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ARTE 

DEL  VERSO  ITALIANO, 

Con  le  Tauole  delle  rime  di  tutte 
le  forti  copioiìifime  y 

DEL  Q A FA  L I E E, 

F R.  Jl  O M M A S O 
STIGLI  ANI,  ; 

' Con  varie  giunte  ^ e notazioni 

DI  POMPEO 

COLONNA i 

principe  di  GALLICANO; 


Cpera  vtili(pina  : non 
brama  di  comporre  in 
Mcbe  per  chi  vorrà 
V ttt  profa. 


IN  BOLOGNA,  M.DC, 


f Ves il  Lonzld 


Vìe!.  T>.  BernartJus  Marchellus  Reftot  Poeni- 
tcntiariàg,  & in  Mcttop,  Bononi»  Pocnit. 
prò  & Rcucrcndifs,  Domino,  D. 

lacobo  Boncompagno  Atchiepifeopo  > & 
Principe. 

REIMPRIMÀTVR. 

Ir.  loreph  Maria  Agudis  Vìe.  SanAì  Offici) 

fiononifi  • 


Olì  loStioWani  , e lafcìò  a 
me  là  x;ttù{4i  dare  alla  lii« 
cet  hutti  ^ille  fùe  fatiche 
gjà  matuàK^'  lafciò  anche 
alcuni  iooraHhoazi  più  del* 
la  mentc^he  della  penna.Fcà 
I l’opcre  C4>mpiutc,  à almeno  quali  pecfez* 
zionate  può  npraeiacH  tl  primo  de^  cinque 
libri  del  Rimario  eh*  ora  vedrai  , ch’é  quello 
; , che  piu  degli  altri  quattro  importa,  trac* 
tandoll  m euo  delle  regole  di  compor  vctff, 
e di  cercar  la  rima,  e del  modo  divfarlefi^ 
guce  appaitenenti  à detti  verfì,  e à detta  tima«  i 
* In  quello  hò  io  fupplito  ad  alcune  parti  non 

aocoKadaelToStigliant  diftefe  , come  vedrai  i 
Bcl  progre0b  deir  Opera  i e gliahiiquat* 
tro  libri,  che  contengono  ivocàbilt  delle  de« 
ilnenze  così  piane , come  fdruccio/e , e trod* 

I ^ che,  hò  io  diftefo  del  tutto  fuorchevna  parti* 
f cella  del  principio  del  fecondo  libro  ch'egli 

' mentre  vilfe  aueua  fciitto,  come  teftetà 

chiaro  nella  letteu  di  c0I  libri,  i quali  faran* 
nodamediftribuiti  con  tal  ordine  che  non 
iblo  n ticonofeerà  ciò  che  l'Autore  hà  lafcia* 
co  finito  a mà  ancoquej  lo  che  di'elfo  è rima* 
fo  nouto  io  cartucce  fepaiate , ò in  politile 
fatte  ai  Rimario  del  ftlulcellij  il  che  non  è 
fiato  à medi  poca  fatica  V ed  hò  leruito  di 
molto  diftoglinnento  a*miei  propri)  {iudi{:  ' 

oltreche  i miei  grandillìmì  rrauagli  noti  à 
tutto*!  mondo  m*an  fatto  parer  piti  malage* 

% uo-  -k 
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uole  l’applica 2Ì0|ie,  à (ìmil  faccnda  di  quello 
che  pei  sè  de0a  mi  farebbe  paiuta  . £uui 
anche  del  tutto  perfczzionata  la  replica  alla 
lìfpofta  fatta  dairAIcandti  > e da  fuoicollc* 
ghi  al  quatto  libro  dell’Occhiale  consta  1*A« 
donedel  Matinrfatta  giàcìuedct  à me  (lelTo. 
dall’Autoc  mcdellmo  mentre  vtuea  ( così  egli 
fi  compiaceua  del  mio  poco  talento  ) la  qua  le 
io  hò  voluto  pofpoitc  al  rimano , perche  me- 
glio potrà  eifet  goduta , ed  intefa  da’gtoua* 
ni  curiod , e principianti  quando  faranno  be- 
ne inftruttt  dalla  ptefentc  opera  del  modo  di 
comporre»  elfcndo  quella  vna  difputa  aifaì 
dottrinale,  c che  fuppone  in  chi  legge  rcffei 
già  ammaeftrato  in  quelli  principi)  de*  quali 
iìarao  per  trattare  in  quell’opera  . Tra  l’opc- 
ze  che  lo  Stigliani  lafciò  in  Idea  fono  la  gta* 
matica  Italiana,  la  Poetica  ,cd  il  Vocabola- 
zioi  di  tutte  le  quali  elTofà  menzione  petea« 
tro  gli  fuoi  fcritti.  Or  quelle  fono  alfoluta- 
mente  rimafe  in  idea,  nè  di  loro  v’è  altro  che 
alcuni  pochi  notamenti  in  cotal  guifa  ftà  lo- 
zo  rauiitluppati  ch’à  fatica  fi  polTon  difcct- 
nere  . Mà  io  procurerò  fc  Dio  mi  dà  vita, 
con  tutte  Tagifazioriiii  mia  fortuna  , ed  in 
mezoà  gli  altri  mici  più  gtaui  lludii , di  faz 
81  ch’anche  in  quelle  arti  gli  amici  delle  bel- 
le lettere  rimangano  da  mefodiisfatti  . Ac- 
cctu  in  tanto  ò Lettore  il  buon  talento  dii 
oiouartii  0 credi  che  per  altro  che  per  vn  fona?' 
mo affetto  eh*  io  confcruo  allo  Stigliani  chtf 
ville,  c morì  mio  attuai  fcruidore  ( fe  tal  no» 
mcpolfono  meritare  gl’intelletti  di  quel» 
U folte  ) c per  l’ardente  defiderio  di’  hò  mai 

fom- 


\\/ 

jF^pfcauiuodi giciufcal  publirp>  kinpa 
aurei  intraptefo  il  procurar  di  piegar  la  mia 
ancDte  ad  applicarli  à Umili  mmuzict^  le  quai- 
Ji  come  i te  podoo  recar  gtandillìmo  gipua- 
ancnta,  cos)  à.  ine  che  le  fcriuo  non  pollòno 
^ - -icruir  d’altro  che  4i  faticai  nè  tutto  ciò  fa* 

^ lehbe  ballato  per  r.enderini  abile  à compiala  * 

- loteramcQce,  fé  la  foirir  a pietà  ,d  i N.  S.  ! 

pa  AIeflaodroSettm)ooonaucde  colfuof»*  ] 

. aiorecilcollo  l’auiffio  mio  dalle  oppiellìoni  i 

' ■ lo  cui  fi  tiouaua  « Aurei  potuto  arricchire  di  Ì 

i anaggior  copia  di  vocaboli  quello  Rimario.  j 

) feauelll  voluto  tardare  anche  vn  poco  lo  | 

ilàmpatlo  : mà  non  perch’egli  efea  alla  luce  { 
f lafcio  di  f^ttearui . tutupia  col  rintracciar  ^ 

. ououe  voci . le  quali . poteanoo  aggiungerla 
fecondo  cUo  rimario  s*andià  riftampaudo . 

.da  i curiolì  ne  farà  dato  animo  à Librati . ed 
à me  col  moHrar  di  gradirlo,  lo  conlcruo  j 
cordialcalfeto  (come  di®  poc’  anzi  )allo  ! 
Stigliani.uià  tidico.chequantuoquc  ciò  Ha.  . ' 
j/  non  farà  oiai  eh*  io  di  Un  Ha  cosà  religiofo 
f feguace  che  quando  m*auuegga  lui  cornato- 
, ano  a ver  fallito  in  alcune  cole  . fpucramente 

Do'l  ceofuri . e non  richiami  al  tnbujtul  deU 
la  verità  qualunque  fuo  detto  i auendo  pci 
ìfeopo  puBcipale'l’circ t tenuto  per  più  ami*  \ ' 
co  del  veipche  d*ogni  altra  cofa  * nè  per  al* 
tio  ìolodo  loStigltaniin  voce , ed  inifciit*  ^ > 
to feoonpuche  veto  è ch’egli  è degoo  di 
laude  i e non  per  aiirp  publico  le  fue  utiche  / 
in  materia  di  lettere  fe  non  perche  effe  meri- 
tanod’effer-publicatc  per  quanto  io  n*  iotcn* 
do.  c per  quanto  da»*  più  dotti , c ddlnieief* 

. S fan 


V era  , |)er  darlo  pòi  à oie  ì Ea  dì  poter  ag« 
giugncie  ad  ogni  rima  le  voci  che  nu  fouue* 
n^uanoi  e cosi  c cooucauto  eh’  io  faccia  tutu 
la  fatica  da  per  me  dalla  fuddetu  voce  fino  al 
fino  I dal  che  è nato  che  ftando  del  tutto  in 
mialibeicà  mi  fia  fouucnutp  non.folamcote 
di  accccfccK  le  yocicome  lo  Stigliam  faceua» 
ma  di  pone  in  chiaro,  ì vocaboli,  fcuri  dcl  Ru« 
fcelli  lenza  che  (l.vada  a*vocaboliti|ic  di  tutt^ 
i,nomiproprij[)  ò C‘cno  d'Vomin},  òdi  f >u- 
fnhd  di  Monti)  q^dìSelue  ^ odi  luoghi abi^ 
tati  ^dichiarar quanti  «quait , e doue  ìoiTero» 
perche  da  tutto  ciò  poiTa  fouuenire  à chi  ver* 
ièggia  qualche  concetto.!  ò quando  gli  ha 
fòuuonuto  ) pofla  feruirG  diqucfle  voci  che 
fanno  al  fuo  propolìto  : il  che  recherà  non 

Soco  giouamento  nqn  fole  à chi coropon  vcc« 
, ma  anche  à chi  vorrà, folamcnte  contentar» 
fi  di  quella  notìzia  ^ Tutti  quelli  accidenti 
fi  fon  detti  per  entro  al  Bitnario  nc’  fuoi  prò» 
prij  luoghi  : ma  perche  quiui  non  così  facil- 
mente pon  gli  occhi  chi  folamcnte  cecca  tì<— 
me,  ho  voluto  dirlo  qui  diftcfamcntc.. 

Le  dichìa.raziqni  delle  voci  lliaiatev  fiure 
tjtoueraoG  fe  fqno  verbi)  le  non  in  vn  tempo«^ 
in  VB  altro  fecondo  farà  accaduto  che  la  rima 
d*vn  tempo  fia  preceduta  all’altra  i e ifo  fon 
nomi  (oÀanciui  tconeranfi  in  quel  numera 
per  lo  piii,  che  farà  prhno  nelUdefincnza;  n 
fe  iarannoaggettiut  m'quel  genere  n.itouc- 
ranno  che  prima  farà  occoidb  di  cadere  nella 
tauola  delle  rime  ) eccetto  in  qualche  luogo 
che  per  trafeuraggine  faialG  pollo  altrouci 
nei  qual  c*fo  chi  legge  potrà,  ir  cercando  nc* 


t// 

luoghi  doùe  fì  mentoui  6nche  l' iacontn  • . 

Intorno  alle  voci  io  non  fono  ftatodi  quei 
patei  diceit*  vni  che  parrebbe  loro  di  profa* 
nar  la  nobiltà  della  lingua,  fé  nonfaceflero 
vnafcelta  di  voci  rolamente  nobili  ,-c  quelle 
fole  (^in\ano,  che  debban  elTere  vfate  dachi 
vetfeggia-z.  Hp  pofto.qucllc  c49  fon  deUa  lin* 
gua  fìand  pui[ba(r(;,ò;alte , nqn,:Volendp  poc 
gli  argini  a*  compQoitoti  perche  nonpofla^ 
palTare  iYcriuero  in  quello  ftile  che  verrà  Io« 
IO  in  talento.  Io  so  che  i caratteri  delcom« 
porre  fon  più  d’vno  ì csò  eh*  in  ciafeheduno 
di  cflì  .vna  voce  per  plebea  che  Ha,  fé  farà  po« 
da  in  luogo  acconcio  ^vi  datà  bene  ; doue  per 
lo  contrario  vn’aftra  che  nobililìima  (ìa  tenu« 
ta  , fedi  lei  non  li  varrà  chi  compone  com* 
egli  delie,  riufcirà  vile  materia  per  la  Tua 
llruttura  , Non  tutte  le  fcritture  vcglion 
l’ideilo  carattere , ed  io  non  porgo  qui  voca« 
boli  per  compor  nel  folo  Hilerublime , mà 
lafcio  il  campo  aperto  al  pedeilrc,  ed  al  bur« 
Icfco  : anzi  à quedo  preparo  nuoui  materiali 
che  fon  le  voci  tronche  dn  lenti  m confonan* 
te  di  cui  n compone  il  quinto  libro  ch’cdatq 
mio  capiicciojil  ^rle  Jn  R.imatio  • 
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A l nome  » Dccam,  Dccamcroné  ' 

V,  tcibo  * ■ *’  Ali*  Àiiofto  ,i 

A,  V.  nome,  e fcibo  Fur,  Furiofo  )i 

Agg«aggettiuo  . TÌu,  Fitime  1. 

Soft,  (oftantitio  Mon*  Monco  ^ 

Auu.auuerbio  Cic,  Città  ^ t 

Fion. pronome  l*iou.  PioumcU  !, 

Dan.  Dante  If,  IfoU  \ 

FetuPetcatca  Fam,  Famiglia  i 

Bocc,  boccacci  Cog.  Cognome  jl, 

• .1'  ** 


Con- 


I 


il 


Contenenza  delP  • 


tìbro  frìmo  dim  fa  in  vinti ftt  Cnpitoli  •' 

€ap,  I . che  cofa  fia  vtrfi  , a d*  quali  farti  e^ 

, Cojìt  . _ 

Ij2.  Delia  fillabà  f t ni  > ed  accidtn» 

I.  Dell  * acctHtu  i e fut  diuijioni  i e natum 

^ ^ ■-  J ■-  ' 

ta  » . . ' Jb:  ; V,  _.;  ■ 

4.  Del  numera,  qual  veramente  fia  I / 

5,  JiaVadequata  mifuta  del  verfìi  e di 
quante  forti  effoft^a  far  fi,  e di  quante  termi* 
nasoni 

Della  maniera  del  formare  il  buon  ver  fa  , e. 
^QWie Itpramcbty  e ^ y/>  > - ■; 

"j fidile  figure  del  yerfa,  a eonte  eiafiuna  glt 
' p//  ' ji*:  applichi  ^ ^ ■,  • 

f ' :8.  Della  Sinalefa,  e fiel  Dittonga  , ^ f 

t v 9 » Della  figura  etlipfi,  detta  da  noi  raccarcie  ^ 
cerne  fi  metta  m opera  , 

IC.  Del  raccorcia  della  lettera  Z.  • 

^ 1 1.  Del  raccorcio  de  Ila  lettera 

, 12.  Del  raccorcio  écila  lettera  7^ 

1 ) . Del  raccorcio  della  lettera  "EU 
14*  Dellarimacheeaft fia^epercheritroMOMìe 
quando,edachi,  edinchemodo^  • 

^ 5*  Qualfia  la  rima  ferfetta  > t quale  la  vi^ 
Vofa, 

^ 16,  Del  cercar  la  buonarima,mentrt  ficontfoà 
ne,  e quanti,  e quali  fiano  i modi  • 

. 17»  Delle  varie  tefture  dn  * comfenimrnti  % • 
frima  del  Sonetto 
J S . Dei  Madrigale ,, 

\ i Della  Canino , 

H • : 


/ 


20,  Dtllct  ter^ni  rìmd • ' * 

21,  Dell*ottdua  rima  » 

22,  Della  fefia  rima  , 

2im  Del  Quartetto^  del  Ter^ttOf  del  Dioico , f 
del  Monofiico  , 

■^4,  .Del  ver  ft/jjtlto, 

ft5,  DdUfro^ò^e^erifptfiei  ' 

•26.  Si dtfegnaua della  Ortografia:  intorno  4 
ji':*  che  veggafi  quel  chiiodico, 
i Vi^ib,  ZtCentieu  'la  TMtola  delle  rime  piane  . 

J.  Comien  la  Tauola  dellerime fdruccio'* 

%ib^4»  Comien  laT  Amia  delle  rime  tronche  fi* 
ì nienti  /n  vocale  . 

^ ~ %"  • ■ ■ : r-  ■ ■ -7 — 

- Xib,  5«  Comien  la  Tauola  delle  rime  troncììe  fi* 
^ %l^i$nti  inconfinmet  v 
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LIBt.O  PRIMO 

de  l 

RIMARIO 

Nel  qual  fi  contiene  il  Trattato 
del  Verfo  Italiano . 

Compartito  incaci  fet  Capitoli  « 

/ %• 

Che  cofa  fia  Verfo , e dì  quoti  porti 
egli  cofii  , 

• % 

C A P I TOLGI, 


L parlare  vmano  è di  dae 
fpezie  • Vno  è improuifo  t 
fenza  molti  legamrati,  it 
qual'pec  neceiTità  s'clfercita 
tutto  il  gtorno  nella  com* 
mnn  fozietà  degli  vomioi» 
e chiamaG  profa,  quali  di* 
.ca  profufa , che  vale  fp^fa , fottintcnden- 
douifl  latinamente  oratio  > o fomigUante 
parola  . L^ltioè  penlaco  , t da  certe  leggi 
aflcctto,  il  qual  s*àdopta  più  di  rado  » e pcK 
iblo^ipocto  e piacere, madìmamente  nel  can^ 
“ A to  ' 


to  * e nelli  munca  e cliiamafi  Vetfo quali 
dica  voltato  > cioè  dalla  forma  profaica  al- 
la metrica',  originandoli  dal  participio  paf- 
iluo  del  verbo  vertere  latino , che  è ver- 
fus,  c fottintendendouifì  fermo  , ò altro 
vocabolo.  Oinjuiouotl  veifo  ( quando  egli 
c moltiplicato , cioè  quando  fé  ne  fà  più  di 

vno  ) o é ùbero,  e non  ha  conformità  di 
dellncnzc  ne*  fuoi  finimenti , ò è rimato,  e 
fi  termina  con  parole  del  medefimo  fuono. 
A dunque  elTendo  tutto  il  parlare  o profa  , 
o vetfo , ed  elTendo  ogni  verfo  o libero,  o 
limato:  di  quelle due/gu>fe  di  vetfo  farà 
nel  preferite  PtimoLi^ro  , nolira  intenzioii 
di  trattar  folamente,  lafciando  la  profa  da 
bìiida  . Ciò  à fine  d * introdurre  i princi- 
pianti al  Rimario  contenutoli  ne  gli  alai 
tré  Libri  feguenti  « (^antunque  io  noa 
nieghi  che  molte  delle  cofe  che  fi  diranno 
in  grazia  delia  rima • e del  vetfo,  douran- 
no  parimente  elfer  gioueuoli  ^ijla^prora; 
Machi  è nuouo  compofitore  non  può  itA- 
patate  à rimare  fe  puma  non  hà  uApatato 
àvctfcggutc  in  tutte  le  maniere  dc’vctfi, 
cd  in  ogni  tefiuta  di  compohimsnti , e fa 
prima  noQsà  che  cofa  (la  n.ma,  e come  li 
maneggi  . Onde  no>  in  quello  Libro  pei 
non  confondere  il  diletto  ordine  dogmati- 
co ( il  quale  é il  porte  auanri  quel  che  pei^ 
è prima  , cd  il  po^e  apprclfo  quclchc  pel 
se  è doppò  ) coilituitcmo  anticipatam  nte 
l’vaiuetl^ali  tegole  d*efiì  verfi , c d*efiarima , 
e di  tutte  leteliute*  Poi  negli  altri  ttè  Li- 
bei diltendecemo  le  Tauole  delle  parole  che 

eoo* 


conibna'DO,  e che  cimano,  col  cui  aiuto  il 
giouanc  porrà'  in  pratcìc»  la  già  appteU 
dotcnaa . ^Egli  è veto  che  quelli  tré  inlegna^ 
memi  ( verfo  dic<^  e rima , e tèlluia  ) lì  do* 
ueano  da  noi  collocar  ditfuramence  nella 
Doltra  Poetica  al  fin  del  difeoefo  della  Loca* 
ztone  per  olTer  la  vcrfificatoria  va  arte  fot** 
tordinata  piùch*ad  altro  artefice,  al  Pòca 
il  qual  Tene  ferue  come  di  Tuo.  proprio,  e 
principale  infirumeato  . Ma  per  non  fac 
cccfccie  quell*  opera  à troppo  Tconcia  mole,^ 
abbiamo  voluto  ragionarne  m fronte  al 
ptefente  volume,  contentandoci . d'auetne 
iuifommariamcnte  toccate  le  parti  più  io* 
ftanziali con  cimetcece  di  jìità-  Lettori  à 
quanto  in  quello  luogo  più  à largo  ne  du. 

' mfiamo.  Che  ad  ogni  modo  fi  può  làr  con* 
tochc’l  Rimano  tutto  fia  quali  vnr  ramo 
di  quel  grand*  albero  benché  fcparaco  e non 
à lui  congiunto*  Oca  per  coni  nciac  daila 
dilfinizione,  ii  veifo  non  Colo  Italiano  ,,ma 
di quallìuoglia  idionu  oggi  viueme  none 
altro  che  vn  determinato  accoppiamento  di 
fiilabe  acceotuate^  lamifura  del  quale  iiV 
ageuolmcnte  olléruabilc , ritrouaco  per  di* 
kttar  l'orecchia,  e per  aiutar  con  tal  me* 
ao  la  memoria.'  Ho  detto  accoppiamento 
difillabe,  perche  le  fiilabe  loie  fi  contano 
- oggigiorno  nei  veifi>>  e^  non  le  parole  o t 
piedi,  come  fi  ficea  da 'Greci  , cda’Latini* 
11  che  auuiene  non  pure  appo  noi  Italiani, 
mi  appo  gli  altri  odierni  vecfeggiatori  del* 
Ic'lingue  regnanti,  come  fono Spagnuolf, 
¥unzcfi.  Tcdcfchi,  Schiauoni,  Arabi»  e 


Turchi . H l*ufo  èantfchifllmo  d* origine  » ’ 
perche  H deciua  dalla  lingua  degli  £bcci« 
Dalla  quale  prima  pafsò  àgli  antichi  £tiu« 
fchì , che  degli  Ebrei  fon  difeendenti , c ppi 
dagli  Etrufchì  fi  communicò  a*Tofcani  lor 
fuccefibri , Tutta  ciò  confcrraa  lo  Steuco 
nel  Tuo  Proemio  fopra  i Salmi  dicendo  , 
che*l  verfo Ebraico  non  confiderà  i piedi, 
come  là  il  Greco  9 c Latino,  ma  lefiilabe, 

‘ c*l  numetor,  comefàii  Tolbno,  Di  qui  è 
( per  darne  vn*  efirmpio  ) che  il  nofiro  verfo 
più  vfirato,il  quale  è quello  d’vndici  fillabe 
nomato  dai  predetti  latini , cGreci  ende- 
‘ cafiiiabo,  farà  fempre  purd*vndici,  /non 
mai  di  più,  nè  di  meno.  Ma  infieme  farà 
Gradi  dieci  pacole,  ora  di  nou?,  ora  d*otto, 

Gradi  fete  , oca  di  quattro,  ora  di  trè«  Ed- 
infino  fi  fiftringerà  qualche  volta  à due,  cd 
ad  vna.  A' due  quale  è quel  dcll*Ario(to  I 
' nel  fuciofo  • loauuedutamente  manifefia, 
e quale  è quel  noilto  nel  Mondo  Nuouo.In- 
fidiofamente  incenerita . Ed  ad  vna  quale 
é quel  di  Dante  nella  Vulgate  eloquenza. 
Soucamagnificcnttfiìmamcntc.  £ quale  è 
quel  nofirò puc  del  Mondo  Nuouo.  Mife* 
licordiofifiìmamente  • Ma  qui  non  è data- 
cete  , come  vno  Scrittor  moderno  fuor  di 
tutti  i modi  audace,  hà  ardito  di  dire  invn 
iùo  Difcotfb  fiampato  ( quelli  fi  chiama 
Ludouìco  Zuccoli  ) che  neffùn  degli  antw  i 
chi  Tofeani  j o de*  nuoui , abbia  fino  ad  og«  I 
gì  intefa  la  natura  del  verfo  , fe  non  egli  fo- 
lo  V douendofi  quello  mifurar  non  per  filli* 
bc>  ma  per  piedi.  Ma  perche  i fondamen* 
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tì  co*  quali  egli  vorrebbe  ciò  tnoftrate  fon 
lutti  fuppofizioni  falfc,  c fcnza  proua  alcu- 
na, e.  tutti  vna  continouata  peiizion  di  ' 
principio  9 non  occorre  diflìpac  tempo  in 
fibatterfe,  ma  bada  fol  dire  in  contrario 
, (comeèvcriffimo)  chetutti  gli  altri  Scrit- 
tori noftti  anno  faputo  che  cofa,  vcifo  Ha 
echVgli  folo  rignor/.  Oltrechcilmbtì- 
uonònè  inuenzionfua,  ma  prima  era  fia- 
ta dei  Tariffino  nella  (uà  Poetica,  il  quale 
con  aflài  maggior  modedia  ne  fauellò , ' che 
‘ non  fà  egli,  edadai  più  fondatamente,  e 
ne  meno  fu  creduto  . £ perche  io  non  que- 
ftiono  mai  del  vano  nome , ma  della  fol  ida 
' cofa,  fappiaf!  che  confedo  i che  quelle  patti 
del  verfo  nodro  ie  quali , quali  da  limiti, 
feo  terminate  dagli  accenti , e dalle  pofe: 
podono  metaforicamente  chiamiir lì  piedi 
mentre  per  mezo  d*  ede  il  vetfo  quali  carni- 
Da,  e fà  i Tuoi  padì . Ma  dico,  che  noi  non 
abbiamo!  piedi  de* Greci,  e de’ Latini  nel 
tnodoch’cdoTridino,  ededoZuccoli  s’an- 
no  dato  ad  intendere . I quali  piedi  etano 
coropodi  di  quantità  prcciia,  e fpccilìcataa 
Come  ( per  efcmpio  ) il  dattilo  cufempte 
ditrè  lilìabe,  vna  lunga,  eduebreui,  lo 
fpondeo  fempredi  due.iunghe,  il  trocheo 
Tempre  d’vna  lunga , e d'vna  breuc , c và 
difcorrendo . Ed  il  verfo  era  Tempre  fabbri, 
cato  da  erptedn  numero  di  quedi.  Ma  nel 
Bodro  cndccalillabo  ( e Io  llcfTos’inrendal 
detto  degli  altri  yccli  ) non  G troua  elTete 
quefta^eitezza  dt  piedi,  mentre  dail’ accen- 
to, e dalia  pofa  elTo  è diuifo,  ora  in  tra 
A } pezzi, 


pezzi , ora  in  quattro , e non  in  più  » e 
quando  in  "meno  , e ì peazi  fono  quando 
lunghi,  e quando  cotti.  Pft  quefta cagio- 
ne ?o  dico,  che  noi  non  abbiamo  i piedi 
per  mìfura  del  verfo , male  fillabc,  e gli 
accenti)  perche  i piedi  fono  incerti,  e certi 
Sili  accenti , eie  (ìlUbe.  Hò  anco  detto  nel 
di^finirc  che  la  miiura  del  verfo  debba  effere 
olferuabile  ( cioè  di  giuda  quantità)  per 
differenziarlo  dal  periodo  della  profa  . Pcr- 
dochc  la  lunghezza  del  periodo  profaico  fi 
può  ftcndere  à quanto  baftail  fiato  del  par- 
lante ) eia  memoria  dell'vditote.  Benché 
chileoge  a se  m-defimo  fia  vnitamenteed 
vd'tote’^,  c parlante.  Ma  la  lunghezza drl 
,yetfo  non  fi  può  ftcndere  più  in  là' che  à 
tjuanto  fenza  fatica  artiua  IVoffcruazion  del 
ooftro  orecchio,  fa  cjualc  riconofee  effo 
vc'foper  veifo  , e diftinguelo  dalla  ptofa. 
Da  queftanecelTitàche*l  verfo  fc  hà  da  effee 
j -debba  cflVte  óflcruabilc  ( altrimenti 
•refterebbe  ptofa  ) feguita  chiaro  eh*  effo  fi* 
profa  originariamente,  c per  fc,  naa  che 
per  accidente  fia  vetfo  , c chc»l  verfeggiare 
non  fia  natura,  ma  artificio.  Perche  1*  ar- 
monia metrica  ( che  è la  perfetta  confo- 
nanza  del  numero  ) non  nafee  da  vn  lolo 
yerfo,  ma  da  più  vctfiinficme.  Ne*  quali 
-la  xcitcrazion  del  numero  , eh*  era  nel  ver- 
;fo  primo,  fa  accorgerci *vdito dell’  afcolta- 
torc,  che  quel  parlar  fia  mifurato  di  milu- 
ya  certa , la  cui  notizia  é quella  ch’ance* 
compiacimento,  c gufto,  Che  1* armonia 
( pci  qtte^  ch'-appamene  alla  fua  eogm?io- 


«e  ) non  nafca  da  vii  verfo  folo , è manifcftO. 
Poiché  fc  fi  rccitaffip  va  folo  verfo  di  quia» 
tcfiuoglia  fillabe  ( dico  o diadici , o di  fet* 
te,  od*otto,  od*altro ) ad  vno  vdicor,che 
di  vctfi  non  auefie  alcuna  fcienza,  e che 
non  n'auefie  aTcoItato  alcuno  altro  in  vita 
fua,  non  gli  diletterebbe  I^orecchioi  per* 
che  egli  fi  penfcrebbe  che  quel  folle  vnl  -- 
particella  di  profa  . Ma  che  armonia  > 
quando nafiré,  nonnafea  da  alno,  fdorché" 
dalli' reiteiazion  di  quel  numero  che  fi  tto* 
ua  edere  nel  primo  Verfo  è anche  euidence. 
rcfche  il  medefimo  vditore  inèfperto  % 
quando  (cnt  ri  r'pet<«6  piu  volte  quella  de* 
terminata  quantità  ^^i  fil  abe  , e quella  irni» 
forme  locatura  d*accenti , c dipofc;  afp^t» 
reti  colle  orecchie  Tempre  la  medefima  ài 
fnedefimi  luoghi  . E quefta  afpettazione^ 
inquanto  è dilettofa,  è appunto  Tarmo* 
ma  nel  verfo,  o almeno colTarmonia  è com* 
tnenfutata  « E fe  mi  fi  dirà  che  daquedo 
ic-ua  vna  inconurnienza  ( cioè  che  vno 
Epigramma  d’vn  verfo  folo  Latino,  o Vul* 
gare  , non  debba  dilettare  in  quanto  al  nu* 
mero  per  non  clfirrui  reiteramento  di  mi*  , 
dura  ) rifpondo  didinguenlo  d*afcoltatoti« 
E dico  ch^  à quél  tozo  fopradetco  non dilec^ 
terà  : ma  à chi  aurà  fentiti  altre  volte  vetfi 
Somiglianti,  diletterà.  EcÀaifuertà  per- 
che quella  mifiita  hà  già  ptefò  il  polTedb  Mi 
quel  lo  orecchio,  al  quale  la  memoria  ftnue 
poi  per  repemionc.  Non  voglio  io  inferk 
-per  quello  che  vn  foto  verfo  non  abbia  in 
«cnumetoi  ma  dico  ch'eg'i  Thè  puramen- 
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te  poténziale , e che  rion  può  fallo  reno* 
fceic,  fe  qu?l  non  gli  vien  ptima attuato 
( per  co^j  dire  ) dall* olTeruanza , eoi  mezo 
della  moltiplicata  recitazione  « Dalle  quali 
mie  ragioni  ( fc  effe  fon  vere  ) rifulta  eh* 
ogni  accozzata  quantità  di  /ìllabe  polla  clTcr 
vcifo,  incominciando  dalle  due , ed  andan- 
do fino  a quel  termine  erclufìuamcatc  do* 
ue  la  troppa  lunghezza  renda  inofleruabi- 
ie  alla  memoria  odo  numero  . Il  quaj  termi- 
ne, e confine  anno  voluto  i noìtri  chefìz 
la  duodecima  (illaba  nel  verfo  piano»  quale 
veibi  gratta  è quello.  Voi  ch'afcoltatc  in 
tinie  fpatfe  li  Uiono  • Non  odante  che  ì 
franzeli , e i Fcoucnzali , fi  (fendano  co  i 
verlì  loro  più  in  là.  Che  fe  ben  noi  nelfac 
lo  fdrucciolo,  airiuiamò  ai  tonfine  della 
decima  terza , ciò  accade  perche  quella  lìi« 
iaba  > che.  s’aggtungc  di  più  nel  fìnc , fi  prò* 
nunzia  fotto  il  folo  accento  delPvndecima, 
come  n fente  in  quello..  Quantunque  Opi* 
co  mio  lìj  vecchio,  e carico!  Doue  il  ver* 
fo,  ancorché  crefea  di  lìilatie  non  ctefee  di 
tempo  nella  prolazione,  ponendoli  tanto 
indugio  in  dir  Carico  quanto  fe  ne  potreb* 
be  in  dir  Carco  lincopato.  La  nolìra  lin- 
gua dunque  non  iolo.hà  il  prelato  cndeca* 
ùllabo , e quel  di  fette,  ma  molti  altri  Ileo* 
me  modratemo  auere  vfati  i nodri  antichi 
Tofeani,  ed  vfarfì  oggi  da’ moderni  nelle 
canzonette,  che  fi  pongono  dà’mulìci  in 
note . Dal  che  apparifee  quanto  ih  vana 
Topinion  di  color  ch’anno  dettolo  contra- 
tto ycioè  che  noi  non  abbiamo  altro  legit- 

limo 


lìmo  vetfo  die*l  fopiadctto  d*  vndici 
ed  il  di  fette  . Diflì  io  finaimeote  nella 
Dizione  Khe*l  verificare  "era  flato  inuentato 
ad  effetto  di  compiacer  1*  edita , c di^facilita* 
re  il  cicoedó  , perche  non  fai  dubbio  che 
la  mifuca  certa  fìa  più  gioconda  a|l*afcoI« 
" tante  che  T incerta  , c pcrconfeguenzapitt 
fìlTamentc  fi  fammcmori  • Veggendofì  pet 
prona  che  vn  fanciullo  fcolare  per  l'aiuto 
di  quello  diletto  imparetàs;i  mente  prima 
quattro  intere  catte  di  V ergiho  » od  Outdio^ 
che  non  farà  vna  meza  di  Liuto,  o di  Sala*» 
ilio . An%i  l*Arte  delia  memoria  che  chia*> 
mano  Locale  non  confine  in  altro  ch’ìa 
vna  pxecifa  certezza  di  fìtuati  luoghi,  ed 
ìnynprecifo  locamento  di  particolari  ima:^ 
oini  • A ciò  riguardando  AriHonle  teftimo* 
DÌO  , nel  terzo  della  Retcorka  » che  tutti  gj|i 
vuommicattenganomeglioà  mente  i verfl, 
che  le  ptofe . Da  quanto  abb>amo  difcotlp 
il  cogl ic  , che  la  cnifurà  del  verfocofli-di  tr^ 
cofe , dico  di  (Ulabe,  d'accenti , c di  nume* 
ro.  Di  quefte  faueilereroo  innanzi  tratto, 
c poi  difccndcreroò  al  moflrar  con  quali  re» 
gole  i I veifo  fi  formi  fcmplicemcnte  , e co9 
quali  nltie  il  formi  buono  • 
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Hciu  sillaba  ’,  efue  pa(fmi,  ed  acci- 
, ^ dentL  / 

C A P I T O L a II. 

Delle  . Lettere  che  compon- 
gono Ift  c delle  fil- 

labe  che  compongono  la  paro- 
la , e delle  parole  che  compon- 
gono li  periodo»  e de* piedi 
che  compongono  il  parlamento  diftefo 
.già  abbiamo  .ragionato  appieno  nella  no- 
ftra  Grammatica  , come  in  fuo  pertinen- 
te luogo  eoofìftendo  tutta  quella  arte  in 
quelle  fol  cofe,  e non  in  altre.  Qui  pre- 
■fpipponiamoche  li  Lettore  fia  infoimatOjeche 
'Tfia  grammatico  in  queda  lingua  : onde  batti 
parlargli,  breuemente della  fola  Hllaba  in  or- , 
(dine  al  fabbricare  il  verfo.  Se  bene  ancoè 
•vero  che  per  entro  al  Rimario  prcfeates’im- 
.pateraono  moltiffime  cofe  grammaticali 
le  quali  non  fi  fon  tutte  ^tute  porre  nella 
detta  Grammatica.  Or  lafill^  è il  con* 
giungimcnto  d*vna  » o di  più  confonantì 
con  vna  , o con  più  vocali  pronunziate  fot- 
-,  to  vn  folo  accento  , ed  in  vn  folo  fiato, 
Vna  con  fonante  con  vna  «focale,  come  Sò, 
Tù,Fà . Vnaconfonanie  con  più  vocali,  co- 
me è Piè,  Giù , Già  . Più  confonabti  con 
vna  vocale,  come  è Stà  , Per , Con  j oueio 
la  prima  parte  della  parola  Strazio,  che  è 
Sttà  . Più-  confonantì  con  più  vocali,  come 
ila  puma  patte  della  paiola  Spiedo,  che 
, V - èSpìè, 
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c Spiè  ( e fa  primi' di  Sclliuma' « cheèSclitii» 
cli^rima  di  Sfiorare  , che  è Siiò^  Vna  vo« 
cal  fòla  alle  volte  può  far  fillaba  fcD2a  aiutò 
dièonfonante , come  iài^be,  A > prepo- 
fiiione , ouero , E , copula^ , ouero,  O,  (c» 
gno  chiamar  uOy  diccndofi  , A Pietro.  C 
^ l^erio,  ed  O Pietro  £ due  fole  vocali  fé* 
guenttfi  vna  v*altia  polTooo  fimilounieel^ 
fer  filiabe»  come  farebbe,  Io  pronome» 
Ma  vna  fola  con  fonante  non  può  rat  fillaba 
mai fenza  la congiunzion  delta  vocale,  co* 
me  farebbe,  B,  C,  O,  le^ualifeben  pat 
che  la  facciamo , ( mentre  in  proferirle  vi 
fi  fonte  l*  accoppiam.  nro  della  confinante^ 
e deHa  vocale  ) non  però  la  fanno . P>  r ca* 
gion  che  quella  vi  t’aggiungè  non  per  fat 
fiiltiba,  ma  per  poter  pronunziate  fiompa« 
gnau  ella  lettera  , la  quale  da  sè  è fempre 
ioipionunziabile,  ò non  può  generar  fuo* 
no,  fé  non  in  compofizione  , Che  perciò 
fi  dice  conlbnaate  ciò  è cofa  che  fuona  ih 
^ compagnia  d* vna  altra  cofa  * Che  fiavero^ 

fe  volefiìmo  fciiuem  la  parola  De*  in  fenfo 
di  Dette  verbo,  ou  ro  la  parola  Pe*  in  fea« 
fo  di  Fedi  prcpofizione  articolati  non  ba« 
fierebbe fegnar la  fcmplice,  D>  o la  fem* 
pi  ice  , P , ma  bifognrrebbe  aggiungete  ad 
ambe  la , E , e ,così  direbbe.  De,  c Pc  . 
Manifefio  contcafegno  che  la  confpnante 
epsaltaotu  venga  a comporli  colla  vocale 
.non  reca  foco  altro  Tuono  che  vno,  cioè 
quel  lo.  dì  sè  medefima  . Quando  appretto 
alla  (Illaba  d’  vna  vocale  ne  fegue  vna  altra 
p«ir  , e tutte  e due  fanno  vna  pascola 
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intera  co(n^c  ) Io.,  tli’abbiam^detto  difo- 
pea  , oucto  appccfib  alia.Clliba  Vhe  da  cotn^ 
poft  a di  con  fonante  , e di  vocale,  ne  fegue 
Vn*altia  di  vocale  fchictta  , come  è Dei^ 
Tre  gai,  Mio,  Ci  fogliono  nel  Verfo  le  due  ' 
iìllabc  per  lo  ptìi  comprimere  in  dittongo, 
e fi  fanno  diuentar  vna . Vcggiamonc  la 
pxùua  in  vn  pezzo  di  ptofa  jl*  qual  poi  ri« 
dutremo  in  vn  vctfo , ed  il  pezzo  fia  qucfto# 

Io  pregai  tutti  gli  Dei  per  lo  feampo  mio; 
poue.  Io,  e.  Gai,  e Dei,  cMiofontut* 
ti  di  due  filiabe  rvno,  così  portando  la  ripo- 
fata  ptonuBzia  del  parlate  fciolto.  Ma  fc 
ridurremo  la  ptofa  in  verfo,  c diremo,  lo 
pjcgai  tutti  i Dei  per  lo  imo  teampo  , allo»  ^ 
la  le  parole  lo  , e Gai,  e Dei,  c M«o;  fi 
fcnt;ianno  non  più  per  dbc filiabe,  ma  pcf 
vna  , diuetuando  tutte  dittonghi  , cdi  itoQ- 
gatamente  recitandoli.  Qaefto  pero  fi  fa 
Colo  pel  entro  al  verfo ma  nella  finale , ed 
vltima.  pa'oia  di  quello  non  può  farfi  mai, 
ina  fi  lafcu  llar  di  due  nel  modo  che  s*  vfa 
di  far  nel  i a ptofa  » Si  come  può  lucidamcn» 
tcvcderfincl  variare  il  detto  verfo  in  piu 
modi,  lo  pel  mio  feampo  i Dei  tutti  pre- 
gai, Io  pregai  tutti  pel  mio  feampo  i Dei. 
Tutti  io  pregai  li  Dei  per  feampo  mio  . Tut- 
ti i Dei  per  mio  feampo  pregai  lò  • Douc 
aperto  appacifce,  che  Gai , c Dei  , e Mio 
td.lo,  i .qnali  inmeaoal  vctfo  fon  mon^ 
filUbi , podi  in  fin  di  quello  cclTatio  di^  pnk 
cfTcr  dittonghi , c fi  fanno  biffi liabi . So  an- 
cor io  che  qucfto effetto  alcune  fiate  intcì- 
^ iùcn  nella  psofa  > ma  sò  fioiilmente , che  ipt 


. ' procede  Ja  airra  cagione  , e moìco  lontana 
' dalia  prefen te  • Dico  dalle  leggi  della  prò* 

nunzia  ptofaica  le  quali  vogliono  « che  tal 
faucllatore  ( quantunque  per  ordinario  Ha 
più  libero  nella  pronunzia , che  non  c il  re*  < 
|i  ' citante  metrico  ) prcfFccifca  con  preftezza 
dono  (lan  feofì  d* ira , ò d*alrra pafOone  ina* 
petuofa  , e concitatiua,  t profciifca  con 
tardità  doue per  oppoltfio  Han  fenfì  Tpadìo* 
nati,  e quieti.  Oltre  a i piedertìriftrigni* 
tnnti  di  due  vocali  in  .vna  Hllaba  > ve  he  , 

fono  alcuni  altri  di  tré , e di  quatiro»  i quali  i 

1^  sVmiebbono  per  analogia  a chianur  tcic« 

V tooghi»  c quadrittooghi.  Ma  ft  chiamano 
I dittonghi  tuttauià  , e ciò  per  non  moltipli- 
cate in  nouied  di  vocaboli  Urani  « Di  tré  ; 
1^  come  Tuoi,  Miei,  e Vuoi  Petr  Per  non  . 

' veder  nc  tuoi  quel  ch*d  tè  fpiacque.  .Nel  < 

tcmpocherinoua  i miei  forpiri*  Vuoi  ve-  * 
dece  in  vn  cor  diletto,  e tedio.  Di  quac- 
I ^ Ito , come  Jacauoi , Può  aitarmi , e fìglu 
l uoi ..  Pe».  Ch’  iui  eran  di  lacciuoi  forme  fi 
nuoue  • Dal  quale  oggi  vorrebbe,  e non 
può  aiutarmi  . Dan.  Nel  volto  a’miei  figli-  | 
uoi  fenza  far  motto . Mà  tutta  i dittonghi 
infino  a qui  meozonati  (ono  artificiali , che 
perciò  fi  pollono  fare , e disfare . il  che  non 
^ ^ aupten  de*  natura  la , come  fono  Pioggia» 

L [ 1-auro,  Europa,  Siena,  Biada,  cd  .litri  in-  s 

numerabili  i quali  pccpetuamen-tc  fi  (erba-  ; 
no  nciloro  elicle  fuor  che  ceai  pochi , -e  di  | 
l rado  , e per  figura . Alle  volte , anzi , pet  ■' 
dir  meglio , fpeflatnente  in  cambio  di  com* 

^ piimeifi  Rievocali  per  dittongo)  fi  collidei  ti 

♦;  AO 
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no  p«i  fìoalcfa  « cioè)  «na  fe  nè  pronunzia)  è 
Taltranò.  Que(to  Hfà  in  più  maniere  > cd 
vfaH  ancoinpeofa)  benché  più  paccamen* 
ce.  Ma  tra  tutti  gii  feemamenti  delle  (Ilia- 
be  Italiane  il  più  gener  ile,  ed  il  più  commu« 
IK  (ì  è quello  che  H fà  per  ctlipH . Il  quale 
lèuando  dalla  parola  l*vltima  vocale  fà  ter* 
minarla  in  confpnante  liquida  : Come  è 
Guetrier  per  Guerriero  , Seren  per  Sereno  » 
Fedel  per  Fedele , ed  Abbiam  per  Abbiamo. 
Ma  perche  1*  etlipfì  ( fì  come  ancora  la  fì* 
naiéfa  eM  dittongo  artificiale)  fono  figure 
fillabali,  difcorreremo  di  tutte  a fothcicn- 
ài  nel  Tuo  luogo , e per  ora  verremo  all *ac« 
fónto,  il  quale  affai  più  che  la  fillaba  è un». 
|)Oitance* 

^ VeU*jicctnto  y e fut  dmifmix  ' 
c natura^  / 

. C A P I T Ò L O III, 

>'  r ' ' • * ■ • ‘ 

La  foce  Tinana  la  quale  altro  non 
è che  aria  pcrcofla  dal  fiato  » 
viene  in  confeguenza  ad  efler  co» 
fa  corporea  • Onde,  fi  come  cor» 
po  , paiifce  le  tre  coofuete  mi* 
We  ) o mifuramenti  > che  fono  la  più» 
c meno  alcezuta  , la  più  » c,  meno  lun- 
ghezza , e la  più , c meno  larghezza.  Di 
qui  è che  I4  parola  dell*  vomo , clTcndo  vo- 
ce articolata , (t  mifuta  dall*  arte  dcir  prcc- 
iiùia  nelle  dette  ndmaiucce»  U .qual  nùfu- 
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fa  nomarono  j Greci,  e latini,  Acoento. 
Di  furto  qucfto  fanno  concorde  fede  ) mi* 
gliori  Grammatici  antichi , ma  principal- 
mente Piifciano  nelle  prime  parole  della 
fualoliituzione.' L’accento  dunque  il  qua- 
le fi  diffinifcemifura  delle  ni  labe  Oc  quello, 
che  le  goucrna  confiderando  trìplicararacn- 
te  in  ciafcunàd’cirequ  Ilo,  che  feiecon- 
uicne  in  quanto  al  profFerirla , c quello , che 
fc le difd ice.  la  prima  mrfura,  omifura- 
mento,  che  è della  piìi.c  meno  altezza, 
riguarda  ih  efle  fillabc  il  tuono , cioè  1*  in- 
Dalzamenco  della  voce  chiamato  acutezza^ 
cl’abbaiTamcoto  della  racdc/Ima  chiamato 
grauità.  11  quale  innalzamento,  edabbafi 
lamento , fono  appunto  Ja , Arfis,  c la  Tbe- 
fìs,  che  diceuanoi  Greci , ttòuata  da  foro 
per  la  fcaofionc.  E quella  mifura  fo?a  fi 
nominn  da  noi  oggidì  accento  per  elferb 
la  più  Principal  di  tutte  l’altrejc  la  piu  no- 
ta al  feijfo . Poiché  in  dir  v,  g.  Salto , vmi 
lillaba  fi  lente  manifefiamentc  ihnafzatdi 
fuono  , c l’altra  abbalTaiìi.  la  feconda ‘tai- 
-fura,' che  è della  più,  cmeno  lunohe^za, 
riguarda  la  tardità  della  voce  appellata  tetn* 
po  doppio  , c riguarda  la  prefiezza  dell» 
mcd.  fima  appellata  tempo  femplicè  , 'Le 
quali  ^ggioci,  c minori  lunghezze , da* 
latini  fono  fiate  dette  quantità  di  fillaba, 
intendendoli  non  della  difcrera,  ma  delia 
continoua  . La  terza  mifura  , che  è della 
‘più , c meno  larghezza , tiguai;da  la  pienez- 
za dcllavoce  la  qual  fi  dice  fpit.’to  orofib, 
ou^o  aipicazione  ; ngua  tda  la  fo&ighca- 


23  della  tnedefiitia»  U ()ua(  (7  dice  rpirìto 
foteilè»  Abbiamó  dunque  nella  Hllabatrè 
diilPerenze  di  vece»  il  tuono,  il  tempo,  e 
lofpitito»  11  tuono  è nelPaltezzà  o prò* 
fondità,  il  tempo  è nella  lunghezza,  ciò 
ipititoc nella  latuudine.  11  tuono,  oèacu* 
to , o c grane , il  tempo , o é lungo , o è 
bteue^e  lo  fpirito,  ocotoiTo,  oèfoctile» 
Acutoè  (peicrcmpio  ) il  tuono  nella  pri- 
mi Hliaba  di  Acqua,  pache  egli  vi  fi  fol* 
Jeua,  cgraiicé  nella  feconda  perche  egli  vi 
ilde’|)rimc.  Lungo  é il  tempo  nelfa  prima* 
iìllabadi  Culla,  pcrch*  egli  vi  fi  ritàrda  , c 
hreue  è nella  feconda  pcich*cgli  vi  e*  alFrct- 
la.  QrofìTo  è lo  fpirito  nella  prima  filiaba 
di  Hamus  Latino,  perche  iui  pronuacianp 
dofi afpirata  la,  A »ne  ruonacjuafi  due:  e 
lottile  è nella  prima  fijlaba  di  Amo  Ita- 
iìan9i  perche  iui  pronunciandofi  la , A , fen* 
su  afpirazione  ne  Tuona  vna  loia  • Ciò  auuio* 
IBC  perche  la  nodca  lingua  di  Tua  natuta 
i tanto  dolce»,  e dilicata»  c gentile  cte 
non  sà  Tormac  lo  Tpirito  gio^»  raa.il  fottìi 
follmente»  cioè  non  sà  afpirai  le  vocaliv 
ma  profferirle  feempie.,  come  p.ù  appieno 
lì  Tpianerà  nel  GapjtoIodelPortogràfia  , LI 
che  non  ac  adette  già  alla  Latina.»  ed  alla 
Greca  » che  per  la  loro  innata  robuftezz» 
ài  piodcriuàno  ottimaracnic  ^ e non  accade 
nc*  nolltigiOiBi  alla  Tedefca  , cbeanch'cU 
la  li  sà  benilTìnno  Tate  . E porche  dello  Tpi* 
sito  giofio  fuole  cfll'i  fegno,  c nota  la  detta 
Acca»  e dello  fpiiito  lottile  Tuoi  cllet  no» 
ta,  c Teguo  r^Tcnza  di.rjuclla , dko  il  niciV! 
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tet  noi  non  vnamo,  o non  douemo  vfare 
efla  Acca  per  regnare  il  groflb,  ma  ci-  fcr» 
uùnso,  o ci  douemo  fcruir  della  ruaabfanr 
sa^ermoftrate  il  fottile,  mentre  ilfottils 
abbiamo , cd  il  gcoHo  nò  . Attalcbe  in 
tutte'quellc  iìllabe  doue  non  i(là  fegnata 
la  Acca , ma  vi  ila  la  vocai  fenza  nulla , ef* 
fa  vocale  s’ intende  Tempre  e/Tcr  fottile  i di- 
co non  afpitata  . JLa  vocai  (ottile  bà  fòrza» 
come  accennammo  » di  vna  votai  fola  » ed 
vna  éi  e per  Ynalìfcnte,  malagcodahà 
; forza  di  due  ancor  che  ila  vna  fola.  Perche 
la  rottile  fi  pronunzia  con  menovemenza 
e la  grolfacon  più  • Da  quedo  feguita,  che 
accento  Italiano  noftro  non  è triplice» 
quale  era  quello  dqlle  due  prefate  lingue 
antiche»  ma  è di  due  fole  maniere.  Feiche 
■ Don  mi  fura  nella  fillaba  il  tuono»  il  tem* 

• pe  e Io  fpirito  » ma  folo  il  tuono,  ed  il  tenapp 
lafciando  lo  fpicito.  Miftira  c(Tq  accento 
Dodto  nel  tuono  l^innaizamento  della  vo- 
ce detto  acutezza,  c rabbalfamcuto  di  quella 
detto grauitàf  emifuca  nel  tempo  ladop- 
pieatza  di  audio  detta  caidità»  o lunghez- 
za» e mimtalafceinpiezza  del  medeflmo 
detta  preftezza , o breuità»  Ma  perche  ap-' 
po  noi  in  qualunque  fillaba  Ha  Tacutezza  • 
dei  tuono  là  è anco  la  lunghezza  del  tem- 
po» cd  tn  qualunque  Ila  la  giauità  del  tuo- 
no là  è anco  labteuitàdel  tempo:  Tacceu- 
to  acuto  ci  dinota  congiuntamente  l’acu- 
tezl^a  » e la  luno^hezza,  e^['  accento  graue  cf 
dinota  in  un  medeflmo  tratto  la  grauità  , e 
la  bzcuità  • Si  che  ciafeuna  Hllaba  che 

acuta  ' 


1« 

acuta  è inneme lunga,  e clafcuna  , che  (7a 
grane,  èinfirmebreue . Poiché  non  fi  può 
da  noi  alzar  la  voce  che  non  s’ allunghi  , e 
non  fi  può  abbacare  che  non  a'abbrcuìj. 
Onde  noi  fegniamo  folamente.  l’ accento 
''  acuto  nelle  fillabe  lunghe  ( febc*n  ciò  fac- 
ciamo non  in  tutte,  ma  in  alcune  dubbio- 
Cc  cori' IO  dichiarerò  ) ma  nelle  filfabe  bce<* 
ui  non  fegniamo  nulla,  fiantc  che  I*  orec- 
chia le  conofee  da  sè  conofeiuta  ch’abbia 
la  lunghezza  « Ogni  fillaba  hà  il  fuo  accen- 
to , o acuto,  o graue , ma  nefiuna  parola» 
per  prohiTa  che  fia , può  auer  più  d*vno‘ acu* 
to,  c tutti  gli  altri  ledano  gtaui*  Dì  forte 
chcedcndogli  acuti  pochiìlìmi , ed  effen- 
do  moltiflìmi  i giaui , fc  noi  fcgnifiìmonon 
folo  gli  vni  , ma  gli  altri , ne  nfultctcbbe 
voa  fa  cica  indicibile,  la  quale  farebbe  anco 
fuperHua  . Attefo  che  fenza  altro  fegna- 
ancnto  l^acutezza  della  vocale  ci  add>ta  U- 
iunghezza,  come  s*è  detto , e lagrauità  et 
addita  la'breuità»  Onde  conofeiuta  in  vna  / 
•paiola  la  fillaba  acuta  per  lunga, conofeia* 
ino  iO' conlègucnza  tutte  l’altre  pr**  gtaul 
ed  vnitamente  per  breui  • Come  auuiene 
pel  figura  in  dir  Vergine  t douc  comprefo 
ch’abbiamo,  Ver,  per  fillaba  acuta  , com- 
piendumo,  Gì,  e Ne,  pel  graui.  Segnia-  ’ 
mo  dunque  alcuni  pochi  accenti  acuti,,  e 
•non  tuai , e quedi  fetuono  cosi  per  sè , co» 
me  per  quegli  acuti,  c per  quei  graui’,  ché 
non  fi  fegnano  • I pochi  acuti  che  vfiamo 
po dono eifeie , o nelle  prime  fiiiabe delle 
paiole,  0 nelle  mcaapc , o ncir  vlt ime.  Le 
. . prime,  i 
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ptìmcy  e lemezane,  quando  s'imbattexhe- 
(ìanp  ambigue  k chi  legge  fi  fegnano  da  noi 
colla  nota  dell’acuto , la  qualeè  vna  lineuz- 
sa  diritta,  che  comincia  bafTaà  man  man* 
cadcl  Lettore,  c iìnifee  alta,  à man  delira 
del  medclimp  , così  * Onde  occorrendo 
icriueie  per  efempio  . Io  temo  che  i ladri 
mi  rubino  il  Rubino , Rubino  che  è yenf. 
bo , s’accentua  nella  prima  fìllaba,  dicen* 
do  così . Rubino , c Rubino  , che  ènome^ 
s’accenttia  nella  feconda  , _ dicendo  così  • 
Rubino.  L*iflefTo  potrebbe  efemplifìcacli 
in  Felice  foRantiuo,  ed  in  Felice  aggettiuo 
io  Ancora  nome,  ed  in  Ancota  congiun* 
sione  • Le  fìllabe  vlttme  ( e confeguence* 
mente  le  monofìlUbé' ch*in  vn  tempofono 
Vltime,  e prime  ).  (ì  dourebbono  fegnartut* 
tauia  colla  fopradetta.  nota  , quando  effe 
fono  acute,  efcriucre,  v rbi  gtatia  , Liber- 
tà , Seruitu  , Amerò,  Andò,  Sù,  Giù, Sto, 
Vò  • Ma  per  f n certo  lungo  abufo  ttafan^ 
dato  inauuetticamente  nelle  fciitture  , c 
nelle  Sumpe , fi  fcrìuono  colla  nota  detrae* 
cento  gtaue  : che  è vna  lineuzza  fatta  al 
conccaiio  deiraltra,  perche^comincia  àlea 
à man  manca  del  Lettore,  e finifee  biffa 
à man  dcftra  del  msdefimo  così , * . Onde 
(I  fa  Libertà,  SeruitU,  Annerò,  Andò ^ Sii» 
Giù  , Sto  » Vò*  Cofa  falfa  adatto,’  d che 
non  può  liace  in  foggia  veruna.  Ma  per« 
che  e inuecchiata , ed  irremediabile , s>la 
per  ignoranza  da  chi  non  sa , e s^vfa  per 
tolleranza  da  chi  sà  , ed’vfola  ancor  iop^r 
•clTcre  incefo  • Ch’ai  ogni  modo  da  tal  faifi* 
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tà  non  regue  trìl^izia  di  pronunzia,  cioè 
non  fc  nc  genera  imperfetta  piattica  fc  be» 
nc  imperfetta  è la  Teorica . Perche  il  vul- 
go de*JLetrori , c de  gli  Scrirtorì  quantun- 
que Ttma  nota  chiami  acuta , e Taltra  chia- 
mi grane,  fìicrue  però  di  mttedue  , come 
d*acute,  non  fe  accoi  gendo  , mentre  né 

fegna  femprc  le  fìllabe  acute , e non  mai 
le  grani , chiamando  accento  acuto  Tacuto 
delle  nilabe  prime , c delle  melane  , cchia» 
mando  accento  grane  Pacuto  delle  fìllabe 
finali,  Veracofa  èchenel  tuono  della  Vo- 
ce i Latini  ad  iramitazion  dt*  Greci  aueua- 
no  non  folo  la  prefata  acutezza , e lapcefa- 
tagrauìtà  , ma  lacirconflcffìónc  , che  évn 
terzo  membro  di  differenza , cioè  vn  con- 
giungimento d*aeutczza,  c dì  gfauità  in- 
iìeme,  11  che  c quando  nella  ptoffcrcnzi 
della  vocale  fi  fi  fucccfiìuamenie , c con 
preffezza  1*  innalzamento,  crabbaffam'n- 
lo  della  voce,  Queffoeffì  Latini  chiamaua- 
no  accento  circonffcffo,  chcapprcflbnoi,  fi 
direbbe  ripieoato , c fegnauanio  con  ambe- 
due le  note  *Scll*  acutezza  , e della  gtauità 
▼nitc  in  Vn  folo  corpo,  il  qual  patena  va 
triangolo  non  compito  al  qual  mancaffe  il 
lato  di  fotto , cd  era  in  quella  maniera  , a « 
Hon  fi  può  negar  che  noi  non  abbiamo  tal- 
ora  quello  accento  circonflcffo  in  molte 
'di  quelle  prenominate  fillabc  acute  , che 
.'fon  finali  della  parola , come  è Liberti,  c 
Scruitu,  e come  è Vò,  c Sto  , c Dò  , csl 
fatti.  Ma  perche  la  noftra  orecchia  dura 
dlqu«inta  difficoltà  in  difccmcrlo  dall  acuto 
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pei  la  minuta , e quaft  bfennbUe  .diuct(Ità 
che  y*è  l*abbiamo  dirmelTo  del  tutto , cd  in 
filo  fcambìo  vfiamo  l’acuto  mcdefimo , cioè 
cuci  gMUC  che  ftà  in  vece  d’acuto . Che  noi 
rabbiamo  appaiifce  indubitato  in  quello 
efempio  fopia^le  dette  paiole  nonché^  cU 
petcndole  due  volte.  Pogniatho  cafo  eh* 
vno  dica  ad  vno  altio  pei  modo  di  dornan* 
da  . Che  faccio  io  , vò  ? cqucgli  pei  via  di 
confenfogli  lifponda,  Và.  Ouc  la  piima 
mooofìllabacheè  Vò?  lì  ptofrerifee  acuta* 
mente , peiche  la  voces'  innalza  Colo , e ie« 
jRa  alta  fenza  abbalTatH.  Ma  la  feconda, 
che  è Và , n pioiSccifce  ripiegatamente,  pet* 

' che  la  voce  lì  innalza  cd  inileme  lì  iabba& 
là.  Vedefi  ancoia  in  quelle  altre  due  mo« 
nolìllabc  dellcqualt  pnaimpotta  pur  riciiis^» 
fia.  e 1* altra  impottaconcellìone . Debbo 
io  andare  sì,  onòl  A*  cui  lì  rifponda  sìa 
Ouc  per  l^iftelTa  ragione  la  Nò  è acuta  folO| 
i;  e la  sì  c ripiegata  cioè  acuta,  egraue'. 


Del  Temerò , qud  ver  mente 


FV  nel  tempo  de* Greci,  ed  anco 
do’  Latini  il  numero  del  verfo 
da  diucrn  diuerfameote  dtffinito. 
Ed  i più  vollero  eh*  elfo  fulTc 
1*  accordo  il  qual  lì  cagiona  da* 
’BiQuicncmi  tardi  , c da*  predi  delle 
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fillabc,' cioè'daUcluaghczie,  e dalle  brd** 
Ulta  pcopottionatamcntc  difpoftc  vna  cóli* 
altra . Ma  per  ferità  meglio  ditfinirono 
alquanti  altri , i quali  vollero  che  il  nume* 
IO  fuflc  folamcatc  quel  certo  conto  d’clTc 
illlabe,  il  qual  coftituilcc  il  vcifo.  E di 
quello  intefe  Ariftòtilc , quando  nel  Terzo 
della  Rettorie!,  volendo  moftrat  ladiffc* 
lenza  che  è trà’l  numero  poetico , c Tota- 
‘ torio,  diffe  rvno'effcc  ciicofctitto  da  c. 
fpicflì  limiti,  c cancelli  di  fillabc,  e di  piedi, 
,c  r altro  effete  incerto , c di  tcrniini  in- 
ftàbili , ficcomc  cofa  totalmente  timelTa  alla 
diferetezza  d * vna  buona  orecchia . Con 
tutto  che  nciriftclTo  luogo  cffofilofcfo  ne 
io^^iungellc  immediatamente  alcune  lar» 
ghe norme  generali,  ed  alcuni  particola^ 
cfcmpi.  Che’l  proprio  numero  del  verfo 
ila  il  f^mplicc  alfcgnamenio  di  tante,  edi 
non  più  illiabe , e non  lìa  la  concordia  delia 
compoGturà , oltre  1*  autorità  Atiftotelica 
ft  dimoftra  ineprobabilmentc  colla  ragio- 
ne . Pcrciochc  Occomc  per  efempio  la  virtù 
dell*  vomo  non  è vomo , ma  è peifczzion 
deirvomo,  potendofi  tiouatc  vomini  vit- 
tuofi , ed  vomini  non  virtuofi  : cosi  la  con- 
cordia del  liumcro'iìoh  éuumero,  ma  c 
bontà  di  numero,  potendoli  fabbricar  nu- 
liieiì  buoni ,' c mitneri  ooii  buoni  . Adun- 
que legittimamente  noi  chtimiamo  numeri 
nel  verfo  il  puro  conto  delle  fillabc  • 

quella  concordanza  del  numero,  la  quii  da 

gli  antichi  f^u  nominata  pur  numero , non 
i nu . può  da  noi  nominarli  aliximcnii  che  armo- 
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fi»  « La  ragion  è cheM  cotnmune  numero 
degli aoticbi  coafìdejato  in  sè  mededmo» 
cd  in  aftcattó  è cofa  veramente  diftinta 
dall*  armonia  t ma  cgnlìdcrato  nel  verlb 
Italiano,  diuentacolParmoniatuttuno»  Mi 
dichiato  . / Nel  nollro  verfo  il  numero  li 
può  col  penderò  concepir  fepataco  dall*  ai- 
noma,  dcomc  anco  concepiruid  raioiO" 
Dia  feparata  del  numero.  11  modo  èque*? 
Èo,  Tiene  il  numero  coll'armonia  quella; 
fomiglianza  e quella  relazione  eh*  in  vn  liu- 
to tiene  la  man  del  manico , colla'  naao  deU 
biofa.  Imperoche  d come  la  man  del  ma- 
nico d trauaglia  intorno  à gli  Ipazij  de*  ta- 
, che  fon  còfa  naifurata , ma  muta  : e la 
man  della  rofa  s'adopera  intorno  alia  va- 
rietà delle  corde , che  fon  codi  pur  tnifura- 
ta , ma  oltracciò  fonora così  il  numero  ri- 
guarda le  tacite  lunghezze , o breuità , do 
mouinaenti , e l’armonia  riguardi  TacuteZ** 
te,  e le  grauezze  dc'Tuoni Ora  il  veifo 
nodro  ha  aumcio , ed  hà  indeme  armonia. 
Hà  numero  i perche  d mi  fura  colie  lunghezi^ 
ze,  e colle  breuità  della  dllaba , ed  hi  ac- 
moaia  , perche  d.  tempera  cogli  innalza- 
meati  , e cogli  abbalTamenci  della  voce^, 
Ma  perché  elTe  lunghezze , o bremtà , ed- 
c(fi  innalzamenti , ed  abbadrameoci  d faano> 
iella  nilaba Italianarutco in vn^tempo, ( co- 
me d conchuife  nel'  Capìtolo  antecedente  ) 
noi  vegniamo  ad  auerc;  perpetua  mento 
VDito  il  numero  colla  armonia,  cd  auec  fat- 
mdi  due  cofe  vnafola,  la  quale  con  vnico 
Acme  armonia  ò da  noi  chiamata,  perche 


fiUabc,'  cioè"dal\c lunghezze,  e dalle brè» 
Ulta  ptoportionatamcntc  difpoftc  ¥na  coll* 
altri . Ma  per  ferità  meglio  ditfinirono 
alquanti  altri , i quali  vollero  che  il  nume- 
io  fufle  folamcote  quel  certo  conto  d’efle 
iìiiabe,  il  qual  coftituìlcc  il  verfo.  E di 
cjucfto  intefe  Ariftbtilc , quando  nel  Terzo 
della  Rettotica>  volendo  moftrat  ladiffc- 
lenza  che  ctràM  numero  poetico,  c Tora- 
lorio,  diffe  l*vno'eflcr  circoferitto  da  c. 
fpcefli  limiti,  c cancelli  di  fiilabc,  e di  piedi, 
.c  l*  altro  cflTere  incerro , c di  tcrniini  in- 
ftabili , ficcomc  cofa  totalmente  rimeiTa  alla 
diferetezaa  d * vna  buona  orecchia . Con 
tutto  che  nciriftcffo  luogo  effb  filofcfo  ne 
io^’^iungefle  immediatamente  alcune  lat— 
ohe  norme  generali,  ed  alcuni  pattico  lai 
dfcmpi . Chel  proprio  numero  del  verfo 
fra  il  f;mplicc  affegnamenio  di  tante,  c di 
non  piU  Gllabc , c non  fiala  concordia  della 
comppfiturà,  olire  l' autorità.  Atiftotclica 
fi  dimoftra  ineprobabilmente  colla  ragio- 
ne . Perciochc  ficcomc  per  efempio  la  virtù 
dcirvomononèvomo,  ma  c peifezzioa 
delfvomo,  potendoli  tiouarc  vomi ni  vir- 

tuofi,  ed  vomini  non  Virtuqfi  : cosi  lacon- 
coidià  del  tiumcro'iìon  è numero  , ria  e 
bontà  di  numero,  potendoli  fabbricar  nu- 
liieri  buoni  ,■  c nùincri  ooii  buoni  . Adun- 
flue  leoittjmamcntc  noi  chrimiamo  numeri 
nel  vetib  il  puro  conto  delle  filubc  . Ma 

flucUa  concordanza  del  numero,  la  quii  da 

oh  antichi  fu  nominata  pur  numero , non 

n PUÒ  da  noi  nominarli  aliiimcnu  che  atmo- 
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su' « Là  ragion  è cheM  cohimune  numero 
dcgliaoticbi  coaGdejato  in  se  medcnmo» 
cd  in  aftuttQ  è cofa  veramente  diftinti 
dall*ariBoaU  t ma  confìdeiato  nei  verfo 
Italiano,  diuentacoirarmoniatuttuno*  MI 
dicbiaio  • / Nel  noftro  verfo  il  numero  (i 
può  col  penderò  concepii  fepaiaco  dall*  ai* 
monta,  dcome  anco  concepiruid  rarmo" 
nia  feparata  del  numero.  11  modo  cque<r 
Èo,  Tiene  il  numero  coll’armonia  quella; 
fomiglianza  e quella  relazione  eh’ in  vn  liu- 
to tiene  la  man  del  manico , co11a<  man'  del., 
laiofa.  Imperoche dcome  la  mandel  ma« 
oicod  trauaglià  intorno  à gli  fpazij  de*  ta« 
fti,  che  fon  cofa  naifurata , ma  muta:  e la 
man  della  rofa  s*adopera  intorno  alla  va- 
rietà delle  corde , che  fon  cola  pur  mi  fura* 
ta , ma  r>ltracciò  fonora così  il  n umeto  ri- 
guarda le  tacite  lunghezze , e breuuà , do 
mouinaenti',  e rarinonia  riguarda  l’actiteZ* 
le,  e le  grauezze  de’fuoni Otail  verfo 
Dodrohàaumcio,  cd  hà  indeme  armonia. 
Hà  numero  » perche  d mifura  cobeluoghczi^ 
ze,  c colle  bicuità  delia  dllaba , ed  hà  ac- 
moaia  , perche  d.  tenmera  cogli  innalza- 
menti  , e cògli  abbauamenti  della  voce» 
Ma  perché  elTe  lunghezze , e breuità , ed 
elfi  innalzamenti',  ed  abbalfaraeoti  d Tanna 
nella  dllaba  Italianarutco  in  vn]  tempo.  ( co- 
me dconchiufe  nel'  Capitolo  antecedente  ) 
noi  vegniamo  ad  auerc  perpetuamente 
vnito  il  numero  colla  armonia,  ed  auec  fat- 
to di  due  cofe  yna  fola,  la  quale  con  vnico 
Alme  armonia  ò da  noi  chiamata,  perche 
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V sèafTotbifce  il  numero^  Il  che  non  po- 
'^tcron falci  Greci,  c i Latini,^  quali  nel 
I verfo  ebbero  per  principale  il  numero,  e 
" per  acccflbtia  1* armonia.  Si  come  quegli 
I thè  non  Tempre  feppcro  accoppiar  l*  acccn» 

' to  acutocolla  Hllaba  lunga , nè  Tempre  con» 

’ «iunget  l’accento  grane , colla  fillaba  breue. 

Comt  fi  fede  in  quella  parola  PhiloTophos 
Greca,  oPhilofophus  Latina,  la  quale  è di 
quattro  fillabc  breui,  e nondimeno  non  è 
accentuata  di  grane  in  tutte  quelle  * qual* 
axiente  effet  dout<.bbe  ma  nella  Tccond» 

\ s’accèntua  d’acuto,  e nell* altre  di  gtauc  . 
Si  che  nella  feconda  fi  congiungc  l’acutcz^ 
'2.3L colla  grauirà  •*  poiché  nccclTatio  è Tempre, 
che  ogni  parola  n’abbia  vno  acuto , \àl  qual 
s’appogìno  i grani . Da  quello  clletc  il  no- 
iftro  vcifo  qualificato  per  tutto  dall  atmo- 
isia , ed  il  vciTo  degli  antichi  oue  si,  edoue 
nòytidonda  che*  1 noftto  rìcTca  affai  pili 
dolce  che’l  loro.  Malfimamente  auendo 
: di  piu  la  rima  la  quale  fenza  alcun  dubbio 

• gir  raddoppia  la  maggioranzajdclla  aolcez- 

]ù  za.  Nè  in  vano  nacque  da  principio  in 
^ tutta  l’Europa,  nè  à caTo  , quella  vniuetfalc 
opinione,  eh* ora »i corte , e vi  regna.  Cioè 
^ che  la  poefia Italiana fia  la  più  foauc , e la* 
I più  piaccu#!c , cdcliziofa  diciaTcuna  altra. 
!»  Pcrcioche n vulgo  imperito,  quanto  è ot- 
tuToin  ioueftigar  le  cagioni,  alircitanio  è 
viuace  in  fcmii  gli  effètti  t 
il  ' ■ - 
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adequata  mìfur A iti  vtrfo^ 
edi  quante  forti  eJ]o  pojfa  farfi , e 
^ di  quante  termi aa7^oni\ 

: CAPITOLO  V. 


Datosi  contezza  delie  tré  co* 
fc,  di  che  il  vcifo  fi  fà  ( che  fo- 
no la  fillaba  > Tacccnto  « cd  il 
numero)  (cgue,  che  fi  peruenga 
a difcocrere  delle  particoiact 
tegole  con  che  eff5  fi  formile  di  quante 
ge  fia,  ed  in  quanti  modi  fi  termini  • La  Gl'* 
ìabaèalverfo  come  materia,  d’accento, 
e’I  numero  gli  fon  comèfoi^a  . Nèperche 
'il  numero,  e Taccenro  fiarHduc  cofe  di- 
flinte  , li  vetfo  verri  peiciò^ad  auec  due 
• forme , man'aurà  vna  foia  conipoua  d’atxi'- 
beducquegli,  la  ragione  è,  chcconfiftcn* 
do  la  bontà  del  numero  detta  armonia»  nel  . 
collocare  i d»biti  accenti  a’ debiti  luoghi  r 
diquìnfulca  che  la  forma  metrica  ^oivlia 
altro  ,'  Che’l  numero"  ifielfo  bene  accentua- 
to, e che  chi  il  numero  accent^eri  bene, 
fari  ottima  verfificaztone  , ed  armoniofa  • 
Gli  antichi  Greci  , e latini  nel  verKficaco 
acccntuauano  le  numerare  fillabe  » non  coti 
tutte  tre  le  patti  deiraccento,  ma  con  vna 
fola  ch*eta  il  tenvpo  (ctOé  libieuità  ,e  la 
lunghezza)  facendo  di  (ìliabe  piedi,,  e di^ 
piedi  recfo.  Noi  acoentuamo  fimilmente 
conyiia  foia  patte maquelta^nonè^ll 
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po  y mi  è il  tuono , facendo  di  fillibe  ver  to' 
àmmcdiatariicnte  , c fcnza  vfacc  ì piedi  > co- 
me fi  di  (Tc  nel. primo  Capitolo  * Ma  perche 
.in  pronunziando  folcmo  nel  tuono  com« 
prender  Tempre  il  tempo,  viiamo  il  tuon 
fo  Io  per  tuono  , cper  tempo.  Dunque  col- 
ic  due  differenze  dei  tuono  (che  fono  l’acu- 
tezza , c la  grauità  ) mifuriamo  il  vetfo  y e - 
qttcfte  ne  fono  la  verace  mi  fura,  e fodì'cien— 
to . La  cagione,  perche  i noftri  primi  Tofea- 
hi  prcnde^ro  per  infegnar  quell’arte  più. 
tofto  il  tuono,  che'l  tempo,  fi  è perche  più 
notò  è al  fcnfo(  comefi  diflfe)  l’innalzanfien- 
to  della  voce,  e 1*  abbaiamento  di  quell» 
che  non  èia  lunghezza  della  medefima,  è 
la  breuùà  . Dal  che  nafee , che  eifendo  I» 
noftra  mifura  tanto  fenfibilc , c tanto  natu- 
' rate  , con  picciola  difficoltà  fi  Tà  verfi  tra  noi 
mairimamente  t’endccafiliabo,  che  è il  più 
corrente . E ricfceci  non  pure  il  poter  ver-  , 
feggiat  penfatamcntc , ma  anco  alla  fpro- 
ueduta,  col  mifurare  in  va  momenro  1’  ari» 
del  verfo  pid  tofiocolU  prattica  deH’orec* 
chia  , che  colla  tegola  dell’intelletto,  Dei 
che  tutto  il  giorno  fi  vede  viua  fpenenza  » 
non  dico  in  Firenze  firia  ne’contrafii  de* 
Marmi , ed  in  foia  Puglia  , e Sicilia, |aeile 
contcfedc’proutfanti  ,*ma  in  tutto  il  rima- 
nente d’Italia  , OU3  fino  i contadini , e i pe- 
corai io  fanno  fare.  Anzi  di  piu  qualche 
volca  auuiene , che  volendo  noi  profeggia- 
re  vetfifìchiamo  fcnza  auucderccne . Ciò  fi 
può  veder  nelle  tre  Storie  dèi  Vil  lani  , niel 
Pairauanci,  uclCaualca,  nel,  Boccacio , ed 


irttutil  Nel  Bòccaeio  Principal-’^ 

mente,  oiìe  tal  fiata  fi  legge , 'non  che  vti* 
verfo , ma  due  in  fila,  e ttè  . Notabile  è frà' 
gli  altri  quel  terzetto  ti  mito,  che  è dentro 
allanouella  di  Bergamino.  TI  quale  auea- 
talento  di  mangiate , còme  colui  èhe  carni- 
nato  aueua.  Nè  molto  auueazo  era  di 
gmnare  • Quefto  tal  noflrd  Vetfo  endeci» 
iillabofìi  patimento  il  piti  efitato  della  Hh- 
gua  Greca  , e della  Latina  , donde  noi  I*ab- 
Starno  etedhato . Ben  mi  ricotdo,  che  H 
Cafleluetrò  nella  rìfpofia  al  Varchi, ha  affo* 
migliato  effó'irerfo a molte  altre  forti  de* 
Latini,  oltre  a quel  particolare  ch*cndeca- 
fillaboèdalordetto.  Ma  ciò  poco  imporr 
ta,  fi  comecofa  fatta  piu  per  prona  d’inge-  ' 
gno,  che  per  moftra'di  verità  . Vna  è la  re- 
'goladel'deftonoftro  verfo,  ed  vno  é cfTo 
▼erfo  medefimo.  Ma  qurlU  varietà  la  qual 
par,che.vi  fia  ^ è varietà  di  fola  tffmonia,  e 
fioo  di  verfo , non  effendo  altro , che  la  va- 
ria pofituralic  gli  accenti.  Si  come,  verbi 
•' gratta,  aeIi*efamerro Latino j i primi  quat- 
tro piedi  pofibno  cfTete,  o tutti  dattili , o 
tutti  fpondei , o parte  fpondei c parte  dat- 
tili. Ma  tal  diuerfifà  può  foto  farlo  diuec* 
fàinento  oumerofo,  ma  non  potrà  mai  fa- 
te , ch’elio  non  fia  fempte  cfam-tro  , '.  Stan- 
do veto,  e folli  Olendo  quefto  fondamento, 
che  l’accento  Italiano,  in  quanto  contieti; 
giuntaniente  coll’altézza,  e còlla  baffezza 
della  voce,  là  lunghezza,  e la  bréuitàdì 
quella  , fia  mifura  legittima , e pertinente 
dacollituite  il  verfo , joccherà  al  folo  ac- 
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cento  di  decermmare  à quello  i co^ì  II  mt* 

, mero  delle  HlUbe , come  le  pofe,  c le  fughe 
della  pronunzia,  de  cadcpzc delfini.  Adun- 
que dopo  aucc  io  fatta  la  debita  diligen- 
za in  efaminat  l'attitudine  del  noiiro  lin- 
guaggio,, ttouochctrenta^manicrc  di  veti! 
abbiamo  dall'accento  noftrO}  e non  più  nè 
meno.  Otcci  delle  quajii  chiameremo  verfi 
piani,  per  cagion  che  iVltima  lorparola  e 
quella  n fpondaìca  , c vpicnameiitc  fìnifce  : 
dteci  ne  chiameremo  vetH  fdruccioli  pec 
ili  petto,  che  la  pacolacflremayc  come  datti- 
lica , c prccipitofamente  (ì  termina  : c dicci 
altri  ne  chiamererno  veift  tronchi  pet  ef- 
fere  ellì  i mcd^fimi  che  i piani , ma  feorcia-  . 
ti  d'vna  (jllaba  nel  fine  . Vi  potrebbono  an- 
. cora  clTcre  due’^ltrc  forti  di  fdruccioli,i  qua- 
li non  s' vCino  ( dico  i bifdruccioli  ,e  gliai- 
cibifdtuccioli)  diche  la  ragion  lì  dirà  in  al- 
tro Capitolo.  Tutti  gli  vfabili  verlì  fannno 
qui  efcmplificattad  vno  ad  vno.  Il  piimo 
c di  due  nilabc,  come  Donna,  11  fecondo 
è di  tré,  come  Tormento.  11  terzo  è di 
quattro , come  Biondrcnni  . 11  quarto  è di 
cinque,  come  Anime  crude.  11  quinto  è 
, di  fci , come  Gii'l  verno  fi  parte.  Il  fefto  è 
di  fette  , come  Gentil  mia  donna , io  veg- 
oiQ,  11  fettimo  c d’otto,  come  Dolce  Li- 


du,  Lidia  bella,  L’oct;^uo  è di  nouc,come 
Dure  pene  dell’alma  mia/,  11  nono  c di  die- 


ci, come  La  bellezza  chc’l  cor  mi  diuide  , 
lldccimoè  d’vndici , come  Voi  ch’afcolta- 
teinrime  fpatfc  il  Tuono,  Ciafchedun  di 
qucdi  veifi  pianipu6facfifdrucciolo,epu6 
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htCi  ttonco.  Ecoslvertà  11  noftra  Im^at 
ad'  aueme  gìudamente  le  trenta  fotti  > che 
dicemmo  . Dieci  dico  n^aurd  di  piani , dieci 
dì  fdruccioli,  e dividi  tronchi , c ne'piani 
non  (IpalTcrà  mai  Pvndccima  fillaba»  Per* 
ciorhe  fé  ella  fì  paiTalTe , racmonia  tiulci^ 
icbbe,  fc  non  ìno(reruabtle(  come  toccammo 
addie^o  almeno diflBcile ad  olTeruarfì  ) ed 
alFatichcrebbc  fouerchiamente  il  fiato  del 
pronunziatoce,  oltre  che  ciò  farebbe  vno 
incaminaifi  à dar  nel  proceffo  in  tnfìnito.. 
Quefto,  che  rorecchia  Italiana  fa  di  ta-^ 
li  lunghi  verfì  , fi  dcriua  foto  dalla  de* 
bolezza  della  facoltà  memoratiua>  la  qua  le 
arriua  ad  o^eruare  infino  à quei  fegno,  e 
non  può  varcaè,  più  oltre  • Attefo  che  U 
naifuca  fìa  minuta , edi  flllabe  > c non  grof> 
fa  « e di  pie'di , come  fi  diffè  ch*cra  quella 
dc’Latini,  cde'Greci.  Tutti  t trenta  werfi 
foptadetti  anno  i loro  accenti  à determinact 
^ti,  al  modo . che  ha  l^endecafiftabo  vfua* 
le , E quello  a fin  che  Hano  armoniolì  rcioè 
abbino  in  se  il  buon  numero , che  è quella 
grata  con fonanza»  ia  qual  chiamammo  ac« 
monia  • Altrimenti  mancando  dii  di  tal  con* 
dizione  non  fon  verlÌ9  ma  profa  . £a  ragion 
poi  perche  l’accento  dando  in  vna  fede  • 
cagionfbuon  numero,  e dando  tn  vna  ahra 
Io  cagioni  cittiuo,  nonèdlcite  ad  inuefti* 
gaifi . Se  pur  non  voldlìmo  ricorrere  alla 
dottrina  dc^mufìci-,  1 'quah  ciò  attributfeo* 
no  alle  proporzioni,  e fproporzioni , che 
alcune  Aote  anno  con  alcune  altre  . A’qua* 
U peto  potrebbe  toinarf»  à ndomandace 

hi  da 


'dS 


ÌO  i 

da  quali 'cagioni  effe  fpioporzioni , e pio»  ’ 
potzioni  poffano  effet  produtte  , Pcicio- 
ebe  bpuca  verità  intocno  alla  detta  incer* 
tczzafièchcpoifcntiamoglieffctti  ,cnon 
i ne  fappumo  lc  caufe  , le  quali  altro  in  .n* 
inietto  non  fono,  che  occulte  antipatie  ^ e 
iìmpatie  • li  primo  vcifo  , che  e di  ducfil- 
labecioèi  Donna,  èfempte  vnifornne  Di- 
co accentuato  d'acuto  nella, prima  (ìllabay 
edigraue  nel  ledo,  och^egtifìa  piano,  co« 
me  Tuona  il  detto  Donna,  o ch'egli  fu  Tdiuc- 
ciolo,  come  Tuona  Donnola , o ch’egli  Ha 
tronco  } come  Tuona  Dò  verbo  . Il  fecondo 
vcrTo  ch’cdi'tré  lillabc,  cioè  Tormento,  f 
hi  l’acuto  nella  feconda  fìllaba , ed  il  grauc 
nell’altreduQi  M4  dmaitando  Tdcuc^iolo  , 
come  è Magnifico,  non  acquila  altra  va* 
iietà,ch*vna/ìllaba  graue  in  fine . £ diuen- 
tando  tronco,  come  è Virtù,  hà  la  prima 
graue  , e la  feconda  acuta  . 11  terzo  vetTo 
che  e di  quattro  ni  labe,  cioè  Biondi  crini, 
hi  à'placito  le  prime  due  fìllabe  , ma  acuta 
la  penultima,  e graue  Tvltima . FaccndoG 
fdrucciolo , gli  s’aggiunge  in  vltimo  vna 
(ìllaba  grau^,  come  è Bionda  zazzera,  e 
facendofì  tronco  fi  fa  tnfìliabo  colle  duie 
ptime  ad  arbitrio,,  e colla  terza  acuta,  co- 
ineè  Bianca  giù.  11  quarto  vecfo,  ebe  ^ 
di  cinque  nila^,  cioè  Anime  crude,  hà  1* 
acuto  nella  puma,  e nella  penultima,  e gub  ' 
talora  auerlo  nella  feconda  , c nella  quarta  , 
come  à foTpin  ardenti , ed  anco  nella  pti- 
-ma,  e nella  quatta,  cornee*  CaidifoTpici  . 

Se  s’acg^cfoc  in  tfdiucciolo»  lifeiba  l’ifleffo 
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flato»  fe  non  in  quanto  guadagna  di  più  vna 
(ijliba  grau^in  Hoc»  come  è Anime  nobili . 
£ fe  n Àroicia  in  ttonco  » teda  à placito  nel<» 
le  prime  rre  (ìilabc  » ed  acuto  nella  quarta  » 
come  c Volubihd^*  llquihto  veifo»  che  è 
di  Tei  nilabe  » cioè  Già'l  verno  li  patte  » hà 
Tacuto  neli^  feconda»  é nella  penultima» 
Allungandoli  in  ifdfuccioto  > bàgli  ftcfll  ac* 
centi  con  vna  (UJaba  grane  di  più  » come  è 
Cià*l  verno  lì  termina . £ breuiandofl  in 
tronca,  pur 0 manticn quale  eia»  dal  per- 
dere in  poi  vna  (ìilaba  in  Hne,  come  è Già’t 
verno  Icn  va»  li  reflovetfo  > che  è di  fette 
flllabe,  cioè 'Gentil  mia  Donna  lo  veggio» 
(che è il  più  praticaro  dopa  rcndecaiìila* 
bo  ì hà l'accento  nella  Icconda-»  nella  quat* 
u » e nella  penultima  » e può  aucilo  nella 
prima,  nella  quatta»  e nella  penultima».  Co- 
me è Nobil  mia  Donna  la  veggiot  » Può 
parimente  auerla  nella  feconda , e nella  pe* 
Dultima  . Come  è Belliflìbna  »~io  ti  veggio.» 
Se  fi  fà  fdiucciolp  icfla nel  iuo  edere»  ma 
s*aumenu  d'vcà  filiaba  ai  fuo  eftrenao  * 
Comò  è Gentil  mia  Donna  io  giudico . Se 
fi  fà  ttonco  y gli  auuicne  i 1 medefima  » ma 
getta  via  Pvltima  fua  filiaba  .Cornee  Geo* 
tilmia  Donna  tosò  I 11  fettimo»  cioè  Dol- 
ce L idia»  lidia  bella,  hi  Tacuto  nella  terza» 
nella  quinta»  nella  penultima.  Può  auerlo 
nella  terza»  e nella  penultima  , i:ome  c Ca- 
ro atdor  di  più  d*vn  cuore»  Ed  oltracciò», 
nel  la  prima  » nella  terza , nella  qum  ta  » e 
nella  penultima , come  è Deb  mu  vita  » deh 
oùa  fpeme.  Nella  feconda  «on  Phà  mai» 
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Occorrendo  farlo  fdrurcìofo,  fi  fa  crcfcere 
J’vFt ima  parola  d’vna  fillaba  grane  , come  è 
Dolce  Ltdiaf)  Lidia  amabile.  E facendolo 
tronco,  fifa  mancate,  cornee  Dolce  Lidia 
abbi  pict^  « L'ottauo'  veifo , ch’c  di  none 
fiilabe  , cioè  Dure  pene  dell’alma  mia  *,  RI 
l’acuto  nella  terza , nella  fella  , e nella  pe» 
nultima.  Fuòauerlo  nella  prima  (quando 
s’incontri,  ch*cff3  fia  monofillaba  non  dj— 
faccentata) nella  terza,  nella  fefia  , e nella 
penultima»  come  è Tu  mia  vka , che  m*dt 
lafciato  • Oltra  di  ciò,  lo  Tuoi  anet  nella  fe« 
conda per  l'ifteffa'cagione  ; c nella  quinta! 
c nella  penultima  , come  è V'cnsìi  fc  vuoi 
pregio  acqutfiarti . Nella  quarta  non  può 
auerlomaì  , e perciò  fon  fallì  molti  di  quei 
verfi  nonaiir  del  Chiabtcra  , come  è per 
efempio  • Già  mi  dolfi  io , eh 'acerbo  orgo« 
olio  ì Auendo  à dite . Cia  mi  dal  fi  ch'aceri 
So  orgoglio  . Se  fi  tramuta  nello  fdcuccio* 
io  » gli  s’apponcvna  fillaba  alla  coda , fenza 
altra  mutazione , ccimc  è.  ^ute  pene,  dell* 
almamifcra.  E fe  fi  cangia  in  tronco  fc  gir 
feema  , come  è . Dure  pene , io  motto  fot» 
già  .11  nono  verfo,  ch’c  di  dicci  fiilabe,  cioè 
Labe^rà,  cheda  me  midiuidc,  (là  Tacitto 
nella  terza  , nella  fella  j c nella  penultima» 
Fuòìinco audio  nella  prima,  nella  quarta 
nella  fella  ,e  nella  penultimi , come  è • Dèb 
occhio  mio  bèllo  guàtaniii  vn  pòco.  Che 
fon  parole  profaichc del  Boccaccio  , in  Ric- 
ciardo da  Chinzica . Può  non  meno  aueclo 
nella  feconda , nella  quatta  , nella  feda  i e 
nella  peaùhitni , come  è.  ConfelTa  il  tuo< 


Ìallo/imfaagì#  Ytraima  Schruccioro  fi 
^nch’fcfib,  colla  folita  agg:imzion  della  fil- 
laba  terminatitta  , come  è , La  bellezza 
chcM  cor  mi  dìlaccM  , E tronco  fi  fa  collo 
fcémamento,  ^omeè.  la  bellezza,  chc^l 
colpo  rardic.  FmalmcTHc  il  decimo,  cd  ai- 
timo  retfo,  1 1 quale  è d'vndtci  fillade,  ed  c 
tl  più  ordinario  f cioè . Voi,  ch’afcoltatc  ni 
rime  Ipaife  il  fuono  ) hà  Tacuto  nella  quar- 
ta,nell*ottaua,  enei  la  decima.  Benché  auec- 
lo  nell*otraua,  non  fia  fcmprc  nccclTario» 
t»a  gli  fi  dà  per  maggior  conenza  , c dol* 
cczza  . TrGuandofenc  moiri  , che  perche 
non  Tanno  , rtcfcono duri , c poco  fpcd iti. 
Come  é quel  del  Petrarca . PoicH’à  miri» 
fua  bellezza  infinita.  E come  è quel  di  Dan* 
te'.  Quando  del  ver  loffi  à Troia  richiedo,' 
E come  è quel  del  Bembo,  Ghe  fquarcedl 
quella poueia gonfia.  Iquài  veri!  acqutftc-^ 
rebbon  buon  arra,  chi  defle  loro  il  detto 
accento  nerlToitaua,  mutandogli  così  Poii» 
ch*à  mirar  la  fua  beltà  infinita  . Qiianch» 
de!  ver fòfti  da  i Frinì j chiedo  . Ghe  fqaam 
cera  quella  terrena  goniia  . Può  Tcadeca- 
filtabo  aucr  anco  Tacccnto  nella  fella , nclT 
«naua  , e ikIU  decima,  come  è . Dal  lito 
, Occidental  fi  moue  vn  fiato.  E rpefle  volte 
atlNnefiovcifo,  HI  cambiò  delTotiaua  fi  dà 
l'accento  netta  lc«ima , corre  è . Dal  lito 
Occidental  mouefi  vn  fiato.  Ancora  oli  (ì 
dà  nella  feconda ncllfi  fedi , e nel  Ta  deci- 
ma,come  ò.  Nel  mèzo  del  camiti  di  BO{|ra 
vita . E nel  tempo  , chetiuoua  i mie;  fol{)ii 
ti.  Tauolul^Moella  prima,  nella  lecoo- 


da, nella  Teda  « enclla  decima , come  e quel 
,dcl  Muzio  . Voi,  voi  dolci  occhi}, voi  crt’auc- 
.tc  mòtto.  . MaquellVlcima  foggia  d’accca- 
, tuace auuerè  più  per  ragion  di  pronunzia^ 
!che  di  mifuramcnco^  £.*cndeca(illabo  pia- 
.fio  ha  il  fuo  fdruccio'o»  colla  giunta  delU 
Alterna  fi Uaba,  corne  e.  Qui  canto  Melisco  , 

, qui  proprio  a ftifìmiv  ed  ha  il  Tuo  tronco  col- 
la mancanza  della,  medefìma  ^ come  è • 
^Quanto  io  pofTo  mi  fpetro  > c fol  mi  fio.  Mà 
la  defìnenza  troncac  generalmente  di  due 
. guifc.,  Vnachcfìmrce  in  vocale»  quale  è 
.la  già  cfèmplificata  » c l'altra  che  fìnifee  in 
confonante  » quale  fa tebbe  quel  v»fo  di 
^Pantc  . jMop  auciapurdali*otlo  f)^tto  cric. 
,£  quali  fono  ìcparolc  Giofafàc>  AWùc, 
Dauic,  Nembròt , Me Ichjfcdèc  Zenit.  Gic- 
lufaJèna  , h^ùl , Bcniamin.,  tot»  Ciòb»  ed 
.infiniti,  altri ..  Quella  definenza  può  adat* 
(tarli  ancoella  a tutte  le  dieci  fogge  del 
.yeifo  piano  » cerne  fa  l’altra  ^ chefìnifce  m 
vocale»  ed  c buona  per  le  macerie  facete, 

,£  di  quella  colmerà  .^tutta  l'vltima  Tauola 
yniuerfale  » che,  li  potrà  nel  Quatto  Libto'^ 
inficme  coll’altra  della  finiente  in  vocale  « 

. qui  fi  matau  gli  alcuno  ch*io  habbia 
cofiituiti. tanti  vetfi  » anzi  fappiali  ch*clli  lon 
tutti  fiati  pofi.i  in  opera  da’buoni  autori» 
parte  antichi,  e parte  nuoui  Fuorché  fola- 
mente  i. primi  tté , cioè  li  bifiillabo  piano  » 
cheè.Oonna,  ed  il  fuo  fdrucciolo»  che  è 
Donnola , ed  il  fuo  ..iiqnco  » che  è Dò  , i 
quali  non  fi  può  negare,  ch’ancorefii  non  lie- 
Ao  vct(ì  ) c P9n  pofiano  mcuccfi  in  vfo» 
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foictie  vcrfb  eflefufo  tutti  quegtr  accoz2ai» 
tnroti'fJi  ili  labe  , che  fi  godono  ^^omefi 
fiabil t óclfa  dtdìnizìode  ) otTenut  datlWc» 
<hia  t t>c  fegue  , che  i ttè  fuddcttt,  non  foto 
€an?erfì  , ma liano,  per  còsi  dire»  più  che 
vetfì,  mentre  pec  elfer  breuifhini  fon  più 
oiTeiuabilt , ctie  t lunghi.  Cb  c fc  i f monofìl» 
labo  (dico  Dù  ) non  ^accozzamenro»  da  ac«. 
cozaamenteébreuiato y edaquél  dipende» 
Voglio  io  nondimcnO|Chc*l  noftro  vcriìfkan» 
te  attenda  per  lo  più  a formai  le  Aie  compo» 
fizioni  nel  trito  endecafillabo»  e nel  trito  fet* 
tenari  o>riferuando  l’altre  Tpczie  de%etfi,alle 
canzonette  muflcaìi  » ed  in  alcuni  ca A alle 
matterie  fccnichc  » ed^fc  pocAc  burlelchfe. 
fopra  qweftcduc  fole  fpezic  di  inetro  ( dcH*^ 

. endecanilabodicp  ,cdcl  Attcnario):  diden* 
derò  ancoi  lò  per  più  bteuità  » il  modo  del: 
comporre  il  perfetto  verfD»edelJo  fcandtilo» 
11  che  farà  nel  Capitolo  feguente.. 

Delia  maniera  del formare  itBuon  verfi^, 
e come  fr  franìchi  , € ^ 

CAPITOLO  VI»  . 

TVTTì  queiconcetti  fo  almeno  !» 

più  parte)  r qua!)  noi  vogliamo 
Ipicgare  in  v>  rn»occorono  prima 
alla  noftia fantaAa  in  foinìà^dÌ~ 
pròfa,  E volendogli  noi  vctfifi» 
care  » debbiarlo  trafponat  le  paiole  da  quel 
lito>  Otte  ftaoDo»  ad  vno  altioficlqualc  eft 
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polTano  acqutftar  quegli  accenti, e quelle  pofc 
che  nonaueuano,  Óucro  non  r<ufccndoci  ciò 
abbiamqa  leuar  via  quelle  parole,©  in  tutto, 
ò in  patte,  cporueneia  ifcatnbió  altre  del 
medeflmo  lignificato  , o di  fimile , e piu 
cotte  , e più  lunghe  fecondo  il  bifogno  • O- 
uero  faremo l*vna  cofa , c l’altra  , mutando 
ad  Vn  tempo  la  locatura  , e le  parole . Nel 
mifuramemo altro  c Taccento,  altro  è U 
pofa'di  quello  , E per  accento  (quando 
non  fi  foggiunge  altro  ) ìntcndemo  Tempre 
Tacuto.  Chcracccntoè  (comes’c  tant’aU 
tte  v'olte  ripetilo  ) quella  fillaba  douc  la  vo- 
ce s’innalza,  c la  pofac  quell’aluadouela 
’ iccicazionc  alquanta  dimora  • La  quai 
pofa  c puntualmente  la  medefitna , che  d^ 
gli  antichi  fi  chiamò  cefura  , che  vai  taglii- 
snento  • Perche  in  quei  luogo  in  che  cua 
fittoua,  il  veìfoquafi  fi 'taglia,  e fi  diuide 
ìa  pezzi , Per  ordinano  dietro  alla  fillab* 
accentuala  viene  immediatamente  la  fil la- 
ta pelata . Siche  il  verfo  , quanti,  ha  accen- 
ti, ta_nte  hà  pofe . Ora  accioche  meglio  fi 
cipifca,  come  la  noftra  penfata  profa  pofla 
diuenir  veifo,  ftendiamone  qui  1 1 modo  ut 
petfona,  non  di  noi , ma  d'uno  alrrocom- 
pofitore.  Prefupponiàmo  , chc’l  Petrarca 
quando  ftaua  per  fare  il  primo  verfo  del  fu9 
Volume  penfalTe  le  Icguenti  parole  in  profa. 
Voi  chc.fcntite  la  voce  in  componimenti 
fecntinouatì , Queflfe  parole  non  fon  verfi , 
perche  contengono  diciotro  fillabca  è per- 
che non  anno  i dpuuti  acc(mti , c le  douute 
pofe  nc  I douuù  iuugUi  • Però  V^utoie  per 
- - ' 'xidtts- 


^tìcfùclea  numero  le  mutò  ( o facciam  contò 
che  h tnutaiTc)  in  qucft*altra  guifa . Vo* 
ch’io  rime  fparfc,  il  fuono  afcoltate , Nè 
meno qucfte  fon  vet(j>  nelle  quali  è il  nu« 
mero , ma  non  c’è  l’armonia , Perche  ci  (ba 
l'vndici  fillabe , ma  non  ci  fon  gli  accenti , e 
le  pofe»  Qtfepùi  ci  fono,  (lan  tutti  fuor  de? 
loro  opporiuni  frggi . Onde  l'autore  tra»» 
uolfe  di  nuouo  te  parole  (o  penlìam  che  le 
trauolgeflTe)  dicendo.  Voi  ch’afcoltate  io 
rime  fparlè  il  Tuono.  Quefto  è perfetto 
vetfo,  p:rchc non  fole  c*è/ il  numero, 
c’è  l'armonia.  Eccì  H numero;  perche  a 
fon  tiutiuia  l’vndicilìllabe , ed  ecci  l’armo* 
nìi)  perche  nelle  ni  lab-*  Hanno  gli  accenti  f 
e le  pofe , non  a cafo , ma  doue  appunto  an* 
no  a Hate  • Che  vno  accento  è oe^ta  quar* 
ta,  cioè  nella  penultima  di  Afcoltate,  ed 
wa  pofaèneirvltima . Vno  accento  è nell* 
Oltana,  cióè  nella  prima  di  5parfe,  ed  vnal 
pofa  è neli’vltima  • Vno  acccoro  è nella, 
decima , cioè.Hclla  prima  di  Suono , ed  vita 
pofa  è nell  vltima.  A talché  vi  fon  tre  ac*, 
centi,  c tre  pofe.  Alle  volte  circpofc,  ed 
accenti  non  s *_allungino  fucccffiuimente  j 
ma  congiunti.  Onde  accade,  che  la  Hllabi' 
dciraccentoè  la'mcdelima  con  quella  della 
pofa  • Come  in  quefto  vccfo  dell’ Ariofto, 
Alcun fegno  tra  noi  non  reftò  piu.>  Doue 
la  parola  Noi,  ebe  è monofiilabaditroa* 
gita , ed  è nella  feftafedia  , viene  ad  -elTere 
accento,  e pofa  • Ed  il  fomig!<ante  a^efter 
viene  la  parola  Piìi,  che  è nella  decima  , 
fltima.  Vedefi  ancora  in  qneft'aluo  dc& 
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Petrarca.  Padre» de!  Cie(  dopò  i>  perduti 
jgiorci.  I>ou  Cicliche  è nella  ^dia  quat- 
ta fa  «(Hciodlpofa,  e d’accento  . Oltracià 
coDuùriK  auueiticG  , che  net  pronunzia-* 
te  I e nello  fcriuccc  , e nella  fcanfìone  y 
vocale  della  pofa  non  patifee  mai  collifìon; 
d^apoHiofo,  con  tuttoché  la  parola. feguen- 
•le  cominciaflcyda  altra  vocale  ^ ma  in  rat 
cambio  patifee  dittongo.  Onde  non  prof- 
feriremo» Voi  ch^afeoltat’m  rime  fpars'it 
fuono  • Perche  il  collidere  affretterebbe,  tal- 
mente la  recitazione  che  didruggereb- 
bc  le  pofe e accenti  > non  elTcndo  la 
collifione  altro ch\na  certa  fretta  »~-Dat  che 
il  vetfo  confegutKbbe.  quali  fuon  di  profa,. 
c non  autebbe  (a  Tua  toule  armonia , c con- 
Ibnaoza.  Ma  nel  pronunziare,  lafce rem» 
didefe  tutte  le  vocali,  della  pofa  in  quella 
foggia»  Voi  eh ’afcoUate  in  rime  fpatfe  il 
lùono  . Checofafìa  collidere,  e che  cofa 
apodrofo  y e che  coCs  dittongo  > s*aurà  pii» 
auanii* . 1 quali  dmifamenti  fatti  fopra 
tl  verfcttoendccafìllabo  s’mtcndanogenctal- 
mentc  fatti  per  tutti  gli  altri , < fìan  con> 
QìUDiv»  per  quanto  comporta  la  minor  lun- 
ghezza» Appiedo  alia  giuda  locatuta  deUe 
pofe  , c de  gli  accenti  , Ct  rimiti  che^  verf» 
non  fìa  durò  y non  fìa  compredd  , non  da 
sforzato,  ma  di  facile  pronunzia  , e di  cor* 
tcotc  andatura  , c di  foauc  fuoho  . 11  che 

al  componitot  verrà  fatto,  fc  egli  autàdue 
attenti  cifpetti , vno  alle  parole,  c l’altioalv 
lo  ordinamento  d*eflc  . lue  parole  per  oidi- 
nauo  non  fieno  troppo  piene  dt  conibnaiv» 


ri  , quale  è Stròp{MO , ^brò^rio  > Strac» 
cto.  Interpretare,  e rimili,  ma  rieno  giu* 
riamente  tempetate  di  confonaoti , e di  va. 
cali , quale  è Luce»  P-na , Crine , Toemea* 
to,  ed  altre.  Se  pur  bon  btfogiiafse  in  cev* 
ti  luoghi  inafptitle  ad  arte  , per  generare 
euidcnzadi  conccTto . Come  ri  vede  fatto 
da  tutti  gli  autori  clariìcì , e per  vno  efem* 
|>jo  io  quel  verib  del  Petrarca . Ch*ogòi  dur 
rompe , ed  ogni  altezza  inchina,  ed  in  quell* 
altro.  Arder  cogli  ricchi,  e rompere ogn* 
afpio  fcoglio . L’ordimento' delle  parale  nota 
ria  conculcato  di  molte  vocali , come  c que* 
rio  pur  nel  Petrarca , F*or  ftond’crVombc* 
antr’onde,  aure  foaui  • Ne  meno  ne  ria 
in  tutto  prioo  , còme  è queft* altro..  Di. 
me  mcdelmo  > meco  mi  vergognò  , ma 
contenga  mediocre  concorfo  di  vocali  , 
acciochc  in  vn  tempo  riefea  dolcc^9  àui 
non  prillo  di  fpitito . Tale  è il  verfp , Sofpi* 
la , e Arda  all'opera  Volcano.  Coofeuiòf 
alla  buona  alianti  verfo,  ifnou  ifprezzac 
ia  fentènza  da  vno  intero , ad  vn  mezo , o 
da  vn  mezo  ad  vno  intero  , ma  terminai* 
la  d* vno,  in  vno,  odi  due,  m due,  odi 
tre , in  tie  , o di  quattro , in  quattiri , fé* 
condo  le  diuerfc  teriute  de’componimen* 
ti,  come  poi  diremo.  Ricordando  però, 
che  rorietuaoza  ria  celigiofa  si,  ma  non 
fiipetriiziofa  Cioè  che  non  ri  violenti  i 
fen  ri  per  addolcite  il  vecfo,  né  ri  noccia  al 
verfo  per  giouare  à i feori  t ma  vniiamen* 
te  s’abbia  rocchio  così  all’vna  virtù,’  come 
airaitca.  Dichciìpacticolatiza  più  à lac* 


j nel  Capitolo  Nono . Il  Cafa  fuppe  fpef- 
► il  vcifo  pei  magnificar  Io  ftilc  , Ma  noft 
buon  quel  bene  per  lo  cu»  accjuìfto  fi  perde 
vn  altro  ben  maggiore.  Egli  per  innalzate 
il  ici>or  della  dicitura  indurò  i vecfi , c 
cullò  le  ièntcDze* 

I • *• 

Deile  figure  del  verfe , e come  ekfcutki 
igli  s*  aj>plUfJÌ  », 

* * 

CAPITOLO  VII. 

« 

ALl^OpcradctfMfcggìare  ( chc  ^ 
ilconuertir  la  profa  m vcrfo)gio— 
ua  mirabilmente  ,anzi  è neceflT»- 
no,  r»fod’alcunc  figure , oltre  a 
quel  che  s*  è infegnato  qui  ad- 
diterò. £ la  cagioii  di  tal  giouamen* 
to  ) s*efpoirà  piti  fotte  , Le  figure  in  gene- 
lale  fon.’così  di  quattro  fpczic  predo  a'To- 
fcan» , carne  furono  piclToa’Greci  , e prefla 
a*Latini,  Dicodi  fillaba  | di  parola  dice-. 
Aruzzione,  edi  fenrctiaa.  Di  tutte  s'è  gii 
da  me  trattato  nella  Pocticaaba fianca , c toc— 
catofeoe  ancora  qualche  cofi  nella-  Gram- 
«natica.  Mà  delle  figure fpcttanti  atta  fiU»- 
ba (perche ede  per  lo  piU  appartengono^ 
Verfo>  per  la  neceflìtofa  mifùra  d’edb)  fi 
Kagioneràdifiufamentc nella  ptcfcntc  Arte. 
Xe  figure  dunque  (Il labai i fi  foddiuidono  ti^ 
quatuo  mamexe  • Poche  , ò Icuano  alU 

fi  ' - PA? 


paroli  qualche  ili  Uba  , o letterat  o glie  rag- 
giungono >o  gliela  cambiano  con  vn  altra, 
ogiiclamutanoìii  pofitura,.!!  che  (Icotne 
in  pcofa  farebbe  .genexalnnente  batbarifmo: 
così  m verfo  è figura  , e dicefì  jmet^lafmo 

10  le  chiamerò  tutte  ^coTuoi  nomi  .Greci  t 
poiché  fe  ben  Cicerqoe , é Quintiliano  l*an« 
no  latinizate  , iacommuaefcuola-  però  de* 
Grammatici  l,atioi  (da^quali  noi  fogliame 
in  noftra  fanciullezza  impararle  ) le  vult^aft» 
Zino  Grecamente  ,4Dnde  in  qaefta  forma 
elle  fon  piu  intefeda  noi  che  nell'altzà  ..  La 
ptòfa  non  le  rifiuta  ferap'c,  ancorché  fem» 
pre  in  verfo  le  abbracci.  Ma  elTa  ciò  fà  per 
vaghezza,  oue  aIlo*nconttoil  verfo  lo  fi 
per  bifbgQO  , Poiché  conuenendogli  fem* 
pre  fltuarle  parole  in  luoghi  j oue  quelle, 
abbiano  i fate  tirale,  ò il  tale efifetto, gl j 
torna  à molto  acconcio , cd  à molto  Vtile  , 

11  poterle  ora  aggrandire,  ora  impiccioli- 
re,  ed  ora  altrimenti  alterare.  E qucfto  è 
il  giouanienro  , che'dallè  figure  il  verfo  ri^ 
ccue , Sono  le  figure  quindici  ."La  Ptòtefì  ^ 
l’AfFèrefi,  PEpcntefi,  la  Sincopa,  la  Para-; 

l’Apòcope,  laTmèfi,  la  Metàtsfi, 
l’Antitèfi,  laSinèrefì , la  Dtèrcfi,  laSìna<t 
Icfà,  PEtlìpfi,  laSiftole,  e la  Diaftole. 

1 La  prima,  che  è la  Pròtefi  , è aagiun-*i 
iion' di let.cra , odi  fillaba in  principiodclla-' 
paiola  Di  lettera , come  Sbefiàre  per  Bcffii-f 

K>  Sbattere  per  Battere , Spiaggia  per  Piag^ 
S.Ù»  lacui  origine  c Plaga  Latino.  Di  fif- 
Uba,  come  Cotanto  per  Tanto,  Coulc  6e«’ 
TaIc,lfi«nopcrStrVoo.  . ^ i 

i La 
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■ 2 La  feconda  che  è PAffètefi  , e feerru- 
tnento  diletterà  y o di.finatu  in  (niricipio 
della  paiola.  Dt  latterà,  come  CuSìa  per 
Scuffia  f Fciza  per  Sferza,.  Bino  per  Sbic« 
IO,  PrngctoperSpingere.  Di  (Iliaba,  come 
t^nudo  per  lutmdcr  ^ Gnoininia  per  igno- 
minia, Difiaoper  Edificio,  Biol^òcio  per- 
Obbiobbno  , Guato  per  Agguato , Strug- 
gerei per  Ointuggete,' Sta  pese  Ella,  cioè 
- quella , ma  in  compofiziooe , Sta  fera , Sta 
Dotte , Stamane  •.  K. 

> 5 Latciza,cbccl*Epcntefi^càggiun- 
gimento  diletterà  , ó di  filiaba  inmezodel* 
la  parola . Di  lettera  ,comc  Etto  tre  per  Et* 
cote , Annibàlle  per  Annibale  , Difpaitirc 
per  Dipartite , Dtrmcttcìe  pei  Dmacitcìe  , 
Kelfuno  per  Nmno  , o Ncuno  , vegnente 
da  Latino  , Ke  vnus  hi  Dì  fiilaba , come  Ad« 
diuicoeper  Auuiene  , Diieto  pec  Dieto,  So- 
' petano  per  Soprano  , c Souetana  per  Soma- 
DO  » 

4 La  quarta,  che  è la  Sincopa,  è fee- 
mamemo  dr lettera,  o di  fiilaba  in  mezo 
della  parola . Di  lettera  i come  Raundre 
< per  Radunare  , Eaòne  per  Pauòne  , o per  Pa* 
gòne  , Oèono  per  Dèuono  , Vedoa  {>er  Ve- 
^ doua  , Pàdoa  per  Pàdoua , Stàioa  per  Stàto- 
ua.  Olili  Uba,  come  Raccoirc  per  Racco- 
gliere, Porte  per  ponr-rei  Defirate  pei  Dc- 
liderare  , Tratte  per  Ttaere-,  Sccire  pcc 
Scegliere , Guateò  pci  Guarirò  , Metrò  per 
Menerò,  Auiemo  pci  Auécemo,  Andre- 
mo per  Anderemo,  Spròne*  per  Sperone  , 
Retaggio  per  Rcdiuggio  , Lepre  per  Le- 
-V  . potè. 
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pore , Opra  per  Opera  , Afpro  per  Afpero , 
Sorirontare  per  Soucamontare,  Sorprende- 
ic  per  SDuiapicndcre , <Sotuolare  per  Soura- 
uolare  , “"E* anco  Siocdpa , il  conaprimerc  più 
parole  in  voa,  còn  por  di  meno  vna  fìll^ba 
in  mezo , come  Stù , per  Se , Tu  Foftù 
per  Forti  rii , o per  Forti  tu  , Andaftìi  pci 
Andartìtù»  Gùartij)cc  Guardati , ia  iìgnifi» 
caro  di  Caue  ttbi  • . / 

5 La  quinta , che  è la  Paragòge  , altri* 
menti  Piopanalèrtì  , è aggiungìmento  di 
lettera , p d’intera  /illaba  , nella  fin  dell* 
parola.  Di  feitctaj  come  Ad  per  A , Ad 
Antonio  per  A , Antonio  , e cosi  Ed  per  E , 
Od  pecO,  Ncd.ptft  Nc,c  firaiii^  Di  filla^ 
ba  , come  Giufo  per  Giù  ^ Sufo  per  sù  > At* 
tutoper Am'i:.  FeVrauto  per  Ferrati,  Da- 
tiitte  per  Dauìt , MmolToper  Minos  , Oie^ 

- rufalemme  per  Gietufalem,  Caimo  per  Caini 
Tene  per  Té  , Mene  per  Mè  , Fané  per  Fà  , e 
fintili . Talora  c l’iftcrtoPaggìugnet  la  lei» 
tera,  c raggiugner  lafillaba,  come  Grùè  pci 
Gtii,  The,  per  Tìi,  Fùe  per  Fii , Ameròe  pet 
. Amerò,  Andòe  pet  Andò , Seiuitù,  per  Set* 
uitù,  ed  altri  mólti . . 

6 Laferta,  che  è l’Apòcope,  efeema* 
mento  di  lettera  , odi  fillaba  in  fin  della  pa- 
rola . Di  lettera,  come  Ampi  per  Ampif , 
OcchipecOcchii^  Vecchi  per  Vecchi!,  O- 
itcchi  per  Orecchi  | , Belzebù  per  Belzebub  , 
o per  Belacbuc,  Giofafà  per  Giofafat.  Di'filf 
làba,  come  Fra  per  Frate,  Mè  per  meglio  , 
o pet  mezo , Pò  per  poco . Mò  per  modo  , 
Caron  per  Caronte  > Oiizonper  Oiizontei 

Huò 


I }iuòpcrHuo{)o(cheè(]i  Dante.,  Piu  non 
1 t’c  d’huo’ch*a  pritmì  il  fuo  t4lcntd.),San  pc* 

Santo»  San  Pietro,  San  Paolo,  Ccn  pccCcn« 
to»  Mon  per  Monte  . Ma  quelli  due  vltinù 
« in  componzione.  Cen  cinquanta, Ccn  feilan» 
ta)'Monferiato,Monrelce,  Móncaiuo. 

7 La  fettimà  , che  è la  Twclì,  c frappoi^ 
vy  niincmod*vna  parola  fra  le  fìllabe  d*vnal- 
- tra  > come  è quel  del  Petrarca , che  volendo, 
dire  • Conofeo  io  si  bene»  dtlTc . Si  conofeo 
no  bene . LalTo  non  so»  ma  si  conofeo  io  be«« 
^ ne.  Eque! del  Bembo.  Ma  poi,  Gafparo 
mio, che  pur s^inuola, cioè  . Ma  poiché.  K 
quel  del  Tallo,  E polla  à i fe  tte  ge  lid  i trioni  » 
cioè  a Settentrione.  Prefo  però  da  Latini» 
Septemque  triones . 

é L*ottaua,  che  c la  Metàtefi  è muta* 
• mento  dell’ordine  delle  lettere  in  vna  para* 
la  , come  Drente  per  Dentro,  Strupo  per  Stiv* 
pio,  Oiieto  per  (Dietro,  Fradicio  pcrFucl- 
do,SiidiciopcrSucido , GioJia  , pcrGloiia» 
Tinofomiaper  Fifbnomia,.Firoroio  per  Filo* 
fcfo . Ma  quefto  vlt;mo  non  s’vlapiìi,  fé  noia 
ifoBe  in  burlefco . 

9 La  iiona  » die  è l*Antitcli  e matamen* 
to  di  Icttera'lcDza  mutarla  d^ordinc,  come 
Optile  Aprì,  Sanza  per  Senza , Boto  pec 
Voto,  Bòcc  per  Voce,  Aftiopcr  Afchio, 
Mallio  per  Malchio,  Fillio  per  Fifehio 
Diaccio  per  Ghiaccio,  Moggliie  per  Ma'» 

t ' gli'. 

10  La  decima  che  ò la  Sinèied,  detta 
alttimeoti  Epifinaiefa , e Smefònefì  , e con-, 
Uazziondi  dacnUabe  in  vna  . Quella  è di 


pìu  fo^  • Perche  o fi  fd  liqucfaceitdo  vna 
deile  vocali,  cornee  dir  Dmorzo  per  Di- 
uorzio,  ypecc  per  Specie , A ifenzo per  Af- 
fenzio  , Pane  per  Panie  ; Cafpc  per  Cafpie , 
Are  per  Aere  , Zano  per  Zaino  , Dano  per 
Daino.  O fi  fa  volgendo  la  vocale  in  con* 
(t^ante , come  c dir  l^Iua  per  Bellua  , DoU 
ue  (di  Dante  ) per  DoUéda  Doiuit . Sne« 
zia  tn'fiHabo.da  Suedia  Latino  ^quadrifilla* 
bo.  Ofi  fà  (liingendo  due  vocali  in  una, 
tra  il  find'una  parola  , cM  principio  d*vn*al« 
tra  j come  c Dindi  in  qua  > per  Da  indi  iti 
qua,  JLa*ve  perlàoue,  L^ddperLà  on« 
de  . 

1 1 L’vndecima,che  c la  Dicrefi,  o Dià* 
hfi  , è quando  vna  fillaba  fi  diuide  in  due^^ 
come  è quel  luogo  di  Dan  te  , Vidi  io  ferita 
te  ai  fornaio  d*vna  por  a • Oue  lòè  biffi  Ila* 
bo,  c cornee  quel  del  Petrarca.  Ch’accol- 
ga il  mjo  fpiito  vltixno  in  pace,  Oueilbif^ 
fillaboctnìo,  Equeld’Oncllo  Bolognefe» 
Poi  pietanza  in  altrui,  non  fi  fouia  . Oue 
Pie,  che  c la  prima  fillaba  di  Pietanza  d*vna 
diuicn  due.'.  Tale  è altresì  quePnofito 
deli’ecco  . E chi  ptouò  mai  duól  fimile  al 

10rirpoDdiindoloro.fi  accenti.  Do* 
uelo,  pUt  s*al/unga  induefillabe. 

12  l.a  duodecima , che  c la  Sinèfitfit  f 

fi  è quando  la  final  vocale  della  paiola  an* 
tcccdente  vien  coliifa  , eej  alTorbita  dalla  ^ 
vocal  della  feguentc . QM  perciò  più  com-  ' 
munemente  ella  fi  dice  collifione  , come  u|> 
quel  vecfo  Peirarchefco  • O che  bel  moria 
cn  tetz'anna.K)ue  le  Smalcft  fon 


tic.  Ktorìr*cra,ogo*è,  etcrz’anno,  Tafli 
anco^  rnffchiandofi  col  dittongq,fpefl!ì(rime 
»ohc  . E perche  i modi  del  farla  non  fon  po». 
chi , ed  é neccflTatio  cffei  dal  verfìficantc  fa«' 
putì  tutti  y..  fé  nc  formerà  va  Capito  Io  ;lpo•>^ 
tìa,  finito  che  (i  fia  quefto . 

12  X.a  dccintratcrza  figura , cheè  l’EtH-' 
pfi  aaea  luogo  prefiu  a*Latini,  quando  dal* 
la  fin  d*vna  parola -fi  leuauanole  fillabe, 
^m,Ertì,lm,Om»  Vm,  tmruraiido  il  verfo, 
come  fe  non  vi  fu  Acro  (late  . Q^al  è quel 
di  Virgilio  • litaora , multum  ilIC)  de  terns 
ìaflatuS)  Se  alto  . X>.oue  da  Multum  ille  , le« 
uando,  Vm , e pronunziando  . Mult’ille, 
la  feanfion  fi  ttouaua  èfier  giuda:  ma  per- 
che  noi  non  abbiamo  fillabe  finali)  che  fiano 
di  tal  terminazione  , ci  fcruiamo  di  qiieda  fi* 
gura folto  altro  nome  » ed  in  vn  altra  guifa 
profituuolidìfnaal  nodro  idioma  •Lerego* 
le  della  qualeeiTendo  appo  noi  molte,  e di- 
iieife  non  capirebbono  nella  gitidezza  del 
pr^fcRte Capitolo.  Anzi  non  capifeono  in 
vn  Capitolo  da  sé,  e vuòluene  più  d*vno . Tei 
ciò  trattato  ch’auicmodclla  Sinalefa,  tratte- 
lemo  anco  di  lei  > contatto  il  diffondimento  » 
che  vili  richiede. 

14  Là decfftia quarta,  che  èlaSidoIc  , 
c i-1  fai^brcae  vna  fiilaba  , che  di  natura  % Ha 
lunga V S^vfa  da  noi  cól  mutar  l’accento 
acuto  ih  graue  , come  è il  dir  Mot  mòno 
per  lidotrootìo  , Aj^MOé  Che  l’altc  cime 
con  mormoni  lièti  fan  ttemoljr.  £ come 
eildir  Bugio  per  Bugio , cioè  dico  menzo- 
gna. l>ante , Queftì  che  viuc  ( e certo  io 

non 
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non  '^ì  Bugio  ) Vuole  andar  sii , E conae  è 
dire  Tefeo  per  Tcftfoj  ed.A'xgia  per  Argia  * 
TctraTca  , O’Ippo!  ito  di  Tetro  > e d’Arian^ 
na.  Ed  Argia  > à Polinice,  adai  piu  fida  • 
Palei  Minore,  A’rgia  àtefìda,  o Polinice^ 
in  Argo  • Onero  dir  Bugia  per  Bugìa<^i,ttè 
TafTo.  Vider  Bìigìa,ed  Algiert  iarami  nidi» 
SebenTAriofto  la  chiaotò  Bngèà.  Algici 
Bugèa  y tutte  Città  fupeibe.  OiceH  anco 
Lìaòtio  pei  Laaoiro . 

15  La  Decimaquintaed  yltima , che.  è 
la  Diaftole,  chiamata  peraltro  nome  Euau 
r all'incontro  il  far  lunga  viia  Hilaba  r ch^ 
di  natura  fìa  breue  . Come  è il  dire  Vmìle 
p«  V’milc,  Si  mìle  per  fintile , E,  di  quelli 
non bi fogna  efempi , -ch*ogn’vno  ‘gli  ha  vfa» 
ti  • Sièno  per  Sìeno  , Stièno  per  Stjeno  p 
Aurèno,  Leggièno,  Vdièoo  , Amerièno,. 
Anderièno , e fomiglianti  altri feorrendo 
pet  tutti  j preteriti  imperfetti  $ indicatioi 
di  tutte  le  tre  vltitne  coogiogazione  de^no* 
dei  vèrbi  « Podèfta  per  Podedà,  Souràda 
perSouraBà.  Diogene^  per  Diògene»  Anaf- 
lagòrapcr  Anafsàgota,  Comrdiaper  Conte» 
dia , .Tragedia  per  Tragèdia  . Dante*  Quan« 
do  vorrò  lor.  nemica  Podéftà.  Dall'ateo, 
ouc  lo  feogtio^u  fourdfta . Diogenès , A- 
nafsagòra,  e tale*  Che  la  mia  Comedìa 
cantar  non  cura , l'alta  mia  Tragedia  in 
alcun  loco . ' Così  Piétapct  Pietà , Alobià» 

' de  per  Alcibiade  , Puflìfele  pet  Prafsìtclc . 
Pcuarca,  Tutto  di  pietà  , e di  paura  fmqr* 
ro.  Alcibiàde,  che  fi  fpelfo  Atena  Volfe,  c - 
riuolfc.  Che  fc'ìion  Zeufi  ,g  Pialfitele 

. Fidia^ 
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rìdii.  Così  Ippocwte  per Ippòcf Ite.  Dm- 
tc  # Di  quel  fommo  Ippoctàtc  , che  Natura  | 
à oli  animali  die  . Caporale,  Studiaàftafi  i 
f eTta  il  tcfto  dlppocràtc , Gli  antichi  Tofea-  | 
rii,  li  diceuano  più  communcmcntclppocrat 
fo  . Che  à CIÒ  volfe  alludere  li  Boccaccio  nel  I 

Dccametone  » facendo  da  vno  idiota  dire»  i 
Porco  gralfo,e  Vanne  à cena  cioè  IppocralTo,  | 
ed  Autcena.  Non rcftcròd’auuertir,  chela 
Piàfìolc  non  fi  può  mai  vfanein  vn  luogo  » 
ìfcheinlicmenon9is*v(ìIa6ìftoIe,  nè  vfat-  ] 
uifi  quella  che  inficine  non  vi  s*vfi  quella  » 
fempte  danno  vna  predo  all'altra  di  necefli- 
tà,  occupando  vna  fi llaba  per  ciafeuna  . Per-  i 
che  ncirallungatfi  la  bicue,  s abbreina  la  { 
lunga  , Ma  noi  per  tnagoioc  diftinaionc  le 
habbiamo  tfctnphfìcate  ìcparatatncnte,aurn;«  I 
do  riguardo  à quella  di  loto,  che  nella  paco,  | 
U occoire  puma , Dall'vfodi  tutte  le  figure  , 
fi  l labali  par,  che  fegua,  che  l'ortografia  del  i 
nollio  vcifo  fia  dtdetente  da  quella  della  no*  i 
fica  ptofa.  Mi  il  dubbio  fi  fcioglic  nel  Ca- 
pitolo Ventefitno  fello»  douc  fc  ne  quediooa.  * 

, mila  Sinale fu e del  Dittongo.  ' 
CAPITOLO  Vili. 

è 

Lascio*  Io  StìglUni  quedo 
Capitolo  fenz*altta  co  fa  , ch'il 
titolo  » laonde  cfsendofi  per  me 
didefo  » iècondo  la  mia^  igne- 


ranzà  còmpotCa  , non  (!  mìrauìgli  chHeg»* 
gc  fc  non  ttoucrà  in  eflb  la  fodidisfazzionc  eh’ 
■ aura  ciccuuto  negli  altri  Capitoli.  Io  feguo 
dunque  fenz’altre  premere . 

la  Sinalefa  èquando~'fi  toglié  dal  fin? 
della  pacoU  vna  vocale  , perche  la  parola 
ièguente  comincia  pur  con  vocale,  oueco. 
quando  (1  toglie  la  vocale  al  principio  deU 
la  parola  , mentre  vocale  (la  i’vltima  dell* 
aocecedente*  Deirvna,  edell*altra  (I  puè 
dar  efempio  in  quello  verfo  di  Dante.  Già 
era’l  Soie  a T Ocizonte  giu  nto . Doue  lì  ve- 
de ch’ai  principio  della  parola  11,  s’c  tolta 
la  1 , perche  auanti  ad  elfa  v’è  la  A,  della 
parola  era  , cd  alla  parola  Allo  c (lata  tolta 
la  O perchefegueadeira  vn^altra  O.  Falfi 
per  toglier  la  htuctezaia  del  Tuonò  , e per  ag* 
giullare  il  verfo  i per  la  bruttezza  del  Tuono, 
come  ù vede  neiridelTo  verfo  Tt  diedre  « 
Gì  d era  il  Sole  a lo  Ocizonte  giunto  . Per 

giullczza,  cóme^n  quello  dJ  Petrarca, 
^uaad’  era  in  parte  alti’vuom  da  quei  eh’  io 
fono  • Doue  Te  non  lì  toghe  (Tela  O,  da  al- 
tro, il  verfo  diiictrcbbc  di  dodici  fillabe , di- 
cendo . 

Q'iaad*  età  io  parte,  altro  vom  da  quel 
ch’iofono;.  Viali  ioditfccentemente  dopo 
qual  lì  (ìa  lettera  , pur  che  vi  lìano  le^decte 
circollanze.  Ma  è da  auuértire,  che  dona; 
nel  vetfo^I  fan  le  pofatc  , iion  dtre  .vfatfì  Sf- 
nalefa  , ma  le  (ìllabe  /ìcontraeno  per  dit- 
tongo, come  i|dd ietto  auuer lì  lo  Stigliane 
eqa.indo il  verfo  è riparato,  c non  c dico* 
feitacondc^»  c concitate 'lì  lafcianó  più  vo-- 

t len- 
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lentiert  le  lettere  nel  loro  effcié  ^ pètchef 
il  dittongo  allora  fa  l*ffliciofuo,'il  che  fi  la- 
feia  alla  fquifitezza  del  gallo  dello  ferir- 
tote.  In  olire  è da  por  mente;  che  vi  fono  > 
parole  in  prmripio  delle  quali  la  vocale  co- 
ilituifce  fillaba  da  petsè,  come  per  efem- 

^ pio.  Voa  douclaVfa  fillaba  intera)  ora 
in  talcafo  non  fi  terrà  mai  per  Sinalefa  det- 
ta vocale  , nè  fi  dirà  vna  , c*  n*  altra  in  vece 
di'  dire  ?na , e vn’altra,  c fimili  « c quantun- 
que fi  dica  la*  ve  per  la  oue,  ciò  non  fafiì  p'et 
Sinalefa  ) ma  per  Sinerefi , come  addietro  fi 
Odetto.  £ per  dar  regola  generale > deue 
auuerti'rfi  , che  non  farà  mai  tolti  la  vocale 
per  col  lifioo  di  Sinalefa  ad  vna  parola  *fe  la 
feguente  non  comincia  pur  da  vocale^  e 
fc  fi  vede  tolta  quando  fegua  lettera  noti 

' vocale  ) èdadife,  checiòfia  per  altra  figu* 
ra  diquellcche  fi  fon  dette,  c di  quelle  che* 
fidirannoy  rimane  ora  che.  diciamo  del  dtt«-' 

^ tongo  » 

E*  il  dittongo  vn  concorro  di  vocali  fén2i*'  ' 
altre  lettere  confonanti  in  mezzo  ad  alca-*' 
na  di  loto,  itouafi  di  due  , come  io,  ci , di* 
tre  come  mici)  piei  ) di  quattro  ) come  lac—  ^ 
ciuoi  ) figiiuoi  « Oi  tutte  qucAc  vocali  fi 
comprimono  per  lo  più  in  vna  foia  fillaba 
in  mezo  al  veilo,  gli  efem pi  de*  quali  per» 
che  fon  poftì  dallo  Siiglianincl  fecondo  Ca« 
pnoIO)  io  non  fiatò  à replicate  , l'rouanfi 
dittonghi  in  principio  di  paiola,  in  mezo» 
ed  in  fine , in  principio  , come  Aònio , Ae» 
re  ) Eumcnidi,  Verno  , <Scc,  in  mezzo  co<- 
me  Diicteziofie , Oppilaziope  > Opinione  « 
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Tn  Rne,  come  Dazio  « ^gozio , Amfiarào', 
lincnèo , Iddio , Achel^,Tuo , Suo , &c. 
Quando  farà  il  dittongo  iti<  ptinapio  ^ fc  la 
feconda  vocale  non  (atà  accentata  « Icome 
Aere,'  fi  profferiranno  «ffe  vocali  per  vna 
filUbi  <,  D per  due  fecondo  il  bifognò,  fé 
farà  accentata  la  feconda  ^ come  Aònio,  fc 
ne  farà  due  fempie  « Quanto])  il  dittongo 
fiaràin.  mezo , farà  in  arbitrio  il  Fame  vaa^ 
o due  fillabe  potendoli  dice  pei  efempio* 
CompaiCone  abbiate  alle  mie  pene*  Ed» 
Abbiate  compatitone  alle  mie  pene  , dooe 
nel  primo  veno  , Compafiìone  lè  di  cinque 
fillabe  , c nel  fecondo  iitnan  di  quattro» 
Nelle  parolvQuiete  > e Fiata  ( ma  piu  io 
Quiete)  la  lingua noftra  hà  in  v(o  di  non 
fcruirfi  del  dittongo  , e come  che  nel  fetrar« 
ca  non  manchino  cfempi  d’aue'rrelTo  fatte 
biflìllabe  , non  pei  tanto  fi  mofimà  pib  of« 
feruante  del  la  lingua  k chi  non  fi  varrà  del 
dittongo  in  Quiete  principalmente»  Quan* 
do  {Farà  in  fin  di  parola  , come  Dario , Am* 
fiarào  ì Tuo , &c.  Stata  in  arbitrio  fé  la  pri« 
ma  è accentata,  come  Amfiarào»  il  farne 
due, o vna,  ma  fe  non  è accentata > come 
Dario,  fe  ne  fa.à  vna  Tempre , ma  in  fin  del 
veiFo  tutti  fi  faran  di  duellila^,  il  che  per 
cflex  tutto  chiaro  non  hàbifogno  di  elempi, 
oltreché  ognun  eh*  abbia  qualche  principio 
nel  verfificare  lofio  da  «è  ficjÌIos*auucde  di  fi* 
qatli  minuzie  • 

. - 
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f>eita  figura  Etlipjl,  detta  da  noi  I{ac^ 
corchi  e come  ella  fi  metta 
in  opera/ 

/ C A P I T O E O IX. 

Appresso  a gl* infrgnamén* 
tì  delia  Sinalefa , edel  Ditton* 
go,  ■vengono  quegli dell’Etlìpfi. 
All  * Etiplifi  indeme  coll  ’effe- 
fc  Rato  mutato  1*  antico  vffi* 
cìoj  ( ch'era  il  tor  via  dalla  fin  de’ vocaboli 
tutte  le  nilabeteiminantì  in  m,)  è Rato  anco» 
r a mutato  il  nome.  Che, il  Tuffino, ed  Anto- 
nio di  Tempo,  la  chiamarono  Rimoziodc. 
il  Rufcclli- Abbreuiamento,  ed  io  la  nomi- 
no Raccorcio . Quella  è veramente  la*  Rei» 
na  di  tutte  l'altre  figure  in  noRra  lingua. 
AttefochcIelTcndo  amplillima , ed  vntuér» 
Tale , c lamofà,  camma  > e il  difionde  per  tut» 
te  quante  le  parti  del  noRro  paifamcnto. 
Macon  tanta  fpcRezaa  , che  fenza  lei  a fati- 
ca potrebbe  da  noi  accoz2uc(l  - dieci  parole 
inficine,  e foRetllpuie,  o m vetfo,  oia 
ptofa;,  o in  ifcmtp , o in  voce . ' CXìde  ella 
cRcndò  si  continouatameate  maneggiata 
come  è , ’hà  bifogno  di  molte  auuerteoze,* 
e di.  molte  notìzie,  altrim'énci  di  leggior  vi 
fi  falla . FalIeuifì,dico  , 'non  folo  dagli  ÒK 
tramontani  , che  imparano  Italiano , ma 
dagl*  Italiani  medefìnii , che  vifctiuono,e 
da'Tofeani,  l^ecRnc  di  mano  m mano  fi 
moRreià  negli  efcmpi  de* loto  componi» 
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Nìuno  con  tuttociò  , . tri  celoio» 
che  di  lingua  anno  dettati  precètti , n'  hà 
infìno  ad  oggi  fauellato  , eh*  io  fappia , fafuo 
che,  allafcarfa,  e breuemetue  j ed  incon- 
fufo . Pctcioche  foifc  s’ anno  creduto , ch*cf« 
fa  figura  H fappia  natutalmente  vfare  da 
chiunque fia  nato  Italiano.  Il  che  fecondo 
qualche  patte  è vero , ma  fecondo  il  tutto  è 
falfifiìmo*  Ip  finalmente  fono  il  primo,  che 
l’hò ridotta- ad  arte  ordinata,  e formatone 
tesole  foificienct , transfccendola  dall'ofcu- 
rità  do* cenni  alla  chiacezaa  de* trattati. 
&tuigio  per  auuentura  di  non  picciolo  ri* 
lieuo  a quello  idioma , e di  non  friuolacon- 
feguenza  alle  fcritture  , eh*  fn  efib  faranno 
di  qui  auanti  per  dettjtrfì . Ma  diffinianin^ 
la  primamente  , e poi  fpiegheremo  il  modo 
deJ'adopecavla • Il  Raccorcio^ il  Icuardal-* 
la  parola  l*f  Icima  nUaba,quando  elTa  è com* 
polla  d'vnacoqfonants.iiquida  ,ed*vna  vo- 
cale. Come  è per  efempio  il  die  per  Cielo 
Ciel,,  per  Sereno  Se'ren,  per  Abbiamo  Ab- 
biam , e per  Mate  Mar*  Le  quali  voci  fu<* 
tono  dal  Talfo , polle,  a punto  turte  in  va 
verfo  d*  vna  fua  Canzone  fatta  in  lode  ^cl 
Fiincìpe  di  Conca , la  quale  io  tengo  in  po- 
ter mio  laitta  di  fuo  pugno  • Ciel  ferea 
non  abbiam  , nè  mar  quieto  . Che  fe  ben 
parrà  taluolta  ella  vltima.  fitiaba  auer  piu 
d’vnaconfonantc  liquida  feome  è percfenl* 
pio  Martello , di  cui  fifa  Mattel  ) ella  pelò 
nonl*ha  rtiai,*  Perche  la  prima,  appar* 

tiene  alla  Iti  Uba  penultima,  che  è Tel,  e 
la  fecootU  ftpp.^icicne  all*  vltima  che  è Lo* 
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Le  coafonaiiti  liquide  fono  quattro  « L » M>  ’ 
N , il  » e del  icftantc  parte  fon  mute , e ’ 
patte  femiuocali  • le  fotefillabc  nelle  qua»  ' 
li  entrano^  confonantt  liquide  , rieeuono 
(come dico)  il  Raccorcio.  Tutte  Taltre  il  | 
lifìutano,  c finifeonoin  vócal  fempre,  non  ! 
potendoli  mai  in  virtìi  di  quelli  ffoura  dir*  , ' 
verbi  grafia,  Vmcnd  per  STiuendo  , nè  Stat 
per  Stato , nè  Mond  per  Mondo  , nè  Quind 
per  Qiwndo.  , Benché  t Lombardi  il  dicai» 
no,  e ne  nucebiinò di  pa (lo  in  palTo,  tutto 
il  lor  parlate.  Il  chofe  mai  da  Tofeani  fi  fì,* 
non  è per  abbreuiatura  d*Etlipfi  ( che  ci&’ 
farebbe  barbarifmcT)  ma  è per  collilìondt 
Sinalefa,  c (là  bene,- come  abbiam  potuto 
veder  nel  Capìtolo  di  quella  , il  qual  prece* 
de  à quello.  Fecelo  il  Petrarca  nelle  pie* 
dette  parole  da  me  efcmplificate . Che  vi-’ 
ìiend* ella’ non  farei  (Ijt'ofp,  Ri fpofe  quella 
che fìi  nel  Mondana  . Quànd*io  fui  ptefo; 
c non  me  ne  guardai»  Cialcuna  delle  dette 
quattro  confonanti  lìquide , hà  nel  taccor* 
ciar.  de*  vocaboli  le  fue  particolari  rcoofe* 
c particolari  fallenze»  Ma  prima  s’ a (legna 
à tutte  in  commune  fei  regole  generali,  le 
quali  in  qualche cofa  faltifcono , anch*  ciTé» 

£ nclPvóe  tegole  ,enell*altie  ( fpcziali  di» 
co»  ed  vniuecfali )coafi(le  tmta  U compita  ' 
Arce  della  figura  • • 

. La  prima  regola  generale  è che  termi* 
nandofi  ordinariamente  ogni  noBra  pato^ 

U in  alcuna  delle  cinque  vocali»  A > E,  1» 

O,  V,  quelle,  che  fi  terminano  in  A , o iti 
y » non  nceuono  mai  Raccorcio  nel  nume» 


lofìngofarè,  ncnel  plurale  i ancor  che  lé 
terminanti  in  A > muranfeio  la  dednen^a, 
e la  face^ero  in  E.  Non  faremo  di  Sala  Sai» 
oé  di  Spalla  Spai , nè  di  Trama  Tram  , nè 
di  Dramma  Dram , nè  dt  Luna  Lun»  nè  di  ' 
Pentva  Fcn  » nè  di  Gara  Gar  » nè  di  Guerra 
Gucr  y come  reggiamo  pronunziare  i Fran* 
ae(ì,  quando  fon  principianti  neU*appren» 
de  te  quello  ooftro  Volgare . Nè  men  po«> 
tremo  accorciar  Cor  fìt  in  Corf,  o Ferri^ù  in 
Ferro»  a Attìi  in  Art»  o Lafsu  in  Las  »_o 
Quaggiù  in  Quag,  oColè  in  Col  >•  e flmitu 
Le  quali  voci  perche  fìnilcono  in  accento 
acuto  fon  tronche  da  sè  * e di  lor  natura» 
lenza  che  le  tronchi  Fatte'.  La  fallenza  di 
quella  prima  regola,  è che  delle  parole  fi*  ' 
nienti  in  A »s*  eccettua  Ora  auuetbio»  e tut« 
ti  I fuoi  compoUt  » Cioè  Ancora  % Allora» 
Qualora»  Ognora  » Adognoca^  A tuttora» 
Ad  ora  » ad  ora,  D*  ora  in  ora  » ed  Oramai* 

1 quali  polTono  medcHmamente  dirti». Or»  ' 
Ancor,  Allor,  Qualor, Ognor»  Ad  ognor» 
A cuttor»  Adofador  » D*^orinor,  ed  Or* 
oaai  • Benché  quello  più  Tofeanameote 
fi  piolfetifce,  Omat  fenza  la  R.  Ben  fi 
dilTe  da  gli  antichi  Pic^iol  cofa  per  Picctola 
coTajt  Vna  fol  volta  per  vnarota  volta  » t 
qua  Ich 'altra  sì  fatta  accorcia  tura»  ch’ai  pee*' 
fentenon  mi  fduuienc.  £ dilTefi  la  Suorfai 
pccUSuotarua nella  fiorita d’ Italia»  Allot 
dtfie  la  Suorfà  alla  R.eina  . Sebeneìoten* 
go  , che  quello  fi  fia  tontùtto  noa^  da  Suo* 
fa,  ma  daSuare,  alteratoli  fimilmente da 
Soioc  Latina  . Che  perciò'  nell*  Aretin  fi 
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Suor  Tarda  andò  pel  vin,  ruppe  il 
boccale.  Ed  anco  ncll*Autot  del  Tripcru» 
no  ( che  vogliono  fìa  dato  Merlin  Coccaio  ) 
Ma  viene  , ecco  mia  Suore  dall'Egitto  ■ 
Nel  qual  modo  d pronunzia  oggigiorno  m 
KegnO)  ed  in  Sicilia  , oue  non  mai  in  A>  d 
fa  terminare,  ma  fempre  in  E , Sòrema, 
Sòreta , Sorefa,  la  Sore,  c IcSorì  .Trai 
tnodecni,  feappò  detto  al  Guerini  nei  Padot 
fido.  Vita  pien  di  guai , per  Vita  piena  dì 
guai . Put  troppo  è pira  di  guai  la  vita  vma» 
na  . Figliando  la  licenza  dal  Boccaccio, 
c*hauea  detto  nella  Vidone,  Pien  le  cede, 
Ttemol  fronde  per  Piene  le  cede , c Tre» 
mole  fiondi . Ma  quede  terminazioni  fon 
tutte  viziofe  da  quella  in  poidiSuore^  e 
noO'fi  debbon  feguice , ma  lafciare  à i Re- 
opicoli,  i quali  1*  vfano  quotidianamente 
tutte,  dicendone  ancora  di  molte  altre  pili 
Orane  , Come  c la  propiaCafa,  per  la  pro^- 
pta  Cafa  , l.a  mededmo  cofa , per  la  mede- 
Orna  cofa , La  fteffo  robba  , per  la  della  rob* 
6a,  Che  perciò  d Sannazzaro  edèado 
politane  oe’fuoi  Sdruccioli,  fdrucciolò  a dii 
L*  Inuidia  dgliuol  niio  sè  dedb  macera*. 
Delle  parole,  che  per  auer  la  dne  in  V , noti 
€ polTòno  raccorciare , non  s'  eccettua  pur* 
vna,  ma  vi  li  compiendon  tutte  * Dalla' 
quale  elclulione,  che  abbiamo  fatta  della 
prirha  vocale , e ddl’vtima  rifulta  , chcT 
Raccorcio, lì  faccia  lolamcnte  nelle  parole 
, terminanti  ir\£  , in  1 , ed  in  O.  E così  in 
cfifettoGfà.  Che  fe  diciamo  Mattina, 
c poi  veggiaoio  abbigliate  , Mactin  quello 
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hònViets  da  Mattini»  ma  Ja  Mattino.  E 
Tii^clTo  accade  di  (ila  fémminile,  e di  filo 
niafchilc,  e di  Confina^  e ConHoo»  e d*Ara* 
]gona,ed  Ai  agone  » e d’Elicona  y-ed  Elicone, 
c di  Leggiera,  e Leggie ce , e di  quakb’alcii 
BomiyO  pronomi,  dt  doppio  fef{p.  ^ 

La  feconda  c^ola  generale  è , che  le  parai- 
le  abili  al  Raccorcio , le  quali  fon  denteo 
al f érfo,  fi  polTon  tutte  abl^ceuiare  dati*?!* 
tima  in  poi , che  dee  Tempre  trfórc  in  Vo- 
cale . Se  non  folo  , quando  ella  vcnìfle  da 
linguagoto  focaftieiO,  nel  qualfofTe  folica 
di  tetminarfì  in  confooantc  liquida , coms 
c Babel  Gterufaleor»  Diaquilon , Bezoar. 
Le  quali  forafUere  parole  foglieno  eztam- 
dio  finire  m confooantc  muta  come  è Ca> 
licur,  Ifpiuc  , Brandebiirg  , ouero  in  fenrif 
ifocalc  , quale  c Minos,  Paria,  Agi lulf  ; Chi • 
aus  « Ed  anco  alcuna  di  quefte  tati  é fiat* 
da’ ooliti  tirata  a tetminazioo  dà  vocale» 
Quale  c Giofaf^c  , che  s/è  detta  Giofafà  , o 
Ciofafatte,  Belaebub , e Belzebìic , che  s’é 
detto  Belzebù  , cyBclzebube,  a Bclzebuc- 
chi  . Onde  gsaui (Timo  errore  è queHo  d’aU 
quanti  autori  noueJH  , che  per  ièrirrr  nelle 
ioc  canzonette  al  bifbgno  della  mudca,  e 
taloxa  al  capriccio  del  mufìco,  anno- ter  mi- 
■nati  molti  ver#  in  confonanti  liquide,  di- 
cendo, verbi  grana  • Eicta  tigre  cruder, 
Ch*apri#i  il  petto,  e hcecaftì  il  cor,  Af 
ftto  feruofcdcl'  . Sol  pcrch’aife  per  tè  , di 
ctopp*amor.  La  ragione  é che  intanto  fi  fà 
nella  parola  di  Raccorcio , ioquinro  ( Oaa- 
és^  ri  parlai  m corfo  y fuccedè  à.  quella  Vivab» 
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tra  parola  I Come  auuìràe  in  quel  verfo  del 
Petrarca  . Moucfi  il  fccchiaiel  canuto,  e 
bianco.  Doué  non  pec'attro  (I  raccorcia 
Vecchiaie  Ilo  in  Vecchiarei,  Ce  non  petché 
•le  fegue  canuto  • AI tnmenri  (è  Vcccfuaiet* 
lo  ftelTe  nella  fin  del  verfo  ( nella  quale  la 
lecitazion  fi  ripofa  vn  tantino  ) direbbe 
non  Vecchiarei, -ma  Vccchiaiéllo  ^ Mentre 
dopo  sè  non  trouerebbe  parola  , in  che  dan* 
do  quaG  d*vrto,  fuife  coftietra  ad  abbie* 
uiacfì,  ma  per  contrario  auiebbe  fpazio  vo- 
to da  poterfì  tutta  diftendere,  quanto  ella  è 
lunga.  B cosìdiiebbe^Moue  t? canuto, e 
bianco  Vecchiatello  • Per  la  medefìma  re- 
'gola  per'^la  qualfì  vieta  il  Raccorcio  nella 
£h.deivet(b,  fi  vieta  anco  nella  fin  del  pc* 
ziodo  in  ptofa . Come  per  figura  fuccede 
in  quel  del  Boccaccio  , il  cui  vltimo  . mcm* 
bro,  dicc4:osì.  Non  credo,  che  potefle 
fmagare.  Doue  fe  la  parola  vitima  non  fuf- 
fe  Smagare,  ma  fufie  Fnteife,  non  direbbe 
Smagate  potefie,  ma  Smagar  potefle.  Per- 
che lo  feortamento  è foto  fatto  dal  compri- 
merfì  Tvna  dizzkm  colì^altta  ,e  quali  pec  la 
fretta  calcarli  • Di  qui  è,  che  niun  buona 
autore  in  fin  del  verfo , o in  fin,del  periodo 
profaico,  hé  mozzato  le  sì  fatte  parole  , ef- 
lendoil  mozzarle  vn  maoifeflo  Lombardi*^ 
fmo.  Tanto  più  che  Petror  fi  fà  fenza  bi^ 
fogno  • mentre  il  l'oeta  può  facilmente 
( doue  ropportunità  muficale  il  ticbiegga  )t 
formare  i veti  yeifì  tronchi,  feaza  ttoncacet 
veti  piani . 

Laterza  regola  generale  è,  che  il  Rao- 
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cofcio  (i  fà  (btimente  ì quelU  parola  , dopo 
Ia<)ualeae  fègtic  va  altra  elite  cominci  da 
conibaante»  c noa  che  cominci  da  vocaler 
per  efempia , (ì  come  il  Petrarca  net  Aidet* 
,to  verfo..  Moued  it  Vecchiarei  canuto  > e 
bianco , perctoche  pofe'  Veccbiarello  da» 
uanti  à Canuto  ^ dilTc  VecchiareF  canuto» 
mife  raueflepoftodauanti  ad  An^o  aif» 
Rbbé  detto»,  non  Veccbiaref  antico»  ina 
Vecchjaceira  antico  » Oueto»  (è  l*'auelfs 
breuiato»  gl>  auxebbe  tolta'  la  (bla  vocale» 
e non  le  confemanti'  r dicendo  Vecchiatcìr 
antico»  Ma  quello  facebbe  Hata  tuttauia 
collilìon  da  Sinalèfa,  e non  compritiaitutà 
diRaccotcio^  Auuertilcafrperòi  ebequan^^ 
do  la  voce  fuccedente  cominciat  da  yna 
qiualAuoglia  conlbnante  » e ranteced^ntè  . 
£oi(ce  in'  due  liquide  » ed  in  vna  vocale 
quale  è la  ptcaLlcgaea  di  \recchiarello)i 
oucso  bmree in  vna ^con fonante  liquida»  ed 
vna  vocale  ( quale  c Pellegcinb'  ) la  feorcia» 
tuta  (Pelfa  antecedente  parola  non  è forza* 
ca,  maè-aibittarta  . Potendoli  » ed  in  piò» 
'là  » ed  in  verfo  , così  dir  Vecchiatello  ca» 
onto  , come  Vecchiarcl  canuto»  e cosìPet- 
legruio  Ia0b»comePeIlegrin  lafib.  E i’tdelà 
fodicod^c^ni  altra  parola  alle  due  fórni» 
eliance  » Maf  l abbreuuzione  s'*^  vfa  più  fpe(^ 
che  l*’alluàgamento  per  dar  più  facile 
licenza  al  patiate»  e per  più  raddolcir  la' 
rcciratioae  • Egli  è vero  > che  fé  la  parola 
leguentc  comincu(l&  da  S,  con  vna  altra, 
confonante  apprelTo  , .il  Raccorcio  non  li 
dàreòbe  • Peicioche  non  lì  diKbbe  ( pOi< 
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gniamoYafo)  BcIfcoaUOi  nc  Amor fauar* 
da,  pcrifcanfar  la  durezza  del  profferire. 

Ja  -qual  foucrch'àinente  affatica  la  lingua^ 
c’I  fiato.  Ma  il  lafcercbbe  Bejlo  , cd  Amore 
nel  loto  elTere  naturale  • Così  appunto  fi 
dal  medeftmo  Petrarca-,  dieendofi  > Che 
quel  bello  fcoglio,  fcco  mi  tira  , c dicendoli» 
Qucfti  preghi  mortali.  Amore  fguatda  • 
Doue  per  contrario  da  lui  fìdifle  altroue. 
^Bclvifo,  Btl(eno,.Bel  fereno,  e diifefì» 
Amor  piangeua , Amor  m*hà  pofto,  Arooc 
fevuoi , eh' io  tomi,  ed  altri  innumerabili»  - 
E ciò  non  per  altro , fé  non  perche  la  Te- 
guente  parola  principia  da  conlbtiante  fem» 
plice  • Ben  vi  fi  legge  vna  volta  Amare 
pio  ( Quelli  m*hà  fatto  men’ a mare  Dio  y . 
icontra’l  foluo  de  gli  infiniti  de*  verbi  , che 
tutti  per  lor  piopcietà  vanno  accorciati  , 
come  piu  in  là  fldirà  . Ma  ciò  fecondo  md 
c feorrezzion  di  teilo  » cd  hà  à d-te  pervia' 
di  Sinalefarou.rfa , Amare*diio,  cioè  Ama- 
le Iddio,  o Amar  Iddio  , potendofì  ind  ffe« 
xeatem'‘nte  dire  in  v^rQ  Dio,  ed  Iddio^  ^ 
cd  hauendo  detto  il  Boccaccio  in  vna  caia— 
zon  del  Oecarnerone,  Colui,  eh* adoro  ^ 
'come  mìo  Iddio.  Doue  lei  fi  dicelTc  non 
Iddio , ma  Dio,  al  verfo  mancheu-bbe  vnn 
ili  labi  - Più  chiaro  allungamento , e mcn 
bifogocuole  cflTo  Petrarca, fece  nel  dir  Com— 
mime  gabbia»  Commune dolore c Corri— 
muneoemico.  Il  qual  Poeta,  nè  anche  all’ 
aggettiuo  di  frale  diede  Raccorcio  già  snai, 

• non  odante , ch’à  quel  feguitaflc  femplice 
coalonantc»  ma  fempte  il  pronunziò  ime* 

. io> 


10,  diàeàdò  ,TraYe vìta,^ra!cgotmAt  Fia* 
le  barca.  Frale  bilancia,  e nmili . Ma  io 
quanto  a!  Frale , egli  il  fece,  forfè  perche 
quello  è (ìncopatoda  Fragile , e vi  fi  fottia* 
.tende  la  G,  Anzi  in  Puglia  il  nodro  vulgO| 
p tolfe ti fee  non  Frale , ma  Fragfc.  Il  qual 
vfodel  Petrarca  in  quefte  voci , cd  in  aftrec- 
tali  > io  non  danno , anzi  rappcouo  ( aiien* 
do  anch*io  detto  nel  Mondo  Nuouo, 
frale  Salcc)  ma  (bgofungo,  che  chi  all*in» 
contro  dicede , Ftai  bilancia  j Fra!  barca  p 
Fra!  gonna  , Comm’un  dolore  , Commuo 
nemico,  cCortìmun  gabbia,  non  crrcreba 
be.  Come  non  errò  il  Bembo,  in  ditS^cco 
gii  c fral , bia  incencrife^  c pero  E io 
dire , 11  fidi  di  noi . E come  non  errò  il 
Boccaccio  in  dir  Comraun  padre,  c Dan» 
te  in  dir,  Comroun  rincalzo  . Il  qual  vo« 
lootario  allungamento,  (enza  far  Raccoi* 
CIO , fù  più  domedico  ad  cflTo  Dante , cd  ài 
Cuoi  predecènofi , che  al  Petrarca , éd  al 
Boccaccio,  così  portando  il  lot.fecolo,' che 
non  aueua  ancora  acquiftata  tant^  delica- 
tczzad^osccch  o.  H qual  Dantediff;:  Con* 
uicniì , eh*  IO  dica  per  Conurenfì , eh*  io  di« 
ca  Oualc  nelPArzanà , per  QualnelPAr* 
zana  , Lo  ballo  ftile  che,  pct  il  bello  ftil 
che , ed  altri  aiTaiflìmi . Ma  per  torriafe  al 
predetto  coduine  regolato  del  finir  tutta 
la  paiola , quando  à Ìci  ne  feguita  vn  altra 
Htcominciante  da  S , confonante  apprrlToi 
dico  che  perche  ciTo  fu  trouato  per  ifchifac 
la  dilHcoltà  della  ptonunzia,  è commune, 
alUpcofa,cdalvei(b  • La  piofa pei  l'agio. 
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che  n’hi  » I*  oflenia  topre^  é per  tutto 
il  veifopex  linecefltcà  » che  tico  JelU  mi» 
fura  9 lo  fprezza alcune  volte.  Comeè quel» 
lo  pur  del  Fetta  rea  » Da.  quali  ADgeIi<  mof» 
fe  , odi  qual  fpera,  invece  di  dir.  Di  quale 
Speri»  E quell*aItco . Per  consolar  di  quel 
belfptitofciohov  invecedidiié,  Di  Quel 
hicLla  fpitto  » £ queiraltto  • lo  noi  dirò» 
perche  poter  noi  fpera  ».  In  vece  di  dir.  Nofit 
lo  fpero  » £ quella.  Eflfcado*!  fpirco  già  dn 
lei  dilli  fo  « In.  vece  di  dire.  E (fendo  lo  fpir*i 
ta . Benché  queft*  vltinno  i correttori  mo* 
derni'  l'abbiano  poi  mutato  tn.  Sendo  |o> 
fpicto»  ed  VDO  n*'c'il  RufceUi  « Il  che(  va- 
glia il  reta  ).  (là  meglio  per  sè  (leATtn  Ma  ili 
nateria  di  liu^iia  à.  me  non  piace  it  veder 
manomettere  S audacemente  i tedi  amichè 
de^  nodri  autori  cladìci  ^ nc*^quati.  ìnHo  le 
trafeuvaggitìt  ide  die  anno  vn  non  so  che  del 
gxaue»  e dei  venerando  > e dèil*  autoceuole^ 
nonedendo  aittò».  che  naturalezze  ^ e pu» 
titadi  » 

la  quarta  regola  generale  è»,  che  tutte 
le  parole  le  quali  edendo  toterei  dnifcono 
-in  vocale I edendo  abbreuiace  per  Raccor- 
cio > anno  da  dnir  nccedàrtamente  in  con- 
donante liquida , e non  in  altra  lettera  già 
mai.  Quello (ì  fa  in  tre  maniere  fecondo» 
che  la  nilaba  termi natiua  è compoda  diuer*-^ 
fameote.  Fetcioche  . o ella  coda  d*Vna 
confotunte  , e d*vaa vocale»  come  é nelle 
parole»  Melo»  Pane»  ed  alloca  Icuandala 
vpcal  n dice  Mei  , Fan  . O ella  coda 
di  ducconfoaaati»  t,d*viu  vocale  , come  c 

nel- 


nefle  {MTofei  Cauatto>  Quetfo»  e<!  alforA 
leuando  la  vocale  ^ ed  vna  delle  confooanciy 
il  dice  Cavai,  QmI.  O ella  coda  d'vnr  con- 
fonante,  e di  due  vocali  dittongate,  condo 
è nelle  parole  Vangelio , Maitiiio , e Tenit* 
torto . Ed  alloìa  di  Vangelio , ^ fsi  Vaa* 
gelo,  e da  Vangelo  leuando  la  vt^'le  relin 
Vangel,  E di  Martirio  li  fk  Martiro,  e da 
Martire  leuando  la  vocale  teda  Maitir.  E 
dìTenitorio  fì  f^Tenitoro,  edaTenttoco 
leuando  la  vocale,  ceda  Teniitor . Falli- 
1 fee  la  regola  in  alcuni  nomi  plurali,  come  io- 
no  Tali,  Quali,  Capelli,  Nouellb  e fìmili , i 
quali  redringendou  per  RatVorcio , finìfeonò 
più  voleottcrì  in  vocale  , che  io  confonan* 
te,  dtcendoC  Tai , Qiui,  Capei,eNoueì^ 
più  rodo,  che  Tal , Qual , Capei , e Nouel^ 
come  meglio  vedretno  nelle  tegole  parti- 
colari • E qui  fu  alquanto  liceoziofo  il  Boc- 
caccio , che  douendo  nel  Decametoné  fare 
il  Raccorcio  in  Belli , con  d»  Bei  gioielli, 
ooLfece , ma  difle.  Belli  gtoielli . Si  conati 
anco  r Anodo  , ^e  douendo  nerfuciofo 
dir  ,Quei  fadì , dtde , Quelli  (adì,  e douen- 
; do  nelle  Satire  dir>  Oe*  piedi , dide , O9IU 
■ piedi. 

La  quinta  tegola  generate  è , che  la  con- 
fooante  liquida  della  fìllaba,  che  »*hà  da 
raccorciate , vuole  eder  fola  xià  due  vocali 
come  è nella  parola  Fiore,  della  quale 
Fior  • O vuole  e(Tet  accompagnata  da  va 
altra  confonante  conforme,  come  è nella 
parola  Rufcello , della  qual  (I  fà  Rulcel.  Al-, 
crimsau  > quao^  la  liquida  fon  due , ma 


non  fon  le  mcdeflme  y èna  dhieife , cóme'  2 
sella  parola  Merlo,  noft  vi  fìfà  ilRac<or« 
ciò,  nè  n può  dir  Meri»  Oltre  dì  ciò  fe  alla 
liquida  precede  la  muta,  come  è in  Verro, 
ouero  precede  la  muta  innerae,  c la  femi« 
«locale,  come  è in  Ma  ftro  , nc  anco  il  Rac* 
coccio  VI  n fà , non  pocendoiì  dii , nè  Vecr^ 
nè  Malli. 

Telia , cd  vltinaa  regola  generale  h » 
«he  tutti  i plurali  de*  nomi  femminili  , che 
nel  lÌDgoIaic  ceimiAifK)  in  A , Tono  incapa* 
ci  di  Raccorcio  pcc  loi  natura,  come  toc- 
cammo di  Topra  nella  Regola  prima . Tale 
c Chiome  , Tane  , Cuce,.Parole  , che  non  li 
jpolTono  rnai  comprimere  in  Chiom , Tan, 
Cur,  Paiol.,  fe  ben  Parol  dal  Boccaccio  ^ 
detto,  ma  è da  la  Telarglielo.  E così  dicia- 
mo di  tutti  gli  altri  Teoza  deluderne  niunoi 
Quello  è tuuo  quel  che  d*  vmuerfale  m’oc^ 
corrcua  ragionare  intorno  a^la  pteTente 
jgiita . Afidecemo  ora  regolando  con  Tepa<* 
iati  inlcgnamenti prima  la  poi  la 
poi  la  N , ed'  io  vltimo  la  R , ciÒTcuna  Tc^ 
condo  la  defìnenza  delle  tré  (hrrte  vocali  , 
JE,,  1,0,  e fecondo,  che  hi:  lettera  farà,  o 
femplice,  o doppia  , c che  lì  troucrà  elTere^ 
o in  vocabolo  piano , o io  ifdTucciolo.  B 
per  parlar  piu  chiaramente  la  L , femplice 
lìmente  in  E , prima*  caminecà  colle  Tue  ro 
Igolc  per  tutte  cinque  le  Bnizioni- dclb  pa<- 
roia  piana { che  fono  Ale, Eie, Ile,  Ole,  Vie)-: 
cd  appreso  camineri  pei  le  medclìme 
cinque  della  parola  fdiucciola  finendo  tut- 
tauia  in  S.  U ifteflb.  che  lì  farà  fatto  della  L, 
; ' fcow 
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fcm  pi  ice' fìfaià  della  doppia  facendo  anco 
lei  crarcoirere  per  Alle,  Elle , Ille  > Òlle,  Vl« 
le,  del  la  parola  piana , e poi  della  fdruccìo* 
la . Il  {Imili  farà  lamcdcnmi  L , femplice, 
e la  doppia  finientè  in  I ,'c  la  fioientein  0« 
Ed  ti  modo,  che  fi  farà  tenuto  nella  L , fi 
cena  puntualmente  nella  M ^ nella  N,  e 
nella  K*  * . 


Dfl  J{accorcio  della  Lettera  l, 


La  I » (cmplice  terminante  in  E, 
o eh*  ella  fla  nelle  pa>ole  piane, 
o ch’ella  Ha  nelle  fdtucciole  ; 
Tempre  efee  in  vna  di  quifte-de* 
iìnenze.  Ale,  Eie,  Ile»  Ole, 
Vie.  Le  parole  piane  patifeono  il  Raccoo- 


ciò,  faccndofì  di  Fatale,  Fatai,  di  Vale,  Vai, 
di  Fiele,  Ficl,  di  Miele,  Mici,. df  Michel 
le,  Michel,  di  Daniele,  Daniel , di  Rac« 
chele,  Racchel,  di  Gentile,  Gentil , di  Vile,' 
Vii . di  Duole,  Duo!,  di  Vuole  Vuol,  dì 
Gorgozzule,  Gotgozzul,  di  Grembiule 
Grerobiul  , e così  di  tutte  Faltrc  fìmili.  S*ec« 
ccttua  Mole , e Ftole , c Col  verbo;  che 
non  fi  dicono  Mol , nè  Prol , ne  Col.  S’ec- 
cetcuano'anco  m virtù  della  fìefTa  regola 
generale  fopradetta  , i plurali  di  tutti  ino* 
ini  , c pronomi  fcmonnili  fintoti  nel  fliH 
golatc  in  A , che  non  fi  dirà  Mal  cofe , per 
Male  cofe  « nè  Tei  gcoflc.  .pa  Tele  srofTe, 
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oèFil  dìfoldati,  per  File  di  folditi.  Pan* 
meote  sVccmunQtifctbi  della  primi  ma» 
oiera in  tutti  i loi  tempi*  e. modi.  Che 
non  diremo . Accioche  tu  c(àl , per  Accio- 
chc  tuefale*  nè  Tu  ccl>  per  Tu  cele  * nè 
Tu  afl&l,  per  Tu  affile  * nè  Tu  fotuol,  per  Tu 
foruole , nè  Tu  adul,  per  Tu  adulc*e  s*altri 
n*a'bbiamo  a quefta  fimil.tudinc  » Inoltre'' 
fe  n’eccettuano  le  prime  perfone  Htigolari^ 
de*  preteriti  dimofiratiuì  di  tutti  i verbi 
della  prima  congiogazionc  > quando  loi 
s’aggiugne rarticolo * T.e • Onde  il  Petrat* 
ca  diflc*  Mandale  il  vencn*  per  Mandaile 
il  venen  • Di  piu  le  ne  triggoa  fuori  alc«ini 
verbi,  pure  affiffi  ad  articoli . Falcpcr  Fai  le. 
Sale  per  Saile,  Dak  per  Daile.  Ale  per  Ade* 
Vale  per  Vaile,  Stale  per  Stailo, e fomiglian- 
tt  altri'..  Le  parole  fdmcciole,  che  . termi- 
nano in  Ale,  ed  in  Eie,  Ce  fon  nomi  ,ticc-^ 
uono il  Raccorciò  , dicendoli  di  Annibaie* 
Annibai,  di  Afdrùbale  * Afdrùbal,  di  Anò^ 
male,  Anòmal*  di  Atiftòtcle , Ari  Rotei*  di 
Fitgòtclc*  Pirgòiel  '.  Ma  fc  fon  verbi  non 
fi  raccorciano  » Che  di  Piacciale  ( cioèPiac* 
eia  à lei  ).  non  fi  fa  Piàccial , di  Etomandalc: 
(cioè  ‘Domandaàlci  , o lei,  o quelle) nota 
fi  fa  Domandai*  di  Chiedclc  ( cioè' Chie- 
de lei  *o  à lei,:  o quelle)  nonfifà  Chièdel». 
c così  tutte  r altre  voci  tali.  Le  parole 
rdcttccÌQlc,'chc  terminano  in  Ile  * ed  in  Ole», 
fi  (accorciano  » pur  chc’fien  nomi  * e nel  au— 
mero  (Ingoiare . VmilperVmifc*  Vtil  pcf 
Vtile*S.imil  per  Simile*  Abil  pci>Abilc,  Vi-- 
.gii  per  Vigile  > Aiiftotil  per  Aiiftonk,  Pia- 

ceuoL 


anco  bieuiatfì  nel  plurale  , • ma  più  di  rado* 
Ma<)uandoil  lor  (Ingolarefinifce  in  A, non  fi 
raccorciano  non  fi  dicendo  Aquil  per  Aqui* 
le,  Nubil  per  Nubile , CiQtol  per  Ciòtole» 
A llodoi  per  Allodole»  e gli  altri.  Nè  fi  di- 
ce per  Chiedile  (cioè Chiedi à lei , olei»  o, 
quelle)  Chiedi  1,  nè  per  Odile,  Odil  » nè  per 
Chiamile , Chiàmil,  nè  per  Chicdole,  Chiè- 
do), nèper  Odole  , OdoI,  nè  per  Cbiàmofe» 
Chiamò} . ec<KÌ  tutti . Lè  parole  rdruccio- 
le  in  Vie,  non  anno  Raccorcio . Nè  fi  fà  dt 
Accdmule  , Accùmul,  nè  di  Pùlule,  Pùlui, 
aèdi  Vlule,  VIul , nè  di  Rutule,Rutul,  chi 
dicefie  genti  Rùtule,  o in  altra  sì  fatta  fog** 
già  s*abbattefie  ò mentouar  tal  voce  • 

' LaL,  doppia  delle  parole  piane  termi-, 
nanti in  Alle,  Elle,  lite  , Olle^  Vile  » può 
auere  il  Raccorcio  ne’  nomi  propri}  di  nu- 
mero fingolare  . Dicendoli  Annibai  pei; 
Anniballe  , Afdrubat  pec  Ardcuballe , 6;^ 
briel  pec  Gabrielle  , Achilpec  Achille.  Mn 
non  fi  dirà  Ape)  per  Apelle,  nè  Et  pec  Elle» 
Donna  da  cui  fi  denoti^nò  l*Ellefponto  Dt* 
nomi  appellatiui  l’abbrcuia  Valici  macom* 
polio  yaltelllna  , Valcamontca,  Valdarno, 
Valchiufa,  Valferena , ed  altri.  Ma  di  Cai  Io- 
non  fi  fa  Cai  , nè  di  Pelle  Pel , nè  di  Mille 
Mil,  nè  di  Molle  Mol,  nè  dì  Colle  Col . Nè 
s’abbceuia  alcun  de*  plurali  femminili , che 
Vengono  da*  fingolari  finMatiin  A » non  fi 
dicendo  Gial  perGialle,nè  Gonne)  per  Goh- 
oeiÌc».Qè  Vri  peryille>nè  Nul  pec  Nulle,  nè 
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Tanciul  pct  Fancmiic  nc  Cucul  p;t  Cucul» 
le,  come  s’ebbe  nella  fefta  regola  genera- 
le* Nè  s’ abbreuip.no  i verbi  non  fì  dicendo 
fa!  per  Falle,  daFalliiC)  o da  Fallate,  nè 
^al  pet  Balle  , daBallare»  nè  Fauci  per  Fa- 
nelle,  nè  Tianquil  pet  Tranquille , cc  Satol 
per  Satolle,  nc  Tra ftul  per  Traftullc,  nè  An-  ' 
nul  pei  Annullc,  nè  Condui  per  Condulle, 
cioè  condurle  in  fenfo  di  condurre  à lei , o 
]ei,o  quelle  . Delle  quali  fopradette  termi- 
nazioni in  Alle',  Elle,  llle,  Olle,  Vile, quelle 
di  EIle,.c  di  Vile  non  anno  parole  fdrucr* 
ciole  . Ma  quelle  dì  AIle«  c di  llle,  e di  Ol- 
le, pottebbono  aucrle  per  ragion  d’ analo- 
gia . Che  n come  il  Petrarca  dilfe , llcùn  I In 
1 martiri , cioè  Ifculìnta , così  noi  porremr 
mo  dire,  licuGllci  c l’ifteflb  degli  altri  s\ 
fatti  - E potremo  dir  anco  A*  malie  per  A*- 
man|e,  lègalle  perLegganle,  Foilicdallo 
pet  PolTiedanle , e Sèntaile  per  Sèn tante* 
EditEmilnnente  Amàrotle  per  Amaronle, 
c Icggètolle  per  LeggètonIc,ePofledcrol- 
leperPoircdctonle , e Séntirolie  per  Senti— 
ionie.  Ma  fatebboh  tutte  parole  d’ardua 
prolazionc,  e d’affettata,  non  vi  fi  prorTeten- 
do  la  N,  oltre  che  neffuna  riceuctebbe  Rac- 
corcio, pet  cflet  verbi  • 

r la  I,  femplice,  quando  la  dizzion  termi- 
sia  in  1 , può  auet  tetminazion  piana , e 
terminazione  fdrucciola . £ tutte , p due 
efeono,  o in  Ali,  o in  Eli , o in  Ili , o in  Òli, 
pia  Vii  « La  terminazion  piana  concede  il 
Raccorcio, nc*  nomi  plurali,  il  cui  fingolarc 
fioifeem  E , oucco  in  O*  'Ammortai  trofei 
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per  Immortali  trofei  9 Tal  refe  per  Tali  co* 

, fC)  Qui  cagioni  per  Qiali  cagioni , Mal  fé* 
i gni  per  Mali  fegoi  • ^encbccjùcfti , b Hmili 
i abbiano  ( e fleoiio  così  pioffertì  ) alquanto 
^ del  dutetto , e me  glip  Ha  tramutar  bL»  ìa 
1>  Immortai  trofei,  Tai  cofe,  Quai  cagio* 

' oi,  e fnai.fegni,come  s’c  deno  nella  quinta 
regola  generale.  Ma  non  pei  quedo  fì  dirà»  < 
leai  fcrui  per  LòaJi  fecui , ina  Leal , ne*  Ri- 
' nai,  ma  Riual,.nè  Eguar,  ou  Egual , ilè  Saiy 
..  noraepkiuIe>  di  Sale,  ma  Sai  y nè  Pai,  piu* 
i 'tal  di  Palo,ma  Fai.  Ed  anco  quelli  più  dot* 

Y cernente  (ì  declinano  interi  , che  fmezati^ 

I dIccndoG  Leali,  Riuali,  Eguali,  Sali  9 e Pa*  ^ ■ 
/ li . AbbreutanG  i plurali  M*nomì , ch^  anoé. 

|.  il  Gngotare  in  Eie,  o in  Elo  • Ciudcl  pet 
' Ciudeti,  Fedel  pet  Fcdel i , Pel  per  Peli,-  Giel 
pcrGìcli,  Ciclpec  Cieli,  eh*  vsò  Dante 
'Cacciarli,  eCielpetnon  elTer  men  belli. 

Ma  fc  bene  il’.  Boccaccio  diAc  in  veifó , Cru* 

\dci  iPneigii,  cFedei  fcruigii  è Guido  Ca« 
ualcanti  fdiflfe  Crudei  fpinn  (•  ilcKeoggi  io 
'ógni  modo  parrebbe  ftunò  )^non  fì  dirà 
però  pei  canuti  per  Peli  canuti , nè  Cièi  peli 
Cicli,  nè  Gkl>  per  Gieli , e limili  altre  Lom* 
baedagini.  Pei  nondimeno  colla  £, 

' quando  non  «ieri  da.Pelò  9 ma  vira  da<  Cel* 
lo  liquidato  da  Perlo , fì  dice  in  vece  di  PcU 
H , e ila*  benc«  Fci  rampi  ,cjoè  Pelli  campT^' 
o per  il  campi.  ScortanofìimedeGmarnetiiii 
tc  i plurali  de*nomi',  cM  hanno  il  'GoLobeè^ 
in  Ile,  Gentil  per  Gemili , Cniìl  per  Ciuili,^ 

Fenil  per  Fenili,  Cpxtil  per  Conili,  e Fii 
f et  Fili,  M^non  fi  dirà  Genti)  I oc  C'“<* 
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non^a  at^n  Lombar jp  > nè  Feni j , nè  Coi^  I { 
tìji  nè  Fij  • Diremo  Figliuol.  per  Figliuoliy  ^ 
Lacciuolpec  lacciuoli»  lenzuol  per  len-  ^ 

zuoiijSpagnuolper  Spagnuoli,  Romagnuol  jj 

per  Romagnuoli  « £d  in  fomtna  tutti  i plu«  „ 
lali  de*  nomi, che  nel  fìngolate  finifeono  in 
Volo,  dittongo*  Iquai  medelìmamente  (i  » 
diranno  Figliuoi , Lacciuoi , Lenzuoi  Spa-  \ 
gnuoi,  Romagnuoi , ccosì  gli  altri,  ve  o’è  j 
alcuni  ,coìne  Duolo  , Stuolo,  Siiolo , Ruo>*  | 

10,  Muoio,  e Bolo»  il  cui  (ingoiare  (I  feorte^  ^ 

là  in  Ouol , in  Stuol , in  Suol  , in  Ruol,  || 

in  Muoi,  in  Boi  « Ma  il  plurale  non  aura  al-  ^ 

tra  tèrminanza,  che  io  Voli  , ouero.  Oli,  , 
jUiccndo  Duoli,  Stuoli,  Suoli,  Ruoli , Muo-  ^ 

11, eBoii,cnon  Duol,  òDuoi,  non  StuoT,  [ 

oStuoi,  non  Suol,  o Suoi,  non  Ruol , o 
Ruoi>  non  Muoi , o Muoi , non  Boi , o ^i.  , 

Ke*  verbi  non  fi  dà  quefto  Raccorcio,  nè  | 
diremo  Efal,  o Sfai  per  Efalì,  nè  Ca  l,o  Cai 
per  Cali  t cioè  Scendi , nc  Cel,  ò Cei  pec  | 
Celi,nèVel,o  Vei  per  Veli,  e così  i coni*  | 
podi  Riueli,  Suelì,c  Dtfucle.  Nè  Fil  , o Fii 
per  Fili,  nè  Adulo,  Adui,  per  Aduli,  nè 
Rimpcdul , o Rimpedui  per  R.impeduli , e 
così  tutti  gli  altri . 

La  terminazione  fdiuccìola  malli  fe.fo<* 
no  nomi  ,*  come  Cèfali  ^ Bhfali,  Gatòfili, 
Ciòtali,  CeiSiì*!*»  > *^00  ha  Raccor^  I 

ció.Sc  fon  vcrbiVcoiiie  Modrali  (cioèMo-  j 
(Ica  à lui , o MnRra  quelli  ) nè  meno  I*  hà»; 
Slmilmente, i nomi  fdiuccioli, cìie cleono  in 
Èli,  come  Angeli,  Giifomeli , o in  Oli, 
comeNelpoli,  Fccicoli , Angioli , Napoli, 

Vin^. 


Vincali*  oin  Vii , come  Cumuli , Tumuli\ 
pofTono  Taccorciarfì  • Ma  è molto  meglio 
lalciatif  luoghi,  eh* vn  de  gli  Angiol  pare» 
del  ParadifOtdilTe  il  Petrarca  • Ma  i vabi, 
come  Icggcli  «Poflledeli  f Sditeli , Amoli, 
Leggo  li , PolTeggoli,  Senioli , non  fi  laccot* 
ciano*  Reda  foto,  che  i nomi  vfeenti  in  Hi 
fi  poiTano  abbrcuiaie>  purché  in  fingolace 
fintfeanoinE)  KobilperNobilr,  Viil  pec 
Viili  , Simil  pei  Simili)  AbiI  per  Abili, 
Dcbil  per  Debili,  Mixabil  per  Mirabili, 
Tetiarca  • £*il  poca  piazza  fè  mirabil  colè* 
Ma  Nubili  per  Nuuolofi  » non  s*  abbreuia 
per  auet  nel  numero  del  meno  il  finimento 
in  O,  e così  Giubili , e Datili  , e Mutili  voci 
Latine. 

La  I.)  doppia  finienie  in  I,  nelle  parole 
piane  può  vfetrein  Alli,  Elli)llii,  Olii,  Vili; 
Raccorctafi  in  alcuni  pochi  nomi  , cd  arti* 
coli  vfeenti  in  Alli,  ma  fi  cambia  m 1,  che 
di  Caualli  fi  fa  Cauai , di  Calli  Dai,  di  Alli 
Ai  • Ma  di  Ciiflalli , nonfifàCn  Aai, 
di  MeuldVteiai,  nè  di  Falli  Fai, nè  di  Salii 
Bai,  nè  di  Gialli  Giai,.  nè  di  Coialii  Coiai, 
DC  di  Valli  Vai,  nè  di  Galli  Gai,  nedì  Calli 
Cai  . Nc  meno  fi  raccorciano  in  L , condii 
Criftal,  Metal  cM  tcfianie  > ma  fi  lafciano 
intieri  come  fono  * 

. Inorai,  e pronomi  che  nel  numero  del 
meno  finirono  in  Elio,  in  quel  del  più  s'ab* 
breuiano  tutti , ma  però  in  feraplice  1 , fen* 
za  la  L , Bei  per  Beili,  Rulcci  per  RuTcelIi, 
Augei  per  Augelli,  Capei  per  Capelli,  Bei 
|Ci  iklLi , Quei  pex  Quelli , £i  .per  Elli , 1 
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qu)iivltìml  tre  fon  del  Boccaccia  in  rima. 
Ma  non  fi  dice  Fei  pet  Felli , cioè  ScelcratI, 
nè  Snei  pei  Snelli , ciocDeftit,  nè  Vei  per 
Velli,  cioè  Fiocchi,,  nè  Duci  per  Duelli, 
cioè  Combattimenti,  nè  Oftei  per  OAclli, 
cioè  Alberghi . 

^ 1 nomi,  pronomi,  verbi,  ed  altre  paiolo 
terminanti  in  llli  , non  anno  Raccorcio. 
Che  di  Vcflìlli  non  fi  fà  VeflìI , o Velli;,  nè 
di  Tranquilli  Tranquil , o Tranquii,  nè  di 
jpupillPupil,  o Fupi;,nèdi  Sigilli  SigiI o 
Sigli  • Così  di  Grilli,  di  Codicilli,  di  Beril- 
li , di  Strilli»  di  Lapilli,  c fimili  altri.  Così 
di  Filli , cd*Amaril!i  nomi  propri;  . Così 
d*ogm  verbo*  o feempio,  o compofiocon 
articolo  (compio,  come  Scintilli,  Sfauil  lì. 
Zampilli,  Titilli,  Compofio,  come  Sor* 
tilli,  Compiili,  Vdil li,  Spedili! , Ooè. Sor- 
tì à lui,  o Sotti  quell  i,  c cosi  gli  altri  tutti. 

Le  parole  terminanti  in  Olii  ( e fiano  no- 
mi, o verbi  ,*  o altro  ) non  anno  Raccorcio. 
Come  Molli,  Colli,  Satolli,  Volli, Bolli, è 
4d  fatti . Che  non  fi  dice , Mql  , o Moi,  Boi, 
o Boi , Satol , o Satoi , V oli  o Voi , Boi,  o 
Soi.  Pur  di  Tùlli  fi  fà  Toi,Vdi  Ritollt,  Ri- 
coi,e di  DilìolLi,  Oifioi.  Midi  ActolÌi,.e' 
di  Éfiolìi  non  fi  fà  Attoi.  né  Eftoi ..  Non  (I 
Raccorciano  le  terminanti  in  Vii,  come  Fan- 
éjuili,  Tradulli,  Culli,  Annujli,  ^ 

- .Parole  fd lucciole  vengono  ad  elTcrc  ncHa 
L,  dopp’.a,  chefinifeein  1,  tutte  le  terze 
peifone  plurali  de*prefenti  indxatiui  della 
prima  maniera,  aggiungeudoui  1* articolo 
A’malli  per  Ammanii  ; Sdrucciole  fono  anco 

tutte 


Tf^ 

nitt?  M peifonè  terze  de*pK^cntì  IndicatiuS 

della  Iccondacongiogazioiie,  e della  terza  » 
«della  quarta  pur  coll 'aggiunzion  dcll*arti« 
colo  • Come  è Poffèggoìli  per  Pofllcggoti- 
lijChièggollipccChidggonli  « Vnifcolli  per 
Vnìfcoolt.  Mcdefiraamentc  tutte  le  terze 
pcrfonc  plurali  de*  piereriti  perfetti  dimo» 
hntiut  di  tutte  quattro  le  congiogazioni  „ 
Amàiolii  per  A'ttaronli,' PolTcdètolli  pec 
Poffedcronli  » Chicderolli  per  ChicdéronI», 
.Voìrolli  per  Vniipilfi  , Cosi  le  terze  pcifo» 
ne  plurali  de’foggiuotìui  di  tutti  i verbi  del« 
la  piima  maniera  » aggmngendoui  Parti* 
colo  Li«  E fi  coirne  di  fopta  abbiam  veduto  » 
che*l  Peturcadifie»  Ifcùfiilaper  Ifcufinla» 
così  potremmo  dii  noi  Ifcùlìlli»  o ifcùnUo  » 
Ifcùfillc , c PiftclTo  far  de  gli  altri  verbi  » 
Torno  però  à ricordare  ellcr  più  ficuro  il 
conforuarui  per  tutto  la  N » fenza  mutarla  in 
I*  Ma  così  nell* va  modo»  come  nell'altto 
U Raccorcio  non  vi  fi  confentemai» 

La  L I feempu  finicote  in  O,  può  auet 
la  cerminazion  piana,  eia  fdtucciola>c  tut*  , 
ic,c  due  in  Alo,  Elo,  ilo,  OIo,  Vio,  Quaq-  ' 
do  la  parola  piana  elee  in  Alo,  iiceuc  il  Racr 
cordo  ne*noini  » ma  non  ne* verbi , dicci»* 
doli  per  Màio  Mal,  'per  Palo  Pai  , per  Sarf 
danapalo  , Saidanapal . Per  Calo  ( cioè  cZ« 
iatura  ) non  fi  dirà  Cai , e ciò  per  non  com* 
plicare  ScorcL  fopra  Scorci  , per  cRet 
Calo  Icorciaro  da  caUcncnto  » E l*i(ìcffo 
auuerrà  di  quanti  si  fatti  nomi  caggiono  ia 
noRra  lingua  » Che  ne  di  Cenno,  verbi  gca« 
aua»  perche  c mo^to  da  Cennameoto , fa« 
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temo  Cen;  n<?  di  Richiamo  , perche  éme^ 
zato  da  RichianumcDio,  faremo  Riehiam* 
Nc’V cibi  definenti  in  Alo  non  s’ammette 
troncatura  , c)ual  farebbe  AmmàI  per  Am- 
malo , £fa)  pc>  Efalo  > Impal  per  Impalo, e 
Cai  pcì  Calo, cioè  Scendo,  Quando  la  pa- 
rola efee  in  £Io,  fi  rabbreuia  fimilmcnte 
Dc’nomi , e non  ne’verbi , Dieefi  Cicl  per 
Ciclo,  Giel  per  Ciclo  , Vcl  per  Vclo,ZeI  per 
Zelo,  Vangel  pcrVange’o,  Mei  per  Melo, 
Stcl  pft  Stelo,  Carnei  per  Camclo  animale, 
Carmel  per  Carmelo  monte  , Del  per  Dtio 
ifola  non  fi  dice  , ma  Del  per  Dclo  articolo, 
sì  bene  , Come  anco , Nel  per  Nclo  prcpo- 
fizsone  atncolaca  , Benché  il  proprio  fÌA 
Dello  , e Nello  • Petrarca,  Del  vario  Bile 
in  ch‘io  piango , e ragiono  , Nel  tempo  che 
rmoua  i miei  fofpiri . Parimente  alcune  par* 
ticclle , e pronomi  coll’  affiflìon  dell’artico- 
lo , come  fono  Melo  , Telo,  Celo,  Scio, 
Glielo,  Nclo.  Velo,  c fimili che s’accop- 


piano  a verbi , poflono  taccoteiarfi  , ed  in 
effetto  raccorciati  fi  leggon  tutti  m buoni 
autori  « Pctiarca . E tu  mcl  giuri  per  i’orato 
tuo  (Itale,  ed  10  tei  credo  , Chi  ccl  de  fcl 
ritolle  . Ma  C ree  amando  gliel  ritiene  , 
e’ngombra.  Bembo*  Colla  fua  gran  virtù 
che  nel  fc’dcgno  , £ pcrboicadi  luichiaro 
vcl  dico  . Ma  non  fi  dice,  Quercl  per  Que- 
relo da  Querelare,  nc  Vcl  per  Velo  da  Ve- 
lare, c compofli,  nc  Gel  per  Gelo  da  Ge- 
late , ccompoftì , nc  Ccl  per  Celo  da  Cela- 
re , nc  Tralci  per  Trafelo  da  Trafelate  , nc 
Ttapcl  per  Trapelo  da  Tupclatc,  Ma  bersi 


iiilo  ,c  Fcl  per  Telo,  cioè  Fello  ,oFcolo,  o 
Fèdo  io  fìgaifìcato  di  Frcilo  ^ o diFecilo 
3el  per  SeJofdoc  Scilo,  e Dici  per  Dielo cioè 
Dicild,o  Diedilo,  c scaltro  ve>o*é  •• 

. Quando  la  parola  efee  in  Ilo,  fa  il  Paccor» 
ciò  nc*aomi,  c non  ne*verbi)  Fil  per  Filo, Sui 
per  Stilo,  Fil  per  Pilo,  Nii  per  Nilo,  Affi  pec 
Asìlo,Crocodii  per  Crocodriloalla  Latitia» 
Ma  non  (ì  diceda  Filare,  io  Fil.ne  da  Com* 
pilarc  ) io  Compii, ne  da  Stilare,  io  Srii,  ma 
tutti  (ì  fan  finire  in  O,  Ben  fi  dice , Vdìl  pec 
Vdìlo,cioè  Vdiilo,c  tutti  gli  altri nmili.'  > 

Quando  la  parola  efee  in  Volò  dittongato 
(iìaiì,  o nome  o verbo  compoBo  ) fa  il  ndri* 
gnimcnto  fenza  ccceazion  veruna,  dicendo 
Spagnuoi , Rotnagnuol,  Figliuol  , Lenzuol  • 
Legnaiuol , Duol , Stuol,Vuol,cioé  Vuoto  » 
per  Vuoile,  Puoi  cioè.  Paolo  pci  Fucilo.  * 

Quando  efee  in  Olo  fenza  ditcongo  fi  fà' 
il  Raccorcio,  manc’nomi,e  non  ne'vetb  ,di« 
cendoCil  Voi  per  il  Volo,  fe  bene  è meglio' 
£nirlo.  Sol  per  Solo, c limili.  Mancn  fldiià» 
lo  voi  per  Io  volo,  ne  lo  Confol  per  lo  con» 
foio,  c così  gli  altri  . 

Quando  efee  in  Vio , hà  la  medefima  te* 
gola  sii  detta.  Scorcii  i nomi , e non  i ver* 
Ipi , con  flirfì Mul  pec  Mulo,  Fadul per  Pi» 


7<* 

k fi  dice  Farei  pèr  Faréle , cioè  Fàrcilo , comò 
, difTc il  Boccaedo  , Farci  'volentieri  prima,' 
t ch’altro  me  ne  veniflè,  c Dante  diffc,  A voi 

• Dhè  lo  • E così  fi  può  fardi  tutti  : i . veibi  di 
( qualunque  congiogazìonr  • Diccii , Del  pec 

• X)eio,  cioè  Dècio  , o Dcifo,  e Bel  per  Belo  , 

( cioè  Bèèto,  o Beilo,  in  fenfo  di  Beuclo,o  Bc* 


fluloy  ed  attti.  Ma  non  Adul  per  Adulo  » 
nc  Rincul  per  Rinculo,  ne  Rimpedul  pet 
Rimpcdulo  • 

Simiinnente  può  la  L,  fcempia  auer  la  tec« 
tnìnazionefdruccioia  fu  Alo,  Elo,  Ilo,  OIo, 
Vlo,c  tutti  s*accorciano  quando  fon  nomi , 
ed  anco  quando  Ton  verbi  con  articolo  alHr» 
fo  in  fine  « Facendo  non  folo  di  Tàntalo 
Tàntal, di  Cròtalo  Crotal,  di  (jaròfaloGa- 
lofàl,  di  CiiftòfaloCcifiòfal,  e limiglianti  « 
ma  di  A’jnalo  A^mal , di  Polfièdalo  PofTìè* 
dal, di  Lèggalo  Lcggal , di  Sèntalo  Seifut. 
Così  tutti  1 verbi  fioicnti  in  E , in  1 , ed  la 
O , aggmogendoui  Particole . FoUìèdei  pec 
Po(ricdelo,Po(Tièdil  per  PoHicdilo,c  PolTiè- 
dol  pei  PolTicdolo.  Fcccl  per  Fecclo,  Fcl 
per  Pelo  fincopato  da  Fido  , o da  Feolo , p 
da  Fedo  • Dièdcl  per  Dièdclo,  0 gli  altri» 
Così  tutti  i nomi  ,Gnfònnel  perGnfòmelo, 
IQdpoi per  Nerpolo,  Picciol  per  Picciolo, 
Apoltol  per  Apollolo  , Pcricol  per  Pencolo, 
Cumul  per  Cumulo,  Tumul  per  Tumulo  . 
Ma  non  fi  dirà , io  accumul  per  lo  a.cumu* 

io . 

la  L,  doppia  terminante  in  O,  può  tio* 
Itarfi  nelle  parole  piane  , c nelle  fdruccioie  , 
c nelle  vnc , enell^altrc  ,cfcr  m Allo,  Elio, 
Ilio , Olio , V Ilo.  Le  piane  in  Allo,fc  foa 
nomi  , alcune  s*abbrcuiano , ed  alcune  nò  • 
Abbreuiafi  Cauallo  in  Caual,Corallo  inCo* 
xa',  CtilUUo  la  Cullai  » Metallo  in  Metal, 
Vafiallom  ValTal , Piedcfiallo  in  PiedcRal  , 
Pappagallo  in  Pappagai , Rifagallo,c  Dallo, 
ed  Alio  aru^oli  • Ma  non  fi  dice  per  Fallo, 


Tal  9 pél  Ballo  Baf,^r  Giallo  Gial»  pei  In* 
teruallo^  Intcìual , pcc  Callo  Cai,  per  Gallo 
Gal  , cioè  il  maicbio  della  Gaiina,  e per 
Gallo  Gal,  cioè  Ffanzefe,  per  Vallo  Val,cioè 
Steccato  y pctTaballo  Tabal , cioéftormen* 
tomilitacda  fuono,pet  Tallo  Tal,  cioè  ci* 
ma  di  pianta  fcmcDztta*  Se  fon  verbi  s*ab- 
breuiano , porche  fieno  componi  con  aiti* 
colo  affido-  . Il  che  auuicn  primamente  di 
tuuigl'infiniti  de* verbi  della  prima  manie* 
ia«  Amai  pec'AmalIo,  cioè  Amarlo  , Or* 
nàl  pei  Oroallo,  cioè  Ornai  io  , e così  gli 
altri  • Miiallo  dide  il  Boccaccio,  c Codallo* 
Appredb  s’accorciano  tutte  le  terze  perfo* 
ne  iÌDgolaii  de’fururi  dimodratìui  in  tutti  i 
verbi  y eh *abbiaino,  Farai  per  Farallo.  Sa* 
pràl  per  Saprallo,  Diràl  per  Diiallo  • Di 
|mt  tutte. le  terze  perfone  fingolari  del  pte* 
fentedimodratiuo  diquedì  tette  verbi  anò* 
mali  y Fare, Sapere,  Andate,  Dare , Auere  , 
Stare  «.Trarre  , e lor  compofti.  Dicendofi 
per  Fallo  ( cioè  iofa  ) Fai, per  Sai  Io  Sai , pct 
Vallo  Val , per  Dallo  Dal , per  Hallo  Hai  ì 
per  Stallo  Stai,  pet  Trailo  Ttaf*  Quetìi  me^ 
rledmi  verbi  anno  ancora  la  mededma  ter* 
minazionc,  ed  accorciatura  nella  fecondi 
perfona  dngolare  del  ptefente  imperatiuo. 
Fallo  tti , cioè  Fà  tìt  quello  > che  può  diiid^ 
Fai  tìi . E così  Dallo,  e Vallo , e Stailo , è 
Trailo,  egli  altri  « Ma  nel  verbo  Sapere,  ed 
Auere  la  regola  fallifce,  perche  d dice,  Sappi, 
ed  Abbi , donde  d f^ , Sappilo , ed  Alzilo , 
cd  Abbil,eSappiI . 

. . Xcparefe  piane  in  Elio,',  quando  fon  no* 

D j mi. 
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mi , a pronomi  > o 'atttcolt , o prepoflzioni 
compone  fi  raccorciano  generalmente  tut- 
te, Ànel  per  Anello,  Cappel  per  Cappello, 
Suggcl  per  Suggello  , Martel  per  Martello i 
Macel  per  Macello,  Scarpel  per  Scarpello^ 
Marcel  per  Marcello,  Merci  pcc  Metello  ^ 

Del  pel  Dello,  Nel  per  Nello,  e Pel  pci  Pel- 
le, cioè  Perlo  , SVccttua  Fello  per  ifcelc- 
iato-,  c Vello  per  Fiocco,  cd  Appello  pet 
Appellazione,  o disfida , o chianuta  ,e  Fa- 
nello per  parlamento  , c JLcllo  nome  prò- 
pria , i quali  non  fi  dicono  Fcl , nè  Vcl , nè 
Appel,nè  Fauci , nc  lei , ma  fi  lafciano  fiat 
come  ftanno  . Quando  fon  verbi  fc  fono 
infiniti , c della  feconda,  coogiogazione  eoa 
articolo  aggiunto,  come  Vcdcllo^  Softe- 
iicllo  , c lìmil  pet  Vederlo^,  c Soflmctlo  j 
S’abbletiiano  dicendoli  Vcdci,-‘C  SoUcncl 
come  che  alquanto  afptaroentc , e con  ufot- 
satura . Se  fon  preteriti  dimoftratiui  nella  1 1 
terza  petfona  fingolaie  > e con  articolo  itt 
fine, pur  s*abbrcuiano  , Combattcllo  (cioè  i 

locombarte)c  Combattei , Credei  lo  (cioè  i 

lo  credè  )c  Credei  • E cosi  Oiello  , c Dièt  ì j 

Fèllo  , c Fè  l,  Stèllo  , e Stei , cioè  Dicdelo  , i 

Fècclo , e Stettclo . S'abbrcuia  anco  Dello  ' 

pcr.Deuclo^,diccndofiDel,  cBèlloperBè-  I 

yclo , dicendoli  Bèl*.  Se  lon  ptefenii  diino- 
ftratiui  nella,  tersa  perfona  fmgolare , o nell 
la  feconda  in  queftt  due  verbi  Tenere  , è 
Venire,  c cheta  vitimo  abbiano  congiun- 
to l*aiticolo , s*accortano  tuttauolta  TicU 
lo  , cioè  Ticnclo,  o Tienilo  , Vicllo,  cioè 
VicqdOi  o Vienilo  . TicUo  forte , c Vici- 
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loreggetcfo*  1 quali  (I  poHlòn  dire,  Tiel 
forte  , c Vie!  reggendo  . E così  tutti  i loc 
compofti*  Non  s*  abbreuiano  però  le  pri* 
me  perfone  (Ingoiati  del  ptefente  dimoÀra* 
tfuo'd*alcuni  veibì»  come  fono»  lo  faueUoy 

10  fcancello , lo  dmello  » lo  Tpuntello  » Io 
ducilo  » cGmil  altri  i L«  farole  piane  in 
Ilio , Te  fon  nomi  « s'accorciano  , come  di 
Tranquillo  far  Tranquil , di  VcflTtllo  VersìI, 
di  sigillo SigìI, di  Pupillo  Pupll>di  Cajnìllo 
Cam  il  » eglialtri  tutti  da  Grillo  in  fuori,  e 
Strillo  nome , e Titillo , che  non  fi  diranno 

11  Grìl , Io  Strìl , ed  il  Titìf , Somigliante* 
mente  s'accorciano  t verbi  della  quarta 
congiogazione  neirinfinito , e nella  terza 
peimna  (Ingoiare  del  .preterito  dimottrati* 
uo,  con  appicaiuì  Lo:,  articolo  Colpii  pct 
Colpìllo , cioè  Colpirla , e Colpìlpcf  Col^ 
pillo,  cioè  Colpi  quello . Ed  à queftoefem* 
pio  tutti  gli  aitò  « I verbi  che  nella  lor  tirtnu 
voce  efeono  in  quefta  cadenza  non  s’abbter 
Ulano,  loSTauiilo,  lo  Diftillo,  e gli  altri» 
Che  non  diremo , Io  SfauìI  « lo  Diftìl,  Lo 
parole  piane  (ìnienti  in  Olla,  fé  fon  nona 
non  s'accprciano  . Non  (I  dice  Croi  pet 
Ciollo,nc  Àpol  per  ApoHoyOè  Còl  pet  Còli* 
lo , nè  PÒI  per  Póllo , né  Satòl  par  Satólla  # 
De  Rampòl  per  Rampollo . Ma  Còllo  prov 
pofizione  articolata,  cioè  Conia,  e ‘Noi  lo 
ciòè  Nonio  , s*abbreuiano  i Petrarca  . Ad 
albergar  col  Tauro  fi  titoraa.  Si  che  s’al* 
tro  accidente  noi  difiorna  . Se  fon  vèrbi 
(empiici,  cfolf,  e nella  lot  prima  voce, non 
s'abbieuiwo  mai . Nè  (i  dice  | Io  Cròi,  nè 
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lo  Étlòl,  nèlocimòT,  e sì  fitti  • M i fe  fori 
compoftì  coll’articolo  Lo  , s*abbreuiano 
tutti  fenza  cccczzìone.  Qaefto  auuiene  in 
pili  modi . Il  piimo , è la  terza  pcrfona  Htw> 
golate  del  preterito  indicatiup  de*verbi  del- 
la prima  maniera . Trasfornnòl  per  Trasfot<> 
mollo  ) che  fi  legge  nel  Petrarca , e così 
Ogni  altro.  11  fecondo  modo  è la  prima' 
perfona  (ingoiare  del  futuro  dimodratiuo  in 
tutti  i verbi  attiuì  del  linguaggio.  Amcròl 
per  Amerollo,  Vcdeiòlpcr  Vedcrollo,  Heg* 
geiòlper  leggcrollo,  VdiròI  per  Vdiròllo^ 
Petrarca  . Dirò!  , come  perfona  a cui  nc 
calfe.  Il  terzo  modo  è tutte  le  prime  voci 
de’verbi  Fare  ^ Date , Stare , Aueie,  Capete 
Andare,  Volere ) eia  terza  voce  di  Potere 
ìnnemcco’lor'compoftì  > attaccandoui  Par* 
vicolo  £0 . Follot  è Fol,  Dolio,  c Dol,$toI« 
lo , c Stol  • £ così  Hello,  ed  Hol , Solio,  e 
Sol  ,Voiio,eVoly  PuoHo,  e Puoi,  llquar* 
to  modo  é il  combinat  colParticolo  i verbi  » 
Togliere,  e Cogliete,  cosìTolIo,  cTol, 
cioè  Togtieio.  Collo  «e  Dol  , cioè  Coglilo^ 
c tutti  i lor  compofli  • 1 quali  verbi  pofTo— 
no  anco  terminar  con£,  fempiice.  Di  che 
vedi  le  ragioni  nella  mia  Gramnutica  , ed 
in  vna  lettera  fcritta  alla  Ciufca.  11  quinto 
modo  è l*accoppiaie  aii’articolp  gPinfìnìtt 
di  tré  verbi , dico  Torre  Pone  » e Cotte  , c 
lor  componi  t dicendo  Toilo,  c Tot,  cio^ 
Toiio,1rallo,'ePol,  cioè  Porlo,  Còllo,  c 
Col,  cioè  Collo.  Il  quale  accoppiamento 
bene  è duro , ma  pur  fi  può  face , e non  và 
fuor  di  regola  » manonfifpefleggu  H feilo 
. mo. 


mO(!ocn  legare  all’ittìcolo  U terza  voce) 
o la, feconda  de]  vei'Bo'Pocre , e de  cbmpo« 
fti  con  dir  Pollo , cioè Ponelo , o Ponilo  > e 
poi  bieuìatlo>  e dir  Poi . Che  doue^  il  Boc* 
caccio  diife,  ImpòHcimì  , aurebbe  ancora 
potuto  dice  Itnpoinni.  Le  parole  piane  in 
yilo,o  fìan  nomi^ ofìan  verbi,  o altro, non 
foDcapacid*accoiciameoto,  non /i  dicendo  • 
KulpecNulIo,  Bruì  per  Brullo,  Mul  per 
Muilo  pefee  ^cioè  la  triglia  • Catol  per  Ca<« 
tulio,  Tibul  per  Tibullo,  Tul  .per  Tulio  , 
Manti  per  Marullo . Se  n*cccettua  Fànciul** 
Jo,chc  può  dirli  Fancrnl,.  eTraflullo,che 
puòditn  TraftuI,  e Sullo, che  può  dirli  Sul , 
Sul  inome,  Sul  piano,  e limili  • Ma  ne*verbi 
non  lidrrà  , lo  •i'innul  per  Io  Annullo , Io 
Dii  Tiaftul  per  lo  mi  Trallullo,  lo  Culpec 
lo  Cullo  • Vero  è che  rutti  quei  vetbi , che 
nell’infinito  tciminaoo  in  Vric*,  come  Cona 
dutie, Produrre , Addurre  , e limili,  pofibno 
abbrcuiarli,acco3zandout  articolo.  Come  lad 
rebbe.  Condui  lo  per  Cpndutlo,  il  qual  (i 
fipuòdir  Condili,  e così  tutti  gli  altri.  Pazoì»' 
JefdrucciolcHOR  abbiamo  in  quelli  cinque 
finimenti  fé  non  fiìBote,  e che  non  sVfano  • 
Ammalio  per  A^anlo,  cioè  l’Amano,  Amà* 
rollo  per  Amàronlo.,  ed  A^milio  per  A'min» 
lo,  cioè  l’A  mino,.  C^ì  è finita  la  te gdU della 
X,crcguc  quella  del  la  M«  i 
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Jkl  Pernio  detta  lèttera  M,  ■- 

; CAPITOLO  il. 

A M , femplire,  che  termina  in  Bj 
!'  può  cfouacfì  nclie  parole  piàne,  é 
nelle  fdrucciole.  NcllVne  , enelP 
a’trecfcc  in  Ame,  Emc,  tme,  Om-^ 
V me.  Nelle  piane  non  panfee  Rac* 
corcìo  di  forte  veruna,  odano  nomi,  o verbi, 
o altro  non  fi  dicendo Infam  per  Infame,  te- 
ga m per  Legame,  nè  "^ram  per  Trame,  nè 
Chiana  per  Chiame  , nè  Affam  per  Affarne  , 
ne  P^cm  pei  Preme,  nè  Sèm  per  Seme,  nè  Su^ 
blim  nèr  Sub  inie,  nè  Opp<tm  per  Opprime  i 
nè  Nòm  per  Nome,  nè  Chiòm  per  Chiottie, 
oc  Fiùm  per  Fiume  , nè  Lùm  per  Lume , e 
quanti  altri  ven*hà.  Se  ne  eccettuano  due 
fole  parole,  Come  , ed  Infieme  , le  quali 
pofTono  alcuna  rara  fiata  dirfi  Com  , ed  In^ 
fiem  . Dante,  Che  piu  mi  grauecà,com  pili 
in*atcempo.  Petrarca  Com  perde  agcuol- 
gnente  in  vn  mattino  . TaflTo.  E com  può  me- 
glio a guerreggiar  s*apptefi;l  . B mbo  Infietn 
potremo  fare  i noftti  lai . 

Parole  fdtucciole  io  iquefie  cinque  defi- 
nenze  non  nè  fono  alcune',  fc  non-  fodero 
verbi  compoftì  con  pronome  . A*mamc  , 
lèggerne  , Vèdeme  , Odèrac  , Spògliomc . 
V’c  é.ugumcdi  Rugumate,  che  vai  Rumi- 
nare. Via  tutri  qucfti  fitebbcmo  duri  , e 
licenzionpeceffcce  la  l9i  naturai  termina- 
> -j  aio- 


demi  • Xeggemi  » Odemi  « Spoghomi , Ru«^ 
gami . 

La  M»  doppia  fintente  in  E«  può  eflére' 
nelle  paiole  piane  » o nefle  fclrucctolc , e 
l*vao > el’alcre  finifcono»  oin  Amine, o in- 
Etnnae , o in  Imme , o in  Omme > o in  Vm* 
me . Ninna  delle  piane  iì  può  fcovcnre 
Efe  benOicfuiàlemme,  (I  dice  anco  Gie^ 
lufalem»  ciò  non  é fcorciamento  > ma  per 
contcacio  è pcoiungaaione  » Perche  non  di 
Gicruralemtne  s*è  fatto  Giemfalem,  madl* 
Gierufàlem  s*è  fatto  GieruTalcmme.  E coti' 
di  Balaam  Balaammc,  di  Cairn  Caimme» 
di  Sem,  e Cam,  Srmme,  e Camme  di  Netta* 
lira,  Nettaliramr,di  Leom  Città  di  Fiandra,^ 
Iicomme,  e scaltre  ve  ne  fono.»  Parole  fdruc* 
ctole  non  cadono  in  queft^a  defìnenza  , fe  non 
fuBeioalcuni  verbi  sforzati  fìmili  à i detti 
qua  dietro»  che  perqusfto»e  per  nò  auer  Rac*t 
corcio  » li  taceremo  . . . T 

La  M , femplice  fìnientein  I » può  tto* 
uat(i  nelle  parole  piane , e nelle  fdiucciole*» 
Può  neli*vne » e nell’Altre  vfciie  la  Ami». 
Emi  , Uni» Orni,  Vmi . Lcpiaae.non  fi  rac*. 
corciaoo  » non  fì  dicendo  per  èrgami  ,Le* 
gam , pei  Chiami  Ciuam  » per  Premi  Pcem  >' 
per  Efiremi  Eftrem,  per  Stimi  Stim  » pei 
Sublimi  Sublim  » per  Dumi  Dum»  e prt  Al* 
lumi  Alium . Le  rdrucciole  leftaao  ìuaghe- 
ancoc'efTc , non  fi  facenda  di  A*numi  A*- 
inam»  di  Fàitami  Fàitam»  di  Oatam<'Dà* 
tam»  di  Prèmemi  Piémem»  di  Amerébbe* 
mi  9 Anyciètibciii  , di  Leggeièbbeou  i.eg« 
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^ei^bbeffl , ditìtemìTàtcm  ] di  rorg^teml 
Porgèrem , di  Condòttotm  Condòttom  t di 
TìiimiTiiim  ,di  Automi  Atom  , di  Adìco^ 
tDì  Adirom  di  Rùgumi  Rùgum  • 

la  M , doppia  nolente  in  1 , pub  trouarri 
nelle  parole  piane  « e nelle  fdrucciole  . Nel* 
le  piane  ( che  efcono  io  Atnmi»  Emmi , Itn** 
mi , Otnmi , Vmnni  ) non  s'accorcia . Nelle 
fdrucciole  vfcenii  in  A mmi , come  A'mam* 
ini  per  Amanmt , Veggami  per  Vcggammì, 
Xèggammi  per  legganmi , ed  Odammi  pec 
Odanmi,  nèancos*accorcia.  Nelle  vfccnti  ia 
lnimi,nè  anco,  come  Cdccimmi  via  (che  dif* 
fe  il  Boccaccio  )c  ne IPvfcenti  inOmmi,  co- 
me Piòuommi  ( che  dilT  il  Petrarca  ) nè  an- 
co. In  Emmi , ed  in  Vmminon  abbiamo 
|>aiote  fdcucciole. 

La  M , fcmplice  iinìente  in  0«  può  tro— 
tiarfi  nelle  parole  piane , e nelle  fdrucciole , e 
nelPvne,  cnriPahieefce  io  Amo,  Emo, 
Imo,  Omo,  Vmo  • 

Lt  piane  in  Amo , pur  che  (ìen  nomi  pro- 
prjj , s*  abbreuiano , facendofì  dì  Adamo 
Adam  , di  Abramo  Abram  , di  Afterdamo 
Allerdam  ( benché  quc^  tre  fian  corte 
perscmedefime  ) di  Beltramo  Beltram , di 
itotecodJ^mo  Roctiodam  e lìmilt.  Abraàm 
Patriarca  ( diflfe  Dante  ) « Danit  Rè  • Ed  il 
TalTo  • Siche  il  mio  vecchio  Adam  purghi, 
e rinoui  • Da  queftì  s’eccettua  Samo  Ifoia  « 
che  non  (ì  diceSana  . Ma  gli  appellar  iui  (i 
fi protfcrifconfèmpie  lunghi , nondicendofi 
per  Ramo  Ram  , per  Ricamo  Ricam , pcx 
lUchiamo  RKbiamo  > pci  Gramo  Cram,pei 


Amo  da  ptfcare  Am  > è gli  altri  tutti . Ni 
s’abbrruiano  le  prime  perfone  fìnoolaii  de 
ptefenti  dimodratìui . A mo^  Di  Paino  , Bra» 
mo.  Stiamo»  Tramo,  Infamo , Affamo» 
Reclamo»  Efeiamo  » Diramo, e sì  fatti  aU 
tri . lai  per  oppofìto  tutte  le  prime  peifoj 
plurali  de’piefenti  dimoftratiui»  e fog«i 


ne  ^ 

giuntiui  di  tutti  1 verbi  della  lìngua , (I  pof»* 
fono  egualmente  lafciare  interi , ed  'accor-* 
dare»  dicendoli  Amiamo,  ed  Amiam,  Ve* 
diamo»  eVédram»  leggiamo  e leggiam  » 
Vdiamo,  ed  Vdiam  . Così  gl'impcrfcttì 
dimoRcatmi,  Amauàmo,ed  Amauàm,ye» 
dcuàmo,  e Vcdeuàm  , leggcuàmo,  elcg- 
Vdiuàmo,  ed  Vdiuàm  . liberi  ia 


geuam  » Vdiuamo,  co  vdiuam  . i.iDeti  ia= 
pacepaffauàm  peiquefta  » diffe  il  Petrarca^ 
£ diffe  Dante  • Ma  ragionando  aadauàm 
forte  « J 

' le  parole  piane  io  Emo»  fe  fon  nomi 
fion  (I  raccorciano»  nè  fi  dice  per  Efttcmo 
Eftrem  , per  SccmoScem  , per  Remo  Rem» 
per  Supremo  Supièm  » per  Boemo  Boèm  » 
pciNicodemo  Nieodem»  per  Racemo  .Ra<*) 
cèm  » per  Emo  monte  Em  , Nèmqpos*ab- 
bteutano  i verbi  di  quella  defìnenza  » quan* 
do  fon  prime  peifone  cingolati  del  pielènte 
iiadicatiuo»  Premo , Spremo , Temo»  Tre* 
mo  » Scemo  » Fremo  » c fknili , Ma  tutte  le 
prime  perfone  plurali  dc*futuiì  dimoflratiui 
di  tutti  quanti  1 verbi  fi  poffono  allungare» 
cfcoirarecon  dirli»  Amcfcmo»  ed  Ame«* 
lèm  , Vederemo  , c Vederem , leggeremo  » 
c ie|ocrèm  » Vditemo , cd  Vdirèm.  Pe- 
nai^ » Si  vcdtemihiaxo  > poi  come  fouen* 


I 


te  . rariméntén  podonò  abbreuìir  tutte  (e 
primo  pcifone  plurali  de*pcefenu  indicatiui 
di  tutti  i verbi  della  feconda, c terza  maniera» 
c far  di  Vedemo  Vedem , e di  Icggcmo  tcg«  ; 
gem»  E dal  verbo  Sono,  vien  Seme»  che  anch* 
cifo  può  dirfì  Sem.  Bembo  » Di  voftracooa*  * 
pagnia  fem  fatti  quali  » ; 

Le  parole  piane  in  Imo»  fé  fon  verbi»  e> 
fono  nella  prima  per  fona  (ingoiare  del  pre^: 
fente  indìcatiuo  » non  ammettono  accot-»r 
ciamento.  Non  (i  dice  Stim  per  Stimo  , Op«v 
ptim  per  Opprimo , Sublim  per  Sublimo», 
e gli  altri.  Ma  tutte  le  prime  perfone  piu*, 
lah  del  mededmo  ptefente  indìcatiuo  de*^: 
verbi  delia  quarta  maniera  (ì  podono  bre-»> 
ipare»  e far  di  Vdimo  Vdtm,  di  Sentimo 
Setuim  » Se  fon  nomi  non  (i  podbno  feor* 
tarer  non  (i dicendo  Lim  per  limo»  Prim- 
per  Primo  » Tim  per  Timo»  Opim  per  Opi- 
mo» Im  per  Imo»  Mim  per  Mimo.  Se  n’ec^ 
cettua  Caimo  > che  (i  può  dir  Cairn  i m;a 
quello  è per  fua  natura  » c non  pei  Raccoc* 
ciò»  comendilTe» 

Le  parole  piane  in  Omo,  o (Fan  nomi»  o 
(ian  verbi , non  s’abbreuiano  » come  fono 
Domo  per  Domato  » e Domo  prima  voce 
del  vette  Domare , e Nomò  » e Oifcbiomo» 
e Pomo  » e Como  Città  » ed  in  fomirn  tutte» 
da  tre  in  poi  » dico  Vomo  » Duomo»  c Mag- 
giorduomo»  i quali  poflbn  dirli»  Vom» 
Duom  » c Maggiorduom  •- 

Le  parole  piane  in  Vmo  di  qualduoglu 
forte  fì  lafciano  lunghe»  Fumo»  Dumo»  Coa*^ 
fumò»  Allumo»  e l*aluc  tutte  • 


le 


£e  parole  icTibcdolev  in  Amo^eiTenHo  no^ 
che  ; come  Dinamo  i Tàlamo,  Càlarho,  Bì« 
gamo  i Piràmo  , Cìnnamo , c fomiglìaoti , 
non  ^ abbrcuiano  . Ma  cfTcndo  verbi  , e 
prime  petfone  plurali  degrimperfetti  di- 
moftratiùi,  s’abbrcaiano , e di  Cantàuatno 
(ì  HiCantauatn»  di  Vedèuamo  Vedéuam,dr 
i^cggcoamo  leggèiiam , di  ydiuamo  Vdi« 
namir  Laqual  teniiinazioac  idru<^cioU  noa 
è memTofcana,  che  fi  Ila  l'altra  piana  , eh* 
auuiam  tocco  di  fopu , dicendo  i f icenemi  ^ 
così  Cancauamo , come  Cancauàmo . Che. 
perciò  nel  Sannazzaro  fi  legge  . NefTua  vt 
xìguardò , perche  Cantauàmo.  Le  fdruo 
ciolc  fi  nienti  io  Emo,  comcE'reoio,  Tric» 
tòlemo  Tlcppòlemo,  e sì  fatte,  non  fi  iib* 
breuiano*'  Nè  meno  te  finienti  in  Imo,qùaiM 
do  fon  nomi , come  A'tiimo , 0*mmo , Mì- 
nimo ,:A’nimo,  Magnanimo#  Legittimo. 
Marittimo»  e'fimiU.  Nè  quandb  fon  re- 
latiui,come  Belliilìmo,  Alt  liìmò,  ftichifii-- 
mo,  Pieni  (lì  mo  . Ma  quando  fon  verbi  sV 
abbreuiaoo io  tutte ^ c qtuttro  le  mintcredi 
quegli  • CioèxjuaDdo  fon  prime  petfone  plii- 
fali  dc*futuri  Ottatiui,  e Sogguntiui.  Amif» 
fimo  , Vede  (fimo , Leggi' (fimo,-  Vfeiffimo  » 
Che  appunto  quefi’vltimo  fu  vfaco  dall* 
Ariotlo»  Tcnea  ia  mano  al  buco  della  tana» 
Perche  col  gregge  non  vfciffiin  noi , E diccfi 
ancora  Ametelfimo,'  che  cl*intctod*Aaac- 
Kmmo,  mactò  • Boccaccio. 

Le  fJrucciole  (intenti  in  Omo,  come  A’to- 
mn,  Crisòfioma, Ecònomo,  Mènomo»  non 
(i  ciflciagoao  ) nè  mcn  le  finienti  iaVmo» 


roinc  Pòfluiro , Rìiguiho  ; Cuc«ir<y;  *.s 
Xa  M » doppia  che  tennina  in  O,  pu& 
tiouarfi  nelle  paiole  piane  , e nelle  fdruccio* 
lejcd  in  quefìe,  ed  in  quelle  ,efcein  Amino  > 
Zfnmo  , Immo,  Ornino,  Vntmio  , 

Xe  piane  in  Ammo  (bno  tutte  ie  ptimè 
pecfone  pluiali  del  pceteiito  dimodcatiuo  \ 
dt  tutti  ì veibi  della  pinna  manicia«  A« 
mammo,^  Mangiammo  , Patlammo  , e sx 
fatti  • Queftì  non  fi  fcoitano , perche  olir#  , 
rauerrvltimadi  due  confenanti , fono  già 
fcoitate  dall’antico  inteio , che  è Andalii- 
no  y come  ptonuazia  oggi  Roma  , non  folo 
nella  pirfcnte  prima  congiogatione  , ma 
in  tutte  i’a Irre.  Xepiane  m £mmo  fon  ia 
pinne  peifone  plurali  de’ropradetti  preteriti, 
na  folo  nella  congiogazion  feconda,  c terza. 
Vedemmo,  leggemmo,  c fitniglianti,  iquaii 
né  meoo  fifeortano  • Come  ancora  lo  Àc(To 
auuiea  delle  pione  iii  Inuno,  che  uittauia  fo» 
noi  medefinu  pretetiti  , ma  della  congioga* 
sione  vltima,  Vdimmo . Sentimmo.  Le 
piane  in  Vmmo  ,conae  Sumnao  , Rafiummo, 
c Nummo , fi  lafciano  come  Ranno . Parole 
Sdrucciole  in  quelle  cHique  definenze  non  ab» 

' brama,  ch*io  iappia.  PinifcelaM  , e vico 
!a  fua  folcila  N.  . ’•  > 

, : -1  V ■ > V ‘ . i ‘ ìv' 
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Del  J{accorcto  della  lettera  7^» 

I 

CAPITOLO  XII. 


ni  (Ingoiati o che  fian  propri  <%  o che  inno 
appclUtìui , tutti  fi  ftiingono  Pan  per  Pane  i 
Can  pciCanc,  Gioidan  pet  Giordane  Fiumei 
Magaglian  pet  Magagliane , Stretto  di  Mai 
le  nel  Mondo  Nuouo.  Ftangìpan  pcrFian- 
cipànc  cognome  > Mitridan  pea  Mìitidanc 
nome  proprio  > Marzapan  pei  Marzapane 
confezzione,  Mattapan  per  Mattapane  mo» 
nera  antica  ^ c Diman  per  Dimane  auuei» 
bio»  c nome»  Petrarca*  Dianzi  » aderto» 
icr  » dinnaoi  mattino  ,e  fera  . Atiofto  Che 
fi  Icuar  più  allegri  la  dimane.  Se  n eccettua 
Immane  per  Ifmifurato,  che  non  fi  dice 
Imman  . Eflendo  nomi  plurali  femmini- 
]i  y gii  abbiam  più  volte  ripctito  , che  noi| 
fifcorcianoi  come 'Fontane  » Strane,  Vma* 
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Le  parole  piane  finienti  in  Eoe»  fé  fon  I 
verbi  della  feconda  congiogazione  » non  fi 
polTono  abbccuiare.  Nè  diremo  » loca  tea 
per  Incatene  j nè Frcn per  Frene , Nè  Mea 
pei  Mene,  nè  Cen  per  Cene,  c così  tutti. 

Se  fon  nomedi  qualunque  fatta  foftantiui  , 
ò aggettjui,  o propri , o appellarmi , o ma* 
fchili , o femminili  ,o  fìngolari,  o plurali, 
nclfuno  fe  n*abbteuia  « Non  duerno  Àrea 
per  Atene,  Pircn  per  Pitene,  Ciren  , pej 
Cirene , Iicn  per  Irene  , Micen , per  Micene, 
Mitiien  per  Mitilene  • Nè  Schien  per  Schier 
ne , Aren  per  Arene,  Caten  per  Catene  , Si«  t 
xen  persitene , Amen  per  Amene , Pien  pex 
piene,  Auen  per  Aucne  , e così  tutti  quanti  «. 

Se  ne  trae  fuori  Bene,  nome  , ed  auuerbio  « 

>e  congiunzione,  potendoli  die  Ben . Ed  Ip^ 
pocrcne fonte,  cheli  Btìgne  in  Ippo€ccn« 
o Boiilìene  fiume  , che  li  fitigne  in  Bori* 
ften,  eGhcnepaitìcella  articolare,  che  li 
Brigoe  in  Glien  . Glien  diede,  Glien  tolfe 
per  Gliene  diede , e Gliene,  tolfe  , Siebèn  >- 
Buben,  ed  ai  tei  limiti  brcui  da  se.  Le 
parole  piane , che  terminano  in  Ine  , le  fon 
nomi  propri,  o appellatiui,  mafchili , ò fem* 
minili , purché  fian  lingolari , s*abbteuia  ii^ 
tutti , Ctin  per  Crine  , Fin  per  Fine.  Con- 
fin pei  Confine  , Efchin  per  Efchine,  Orato* 
ve.  Affine  congiunzione,  che  vale  Acciò, 
pur  s’abbtcuia  , ma  Affine,  vulgac  di  Affi», 
nis , che  vale  parente  matrimoniale  » non 
^*abbleuia.  Nè  meno,  Nctme  Ninfa,  nè 
Ftinc  meietrìce , nèTincIfola.  Non  s*ab« 
bicuiano  i nomi  feminini  plurali , come 
^ e Gal- 


Mine , 'Brine  »5pin:ey  MefchlQe;' 
^ cnmHi.  Non  s’abbrcuiano  i 
c èCamioe.yCioè  Camini  } Ocftii* 
Ja  Affinare}  e sì  fatti. 


e Gal  fine 
Pellegrine 
vcrbi«  come 
ne.  Affine  da 

Le  parole  ytui*.  va^v.i«w«u  xxi>^.}  Jia 

noftra  Ijngua  quafì  innumerabìM  « Te  fono 
nomi  rolfanuu*  , icosì  gli  appellatiti}  come 
ì propri } s'abbieuiano  tutti  fenza  eccezzio- 
oe }-  purché  fieno  di  numera  ifiogolare , Rn« 
gioii  per  Ragione,  Stagton  per  Sragione» 
Prigionper  Prigione,  Caibon  per  Carbone, 
Cagìon,  per  Cagione  , e va.  difcorrendo  ^ Se 
fon  nomi  femminili , ma  plurali  non  s’ab* 
breuiano  , non  fi  dicendo  Coron  per  Coto« 
ne } Buon  per  Buone  , Pe^fon  per  Peifone  » 
Poionpér  Polene  . Non  per  None  ooncie 
numerale}  ed  altrii^i  Sfimbatte , che  nei  fin- 
golate  alcuni  nomi  abbiandéfinenzi  in  A» 
ed  in  E } o per  propria  naturi  « come  Canzor 
m , eCanzone,  Aragona, cd  Aragone,Eli* 
coha  , 'ed  Elicone , oper  ragion  di  genere  , 
comeCarzona,  e Garzone  j Poltrona,  e Poi* 
Itone , Ptigiona  , e Prigione,  ed  altri  mot* 
ti  • I quali  quando  fi  trouanon  fi  tetti  trag* 
gooo  la  rifirinzione  dalia  definenza  in  E , 0 
non  da  quella  in  A^  Pngìona  per  Prigionie* 
ra  } s*v^  dai  Tafio  • £ già  le  pare  cfler  pri* 
giona  , e fetua..  Somtghaatemcnte  i verbi 
licufano  d'efletei  mai  accorciati  • Abban. 
donc  , RifubBe, . Perdooc , Intuone , egli 
altri  • Xe  parole  piane  ch’cfcono  in  Vne , 
fc  firn  nomi  fingolari , s'abbccuiaoo , come 
rune } Commune , Immune . Se  fon  nomti 
plurali  fi Ufeiaoo  lunghe»  cocne  è Brune  » 

Eor* 


Pottuac,  Importune,  Alcune,  eHmin  • Se  | 
fon  verbi , nè  pur  s’abbreuiano  , come  è 1 
Ragune^  Imbiunej  Accommuue  > c gli  al*  I 

«i . 

•Xe  parole  fdiucciole  in  quefte  cinque  vrci* 
le , parte  s*accorciano  , e parte  nò  . le 
fdtucciole  in  Ane,  cdendo  nomi  Anulari 
s’abbreuiano , come  Giouane  , che  fi  può 
dir  Qiouan,  Ariftòfanc,chefì  può  due  Ari* 
Ròfan,  ma  meglio  è lafciargU  liberi  . £€• 
fendo  verbi  colla  giunta  della  particella  Ne  • 
fi  fetbano  intere  » Portane,  Gòdane,  Vadd« 
pe , c ruttigli  altri . IcCdrucciole  in  Enc  » 
fe  fon  nomi,  fi  polfonofcortare,  e dir  pct 
<iioucne  Giòuen,  per  Demòftcne  Dcmò- 
ften,  per  Diògene  Diògen,  per  AntUleno 
Antìften  pcrClìmenc  Clìmen,  ccosì  gli 
altri,  ma  meglio  fìpfodccifcono  allungaci  , 
l*iftclfo  dico  della  fudetta  particella  Gliene  » 
quando  é afhfsa  à verbo , come  à Dàgheoe  » 
fagliene.  Fargliene,  Fcceglienc,  Ffccèn. 
dogliene,  e fimili  • Che  benché  pofl^an«i 
feortarfì,  più  naturalmente  fi  fìnìicono  . 1 
pomi  poi  femminili  plurali  confetuano  il 
lor  folito  priuilegio  del  non  potecG  accora 
ciarc , quale  è Gomméne , cioè  corde  naua*? 
li  , c s’altea  voce  v’iè  pari.  Le  fdrucciole 
in  Ine  , comcGiouine,  Imagine  , Fulmine, 
Incudine,  Vimine,  Domine  • Intccghioz- 
aionc.  Vertigine,  Margine, Vergine, Ori- 
gine, Fuliginc  , Vermine , Seccaggine  , Sce? 
Jcragginc,  Molt.tudinc  , Amaritudine  , ed 
alni  in  gran  quantità  , pur  che  fian  nomi 
fingolaiipoiloDo  bicuiarfi  qualche  rara  (ìa* 
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I fa  , ChV gìoirin  pianta  \ cd  ìmlgìn  Donna  » 
fìi  detto  dal  Pctraica , e Domtn  ^llo  trillo  » 
dal  Boccaccio,  e così  altri  da  altri*  Se  fon 
verbi  li  laiciano  Uniti , come  Scrutine,Com« 

• pagine.  Determine,  Germinc;  ed  altri.  E 
! tutti  i cpmpolli colla  Nè  , come  Prendine, 
i ■Oiug'oincj  Pigline  , Gridine.  .Sdrucciole  ita 
} One,  quando  fon  nomi , non  s’abbteuiano  • 

• Détnone,  Anènione , Sindone  , cd  altri  * 

• <^uando  fon  verbi  colla  Ne  ,.nc  meno,  corno 
. Piglione.,  Tèngono.  Chièggonc  , O’done, 

• Figliàmonc  , Tegnìamone , Chiediamone > 
, Sentiamone, Pigliatone,  Tenutone, ChicdU- 
I -tone,  Vditonc,  c così  gli  altri  verbi Sdeue^ 

• croie  in  Vne,non  fono  ioquedo  linguaggio, 

I che  mi  fouucnga  • . n 

i r N,{empUcefìniente  in  1,  puòtrouatli 
, nelle  parole  piane,,  e nelle  fdruccioie  . Ed 
, in  tutte  n varia  per  Ani , per  Eni , per  Ini» 

, per  Oni  per  Vni  • Le  piane  in  Anni  s*abbrò» 
, uiano  , elfcndooomi , come  é Vmani,  Ca« 
) pitani , Lontani  , e gli  altri  tutti  . Edendo 
I verbi  non  s’abbreuiano,  come  Allontani, 
1 Spiani , Sbrani,  eruttigli  altri,  da’RimanI 

• in  poi , e Pcrmam , che  (ì  poflbn dir  Riman, 

• e Pcrman  • Le  piane  in  Eni,  quando  fon  no* 
( mi  plurali  auenti- il  Tuo  (ingoiare  in  O 

, polTonoicortare , come  Sereni,  Pieni  Tee* 
:•  xeni  ,ed  il  redo.  Ma  non  (ì  può  dir  ^eia 

« per  Reni , o per  Rene  > fé  bene  il  didc  Dan* 

« re*  Quelle  dcauan  per  le  len  la.coda* 
d Quando  fon  verbi,  u feortano  negli  due 
j foli  Tiene,  c Vieni  ,.coivtutti  i lor  compodiV 
f Ticn»  Conuen,  Adicn^  Sòdico  , Vicn^ 


Conuien  , Prouìen  i Dìuicn  ; Petra  rei  • 
Dice,  Onde  vico  tu  ora,  o. felice  alma. 
Tutti  gli  altri  vctbi  abborrifcono  il  Raccoi* 
CIO,  comc’èMcnr,  Ralle renf  , Incateni,  e 
iintili . Le  piane  m Ini,  fé  fon  nomi,  lì  fcoc- 
ciano,  cóme  è Confini  , Camini ,.  Diuinì 
Se  fon  vctbi  fì  lafciano intatti , come  è De. 
clini.  Affini ,' Strafeini , te  piane  in  Oni:; 
clfendo  nomi  s’abbreuiano.  Cagion  , Car* 
bon , Monto n , Spton,  Buon,  Tuon,  Suon  • 
Se  fon  verbi  , non  s'abbreuiano  , Abban- 
doni, Rifuoni , Incoroni,  Imprigioni,  ed 
in  fomma  tutti  , eccctuato  Foni  , c Tuoi 
compolli.  1 quali  fi  diranno,  Pon,  Ripon^ 
£fpon,  Difpon,  Impon,  Appon,  Compon, 
e gli  altri.  Pon  dal  ciel  mentealla  miavita 
ofeura  , diffe  il  Petrarca',  te  piane  inVni, 
fe  fon  nomi  s*abbreuiano  , come  Commu- 
ni , Opportuni , Al  uni.  Digiuni  , Bruni  ^ 
Se  fon  verbi  s’allungano,  come  Raguni , Ac« 
communi , Imbruni  « te  fdiucciolc  in  Ani, 
quando  fon  nomi , non  s’accorciano.  Plà- 
tani , O’rgani  ,Gaiòfani , Timpani,  Orfa« 
tu,  Ràfani , Origani,  e rutti  gli  altri  . Se  fon 
verbi,  nè  anco  s’atcorcrano  , come  è Trà- 
pani da  Trapanare , cioè  pcm  tticolPinftcu- 
mento  detto  Tràpano  . tefdruccio'e  in  Eni 
fon  s’abbxcuiano  fe  fon  nomi , Dcmofleni  , 
Diogeni, 'ed alili ^ chi  ne  uomioafTc  più  d? 
vno . tet  fdrucciolc  m Ini  , efiendo  nomi  , 
come  Vertigini , Fui ig ini,  Vimini  j Vermi- 
ni , e fimili , non  (I  feottano  • Se  n'eccettua 
Vernini , che  può  dice  Vomio  > ma  di  rado 
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perla  dureZTa.  Efleecfo  Verbi  fi  lafcùno 
anch’eflì  lunghi . Contamini  , Abomini , 
Determini  , Difamioi  > Rumini  » ed  altri  « 
I,efdruccioÌeinOni  » dou’clle  (jao  nomi  (i 
raccorciano.  Demoni  > Anemoni,  Sindoni. 
Ta(7o  . 1 Demonf^bbn  ordirò.  Verbi  noa 
ve  n’hà  ; le  fdtucciole  in  Vni , non  fi  tro* 
nano . ' • V 

• ^ la  N,  doppia  finieirte  in  I , può  trouarfi 
nelle  parole  piane  , e nelle  fdrucciole,o 
nell’vne,  enclPaltre pofTonoauerla  termi* 
nazione  in  Anni , Ennì,  Inni,  Onni,  Vn« 
ni.  le  parole  piane  io  Anni,  /è  fon  nomi,- 
non  fi  fcorciano , non  fi  dicendo  dan  pet 
Danni , nè  ARan  per  Affanni , nè  T>ran  p et 
Tiranni , e così  gli  altri . Sefono  verbi  re* 
flano  lunghi . Appanni , Condanni,  Am« 
manni.  Scarni,  afifanni,  egli  altri,  le  pia* 
ne  in  Enni,  eflendo  nomi  non  fi  fcorciano  ^ 
Cenni, Senni.  EITendo  verbi  , il  limile i 
Accenni,  Impenni,  Spenni  . le  piane. in 
Inni,  in  Onni,  edVnni,  o iiannomi,-o 
lìan verbi,  non  s’ abbreuiano , Sdrucciole 
in  quelle  cinque  tcimmazioo  , nonctedolà 
ttouino*  - 

laNifcempia  finiente  in  O,  può  e/Tet 
nelle  parole  piane , e nelle  fdtucciole,  e può 
cosìiaqucRe,  come  in  quelle,  terminare 
in  Ano,  Eno,  Ino,  Ono , yno.  le  piane  i» 
ADonc*nemi  patifeono  il  Raccorcio  Vman 
per  Vaiano,  Stran  per  Strano,  Villan  pet, 
Villano,  Man  per  Mano,  c gli  altri.  No* 
verbi  ‘ noi  patifcono  « • Allontano , Spiano^^ 


Sbraao , (Imlli , che  don  (I  diranno  • Allon^ 
tao  y Spiin  , Sbcan  . Le  piane  in  Enò nc* 
nomi  I e negli  auuerbi  s'abbrouiano  . Ter* 
icn  per  Terreno  , Sercn  per  Sereno  , Sca 
per  Sen  , Amen  per  Ameno^  Men  per  Mc« 
BO,  vuigardi  Mìnus,  Nondimen  per  Non- 
dimeno, Ne'vetbi  nons*abbreuiano,  non 
fi  dicendo.  Io  Ratfren,  Io  Anueleo,  lo  Cen, 
per  Io  RafTreno.  loAuuelenOy  lo  Ceno. 
Le  piane  In  Ino>  edendo  nomi  fanno  il'  Rac* 
coteio  . Diuin  per  Diuino , Fm  per  Fino  , 
Xin  per  linO)  Camin  per  Camino»  c tutti  gli 
altri.  Edendo  verbi  noi  fanno , nè  fì  dice^ 
lo  Auuictn  per  Io  Auuicino , Ruin  per  Rui- 
no , Deciin  per  Declino,  e sì  fatti  altri  . Le 
piane  in  Ono  > ne*nomi  s'abbteuiano  Buon 
per  Buono , Don  per  Dono  , Suon  per  Son- 
no , Tuon  per  Tuono.  Ma  ne’verbi  fi  la.- 
ficiaao  tutti  lunghi  da  Sono  in  poi(cioè^ 

10  iòno , c quegli  fono  ) il  qual  può  dirli  lo 
fon  , e Quegli  fon.  Nè  diremo  . Io  xifuora 
per  Io  rifuono , Io  patagon  per  Io  para* 
gono,  lo  incoton  per  lo  incorono,  loba— 
fion  per  lobadono , loperdonper  lo  per- 
dono. Quantunque  il  Tado  dicelfc.  Ami* 
co  ai  vinto  . Io  ti  perdon , perdona  tìi  anco- 
ra, al  corpo  no*  Che  tutte  quelle  termi- 
nazioni  fono  non  Tofeanc,  ma  Lombarde. 
Bene  è vero  , ch*k>  per  mnauccrenza  cad- 
di in  dii  fimilmente  , Perdon  per  Perdono  , 
nel  Mondo  nuouo , ma  mi  fon  corretto  . 

11  Capitan , io  ti  pecdon  lifpofe . Io  ti  per- 


s’abbreuìanoÌtich*eIlc,  fc  fon  nomi,  es*al- 
Jungano  fc  fon  verbi.  Diremo  dunque 
,Vn  per  Vno , Niun  pei  Niuno,  Ciafeun  pei 
Cìafeuno,  Biunper  Bruno,  Importun  per 
Jmportnno,  enmiglianti  • Ma  non  diremo 
Io arcommun  per  Ioaccommuno,  nèioia* 
oun  pei  Io  raguno , nè  Io  imbrun  per  io 
imbrunò.  Le  parole  rdrucciole  in  Ano , fe 
fonnocni fi  breulano,  come,  Orfano,  Ti 
pfano  > Argano,  E’baro(  cb'ancòr  fi  dice 
E’benor  ) Mangano,  Platano,  e firn  lì . Ms 
fefon  verbi  diqualunque  congiogazionc,(i 
pofibn  breuiare  , come  di  Amano  farcf 
Aman,  di  Veggano , Veggan  ,di  Leggano, 
Xeggao , di  Odano  Odan  , e così  tutti  gli 
altri  • Vi  Tono  oltracciò  Siàno^Fiàno,  Stia- 
no , c Diano  i quali  pofiono  anch’efiì  rito» 
ver  breuiatura  , e dirli  Sian  , Fian , Stian , e 
Pian.  Vengono  ancora  in  quello  fìnimcn* 
to  tutte  le  tetze  perfone  plurali  di,  tutti  t 
preteriti  imperfetti,  Soggiunriui,  cd  Oita- 
tiii! , di  tutti  i verbi  della  noftra  lingua  . E 
pofibno  breuiarfi . Ameriano  , ed  Ametian, 
Vedeiiano,  c Vederian,  Leggciianb , c Leg- 
geiian , Vdiriano,  ed  Vdirian.  Lefdrue^ 
ciole  in  Eno , clTendo  nomi  non*  s*  abbreuia- 
no,  come  E’beno^  è s’altro  1«n*é  • Maefi* 
fendo  verbi  sì, quali  fono  i quattro  detti  di 
fopia  . Siano, piano.  Stiano  , Diano , i qua»» 
li  perche  polfono  anco  dirli  Sieno  » Fieno» 
Stieno  , Dieno,  fi  bieuirranno  in  Sìen  , m 
Pìen,  in  Stìcn  , ed  in  Dien  • In  oltre  tutte 
le  terze  péifonc  plurali  degli  1 mpe  fptti  di» 
■Qofitatìui  di  tutti  i vè^bi  della  feconda  , tee* 
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za , e quarta  congiogazìone,vpo/Tòno  fcot* 
ciarG  . Perche  da  Vedèuano  > 1 eggruano» 
Vdìuino  , G fa  prima  Vedèano , Leggeaho, 
Vdìano,  c poi  Vcdièno « Leggicno»  Vdiè" 
no,  c finalmcnic  Vedila,  Lcggièn, Vdièn, 
Che  perciò  il  Petrarca  diGe.  Come  veniè- 
fìo  i miei  fpiici  mancando.  Di  più  tutte 
quelle  terze  pccfone  plurali  de’ preteriti  inif 
perfetti  Soggiuntiui  , cd  Ottatiur,  le  quali 
abbiam  pofte  nella  terminazione  in  Ano» 
cadono  medcGmament e in  Eno,  c riceuoa 
Raccorcio.  Che  di  Ametiano  G fa  Ame^ 
i|[ìeoo>edi  Amerìeno,  America,  e così  tutti 
gli  altri . Le  fdrucciole  in  Ino , fé  fon  nomi, 
poironoaccorciatGjCome  di  A’cino , A’cin, 
di  A Vino  A’Gn  , di  Tèrmine  Termm  ,^c  fe 
Ven*è  altro»  Se  fon  verbi  fon  (olo  le  terze 
perfone plurali  de*  prefcntiToggiuntiui  della 
prima  congiogazione  , Armino,  cd  A’min, 
barrino, c Narrin,  Giòuino,  eGiòuin.  Al«> 
cuni  tirano  a quella  terminazione  , anco  t 
verbi  della  feconda,  terza,  e quarta  con* 
giogazione,  dicendo  Vegghino,  legghi^  / 
no,  bentino»  Ma queGo declinare, G come  ' 
barbaro  ch’egli  e , non  s*ammette  da*  buoni  . 
fcrittori( con  pace  del  vulgo  Fiorentino,, 
ch’anch’egli  l’via  )ed  haGì  veramente  à dì:^^i 
re  Veggano,  Leggano,  Scotano  . Che  così 
fempie lì  uoua pratticato  ne'tcGi  incorrotr 
ti,  e non  mai  altrimenti  » Soma  chc-leggaft 
la  mia  Grammatica  • Le  parole  fdrucciole 
in  Ono , fe  fon  nomi,  non  8*  accorciano: 
come  Filòpono,  cCriGòfono , fe  ben  lafua 
piu  vera  vlcita  t in  Ano,  e dicelì  CiiGofàno, 

Ma 


Md  Te  fon  verbi  4)oflbno  aceordarH  I e foli 
tutte  le  terze  perfbnc  plurali  de’prefunti  ia* 
dicatiui  delle  tré  vitime  congiogazioni» 
Veggono,  Lèggono,  O*dono,  Icqua’lu 
Stìngono  m Vrggon,  Lèggon , ed  Odo»* 
L’ifieffofi  Td  delle  terze  petfone  plurali  de* 
prefenti  Ottatiui , e de  gli  imperfetii  Sog« 
giuotiui  , di  quanti  verbi  abbiamo.  Acne* 
rebboRO,  ed  Ameièbbon,  Vederèbbooo, 
eVederebbon,  Leggerèbbono , e Legge» 
rèbbon  , Vdir^bono,  ed  Vdircbbon.  Si* 
milioeniecaggiOtao  in  quefta  fìomira  tutte 
le  terze  perfone  plurali  de*  preteriti  perfetti 
dimoftratiui  di  tutti  quanti  i verbi  nollri  » 
così  regolari,  come  anòmali^  Amarono, 
edAmàron,  Polfedèrono,  e PoITcdcroa  , 
Leggèrono,  e Leggèron,  Sentirono, e Scn» 
tìron  , Petrarca.  Che  portaron  le  chìaui; 
Mi  furo n Duci  , ed  altri.  Credèttono  . Fè* 
ciono , ^tettono,  Oièdono,  Qiunfono,  Pian» 
fono,  Rèbbono,  ed  infiniti  lì  fatti , che  tui* 
ti  s*  accorciano  . Nonlafccrò  di  ricordar  qui 
( perche  foJo  abbia  a fcanfatlì  ) vna  ca« 
denza  llrana , ch*alcuni  .Tofeani  danno  in 
Ono  fdtucoolo  a*  verbi  dalla  puma  congio* 
gazione  nelle  terze  perfone  plurali  de*pre« 
fenti  indtcatiui . 1 quali  per  A*mano,Scii* 
uono.  A mono,  ed  A'raon  per  Narrano^ 
Kàrrono,  e Nàrton  per  t. gita  no.  Pigi  tono, 
e Piglion  , e rutto  il  lefto  • Rogna  appicca» 
tali  alle  carte  dalla  pronunzia  contadine» 
ica . Parole  poi  fdrucciole  vfeenti  in  vno, 
non  pare  ch’abbiamo  . 

La  N , doppia  finiente  in  Ot  può  clTet 
' E z nelle 


Belle  pacole  piane,  (ì  nelle  fdiucciole  ; e l’vnè  I 
c l’altre terminano  in  Anno,  Enno,  Inno,'  \ 
Onno  , Vnno.  Le  piane  m Anno  non  s'ab*  t 
breuiano  elTcndo  nomi , nè  fi  dice  Aifan  pec 
Affanno,  nèTiranptr  Tiranno,  nè  Dan 
per  Danno  , vulgar  di  Oamnum , e così  gli 
altri . Non  oftante  che  l'Ariofto  fi  lafcia^ 
ne^cinque  Canti  fcappar  di  penna.  Ingàn  , e 
Tiràn  . L*arte,  e Tingan  del  traditor  crude» 
le  . L'altro  verfo  non  mi  fouuicnc.  Een  fi 
breuia  Alemanno,  ed  Ottomanno  : ma  ciò 
auuien  perche  può  dirfi anco  Aiemano,  cd 
Ottomano  per  vna  N , e da  quella  feconda  j 
terminazione  vien  folo  il  breuiamento  non 
potendo  mai  venir  dalla  prima  . Se  fon  ver<» 
bi , c tetze  petfone  plurali  s*  accorctan  tut- 
ti, fan  per  fanno  , (lan  per  danno , fan  per 
fanno,  van  per  vanno , an  per  anno  vulgac 
di  Habent , dan  per  danno  vulgax  di  Dant^ 
tran  periranno,  cioètrauno,  o traggono» 
c tutti  i fuoicompofti.  Somigliantemea» 
te  tutte  le  terze  perfonc  plurali  d-*  futuri  di« 
inodtatiui , cd  imperatiui  di  tutti  i verbi 
Italiani  regolaci , ed  irregolari . Amcraa 
per  ameranno , vedetan*  pec  vedennno  » 
Icggeran  per  leggeranno , vditan  per  vdi- 
lanno,  faran  per  faranno,  pottan  per  po« 
(ranno.  Ma  quando  i verbi  fon  prime  pec- 
fone  fingolari  def«;tefente  indicatiuo,  nott 
fi  poffoD  breuiare.  Non  fi  dirà,  io  condaa 
per  io  condanno , io  affan  per  io  affanno,  e 
gli  altri.  Le  parole  piane  in- Enno,  fe  fon 
nomi  non  fi  breuiano , non  fi  dicendo , cen 
pec  cenno , nè  fen  pec  fenao  , nè  bren  pec 
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{ brénno  n.  p.  Se  fon  vetbi,  in  alcun  cafo 
i|  s* abbica tano  , ci  in  alcun  nò,  Abbre— 
f uunG  ( ma  alquanto  duramente  ) quando 
1 fon  della  feconda  , c terza , congiogaziohe, 

1 e fon  terze  perfone  plurali  del  primo  prete- 
i rito  dimoftratiuo . PolTcdèn  per  poffedcn» 
c no,  cioè poflTcderno , fincopato  da polTcde- 
{ reno.  Ecosilcggèn  per  leggenao  , cteden 
, peccredenno,  eglialtri . Dcn  per  Denno,  • 
i cioè  debbono , e per  denno  > cioè  DeronO) 

5 ftenper  ftenno,  fenper  fenno,  co  per  cn- 
1 no,  cioè  fono,  vulgar  di  Sunt  • Dante, 
j Enno  dannati  i pecèatox  carnali . Vsò  ao- 
t co  r accorciato  > ma  io  non  1'  hò  pronto.  ^ 
, Non  s’abbreuiano  quando  fon  prime  per* 

. fono  fìngolari  del  prefente  dimoftratiuo; 

non  fì dicendo , accen  per  accenno,  nè  im« 
i]  peo  per  impenno»  nè  fpen  per  fpenno,  e 
II*  eli  altri  tali . Le  parole  piane  in  inno , fe 
I fon  nomi , non  s*  accorciano  • Non  diremo 
. in  per  inno,  nè  corin  per  corinbo,  n.  p^ 

, nè  pachin  per  pachinno , nè  tintin  per  tin« 

tinno  . E quando  fcorrcrem  quelli  due  vl- 
I timi  verranno  da  pachino  per  femplice^» 
edatintino.  Se  fon  verbi  It  potrebbe  pet 
’ analogia  abbreuf'arli . Ma  è feonciacora  il 
^ dite  Apparin  per  apparino  , cioè  appari r« 
^ no,  fin  opato  da  apparirono  • Per  rirpettOy 
^ che  v*è  bifogno  di  più  riliellioni  in  voler 
deri uar  tante  dilcendenze,  vna  dall’altra» 
j Equeft^hedico  della  congipgazion  quai>* 
p ta  è anco  vero  in  tutte  1*  altre  tré . Le  pa- 
li ' iole  piane  in  Onno , fe  fono  nomi , non  II 
j raccorciano»  nè  fi  dice,  fon  pet  fonno  » vul- 


gat di fomaus , né  fon  per  tonno»  vulgaf  | \ 
dì  Tumnjus,  nè  non  per- nonno  , -nè  doa  I 
per  donno.  Che  fé  bene  don,  s*c  tra  noi^  l 
•porto mvfo,  c dettort  Don  Pietro,  Doti  i 
Paolo»  e (inaili , ciò  non  è della  natura  della  t 
Bortra  lingua,  ma  è venuta  à noi  dalla  Spa<« 
gnuola  » Se  fon  verbi , e fon  prime  perfone  g 
lingolari  del prefen tedi mortratiuo»  né  an»  i 
co  (I  breuiano . Nè  (I  dice , io  m*indon  pci  i 
io m* indonno,  cioè  m’inrtgnorifco , nè  io  ! 
arton  per  ioartonno . Ma  ben  (ì  dice.  Co*  i 
loro  pon  per  colóro  ponno  , che  è (ìncopa- 
to  da  portbno . Se  sì  alto  pon  gir  mie  rtan« 
che  lime,  dille  il  Petrarca,  Ed  oltra  ciò  il  i 

Pembo  . Fofer  quanto  pon  dar  benigne  , 

Stelle.  Ancora  po  rebbon leftcignefd  ana* 
logamcnte  le  terze  perfone  plurali  de*  pce« 
teriti  perfetti  di  tutti  i verbi  della  prima 
maniera.  Andòn  per  andonno,  cioè  an«. 
domo.  Ma  io  torno  a èondgliar,  che  nòti 
il  faccia  per  non  complicar  licenze , fopra 
licenze.  Perche  andarono  d volge  in  an* 
dòrono  , da  andòiono,  d fk  andotno,  da 
andòrno , andonno , e da' indonno  d farel>«i 
be  Andòn  . Bene  il  fece  più  volte  lo  Schta* 
uo  della  rima  ( così  io  foolio  nominar  Dan* 
te) ma  ciò.  non  cortituifce  efempio  imita*  . 
bile . Mentre  egli  dno  ora  ha  auuto  in  can* 
ta  fuafcbiauicudma poeti!  compagni , e me* 
no  n*auerà  per  rauucnite  . Quantunque  pcc 
altro  egli  da  appiedo  di  me  Scrtttq|p  auto» 
ceuole , c cladlco . Le  parole  piane  in  Va  • 
no,  fc  fon  nomi , non  s*abbreuiano  . D’ Au«  ' 
non  d fà  aiitùn , nc  d*alunno  alùn,  nè 
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di  pìfunno  pillili  » nédi  néttuno  nettìin,  né 
nè  di  veitunno  vcrtun,nédi  portunno  portìin. 
£ fé  ben  queftì  vlcimt  tré  nomi  di  Dei  H tro« 
nano  (coici  y procede  perche  pofTono  anco 
dirfì  nettano,  e vercuna,  e portano. 

Parole rdrucciole  in  Anno,  tnenno»  in 
inno  > in  onno,  ed  in  vnno  , non  so  eh’ 
biamó  • Sò  sì  bene , che  in  Inno  porteb* 
bOQO  per  propoezion  formarf?  , dicendo» 
Efaminno  daefaminare,  cioè  efaminino , e 
così  abominio  per  abominino , Dominno 
per  Dominino  » letamìnno  per  letàminino, 
ed  altri  1 Ma  fon  fìncope  crude  , e da 
mane»  giarG  . E qui  fìa  il  fine  della  N % Suc« 
cede  pcf  vltima  la  K» 
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Dèi  l{accorcìo  delU  Lettera 
CAPITOLO  XII  r. 

La  R , femplice  terminante  in  E» 
può  trouarfi  nelle  parole  pia, 
ne,  e nelle  rdrucciole.  E nell* 
voe  , e nell*  altre  può  finite.m 
Are , Ere,  Ire,  Ore,  Vie . 

Le  parole  piane  in  Are, 
no  nomi  (Ingolan,  s’abbèm'ano 
d.alTar  perBaldaflare  , Mac  per  Mare, 

per  Altare  , Coinmac  per  Gommare, 

par  per  Compare , Par  per  Pare , che  Pari  (i 
dice  ancora  Difpàr  per  Difpare , e Umili . Sé 
a*ecceltua  Atq  per  Aere,^  vlato  da  Dante, 
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Ae.non  fi  dice  Ar.  AbbieuUnfi" tutti  gli 
aggettiui  deciuati  da*fo!lanciui  • Solar  per, 
folare , deriuato  da  Sole  , poiat  per  polare 
da  Polo,  fecolàr  per  recolacc  , da  Secolo»- 
Vulgar per  vulgate,  da  Vulgo»  popolar  per ^ 
popolare,  da  Popolo»  circolar  per  circolare, 
da  Circolo»  tutelar  per  tutelare»  da  Tutela»- 
cd  altri  àdouizia".  Tutti  aacora  i:  fo^llanti*' 
ui  deruati  da  alt  i foftantiui  . Scolar  per 
fcolaie , da  fcuola»  limitar  per.  limitare , da 
limite,  collàr  per  collare,  dacollo  » focolài, 
per  focolire , da  fuoco,  fogliar  per  fogliare, 
da  foglia,  ed  altri  non  pochi.  S’^^ccttua- 
noalfolico»  tuta  i plurali  femminili . Car- 
ie, tace,  gate,  baie,  caldaie,  cucchiaie, 
c fomiglianti  • Se  fon  verbi  purché  (ìan  dell* 
infinito  s'accorcian  tutti  lèn  za  cccezzione. 
Amar  per  amare  , andar  per  anaaiC»  cantàl 
pcc  cantare  , falcar  per  falcare,  mangiai 
per  mangiare , trai  pct  trare  , vegnràce  da 
' tra  te  per  coUilìon  di  finalcfa  » petche  quan- 
do Vten  da  traggeie,  per  fincopa,  fi  dice 
tiarfeconduc  R,  c può  parimente  accoc- 
•ciaifi  in  trai , come  ripeteremo  al  fuo  luo- 
go nella  cad  nza  di  Arre.  Se  fono  alttó, 
che  infiniti  non  s*  abbccuiano  . Rifchiare 
per  cifchiari , impace  per  impari  , appare 
per  appari , ri  pare  per  ripari»  pace  per  pati, 
da  pacare»  fpateper  fpaci  da  fparare  » c sì 
fatti  • Ma  paté,  da  parere,  ttrza  pctfona 
(ingoiate del prcfenteindicatiuò,  può  lice-, 
ucce  rabbieuiamento,  e diifi  pat,  e cosi 
tutti  1 fuoi  9ompo(li  . Àppar  per  appatc, 
cioè  appaKifee , difface  » cfpacc,perdifpaii- 
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fcé,  9 rpacircè  , connpaitf  pf't  compari fcf» 
riappare  per  tiappaiifcei  trafpare  per  tca^ 
rpanfcc.  Le  piane  in  Ere,  edcndo  nomi 
{ingoiaci  , s’abbreuiano*  Mogliec  per  Mo^ 
glie  te  , Icggicr  per  leggiere,  penfìec  per 
peoficie , guerrier  per  gucniere , altier  pel 
altiere,  {ttanier  per  ftrahiere,  cottiet  per 
corriere,  difpcnnecpecdifpenÀere,  Caua> 
lier  per  Caualiece , candelier  per  candelie^ 
re,'"  tagliecpCr  tagliere,  palaftenier  per  pa* 
laftcniere,  ftaffier  per  (lamiere,  ed  altri  mol* 
tì , che  polTono  anco  vrdmn  Eco  » I nomi 
plurali , e femminili  non  s*accorciano , co* 
me  è nere,  vece,  pere,  preghiere,  sfece» 
miniere,  groppiere,  gorgiere , vi(Iece,efì« 
miii  • Guerriere  quando  è plorai  d guec- 
tiera  , non  s'accorcia.  £'  cose  mogiieie  da 
moglicra,  leggiere  da  leggiera,  altiereda 
altiera . Ciancio  fon  verbi , fé  fono  infiniti 
della  feconda  congiopaaione  fi  tacco rc  ana 
culti  quanti.  Veder  per  vedere,  tener  per 
cenere,  e così  gli  altri.  Se  fono  altro,  che 
infiniti,  non  fi  raccorciano , come  pere  pec 
pcrifce,  fpcre  petfperi,  auucte  per  auueri, 
anneie  per  anneri afiere  per  afieti,  e gli 
altri.  S*eccettua  fiere  ,echiere i quati  fi 
pofiòno  abbreuiare,  come  fc.  il  Petrarca* 
dicendo . Ou'atmaco  fier  Marte  , e non  ac« 
cenna , e dicendo  . Ti  chicc  mercè  da  tutti 
fette  i colli.  Le  parole  piane  in  Ice,  fé  fon 
{ingoiar! , Raccorciano  • Ocfii  pec  defìre, 
gnarticpei  marti;e , fir  perfite,  ardir  per 
ardire.  Sefon  nomi  plurali  godono  lacon* 
iucca  ccceazioQC del  non  s'abbieuiat  mai; 
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citnuncalié  Delire  aggetti uo , cioè  pazzct 
Dire  aggettiuo,  cioè  crucieli , e dire  foUaa* 
tiuo,  cioè  furie  Ikiferoali  « Se  fon  verbi , e 
fona  infiniti  della  i|uarca  congiogazione 
s’abbteuiano  tutti  indifferentemente,  vdic 
per  vdite,  vedir  pei  veftire,  annitrir  per 
annitrire,  e così  gli  altri . Se  fono  altro, che 
inhniti , non  s'abbreuiano.  Ammire  per 


lertiri,  e limili . Le  parole  piane  in  Ore, 
lìngòlari , ó auuerbi , s*  abbre* 


tiiauo  amor  pei  amore , dolor  per  dolore^ 


lancor  per  rancore  i cuoi  per  cuore,  ed  aU 
tri  in  larghidima  copia . Fuor  per  fuore,  in^ 
fuor  per  infuore,  difuor  per  difuore  , à 
tuttorper  à ruttore.  Ma  fe  fon  nomi  plu- 
lali  lì  (alcuno  lunghi  , come  è Prore  , fo- 
nore,  ore,  parti  del  giorno,  ed  ore  per 
aure . More,  cioè  frutti , c more , cioè  mau* 
te  , fuore  da  fuora,  ctoèforelia.  Ma  Suore 
può  anco  elfer  (ingoiate , come  dicemmo 
nella  prima  regola  generale . La  fuore,  cioè 
la  rotella,  ed  allots’abbteuia  , e diced  Suor 
Giulia,  Suor  Lucrezia e limili.  Se  fon 
verbi,  non  s*  abbreuiano * Adote  pecado* 

' li,  onore  per  onori , accore  per  accori,  di- 
more per  dimor  i,  c limili . S*eccettua  , muo* 
s re  terza  petfona  (ingoiare  del  ptelente  in- 
dicatiuo  del  verbo  morire,  che  può  dirli 
muoc.  Le  parole  piane  in  Vrc,  non  s*ai>- 
bteuiano,  òche  lian  nomi 4 o che  (un  ver- 
bi, oche  altro-  Cute,  future  ,fentute,  fo» 
ftantiuo,  ed  aggettino  • Impure,  pure,  af* 
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atturè  ; tùuénhiw,'  augure^  ed  ib 
fomou tutti*  Se  a* eccettua,  pure , quando 
è auuerbio»  o congiunzione , che  ^ può  dit 
pur.  Le  parole (drucc iole  in  are»  quando 
fon  nomi  propri  » e flngolari  » capifcono 
raccorcio  » come  Amìitare  » che  può  dire; 
Amiltar . Qpando  fono  appellatiui  > e plui^ 
tal/  » noi  vapifcono  • Che  non  poÓiam  die 
barbar  per  barbare  * nò  zingar  per  zingare* 
nè  bàuar  per  bàuare  * c4oè  di  Bauiera  . 
Qpando  fon  verbi  non  s’abbreuiano*  Se* 
pare  per  fepari  , equiparo  per  equipari  * 
compare»  per  comparii  che  diifc  T Arioso* 
Che*l  tuo  valor  fi  compari  col  mio.  Le 
fdruccìole  in  Ere»  fe  fon  nomi  (ìngolari  { (i 
ftringono»  come  V* nere  » Cerere,  Tcuere* 
Peuere  . 1 quai  Tirata  Vcncc  maledilfe  » (I. 
legge  nell*  Anodo  • Se  fon  nomi  plurali  non 
lì  ftringono»  come  Opere»  Cerere»  Pape* 
re,  Pouerej  Vipere, Nacchere,  Se  fon  ver* 
bt  (I  fcotcìano  in  tutti  gT infiniti  della  terza 
congiogazione  » iéggec  per  leggere  » ere* 
dcr  pcf~ctcdetc  » correr  per  correre»  c 
(ìmili  • Se  fonoaltto»ch*mÈniti  non  ft  (cor* 
ciano, Abbeatcrt  per  Abbeucre  » da  Abbeue* 
rate»'  Reitcre  per  Reiteri»  Perfeuere  per 
peifeuert^  Ricouete  per  ricouerì',  Tempe* 
te  per  Temperi  » elìmtU.  Le  fdtucciole  in 
Ire»  fc  fon  nomi  ringoiar! , fifeorrano  i co* 
tncMaitue.  Anofto»  Padre  del  Cicl  dà 
fra  gli  eletti  tuoi  » fpiriti  loco  a 1 matti r tuo 
fedele  . .Se  fon  plurali  non  fi  feortano»  co- 
me Satire,  cioè  compofizioni  mordaci  . 1 
Veibiic  fe  ne  tiduanon  fi  fcocciano  • ' 
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. Le  ftfiucciole  in  Ore  ^ doue  Hano  nomi 
iingotari , come  Lepore  , Folgore  > Mor- 
moie,  Mercoie,  fi  polTono  breuiaie  , fé  bene 
sforza tamente,  doue  (ìano  pluralii  non  s*ab« 
bteuiano>  come  Corporei  Porpore. 

. Se  fon  verbi , nè  meno  11  bteuiano , come 
Lncorpore  per  incorpori  Imporpore  pec 
imporpori  , ftprcore  per  ftercoti . Le  f4ruc- 
ciole  in  Vrc  , e/Tendo  (ingoiar)  , come  Li- 
gure » Fuigure , Murmurc  in  forma  Latina, 
c rimili , con  s'abbreuiano . Eifendo  plu- 
rali, né  anco,  come  Furpure , né  mcnoef- 
fendo  verbi,  come  Jmpurpute  . 

LaR.  doppia  in  Arre  . fé  vi  foffenome 
piano  (ingoiare  s*  abbreuicrebbe  , come 
Gaf^re,  Galafarte  ? ma  quedi  fon  bre* 
biati  da  sè , e fon  di  linguaggi  ftranieii.  I 
plurali  non  s*abbrcuiano  , come  Sbarre,' 
Marte , Caparre , Sciarre , e (Imili . 11  ver- 
jbo  Trarre,  e fuoi  componi,  tutti  scabbie* 
Ulano,  fìccome  (ìncopiti  da  Traggcie,  Trac, 
Soctrar  , Didcar,  Rttrar,  Attrae,  Centra^ 
e s’alttì  ven*hà , quando  non  fono  infiniti, 
non  s'abbreutano . Narre,  cd  Inarte  per 
Narri , ed  Inacri  , Garre  per  Gatrifcc,  ficco* 
me  Gatta  per  Garnfca;  didcOntc.  Parche 
mia  cofeienza  non  mi  garra  Le  parole 
piane,  ch’cfcono in  Erre,  fc  fon  nomi,  o 
(Ingolan,  o plurali  che  fieno  , nons*abbre- 
uuno  . Verte  numero  plurali  • Vene  il 
Porco  mafthio,  MaLucifeire,  Eftcìrc^  c 
Giaf.'cre,  quando  G pronpziano  breu  i , il 
fono  da  sè,  Terre,  Guerre  , Serre,  da  Serra, 
cioè  Cg  liina,  0 Sega , Se  fon  verbi  > nc  an- 
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co  s’abbreuiano  « Seno  per  Serri (èira* 
re,  Al  terre  per  Atterri,  Afferro  per  Affer- 
ri, Sotterrc  perSotterir,  c sì  fatti  altri  . Se 
D*  eccettuano  , come  infiniti , Scerre  pct 
fceoliere,  c Sucrrepeiruelleie,  i quali  pof- 
fono  dirfi  Scèt,  eluer,  ma  p<ìi  naturai  pro- 
nunzia c ìLconferuatli  lunghi  • le  parolo 
pione  cadenti  in  Irrc  , non  s’abbrcuiano  , o 
pomi  che  fieno  , o verbi*  Se  bene  non  v*è 
altro , che  Mirre  verbo , e nome , Birre  da 
Birra,  c Cute  plurale,  Sqppofitizio.  Le 
parole  piane  in  One , fé  fon  nomi  piòpiif 
s’accorciano,  come  Ettorrc,  Nefforre,  e 
Matgannote.  Ariofto  . Potrò  il-Ttoiano 
Ettor  miir  anni  pria . Se  fono  appelh^riui 
non  s’accorciano,  come  Torre,  con  O, 
ftretta  vulgac  di  Tuins . Se  fon  veibi , e fo^* 
PO  infiniti,  s'accorciano,  come  Por  per  por- 
re , efiiof  compolli . ,Scjoc  per  fcioice,  e 
Tuoi compoffi , cor  per  corre  (cioè  coglie- 
re) e Tuoi  componi  • Se  fono  altro  cheinr 
finiti,  non  s’ accorciano  , come  Aborre  pei 
aborri  Tee,  corte  con  O,  filetta,  vulgar  diciuir 
iit,  c Tuoi  compo  Iti . 

Le  paiole  piane  in  Vxre  , fé  fon  verbi , ed 
infiniti  s’abbreuiano  . Condur  per  condur- 
re , pcodur  per  produrre  , e fimili*  Se  fono 
d'altri  modi,  che  d’infiniti  non  s’abbreuia- 
poicome  Suiurxeperfnfurti . Se  fon  nomi 
femminili , né  anche . Come  Azurre.  Ma 
fe  fon  mafchili  poffono«  Monfurre  Franzeu, . 
cpoiMoniuc.  I 

Parole  fdtucciole  an  Aire , in  Erre  i in  * 
lue,  lA  Ciré,  in  V|se  non  abbiamo. 

La 


laR,  femplìce  finlenti  iti  I,  pù5  efler 
nelle  paiole  piane,  c nelle  fdtucciole  {c  nell* 
vne,  e neiraltiepuòauer  lo  cinque  folice 
tciminazioni  » Le  piane  in  Aii^,  quando 
fon  nomi  fìngolari  s*abbreuiano,  come  Pa* 
li  ( cioè  eguale)  che  fà  pàr  • Dirpaii  che  fìk 
dirpdc  • Ma  impali  da  impar  latino , fì  la* 
feia  lungo.  Quando  fon  nomi  plurali  ve- 
gnenti da'fingolari  in  Are  s*accorciano  tut- 
ti, così  aggettiut , come  foftantiut.  Seco- 
lai  per  fecolati , vulgat  per  vulgari , Popo- 
lar per  popolari , Scolar  per  fcolari , Limitar 
^ pel  limitari , e gli  aien  • Come  ancora  tutti 
gP  infiniti  de* verbi  della  prima  congiògazio- 
ne  in  cafo  che  diuentino  nomi  plurali  • 1 
Mangiar,  gli  Abbracciar  ,t  Parlar , e fimi- 
li*  1 quali  poifon  dirli.  1 Mangiari,  gli  Ab- 
bracciari  t e i Parlari.  Boccaccio.  Con  gra- 
ziofi  Abbracciati.  Anodo.  Medoro  qui- 
tti in  tutti  i Tuoi  parlati . S’ eccettuano  ino- 
lili plurali,  che  vengono  da  fingotatt  in  Aro» 
Caci;  Rati,  Auan,  Amari,  Ripari , e sìfat- 
Ù • Q^ndo  fon  verbi  non's’abbceuiano» 
come  Dichiari , Impari , Ripari , Pan  da  pa- 
care, e limili.  S*cccettua  la  feconda  perfo- 
na  fingoiatc  dei  piefcnfic  dimodratiuo  del 
verbo  Parere.  Tu  par  per  Tu  pari,  ed  an- 
co 1 compofti.  Boccaccio.  Tu  par  mezo 
morto.  Guati,  e Nari,  e Bari,  non  s'ab- 
brcuiano.  Le  parole  piane,  eh*  feono  in 
Bri,  fé  fon  nomi  plurali,  che  vengano  dal 
fingolare  in  leto , o lece  dittonghi , fi  Icor- 
xano  communemente  Guerrier  per  Guec- 
lieti  9 Pealìei  per  penficci , Leggici  per  leg- 


gìeci  f Stcìnìei  per  dranleiì Primier  pec 
primteii  , Pri^ioiiier  per  prigionieri,  e 
così  tutti . Ma  fe  fon  nomi  plurali, che  ren- 
gano  dal  (ingoiare  Ero-  ^ fenza  dittongo 
non  (ì  polfooo  breuiarc . Onde-non  diremo* 
Seudr  pecreueci  .Sincét  per  (inceri,  Audèr 
per  auftexi , Intèr  per  interi , Vèr  per  rcri*_ 
Ncr  per  neri,  ed  altri  a(7ai«  Nè  meno  s'ac- 
corciano quei  plurali,  che  vengono  da*(in- 
golariin  Erio,  duentatoEto.  Verbi  gra« 
tia,  fe  bendi impeiiolifà Impero,  e d'Im^ 
pero  (I  fà  Imperi,  di  Imperi  non  (i  fà  Imper* 

£ P iftefToa'oderua  negli  altri  (Imili,  quali 
fono  Dedderio,  Vituperio,  Emtfpeiio,  Sal- 
terio, Magifterio  , Mifterio,  Mim(Ìeno, 
Adulterio,  Monifterio,  ed  il  rimanente* 
Come  che  i'  Ariofto  con  alquanta  licenza 
dicciTcMoniftér  di  Donne,  cioè  Monifteri» 
11  limile  auuien  di  quegli  altri  che  lelìano 
fempre  in  Erio,  quale  è Improuerio,  o Im- 
properio che  non  n dice  Improuero,  olm- 
pcopèro,  Efpecio  che  non  (ì  dice  Efpèro, 
Cimmerio,  che  non  (i  dice  Cimmcro.  Se- 
rio, che  non  (i  dice  Sèco.  I quali  nel  plurale 
ben  (ì  diranno lm|>rouèti , o Improperi , ed 
Efperi,  c Cjmmeri , e Seti  per  via  della  Egu- 
ca'  Apocope  , ma  non  (i  diranno  mai  per  via 
dei  Raccorcio , Improuèc,  o Impropèri 
Erpec  , oèCimmèt,  nè'Sèt.  S'accorciano 
medelimamence  pec  la  fudetta  ragion  della 
defineaza  in  Ieri  dittongo  , alcuni  nomi 
propri) , come  Mompelieri  , e Gualtieri , e 
Totrenteti,  ed  ancora  alcuni  auuerbi , co- 
me d Ieri , i'aiuien  « volcAtieri  • Ma  Gueri 


pet  Guai! , pércfie  non  è dittongato  ^ noti 
s’accoccia  , nè  Neri,  ncGeri^nomi  proprij. 
Quando  le  parole  in  Eri  fon  verbi , non  poa« 
no  abbieuiatH cornee  Spelli  Anneri,  Afsètii 
^ii,efìmili. 

Le  parole  pian^  in  Iri,  fé  fon  nomi  pro- 
pri! non  (ì  bfeuiano , come  è Tamiti , OHri. 
Bufìri,  Liti,  Iri  per  Iride,  Aflìri,Siri,  e Ciri, 
chi  ne  mentouaffe  più  d*  vno  « Se  fono  ap- 
pcllatiut  plurali , parte  fé  ne  (corta , e parte 
nò.  Primamente  (ìfcóttano tutti  gl*  infini- 
ti della  quarta  congiogazione  diuentati 
nomi,  e fatti  plurali  « l dipartiti , 1 dui  , e 
gli  altri.  Petrarca.  ](  volici  dipartir  non 
fonsìduci  • Quantoin  fembianti  ,c  ne*iuot 
dir  moArafti . AppiclTo  fi  (corta  Martiri 
Utenti,  Zaffiri , mà  non  fi  feorta  Ghiri , né 
Cui»  nè  Buttili,  nè  Tiri  per  tratti  foflan- 
tiuo,*nè  Tiri  per  Vipere, nè  Delisi  pur  iofian- 
tiuo  , cioè  Deliri  Qc’dciitij  aggettiuo  , che 
Viafpazzi  ( ogni  deliiainaprefa  > diffe  il  Pe« 
traici)  ne  Sin  plorai  di  Siro  • cioè  vom  di 
Siria*  Sili  per  (Ire,  che  monta  Signene,  fi 
icorta  • llSir  d*Anglantedice  l'Ariofio.Se 
ibn  verbi  non  fi  comprimono , come  è Am- 
jiuri,  Rimiit^Afpiti,  Raggiri  > Ritiri,  e fi« 
miglianti.  Le  parole  piane  in  Ori,  e (Tendo 
nomi  propri  non  fi  raccorciano.. , Che  di 
Licori,  di  dori , d)  Don  non  Faremo  Licòi» 
nè  Clòr , nè  Dor  » e fé  altri  ve  n*bà.  EfTcn- 
do  appcllaciui,  c plurali , c vegnenti  dal  fin- 
goUce.in  Ore(  come  da  Licore,  licori,  da 
.Colore  colori , da  Odore  odori  ) fi  raccot* 
ciasrpj  dicendoli  Licoii  Color , Odor  > e cosi 


tutti  gli  altri  fenza  trarne  fuori  veruno.', 
Elfeado  appcllatiui  plurali  9 e vegnenti  dal 
(ingoiare in  Oro,  pur  cheiìeao,  di  più  (iila* 
bc  , che  di  due,  (1  raccorciano.  Come  da 
Làuoro  vien  lauori , e da  Liuori  lauòt , da^ 
Tcfoio  vicn  tefoti  , c da  .Te(btl  tefor , da 
Alloro  Allori,  e da  Allori  Ailor.  Ma  dì. 
Tori,  che  vien  da  Toro , perche  è bi(fillabo,  . 
non  il  fà  Toc,  di  (Jori,  che  atIcq  da  Coio, 
non  fà  Cor  , di  Fori,  che  vien  da  Foco,  non  . 
lì  fà  Fòt , di  Mori  alberi , c di  Mori  popoli,, 
che  vengono  da  Moro»  non  il  fà  Moc.  £ 
così  gli  altri  di  queda  forcr*  1 plurali  ve^ 
gnenti  da  que*  {Ingoiaci  in  Oro  , i quali  fu- 
rono iìncopati  da  Orio,  non  G raccorcio-, 
no,  come  c Martorio»  Xeni  torio,  Concr- 
Àoiio,  0 ilmili  ,chc  il  dicono  Mactoco,  Tc- 
nitoco»  e Conci  doro,  e poi  Martòcij  e Te- 
nitori, e Concidoci,  ma  nonMactòr,  nà 
Temtor , nè  Concidoc  • (^ando  fon  verbi 
non  (I  raccorciano,  come  Innamori  » Ad  od, 
Efploci , Dimori , c gli  altri  tutti,  da  Muocif 
in  poi  > che  fi  può  dicMuòr.  L*auuerbio 
Fuori,  efuoi  compodi,. può  rocconriarfi* 
Fuor  tutti  i Dodti  liti,  dice  il  Peccarca  • 

Le  parole  pianeta  Vn,  o fian  nomi,  o 
fian  verbi,  oliano  altro,  non  fi  raccorcia* 
no  mai . Nè  da  Muri  fi  fa  Muc  , né  da  Du- 
ri Dur,  nè  da . Puri  pur ne  da  Cuti  cur, 
nè  da  Otturi  Oteùc , nè  da  AliìcUti  a(ll* 

. Delle  parole  fdcucciole  cadenti  in  qued^ 
-cinque  definenze  parte  .s^abbeeuia  , e parte 
nò_.  Le  fdcucciole  in  Ad , o fian  nomi , p 
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fan  verbi , o altro , non  fanno  Accorcio*- 
LìpaziyScUtan,  Sìbari  > V*ngari , Bàrbari, 
Bulgari,  Cappàri  • Benché  gli  vltinii  qi|a.c« 
tro  polfano  fìnirein  Eri,  e nè  anco  lì  feoe*» 
ci;|nQ . E i*  iftcìro  diciamo  non  foio  di  Lice* 
zi»  Màceri  > B.icòueri , Riuèrberi , Liberi,' 
(nomi  tutti , e verbi  mflemo  ) ma  di  Tène« 
ii,‘ Vomeci,  ÒWri,Cocom:u  » nomi  foto, 
es'altri  ve  n*è.  Le  fdcaceiole  in  Iti  , come 
Sàtiri,  e Màrtiri»  nè  anco  s*abbfeuiano« 
Così  quelle  tn  Oii,  ed  m Vti , come  Lógori, 
Mótmoti,  Incòrpori , Impórpori  » Aiiguri, 
Liguri,  Mìirmuri  • 

LaR,  doppia  Baiente  in  I,  nelle  parole 
piane,  cade  in  Arri , Erri  , Irti , Orti,  Vrti« 
Ma  per  non  perder  tempo  in  cfempli Beate, 
balli  far  fapere  eh*  in  nelTuna  delle  cadenze 
s’abbreuia , e che  in  nelfuna  hà  voci  fdtuc* 
ciole . 

La  R,  feempia"  Baiente  in  O , può  elfcre 
nelle  parole  piane,  e nelle  fdrucciole  , ed  in 
tutte  hà  l*vfcita  in  Aro,  Ero, Irò»  Oo,  Vro. 
Le  piano  in  Aro,  fé  (bn  nomi,  B fcorciano, 
Collàrper  Collaro,  Scolar  per  Scolato»  Fe« 
bràr  per  Febiiro,  Gennar  per  Gennaro, 
Auàr  per  Auaro  , Càr  per  Caro,  che  c del 
Boccaccio  nella  Tcfcida*  Vommene  pure, 
o car  mio  compagnone . Amàr  per  Ama» 
IO,  Acciar  per  Acciaro , Chiàr  per  Chiaro, 
ràc  per  paro,  Dipar  per  diparo ',  che  tutti 
fon  del  Pettaica.  Poi  rtouandol  dt  dolce, 
ed'amàr  pieno , CoHe  voci  diacciar  fonan, 

. ti,  e forti  » Mai  non  fu*  n parte  oue  sì  chiar 
iredcflìé  X^on  vide  vnBmil  par  d'amanti  il 

Sole. 
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Sole^  Il  Manteuan  che  dì  pat  Ceco  gioirà J 
Ripàc  p(?  E Ri  paco  , è dell*  Anodo . Enelci* 
pacd'vn  falco  tiouolfì  . Adcmàc  per  Ade* 
maro  nome  proprio , è dei  TaiTo  • All’ia* 
cauto  Ademar , ch*cca  da  tunge  • Ma  non 
fi  dirà  Ràc  pec  Raro  , nè  Ignàr  per  Ignaro» 
nè  Tàr  per  Taro , nè  Vàr  per  Varo  fìunat» 
nè  Vàr  per  Vàro Grammatico.  Se  fon  ver- 
bi, c terze  perfonc  plurali  de*  preteriti  di? 
tnoftractui  della  prima  maniera  s*abbceuia« 
no  così  in  verfo , come  in  profa . Canne 
pec  Cantaro  % Andar  per  Andaro , e così 
tutti  quanti  « Se  fon  verbi,  e prime  petfo- 
ne  fingolari  delprefente  dimodratiuo,  non 
s*abbteutano  . Nè  fi  dice,  loàr  per  Io  aro, 
lo  dichiàr  per  lo  dichiaro,  lo  ripar  per  Io 
riparo, efimili  altri.  Le  parole  piane. eh*, 
efeono  in  Icro  dittongo  , fe  fon  nomi  tutte 
s*abbreuiano  coll*  idefia  regola  , che  dem* 
mo  alla  cadenza  lere,  ed  Ieri  . Quetriec. 
per  Guerriero,  Corfidr  per  Corfieto , AUièc 
per  Altiero  • Ma  fe  efeono  in  Ero  fenza 
dittongo,  non  s*abbreuiano , .purché  paf- 
lino  leduefillabe.  Non  fi  dice  Seuèt  pec 
feuero , nè  Sincèt  per  fincero , nè  Inter  pec 
intero,  e così  gli  altri . Ma  ben  fidiceVec- 
per  vero  • Nèc  per  ,nero',  Zèc  per  zero,  c 
fomiglianti . Se  fon  verbi , e fon  terze  per* 
fone  plurali  del  preterito  iiidicatiuo  della 
f cconda  congiogazione , c della  terza  , tut# 
ti  s*  abbreuiano . Sedèr  per  federò  ,'i^ioè 
Sederono , Cadèc  per  cadèro , Credèr  pcf 
ctedèro , Beuèr  per  beuèro  • Così  anco  i 
pretcctci  d'aicuai  anòmali,  Dièi per dierq,; 

“ Sicr 


Stct  per  ftctó  , Ter  pìr  fero  , e s’aftro  vé 
n*è . Mafe  i verbi  fon  d’altrLtempi , e d*  al- 
tre perfonc  che  leder  te<  non  s*accoKÌano  • 
Kon  fi  dure  lofpèr  per  Io  fpcro,  loDifpèc 
perfo  difpeio.  Io  fèi  per  lò  feto  ) cioè  Feri» 
feo , Io  chér  per  Io  cheto , cioè  chieggìp. 
lo èr  per  Io  ero  , cioè  eia.  Le  parole  pia- 
ne in  irò  , fefon  nomi  fingolari  fi  bteuiano, 
Maitirpcr  martiro  , Desìi  per  defiro  > So- 
fpir  per  fófpito,Zaffir  per  zaSro , Zopìr  per 
zopiro  numero  plurale,  e così  Afiìmir  per 
Afiimito , ed  Epir  per  Epiro.  Ma  non  Qìc 
per  Giro,  nè  Ghie  per  Ghiro,  ne  Gir  per 
Cito  numero  plurale , ne  Tir  per  Tiro.  Se  i 
fon  verbi,  e fon  prime  petfone  fingolari 
delpicfentc  dimoftratiuo,  non  s*abbreuia- 
aio . Io  fpiro,  lo  tiro,  Io  miro,  e fimili . Ma 
fe  fon  terze  pezfone  plurali  del  preterito  pur 
dimoftratiuo*  s’abbtemano  tutti  feozafal- 
lenza.  Sentir  perfentito,  Vdir  per  vdito, , i 
Sem  i p?r  feruiro.  Le  parole  piane  in  O- 
fo , fe  fon  nomi , o pronomi  s’abbtcuiano  | 
communemen  e.  Lauòr  per  lauoro,  Tcsòc 
per  tefoto , Riftot  per  rifioro , Allòt  pei  al-  j 
loro,  Martot  per  martoroi  Or  per  oro,  | 
Tor  per  toro,  Color  per  coloro , Covkor  per 
cofioto , Lor  per  loro  . Ld  in  breuc  tutti  da 
Coro  in  poi,  che  non  fi  dice  Cor,  e Moro 
che  non  fi  due  Mor , ìC  Foto  , che  non  fi  dice 
rot  , e Decoro , che  non  fi  dice  Decòt  • Se 
fon  verbi  fi  raccoiciana  nelle  terze  perfone 
plurali  de* prestiti  dtmofiratiui  della  pri- 
ma  mani  la*  Ahdòtpct  Andòto,  cioè  An- 
darono» e così  tutti.  Se  fon  prime  petfone 
^ “ fingo- 


/ingoiati  del  prefente  indicatiuO)  H lafcia** 
no  lunghi  al  folito  i Io  moro,  lolauoto,  Io 
-dimoio,  lo  onoro,' e gli  altri  • Le  pa* 
iole  piane  in  Vro  , fe  lon  nomi  appellati- 
uifingolari,  s*abbreuiano  Ofeùr  p lOfcu- 
zo  , Futili  pci  futuro  , Matiir  per  maturo, 
Tambuc  pei  tamburo  . Dui  perduto,  Mut 
pcif  nnuro , Ch’ogni  dùr  rompe  ( dilTe  il 
Petrarca  ) cd  ogni  altezza  inchina  . S l’Aw 
liodo  • £d  al  mui  di  Parigi  l’apprcfenta, 
Sefon  nomi  propii;  flngolari  , pur  s^abbre- 
>uiano  , Ariodo . E quelli  à fìnadui  l’elmo 
zccjfo*  E Malagur  ch’au  a l’aftuzie  pron- 
te. Se  fon  verbi  non  fi  troncano  • Non  (I 
dicelocuc  pei  lo  cura.  Ascili  per  a(lìcu<p> 
IO , e così  i’auinzo . Ma  Furo  pei  furono 
fi  mozza  in  fur . Petrarca,  Fui  della  fede, 
mia  non  leggier  pegno. 

" Le  parole  fdiucciolc  in  Aro,  fé  Ibn  nomi 
proprij , come  Icàro  , Pindaro,  Càtaro,' 
Tàrtaro,  Bulgaro,  V’ngaro  , Bàuaio,  non 
s’abbreuiano . Se  fono  appcllitiui  , come  è 
Pàrbarò,Gàmbaro,  Càpparo,  Màfaro,  Tàn- 
gaco,  c fìmili , s’abbreuiano  , tutto  che 
con  qualche  sforzo  . Felli , barbar  crudcl 
del  capo  feerao,  dilfe  TAiiofto*  Le  fdruc^ 
ciolein  Ero,  fe  fon  nomi , poBbno  efTere 
quali  tu(Ce  le  fopradette  in*  Aro , fuor  che 
le  prime  tre,  che  fono  Icaro , Pindaro,  e 
C^àtaro , v’èanco  A 'ibero  , Lìbero , O^me- 
TO  ,Lqcifero, Fruttifero,  Peflìfeto  , Pòue* 
xo , Vòmero,  Nùmero  , ed  altri  moltifllmi,' 
che  tutti;  fi  poflon  breuiare»  Dante»  Ond’ 
io  pò ucf  dimoro,  Arioflo,  Ma  in  pouec 


■ 


itS 

letto,  c*n  facofrate  vmxle,  Clie’I  iromèr 
ncl  paflac  tagliato  la(Ta.  Vno  infìnitonii* 
mcr  di  pctfooe.  Se  fon  verbi  purché  fieno 
tetzc  petrone  plqrali  de*  preteriti  dimoflra, 
tiui , c fìan  della  feeonda , e-terza  maniera, 
onero  anòmali  fi  raccorciati  tutti  • Ebbec 
per  ebbero  , Tcnner  per  tennero  , LèlTer  per 
ieflero . Ctedètter  per  credettero  , Stèttec 
per  dettero  , Dicder  per  diedero,  Didcc 
pn  dideto , ed  altri  in  abbondanza  . Ma 
'^K^fefon  prime  peifòne  flngolari  del  preferite 
indicatiuo,  non  fi  raccorciano*  lo  adope^ 
fo,  lo  numero.  Io  perfeuero , Io  reitero^ 
loiicoueto,  efimili  le  parole  Idrucciole 
io  Irò , fe  fon  nomi , come  Satiro,  Titiro,  fi 
taccorciano.  Ma  fe  fon  verbi)  o fe  verbi 
- V* hi  non  fi  raccorciano.  Le  fdrucciole  in 
Oro , fefon  nomi , come  lógoro  aggettiuo) 
che  vai  logorato , c logoio  fodantiuo  , che 
vale  l' indtumento  da  chiamare  il  Falcone, 
c Mormoro  per  mormoramento  , o per 
inormote  , ed  ArboioailaSanefe,  ed  altri,' 
fi  raccorciano . Ma  fe  fon  verbi  fì  iafciano^ 
interi,  lo  lógoro,  lo  mormoro,  loincor» 
poro  , Io  impoepoto  , ed  altri  . Le  fdruc* 
ciole  in  Vro,  come  Liguio  per  Iigudico  ( al 
modo  che’l  Ta do  dille  ligura  nauc  ) s*ab- 
breiiiano  , ma  edendo  verbi  nò.  Come 
Au  guto  , che  in  forma  Latina  fi  può  anco 
dire,  benché  1* Italiano  dica  Augìiio  colla' 
: feconda  fillaba  acuta . 

LaR,  doppia  doicnteia  O,  può  elTere 
nelle  parole  piane,  ch*cfcono  in  Arro,£r« 
IO)  11x9 ) OiiO} Vrto ) ma  nelle  fdrucciole 

pò, 


B Do  9 attefo  che  quelle  non  li  frouino.  Le 
19  piane  in  Acro  9 o (ìao  nomi,  o llan  verbi, 
g non  fi  flcingono,  mali lafcianodiftcfc.Car* 
n .IO,  Bizarco,  Ramarro,  Tabarro  » Catarro, 
jx'  Karro  , Inacro,  Gatto , e limili  quantunque 
g ali’ArioRo  fcappalfe  detto  nelle  Satìrt^uc* 
g ilo  nò  che*l  catar  troppo  affoUigfffV  le 
10  piane  io  Erro,  in  Iiro , cd  in  Orio , non  (i 
feortano  . Nè  ridice  Fcr  per  ferro , Mir  pci 
mjrro,  Abòr  per  aborro  . Le  piane  in  Vi» 
10  IO  , fc  fon  nomi  s*abbrcuiano  Azìic  pcf 
j azurro.  Susùt  per  fufurro , Cimur  per  Ci- 
murro  infermità  c^uallioa  , Mangut  per 
^i{  Mangurto  moneta  Turchefea . Pulci.  Oo* 
i Dami , dilTc,  donna  vn  pò  di  burro  ; E io  ti 
^ donerò  qualche  Mangurro  . Ma  Bìir  pcf 
i Burro  fe  n'eccettua,  I verbi  puoi  feguono  il 
9 lor  coRume  del  non  poterli  mozzare,  noti 
^ ridicendo.  loSusùrper  Iq  fufucro,  nè  io 
Cur  per  locurroin  focina  Latina  , c così  i 
01  fuoi  comporti  . Parole  fdiucuole  non  pcn« 

^ io  fieno  in  querta  cadenza , come  s*è 
-detto  addietro.  E qui  finifee  il  Difeotfo  ddl*^ 

^ accorciò . Ouc  oltre  le  fei  tegole  generali,’ 

0.  che  mettemmo  da  prima  fi  noti*,  c s*olTrrui 
^ larcttjma,  nata^  dal  pcogtefib  del  trattar  le 
j,  patticolaci  • La  quale  ( fi  come  il*  Lettore 


f)elta  Blwai  che  cofa  fia  - e perche 
ritrouata  , e quando  , e da  • ^ 
chi , ed  in  che  * 

wodOé  ■ . > ' 


A Rima  apprcflTo  noi  h nome  cm 


c)uiuoco  y e (ìgnifica  due  cofeT 
Perche  ' taluolta  y vai  componi- 


L 

mento- in  verfì  , ouero  vcrfointefo 
fo  ( onde  diciamo  Rjme,  il  Can- 
2onici  ‘ del  Petrarca  , del  Bembo  > del 
Cala  y e limili  ) c taluolta  vale  vna  certa 
concordane  . Di  c|ue(la  feconda  s'hà  qui 
da  parlare  y e non  d'altra.  Ella  in  quanto 
al  Vocabolo  viene  a noi  da  Fithtr.os  Gre^ 
co , ch’import.:  numero , o da  Rft 
tino  , che  importa  ihmedefimo,  m*  >u 
al  ngoifìcato  vkn  da  quella  figura , che 

gli 


Gabbiano  . la  qual  genefal  regola  io  non 
polì  da  principio , perche  fapeuo  d’auere  à 
clfer  necclTìrato  dì  ripeterla  tante  altre  vol- 
te, quante  fono  le  fa llenze  di  quella  . Ma 
clfendofi  infinno  à qui  bafleuolmente  ìnfe- 
gnaroy  che  cofa  fia  verfo,  di  quante,  c 
quai-  parti  codi  , di  quante  forti  (ì  for- 
mi y come  fi  fabbrichi  buono  , e da  che 
iìaute  la  fua  fabbrica  venga  aiutata  : fe- 
gue  che  8*  inlegni  come  cuo  abbia  à ri- 
tnatfi  • 
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gli  fteflì  Gfeci  chiamano  Homamteleuioo  ^ 
CI  latini  Similitec  dcfncos  r Ma lafciamo 
gli  accidenti  chefonoi  notni)Cdattcndtam-> 
moallafoftanzachcè  H nominato,  pcoce* 
deodp  aldiffinirche  cofa  la  Rima  Ha.  La 
Rima  cotluicne  al  verfo  , poiché  (empre  (là 
^ o per  lo  più). collocata  nclfìn  di  quello  % 
Ma  perche  il  verfo«,  come  dicemmo,  di 
tre  maniere , piano  y fdrucciolo  e tronco  , 
d^altrettante  viene  ad  eilèie  elTa  Rima.  la 
Rima  piana  è vna  conformità  di  (uono  in 
due  parole  : cagionatali  qualuoita  le  due 
vitime  filiate  di  ciafcuna  fieno  totalmente 
•compofte  delle  medcllme  ietrete,  così  con- 
fonanti,come  vocali . Ma  la  lìllaba  prima 
's'intendcrcmprc  incominciar  da  vocale  ac« 
centuata  d’acutezEa,  e la  feconda  può  co- 
minciarc,  e da  vocale,  e da  condonante, 
oia  s*accentua  Tempre  di  grauità  tarda  pec 
cagion  della  pofa , che  necelTariamcnte  vi 
fità  . Coll*atier  io  difHnito  la  fola  Rima 
pianai  che  ò la  generale i vengo  ad  aucce 
anlìeme  diffiniio  la  fdrucciola  , c la  tronca 
chcclTendo  pairicotri  fon  da  quella  com- 
picfe  , Percioche  fe  ben  la  fdmcciola  hà 
vna  lìllaba  di  più,  eli  tronca  n*hà  vna  di 
meno  : tutte  tre  però  fì  piolFerifcono  fotto 
vn  medefìmo  tempo , come  patimente  fì  di- 
chiarò addietro . Hò  'detto  ch'e  la  confor- 
nmà  dei  fuono  deue  cfìcre  in  due  parole , à 
difìctenza  della  conformità  , che  è in  vna 
fola,  la  qual  non  fì  può  chiamar  Rima  , co- 
me farebbe  Infoicntemente  , Pentimenti, 
pentimenti  , Cuiatura,  SafToTiairo,  cdal- 


12* 

tre.  Hò  foggìunto , che  le  due  vltirnS  {ìt« 
labe  dcUa  paiola  debbono  eflec  totalmente 
compofte delle  (lede  lettele , così confoiua-  ^ 
ti  f come  vocali  » perche  quantunque  la  pri* 
tua  cominci  ognor  da  vocale  non  perciò 
seda  perpetuamente  lenza  confbnante  : 
mentre  perdendola  dauanti  à se  ^ la  può 
acquidardoppo.  Come  fi  vede  nelle  paro* 
le  Manto  , Cullai  Forma,  Mirco,  cfìmili, 
qua luoita  effe  fìan  collocate  in  parte  , oue 
limano.  Perche  la pt ima fìllaba  di  Manto, 
con  gettar  la  M,  comincia  da  A,  e fìpifee 

10  N,  dicendo  An, eia  puma  di  Culla  , eoa 
gettai  la  C , comincia  da  V , e finifcc  in  L , 
dicendo  VI,  c la  prima  di  Forma  con  gettai 
la  F , comincia  da  O , e finifee  in  R , dicendo 
Or.  £ la  puma  di  Mirto  con  gettar  la  M, 
comincia  dal,  efìnircein  R , dicendoli'. 

11  che  è tuttoceao:,  e non  fi  può  negare, 
non  potendo  la  fillaba  feconda  pronunciate 
ambedue  le  confonanti , ne  dopo  il  Ma  di- 
re Ntò  , nc  dopo  il  Cu  dire  Llà  ,nè  dopo  il 
Fò  dire  Kma,  nè  dopo  il  Mi  due  Rtò . Men- 
tre neffuna  fìllaba  Italiana  può  cominciar 
da  due coufonanti  liquide,  nè  da  vna  liqui- 
da , e da  vna  muta , nè  m no  da  due  con- 
iboanti  medefìme.  Può  fi  bene  colli tuiift 
fpeffamente  Rima  di  fole  vocali , come  è 
nelle  parole  lò  pronome , ed  A *i  verbo , ed 
0*1 , ed  V*r,  interghiezzioni  di  doglia.  Ma 
la  mancanza  delle  confonan  ti  none  difetto 
della  fìllaba  pinna  più  che  della  feconda, 
anziècommune  d tutte  due.  E quando  fi 
dice  j che  la  Rima  abbia  le  conlonanti,  s'ia* 
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\>  fende  folo di  quelle  voci,  che  di  lor  natura 

t ) c portano  con  elTo  feco,  e non  di  queiral* 

1^  tre  che  non  Panno . Genera  in  vero  la  R»> 

!•  ma  ne*  componimenti  grandiilìma  doicez« 
ì 2a,  ed  é d*indicibileddiziaa  gli  orecchif 
dc’Lettori , quando  però  ella  vi  (ìa  regola* 
f tamente  polla,  e non  à cafo  . Per  tifpctto 
t che  tutte  lè  fomigfianze  proporzionali  fono 
1^  naturalmente  gratilTìme  al  fenfo,  ed  alPa?* 
t ninno,  £ quello  aure  la  Rima  è (come  toc, 

I,  cammo  ) vna  delle  principali  cagioni  pedi 
n che  le  poelìe  Italiane  riefeano  più  dilette* 

I uoli,  che  le  Greche,  e chele  Latine-,  li 
quali  di  tal  (bauità  furon  prìue.  Fi  la  Ri* 

t mar^oue  fì»  ben  polla , diuentaie  ì no  Uri 
It  vccfì  , quali  vna  inulìcamuta  , e nulla  è eh*  • 

II  * clTa  non  polTa  fopra  le  .menti  vmane.  A que* 

I»  fta  noRra  maggioranza,  e vantaggio , ere* 

>,  do  io , che  volelTe  alludete.il  Petrarca  ,oue 
( dilTe,  Oraueh\io  vn  sì  pietofo  ilile.  Che 
f Laura  mia  potelTi  torre  à morte . Come 

i Euridice  Orfeo  Tua  lènza  Rime  . Quali  di* 

li  cede.  Se  Orfeo  il  potè  fare  con  fuoi  vcili  9 
Il  che  non  rimauano  9 tanto  maggiormente  ii 
t potrei  far  IO  COI  miei- che  rimano  , quando 
t nel  reRo  io  fuRì  di  pari  eloquenza  à quello, 
i Sèruonli  medelimamente  del  Rimare  le  due 
I altre  più  accreditate  lingue  d Europa  , dopo 
i Pltaliana  , che  fono  la  Franzefe,  e la  Spa- 
li gnuola  . Ma  con  minor  fcfcirà  d*a(Taì  che 
i la  noftra  per  cagion  che  l*vna  Tuoi  tetminat 
^ per  Io  più  le  Tue  parole  in  acutezza  d’acccn* 

1 ti  , e Paltra  in  lettere  con  fonanti  . Cofe 
r che  gagliacdamentc  coni  radano  amendue 

F 1 alla 
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allanatHia  della  Rimt  piana t la  quale  (ìni«j  1^ 
fce  Tempre  in  vocale,  ed  in  accento  grane. 

Ne  può  alcuna  delle  due  dette  lingue  van«  |0 
tatfi  infìno  à qui  d*auere  auuti  i Tuoi  Petiar*  i 
chi , i Tuoi  Ariofii,  c i Tuoi  Tallì  • Ben  mi  li  li 
commenda  da  molti  nella  dolcezza  del  ri-  i 
mare  il  linguaggio  de  gli  A*rabi , da’quali  il 
anco  mi  fìdiceaueie  i noAiigii  prefa  pri«  t 
inamente  la  Rima  per  mezo  del  naual  com«  i 
mcizio  mercantile  . E più  che  gii  altri  me  i 
i’alTermaua  per  cofa  autentica  vnapecfona  i 
erudita,  edoUtadi  non  poche  cognizioni, 
il  quale  era  il  Padre  Fra  TomaflTo  Campa* 
nella  di  buona  memòria  con  allegarmi  vna  ^ | 
mcnzion  che  di  ciòllfàinvna  antica  can-  i 
zone  Schiauona  , ch^egli  recitaua  a mente  • i 
Ma  ciò  io  non  aedo  a patto  veruno,  anzi  | 

10  fpaccio  per  pura  fauola  , aucndo  noi  | 

aiiuto  più  vicino  incitamento  da  inuentat 

la  Rima , e più  domcftka  occalìone,  che 
non  è quel  barbaro  idioma  a noi  lontano, 
cd  incognito.  MalTimamcnte  che  gli  Ita- 
liani nell*  efcrcitaiein  Scrìa  le  mercanzie,  ' 

11  fon  Tempre  Temiti  per  loro  interprete , 
non  della  lingua  ToTcana,  ma  della  Vine- 
ziana  , la  qual  Tela  d^  quelle  Nazioni'  in  | 
ciò  s*vTa,  es*impara . L’incitamento  ch'^ab-  | 
biamoauuto  è Rato  , che  noi  tutto  il  gior-  ' 
no  leggiamo, pratticata  ne'poeti  Latini  la  To«  | 
pradetta  figura  Greca  delle  parole  iìmil-  ! 
mente  finienti  . Quale  è verbi  grazia  , in  ’ 
quclvctTodi  Virgilio  «ìEiccicic  viros  Mat- 
temque , accendi  recan tu . O in  quel  di  Ci- 
cerone , O foitunatam  natam , me  Confa* 
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If Romam  , O in  quel  d*  CXiidio , Quot 
coelum  ftcllas , tot  hibet  tua  Roma  puellas  • 
O vero  in  quei  due  di  l^operzio  • Non 
non  humaoi  funtpaitus , talia  dona*  iRa 
decem  menfcs  non  pepeiere  bona.  Ouero 
in  quei  due  d* Orazio*  Non  fatis  pulchra 
ciTc  poemata  dulcia  funto  * Et  quocumque 
voicnc  animuin  auditoris  agunto  . Ed  altri 
non  pochi,  ch*ió  per  non  moleftar  trala« 
fcto^  De*qualt  cfempi  i noftri  antichi  dici* 
tori  anno  feoza  verun  dubbio  originato  l* 
vfo  dello  fpelTeggiare  e(fa  figura,  col  por* 
la  nelit  fini  de*verfì , edin  mezo  à quegli'^ 
leggendo  , che  la  Tua  confonanza  cotanto 
aU*vditodilettaua{  lutto  che  Aulo  Gellio 
nel  18.  lib.  la  danni  m Isocrate,  come  fi«* 
guta  troppe  volte  cipeti'a  , e Qiintiliano 
pciroa  di  lui  • Alla  qual  mia  opinione,  fi  co* 
me  non  manca  verità , così  non  mancano 
tedimonii  più  grauì  del  Campanella  , e di 
Tue  canzoni  confernriandolo  frà  gli  altri  il 
Giambullatt  nell’Origine  della  lingua  FI* 
lentina.  Quello  eh’ io  dico  contro  a chi  fà 
inuentoci  della  Rima  gli  A*rabi  può  valec 
patiroeate  per  rifpofta  contro  a chi  la  tri* 
buifee  aTroucnzali  . Principalmente  con* 
Ito  al  Bembo  , e contra  la  fui  fcquela,  ben* 
che  vomo  in  quelle  materie  vetfatinimo. 
11  quale  nel  fuo  Primo  Libro  del  le  Profe  , re* 
ca  a quel  popolo  il  detto  trouam.nto  , e 
vuol , che  da  elfo  , e non  da  altri  noi  Tabbia* 
mopceCo.  Se  bene  in  vn  tempo  egli  con* 
fclTach’auaati  a’Ptou.enzali  (itrouano  coni* 
pollzioai  Latine  rinutamente  fctitte,eco« 

F } sì 
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sì  n contrae! ree  a fauor  della  nria  fentenza  \ 
fenza  auuedccfene  • Le  fu  e 'parole  fon  que«  i 
ftc  (ormale . Ageuo!  co  fa  fii  che  trà  e(Te  1: 
genti  ( Vuol  dire  i Prouenzali  ) in  ifpazio  l 
di  lungotempo  lo  fcrtuere  venifTe  in  prez-  t 
zo,  e che  vi  (ìtronaife  primieramente  il  ri-  1 
mare.  Cleome  io  (ìimo  • Quando  (I  vede  i 
che  più  antiche  ^ me  delle  Pcouehzali,  al«  i 
tra  lingua  non  hd , da  quelle  poche  in  fuori , !| 

che  fi  leoaono nella  Latina  gii  caduta  del  i 
fuo  fiato  è perduta  . Fin  qui  il  Bembo . Oue  i 
appari fee ch’egli  per  Rime  Latineintende  I 
oon  quelle  degli  Autori  del  fecol  viuo,  fatte 
quando  la  lingua  fi  patlaua  : le  quali  io  hò  i 
citate  dì  (opra  ,•  come  figura  ; ma  quelle  di  I 
quegli  altri  d’età  inferiore , le  quali  furon  i 
pofie , conoe  Rime  nella  Sequenzia  de*Mor« 
ti  • Dies  itae  dies  tlla  , ed  in  alcuni  Inni , ed 
ancone’vecfi  detti  Leonini,  che  fanno  ri<« 
mar  l’vltima  fillaba  del  fecondo  piede,  e la 
primadelterzo,  colla  penultima  , cd  viti* 
ma  del  piede  fefio  . Quale  è per  rfempio  il 
notorio  difiico  , che  fi  leggeua  nell’antica  ^ 
Tribuna  dj  San  Pietro  di  Roma  , prima 
cb’eiTa  fi  disfacefie  per  dar  luogo  alla  fab- 
brica nuoua  del  matauigliofoTerapioch’og« 
gidì  vi  fi  vede.  Summa  Petti fedes  , efi  hac 
(aera  Pcincipis  ades  Mater  cun^arum  de- 
cor > & decus  Ecclcfiarum  . E qtiale  è anco 
quell’alito  difiico  elegìaco  della  Scuola  Sa- 
lernitana • Ex  magna  coena  fiomaco  (ìc 
maxima  poéna . Vtfisnoé^e  leuis , fit  tibi- 
coena  brems  . E quell’altro  d’incerto  Au- 
tote  , che  corte  per  le  bocche  , Tcnipor^fe- 
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lìd , multi  nunierantur  liuici  • ’ Dum  Forra* 
■a  petit , millus  amicus  ecit . E quell'altro. 
leiunus  vcnrer , noa 'ijlit  verbi  fibenter* 
£ quello  • Cafeus  di  fanus , quem  dit  auaci 
maaus  • leggefl  vna  altra  fotte  di  vecfi 
Leonini , con  Rima)  i quali  (ì  coatinouanov- 
accoedandoG  non  in  mezo,  ma  di  coppia 
in  coppia»  e folameoce  nell* vltimo  piede  • 
Quella  è trouatura  pur  de'fopradetti  auto* 
ti , e nel  Mufaico  di  ^an  Giouanm  di  Firen* 
2e  n*habbtamo  per  aGaggio  vno  otta  dico 
fatto  nel  i aa5»  Viginti  qu  nqueCriflijCam 
( mi  Ile  ducentis  tempora  currebant  per  faicu* 

I la  cunAa  OMnentts  . E quel  ebe . feoue  • Ma 
^ la  detta  Scuoia  Salernitana , non  mio  con* 

I tinouò  quella  rima  pei  doppia , ma  per  qui* 

f nano  m quelli . Si  vis  incolumen  » u vis  te  , 
{ teddecefanum  • Curastolle  graues  irafei  ^ 

V crede  pcophaoum  • Farce  mero  caenato  pa« 

II  rum , non  Gt  tibi  vanum  . Sutgere  poli 
f epulas,  fomnum  fuge  meiidianum»  neemi^ 

} fluram  retine,  nec  comprime  forciter  anum» 

0 1 quali  primi  inuentoti  Latini  » nulla im* 

0 porta  che  Gano  di  tempo  alto  odi  balfo 

purché  à i Frouenzali  Geno  (lati  antectori  ^ 

^ come  in  effetto  fono  » e non  v'hà  luogo  niè* 
f go  • Olcradi  ciò  la  ragion  conghiettural^ 

^ cbe*l  Bembo  foggiunge  in  Tuo  fiuore,  pUK 
^ re  è contraria  à lui  deGb , e gioueuole  à me 
Dice  egli  poter  noi  auer  pigliato  la  Rima* 

^ da’  Prouenzali  , perche  da^medeGmi  abbia*' 
jli  mo  pigliato  alfa!  altre  cofe . Quali  fono  cer* 

rpfttir^  di  rrkmnntiimfkfir*  ^ m rvitlrìfTì rviff  < 
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dato  4 die  fuffe  vero  non  conchiude  piu  pél  ij 
li  Pfouenzalì  ^ che  per  li  latini , o per  li  { 
Greci , o per  gli  Etrufchi , o per  li  Tcdefchi,  j 
da'quali  noi  abbiamo  (ìnitimen te  ereditato  ^ 
maniere  di  compolìzioni,  e vocaboli.  Nè  g 
farebbe  legittimo  argomento  prefuntiuoil  j| 
dir  verbi  grazia»  che  Martino,  il  quale  è 
folito  di  rubare  a Pietro  , ed  a Paolo  , ed  a g 
Sempronio,  ed  a Franccfco  » ora  c*hà  fatto  |; 
àuouo  fmtoj  rabbia  piti  toflo  fatto  a Sem-  o 
pronto , ch*è  F tancefco , o a Paolo , o a Pie*  , 
tro  . Poiché  la  prcfunzione  riguarda  non  < 
Vna  foia  delle  perfone  rubate , ma  eguai-  i 
mente  tutti  . Ma  l'*importanza  dei  fatto  lì  ' ( ; 
è che  la  detta  ragione,  oltre  che  farebbe  j 
non  concludente  , quando  fu()è  vera , è an- 
co in  se  falfaper  la  piu  parte.  Perciocbe  | 
noi  fe  bene  abbiamo  prefo  da’Pcouenzali, 

]a  Semina,  e la  Ballata,  non  abbiamo  da  ioc 
piefo  legante  parole , di  che  il  Bembo  fà  sì 
ampio  catalogo,  e di  che  maggioreranno 
poi  fatto  di  gran  lunga  i prenarrati  fautori 
della  Tua  opinione  , ch’anno  fcritto  da  poi, 
ed  enne  vno  il  Varchi, cd  vn*altioil  Muzio. 

Le  quali  parole  vengono  a noi,  non  da* 
Frouenzali,  ma  (mmediatamentc  da’Latini, 

' come  con  ageuolezza  fi  può  molìrare.  E 
grande  ioconuémenza  farebbe  , che  elTen- 
do  la  nolha  lingua  nata  dalla  coriozzion 
della  latina  (il che  dice  PiftelTo  Bembo  , e 
non  mentifce  ) prendeflTe  poi  le  Latine  vo- 
ci non  da  lei  mededma , che  l’cmidrc,  ma 
da  vna  altra  flranicta.  Voci  Latine  corrot» 

I tefoQ  veiameatelcinearouate  dal  Bembo  , 

..il.  eda* 

■ ■!  li  ■■ 


CffaTuoi  feouscì  per  Prouefizali,  eccettuito*' 
ne  alcune  che  fono , o Greche , o EtruCche , o 
Tedefche.  Comportif?  qui  per  via  di  digrcAb 
vna  bceue  difcuflìonei  ma  ville,  e curiola  , la 
qual  fa'ti  Pefaminate  elTe  parole  > e fartreve* 
dee  la  vera  origine . 

Poggiare  è alterato  da  Podium  » qua(!  dt« 
ca  Podiare , Oblìo  , vien  da  Obli uio  (ìnco« 
pacot  edi^quì  Obliare^  come  fé  dicelTe, 
Obliuiare».  Riirembrare  vien  da  Reme- 
■ morare  • Allèmbiace  , quando  vai  Raguna* 

I re  , vien  da  Ad  , e da  Simul , facendofene 
* Adlìmulaie,  e poi  alTembrare  , come  da 
i Insìmul  (I  fà  Ii»ncme , c potinfcmbre,  A(^ 

( (embrare  , quando  vale  À (Timi  glia  re  vìend 
> da  Adlìmilare,  e cosi  Sembrare,  e Sembla* 

( K , e Scpibiare  , eSeanbiaoaa  , eSembian- 
I)  tc  . Badare  viCn  da  Vadavi , che  vale  c(Tei^ 
1 obligato  a comparire  in  determinata  oca 
8 £ perche  quello  fì  facon  molta  cura,  e di* 

a làgenza,  quindi  appo  noi  G dice.  Badare 
à per  Ateendece.  Donneate  in  fenfa  d*amo- 
i<i  I vien  da  Donna , e Donna  da  Do* 

D.  mina.  RiparaiG  per  titirarfì,  etrattcnetft 
i vien  da  Reparari , mutata  alquanto  la  fìgnt* 
li  ficazione  . Poiché  Pabitare  non  fu  da  pein* 
1 cipio  trouato  per  altro  , che  per  ripaiatG 
!>•  dal  freddo,  e dal  caldo.  Calére  vien  da 
]t  Calere  Latino  . Non  calco  tibi , Tu  non 
e cuti  di  mé.  Nella  qual  forma  rvsò  Stazio. 
V Bellacor  nulli  caluic  Deus  . Guidardone» 
Di  che  vale  conueneuole  pagamento  , e fcoi* 
)(•  ciato  da  uè  parole,  e fattoli  vna  . cioè  da 
I,  iEqaum  dare  doaum . Atoefe  vien  da  Ar.* 
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fna»qutn  Armenfc.  rercià  vafe,  ogni  (br*^  jl| 
ted’artni,  e dì  Manferiata . Soggiorno  hà  ^ 
diufftfa  timologia  da  qaella  di  Giorno.  Che  ' 
doue  Giorno  vien  da  Oiurnus  , Soggiorno^  | 
X iden  da  Oiuturnusi  leuatone  Tu,  ed  ag«  ^ 
giuntoui  Sub  . Onde  Soggiornare  è detto  ^ 
qua(?  Subdraturnare . Aringo,  o Arringo,  ó 
(che per  due  R,  lodiceuano  gli  antichi  1 
cd  Aritigare  , o Arringate  , vengono  da  . I 
Ringo  verbo,  che  Latinamente  vai  Latra-^  | 
le , o Mormorate , ma  appo  noi  Ariingarè  , i 
vai  contendere,  ouero  orare,  cd  Arringo',  I 
vale  Tatto  deir  Arringare  , o il  luogo,  Guifìi  { > 
è alterato  da  Omifa  foilantiuo  noltio,  che  I 
vicn  da  Diuifìo  , Huopo,cd  eflcted*Huo^  I 
po,  vien  da  Opus  effe  . Cherère , Chèrerc,  i 
eCherìre,  vengon  tutti  da  Quzrere . Qua-.  i 
drclio  vien  daQuadrum  fatto  diminuciuo  ,' 
cioè  picciolo  Quuidro,  c vai  freccia  ch’ab- 
bia li  ferro  piramidale,  e fatto  a quattro  fac- 
ce , oncati.  Perciò  Guitton  d’Atezzo  chia- 
mò le  Quadtèlla  faette  quadre,  Rifguatdt 
Amor  con  factt*afpre,  e quadre, 'A  che  Ria- 
zioin’adduce.  Prole  vien  da  Proles , Tcn»- 
zone  da  Contea  io , toltane  la  Con , Souenia 
te  da  Subinde , Altersi  da  Aliter  de  , e Gue-> 
li  • e Guari  da  Aliqua  re , che  i Piemonteli' 
dicono  Vane , e i Puglied  Vieti,  QueRa 
cofa  è vier  buona , Dottate  vien  da  Dubi-' 
tate,  e Dotta  nome  foRantiuo  è dneopato^ 
da  Dubita,  cioè  dubitazione,  Cheperoii 
dice  in  Puglia . La  mia  Dubita  per  la  mia  ^ 
temenza . A randa  non  vale  , A pena , - ma 
appicRb,  e viendaHxteadoi  che  i Lom- 
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bardi  xlicono^  Acente  dennandolo  da  He» 
lente*  Gaggio  che  è pegno  di  promclTa» 
o pcomeiTa  medeftaia vien  da  Vadiuoi  ^ 
onde  fi  fd  il  verbo  ingaggiate  ^ citorto  da 
Inuadiare,  che.i  Napolitani  pronunztanoi 
Inguaggiare»  Miraglio»  ed  Ammiraglio^ 
che  fignifica  Specchio , viend|i  Mirarr  ver» 
bo  Latino,  quafi  dica  Mirabu^um  , cioè  in» 
frumento  da  mirarli,  è Venr^lioè  detto^ 
quali  Vencabulum  . Vengiaie^en  da  Vin^ 
dicare, Mangiare  da  Manducare,  Gmggia* 
le  da  Indicare,  Inueggiare  da  inuidere  # 
Scofeendere  da  Cofahdere , Approcciare 
da  Prope  ( quafi  Appropiare)  e Bieco  da 
Obiiquus*  Smagare,  e Snugarfi  verbo  at* 
titio,  e neutro*.  Vien  da  Magus,  e fignifica 
ora  far  paura  , ora  auecla  , e taioia  librai  di 
malìa,  o liberarli.  Il  Pagi lefe dice  Amma* 
gare  in  fentimenro  d*amtna!iate  , ed  anco 
di  rendere  ftolido  . Matea  quando  figmfica 
Regione  apprefio di  Mare,  è fiocopato  d< 
Màrica  agmttiuo  Latino  amicò  , cioè  ma« 
ritt  ma,  lottintendcndoui  Regio.  Quando 
lignifica  ifedaglia  vien  da  Mateus , che  vai 
martello,  infirumenco con  che  s*tmpronto 
clTa  Marca  . Da  Marcus  è anco  venato  Mer* 
co,  e da  3f  acuì  US  Marchio  , Drudo  che  è 
rvfurpator  deiralttui  moglie , detto  aitili^ 
menti  Bertone , vien  da  Trudo  , perche  ef*. 
fo  fcaccia  tl  marito , e s'introduce  m cafa  , 
Forfennato , che  monta  pazzo , vien  da  Fó* 
ris , che  vai  fuori , e da  Senmm  j onde  è de* 
dutto  Senno  •'  Trafeotare  , e Tracocate 
(cioè^Tufcuiaxe)  vien  da  Tran»,  ediCo^ 
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gìtare,  qùafi  dir  fi  Voglia  Trafcogìtarèi  6 
Tracogitare  , E di  qui  fi  il  participio  Tra» 
fcotato , c Tracotato , cd  il  nome  Traco» 
canza*  Anzi  in  Tofcano  antico  da  Cogita» 
tus , fi  fece  per  breuiatura  Cogito,  cioè  Co- 

Sitamcnto.  E liquefaccndofi  la  G,  ini  , fi\ 
irte  non  Coito  ( per  non  fare  equiuocb  ' 
brutto)  maCòto.  Come  fi  vede  in  Dan» 
tc,  Queftì  è Nembroito,  per  locuimalcò- 
to.  Pur  vo  linguaggio  nel  Mondo  non  s’v  fa  « 
Ed  oggi  in  Puglia  u dice  Cotarc , c Coitare, 
e Cogitale',  c Scorare,  c Scoitare,  e Sco» 
gl  tare , c chiamafi  Cogito  il  penfiero,  c Co» 
gitamento.  Alma,  oltre  rcÀTec  Tofeana, e 
parola  di  tutto  il  Regno  di  Napoli , e di  quel 
di  Sicilia  , Bcrnche  t Siciliani  pronunzino 
Arma , come  ancora  Napoli  Re(To,'ed  il  fuo 
contorno  V Viene  alteratamente  dal  Latino 
Anima  , e non  può  venir  da’Prouenzali,  che 
non  anno  mai  dominato  in  Italia  . Beni» 
■anza , e l^almanza , che  è buon  fuccefib,  e 
mal  fuccelFj , vengono  da  Bene  ite  , c ^alc 
ire.  Quafi  dicano  Bmandanza,  e Malan- 
danza.  Ed  anco  Andare  è corrotto  da  An» 
druaie . Foia  per  Sarebbe  vien  da  Forct . 
Ancfdere  per  vcciderc , da  Occidetc  . Pri» 
tnjeroper  Bim  >da  Primaiius  , ed  Augello 
perVrcdloda  Aucilla,  fincopatodal  dimi» 
/nutiuo  Auicilla  • Si  come  ne  viene  anco 
Augnila  femminile,  che diccuano  i nodri 
vccchiiTofcani , edoras’è  difiifato  « Con» 
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quiCo  vien  da  Conquifitu^  pcodecto  Lon* 
gob.itdamentc  colla  penultima  breue  , cd 
OadCf  quando  è pronome  xcUtmo  yicn  an» 


fo  da  Vnde come  Icffgìatno  In  Virgilioif 
che  lo  rifeci  ad  Enea,  Genus . vnde  Lari* 
num  , Irroccjue  > che  cileua  Frattanto  , i 
corrotto  da  Intereàque.  Vggia,  edVbbia 
per  Adombramento  , ed  Aduggtace  pec 
Adombrare,  vengono  da  Dubium , ieuata- 
ne  la  D , per  la  figura  Alfercfì . Calma  viea 
daCauma.  Rancore  da  Rancoc  , Cambio 
da  Cambiami  verbale]  di  Cambire,  Magio- 
ne da  Manfìone,  Buio  da  Bullus , ed  Epa 
da  Hepar.  Vien  Gotto,  con  o chiufa  dal 
Guttus»  e Gotto  con  aperta  da  Gothus  po« 
polo . Giarra  da  Acerra , Odico  da  Hofti« 
cus.  Guidare  da  Vitate,  Calle  da  Calli  , 
Pagare  da  Pacare , Infogna  da  Iniìgnia  neu« 
tio.  Scialboda  Exalbus , ^ergtnte  da  Set* 
niente  , Merauiglia  da  Mirabilia  , Stradai 
da  Strata  neutro  plurale  . Guazzo  da  A* 
quatto  t Acquazziòni  da  Aquatiooes , Ro* 
uente  da  Rubente  , e Scemo  da  Simus» 
Vien  Bronco  da  Broncus  parola  di  Plauto» 
Lamento  da  Lamentae  i Forza. da  Fottia  j 
Mancare  da  Mancus,  Loggia  da  Logeum  » 
ed  Inganno  da  Gannitusj  che  è la  voce  del» 
le  volpi  • Lufìnghc  da  Lufeiniae  . Scialare 
da  Exaiaie,  Intrigo  da  Tricx,  Meriggio  da 
Metidies,  Mcriggiana  da  Mendtaiu  , mten* 
dendo  ora , Aiuto  da  Adiutamentura,  Agu» 
glia  pecObelifcoda  Aculcus , Aguglia  per 
Aquila  da  Aquilea  ,ctoè  Auìs,e  Nauilioda 
Nauilci  con  fottintendeoza  di  Vas  ♦ Ra- 
gofla  da  LocuBa , Ronca  da  Ranca , Puz» 
zore  da  Putore,  Dimane  da  Oemane  • Si* 
locchia  da  Sororcula  « Stanza  da  5tati0  9 
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Sega  da  Secansi  Quaglio  da  Qualus  , Mt« 
«accia  da  Minacio  ( fì  come  Minacce  da« 
Minaciai  ) Toilo  da  Toiulus,  e Famiglio  da 
Familias , indeclinabile,  che  vai  dicala' . Il 
Famiglio,  cioè  II  di  cafa  • Pcimaucra  da- 
Frimaiiere , Afciuco  da  Exu^lus Ragno  dx 
Baineus , Stoppa  da  Stupa,  Comare  da  Conrw 
putacc,  Deftace  da  Exciure , Sozzo  da  Sue*  I 
cidus,  lordo  da  Lucidus , Sporco  da  Spucr^ 
cus , e Cedo  da  CelTum  , Supino  di  Cecao.'t 
Stizzare  da  Extitiare  , S:ringa  da  Striga  r 
Folla  per  vigore  da  Pofle . Omaggio  da  HO« 
ftaticum , Ghiado  da  Gladìus  , TignuoU 
da  Tineòla . Da2io  per  Gabella  da  Datio  • 
Schiado  da  Colàphus  , Sapone  da  Sapo> 
Órlo  da  Orala,  Ingordo  da  Ingurgttans^ 
Maluagio  da  Maleuadcns  , Moccatoio  da* 
Bmunàoiium,  Impiccio  da  Impcditio,  Di- 
fpiccio  da  Expeditio,  e Pefo  da  PcnTunì* 
Supino  di  Pendeo  j Sabbia  da  Sabulo,Sab* 
bioneda  Sabulone,  Palmo  da  Palma  ( fè 
ben  VittruutodidcPalmum,  e Contedabi* 
le  , che  vai  Generale  della  Caualleria  da 
Comes  Stabuli,  Scampare  da  Ex  e Campus 
quali  Excampaic , Rimbombo  da  Re  parti* 
cella  rìpetitiua , e Bombus , ciucilo  per  mi* 
fura  da  Libella  diminutiuo  di  Libra  , Liuel* 
lo  per  cenfurada  Libellusdiminuuuo  dr  Li* 
bro,  e Baione  da  Patromis , vulgarizato  in 
Padrone  , e poi  Paione  ( icftato  oggi  dì 
a*Vincziani)  e poi  in  Barone , come  da  Pa« 
leoiieGfà  Balcone*  Viene  Gnade  corrotta* 
mente  da  Gnaoè  auuocatiuo,  ebe  vai  Con 
diligenza  ) iè  bene  appo  noi  muta  footimeo* 
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fOi‘èvuoì  <ilt  ^Per' cèrto- , Vìen  LKcio 
I.ÌXÌ1S , Ladaco  da  laxatus  , c Baldo  da  Va- 
lidus'fìncopato  in  Valdus,  e poi  fatto  Bal« 
do  pCi  la  pacentéla  della  V , confonante  coI« 
laH,  Gramare,  che  vale  Far  lagrimofo , e 
tifdo,  e Gramo  » cioèGramato,cheèil  Tuo 
participio  padtuo  , vengono  da  Grami» 
che  fon  le  lagrime  agghiacciate  per  infei« 
micà'd’occhij.  Di  qui  Gramaglia,  che  è'  la 
vede  da  duolo  ^ e Gramezza,  che  è it  duolo 
medefìmo.  Botta  vien  da  Tabo  i che  figni»' 
fica  Marciore  ìiuido  ,ed  è trauoito  per  la  fì« 
gura  Melateli,  che  trafporta  le  fìllabe.  Sì 
come  per  trafportazion  di  lettera  da  Tate* 
lim'  sx  fatto  Minterì , e poi  Mentre  • ligio 
èli  vulgate  di  Ligius , che  importa  (hetra- 
mente  fottopo(lo^  detto  così  da  vn  lega* 
mento  materiale , che  s’vfaua  di  porre  al 
ValTallo  nel  celebrar  l*in(lrumenrod.li’iit« 
uedttura,  efìgnifìcatra  cond  zion  coartati* 
uadel  Feudo»  Il  chè  teddtca  il  Fontano* 
neiridona  Napolitana , Viene,  Scanfare  , c 
Ga  nfare  da  Campfare,frequentatiuo  di  Cam« 
bire  per  infegnamento  di  Prifciano  nel  de« 
cimo  Libro»  il  qual  cita  Ennio.  Leucatém’: 
campfant*  Tagliare  , e Tagliatura  , cTa« 
gliamento,  e t'aglio , vengono  da  Talliate  , 
e Talli  atura,  e Talliamentum  , vfati  da 
Cicerone  nel  Libro  de’Fini . Vien  Tazza 
da  Taplìa , ilfuCchio  da  Mofcum  » Guado 
dà  Vadum , Dado  da  Talus , Grado  da  Gra* 
tum , Garzone  da  Agafone  fefto  cafo  , e 
Sentiero  da  Sentes  , che  fon  Dumi  » quafi 
dica  Seotenum  • Vico  piò^,  o Prode  nome 
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foftantiuo(ciocVtilità^daProdcft  e vieii  ii 
PròyO  Prode  aggettiuo  ( cioè  valorofo  ) pur  é i 
da  Prode(^,  pecche  il  Fotte  gioua  al  publica.  1 !: 
Reftano  alcune  parole  vfate  da  gl'italiani»  ii 
le  quali  dal  Bcmbote  da’Bembifli  (ì  prefume*  | 
uano  falfamentc  per  Pcoueozali,  e nonfoa  a 
latine,  tna  qual  Greca  ,com*io  dilli,  quale  y 
Etrufea,  e qual  Tedefca . Greche  fon  quelle  à 
Gioìtc>che  vien  da  Zoin  in  lcorod*allegrnn  » f 
donde  è poi  il  verbale  Gioia,  e Gioiofo  , C'  Q 
Gioliuo.  Benché  Gioia  quando  vai  Gemmai  t 
(la  detto  per  metafora , c Giolìuopolfa  piti  l 
commodatnente  venfi  dal  latino  lubilans  i 
tiafpoila  per  Metatelì  , la  feconda  dllaba  in  1 
lulibans  . Onta  ed  Ontofo  vien  dal  verbo  O*  i 
fìitizin, il  qual  vale  Suergognaie,  cheiToO*  i 
cani  antichi  diceuano  Onìre  , come  fa  fede  I 
il  Nouellino  à Fauole  j s^dicenido  Perche  ha'  i 
tìi  così  onite  le  Donne ?.le  quali  due  dizzio-  I 
ni  di  Onta , e di  Ontofo,  i Prouenzali  anno 
auute  da  noi  per  teilinoonianza  del  Monnod«  i 
Aio,  il  quale  nel  fuo  Flos,  ne  fa  quelle  parole. 
Hinc  Onta,  & Ontofo  , quas  voces  Galli  , (è 
ab  Italis  accepide  vitto  alicubi  fatentur» 
Cocchio  da  Ochos  dgnidcante  Carco , colla 
giunta  della  C tn  principio  , dcome  ad  ^b- 
bas , che  è Padre , s'aggiunge  B , e fà  Bab- 
bo, Bugia  vien  da  j^gàios,  che  importa 
Magna  ia^ans  > e Baio  pelame  cauailino 
da  Baios.  Orgoglio  vien  da  Oiglùlos , Gaio 
dàCàlos,  Folle  da  Phàulos  , Talento  da 
Talànton  » Smània  da  Manìa , Treccia  da 
Tciz,  Paggio  da  Paìs , c Fiafco  da  Flifcbion 
Balìa  da  Balcia  9 Malìa  da  ilialcia  » Gamba 
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daCim)>e,^andiada  Mantra,Mo1oda  Mo» 
]os, Golfo  da  ColphoS)  Godo  da  Cophos,  e 
Tufo  daTophos» Bambagia  da  Bambachioo, 
Boccale  da  Baucalion  „ Torfo  da  Tuiro  a , 
Brach  * da  Brachos,  laTagnada  lafana,  Lee* 
care  da  Leichcìo,  Calamaio  da  Calamarios  » 
Borgo  da  Rurgos,  ch*ancot  po/trcbbc'  vcnii 
da Subuibium  latino.  Edio  fomma  fenza 
più  rirardarfì  in  afTcgnamento  d*oitgini>  Voci 
Greche  fono  Tomba>Briga>  Stuolo*  Cata(lo> 
Cremisi  , Colla , Aghetia  , Afìmia , Afpo» 
I aftra,  Guadada*  Piadra*  Mangano  > Matto 
Xèfìna  , Piaga  per  Ferita*  c Fello  per  Trifto* 
Ze  parole  Etrufehe  fono  * Stufh  Tamburo^^ 
Zutfa*Naftto, Mazza, Tana, Sala, Ranno>R.az« 
za,  Rafcia*  Rocca  * Salma,  Baratto  * Anello» 
Sargia,  Gara*  Fetta,  Matra , Moccolo , Mat« 
tana*  Nacchera,  Roba.  Ragazzo.  Efru- 
fche  fon  paiimeate  Zacchera  , ' Scheggia  » 
Tentenno,  Pezzo,  Zanna  , Sgorbio foftan» 
tiuo  , cd  a^gettiuo  Zìpolo , Zolla , Vizzo 
Mofeio,  Ricco,  e Mefehino.  £ zepe  pei 
Capre,  e Galla  per  Trincio , e Gemma  pei 
occhio  di  vite,  lecco  perfegno  delle  palle 
da  giuoco  . Le  Tedefche  fono  Tromba, 
Sprone,  Elmo,  Spiedo  , Daga , Squilla*PaU 
co.  Spanna , Zafferano , Scarco,  Scarlatto, 
Spola,  Nappo  , Schiena,  Milza  , Bofeo, 
Manto  , Fodera  , Infalata , Landa,  Balze!* 
lo*  Spiruiere* Bruno,  Giallo*  Burchio  * Ca^ 
landra  * Perla ,^Pergamina  , Cappa , Ciuffo, 
Tafca  , Colazione  * Guardia  *BuRo*  GaU 
tozza  , Becco  * e Benda , Prouenzali  fon  fo* 
lamente  tré  parole  di  unte  , e unte , Bozzo 
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per  Bcccel  ,'Ciotoper  Durò,  e inailo  pee 
Agtio  . Adunque  concludtamo  che  gun 
torto  abbiano  auuto  il  Bembo,  e feguaci, 
in  auec  voluto,  p^t  magnificar  contrari* 
gion  le  Nazioni  foraftiece  auuilice  in^ii* 
ilamence  la  loco  propria.  Poiché  non  lolo 
cfalfo,  che  gli  Oltramontani  abbiano  all* 
Italia  dico  primamente  la  Rima  , ma  di  piu 
è vero,  che  1 Italia  rabbia  primamente  da* 
ta  à loco  . E ciò  per  confeilìon  d*e(lì  mede* 
fimi  mentre  lo  ferine,  e prona  Giouannì 
dcirEnzina  ch*era  Spagnuolo, riferito  dal 
detto  Giambulari  nel  detto  Trattato  della 
lingua  Ficentina.  Il  che  molto  bens'ac^ 
corda,  e s'agguaglia  colla  fupputazfon  de* 
tempi  ch'cflb Giambulari  ne  fà  , moftrando 
cfTer  più  antico  il  Rè  Federico  di  Napoli, 
che  il  Conte. Rimondo  di  Pepuenza  , nelle 
cui  due  Corti  è fama,  che  primamente  (i 
fulTe  rimato.  Il  qual  Giambullaci  regiftra, 
doppo  ciò  per  maggior  chiarezza  Pantico  So- 
netto d' Agatone  Drufi  Pifano,  Oue  sjaf- 
feema  , che  Lucio  Deufi  antenato  d*  Agato- 
ne per  cinque  età,  volendo  tendete  la  lin* 
gua  Tofeana  atta  a rimare  , la  confomaò 
colla  Siciliana  che  finiua  (come ancor  oggi 
finifce)  tutte  le  fuc  parole  in  vocale , condi- 
zione nccefiiurìfiìma  per  la  Rima.  11.  qual 
Sicrliano  idioma  è pur  vno  ancor  elfo  de* 
noftei  d'Italia,  e fecondo  il  piefato  conto 
limò  alianti , che  ì Pcouenzati  • A quella 
anteriorird  d’inuenzione  ebbe  mira  il  Pe- 
tiacGi  , quando  dific  in  quel  terzino  de* 
triónfi,  Ecco  1 duo  Guidi,  chegU  fuco  in 
: r prez- 


ptf2zo,  Onefto  Bolognefcy  e i Siciliani» 
Che  fur  già  primi  , e quiui  ecAO  da  Sezzo . 
Dettofì  che  cofa  Rima  ila  , e quando  ri* 
tcouata . ^egue  » che;  (i  dica  della  buona , c 
della  rea  • 


fia  la  J{ima  perfetta  t e quale 
' la  vìT^ofa  . 


OR  venendo  alle  regole  del  for- 
mar la  Rima  perfetta,  c dello 
fchifar  la  viziofa  , dico  che 
perfetta,  ella  può  effere  fecondo 
duetifpetti.  Cioè  o fecondo  il 
boòn  Tuono  delia  parola  , o fecondo  il  buon 
fentimento  della medefìma.  Altrettanti  fono 
in  coofegucoza  i rifpetti , fecondo  r quali  effa 
può  elfer  viziofa.  Vno  è il  cattiuo  Tuono  del- 
la parola,  ePaltroè  il  cattiuo  fentimento 
dell*ifte(Ta  • Adunque  abbiamo  quattro  forti 
di  Rime,  perfetta  per  Tuono,  perfetta  per  Ten- 
ti mento,  viziofa  per  fuono,  e viziofa  per  feti* 
timéto.Di  tutte  fauelleremo  ad  vna  per  vna. 
La  perfetta  per  Tuono  non  èdifHcile  da  fot- 
naarii , mentre  che  il  rimatore  Tappta  bene 
il  linguaggio,  e bene  la  TuaGrammatfea  , ed 
abbia  "Tempre  in  mente  quel  che  s*è  detto 
nella diffìnizione  al  Capitolo  antecedente. 
Cioè  che  le  due  cfticmt;  ili  labe  della  parola 
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fieno  puntualmente  còmpofte  delle  lettere 
incirefenzadiuariaK  d*alcuna.  Che  quefla 
è foto  Ja  Rima  perfetta  di  fuono«  A Itrimen- 
ti  fi  farebbe  Rima  falfa,eda  viilgo,  quale  è 
raccordare  AgoRo  con  Conofeo  , e'  dire 
Giugno»  luglio,  A goRo, Donna  mia  non  ti 
conofeo  .or  accordai  Deue  con  Crede  > 
e dire'.  Chi  fà  quel  che  non  deue,  GH  ir>- 
teiuien  quel  che  non  cicde.  Oueco  Tac* 
cordai  Vento  con  Tempo  > c dir  co  gli  ^pa- 
«nuoli  . Quando  azcvicato,  azemaltiem* 
po  . O pure  raccordar  latinamente  Pira 
cor>Vina,  e dire  colla  Scuola  medicinale, 
Perfìca,  poma  pyra,  requirunt  optima  vi- 
lla. Si  tollera  nondimeno  che  s*accoppi  la 
.E  aperta  colla  £ chiufa  ,’'e  così  le  due  O 
chiufa,  ed  aperta  • la  E> come  farebbe  l ^ac- 
cordar Preme  con  Teme , cRendo  aperta  la 
prima  fillaba  di  Freme,  ed  eRcndo chiufa 
la  prima  di  Teme:  e la  O,  come  farebbe 
i’accoedar  Tofcofeleno  con  Tofeo  Nazio- 
ne, cRendo  aperta  la  puma  frilaba  di  Tofeo 
veleno, ed  eiTendo chiufa  la  prima  di  Tofeo» 
nazione  • Si  tollera  dico, non  oRantc  raucc 
ne  Celfo  Cittadini  precettato*  in  contrario 
nel  Tuo  libretto  de irOriginc  della  Fuiella 
Che  ciò  n Ha  vfato , non  occorre  addurne  , 
efempì  di  poeti , Randone  pieno  il  Petrarca, 
etuttì  gii  altri  buoni  • Ma  la  ragione  per-. 
• che  Tviofì  comporti  non  è l 'autori  à d!dTì 
limatori  ( come  1 1 Cic  tadini  foggiunfe  ) ma 
é perche  la  diRcicnza  del  detto -Tuono  delle 
due  E,  e delle  due  O,  è tanto  minuti,  che 
quali  fi  xende  infcnlìbitc  airorccchia  • Onde 
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i!  lettore  y O rafcoltatorc)  non  vi  badando 
pih  che  tinto  y ammette  fempte  la  Rima 
pci  giuda  y e lafcia  padarla  . E da  quedo  fo- 
to è nato  i-1  lungo  pode(To della  vfanza , al» 
tiimentì  l'autotUa  non  farebbe  badata . Si 
foffetifee  ancora  il-^mcggiat  due  parole 
delle  quali  l*vna  comincia  la  Aia  definenza 
da  vocale  fcbiettaycraltra  la  cominci  da  dtc«- 
tongo.  Come  è mettere  Piena  con  Pcna^ 
c Piede  con  Vede , c Ooue  con  Nuoue  , e 
Digiuno  con  Impoituno , e Piano  con  Ma» 
no  y c Fienocon  Serenò . Di  quedo  è tue* 
tauia  fupertluo  Pallegac  luoghi  di  Sene  tori 
potendo  commodamentc  vedcifì  in  ogni 
ior  canto  • Ma  la  ragione  n*è  cheM  ditton» 
go  non  n didbmiglia  di  tuono  alla  vocal 
fcmplice.  Di  che  io  tornerò  a parlar  eoa 
maggior  pienezza  nei  .Capitolo  deli'Octo» 
grafìa  . XMdefTo  ( o anco  più  )diciamodella 
Sgrodjy  e della  S fottilcy  cornee  rimar  Ca» 
faconRimafay  Vafocon  Rafo  y Dogliofo 
con  Rofo  , efìrailialtri,  le  cui  differenze 
di  Tuono  tengono  alquanto  delPimagmario» 
cnon  pur  non  fi  fèntonò  f oue  l’orecchio 
non  da  più  che  Fiorentino  y o per  dir  meglio 
più  che  Ccufcante  ) ma  à fatica  fi  crede  y che 
vi  fieno . Oltra  ciò  fi  fopporca  il  concordare 
infìeme  certe  parole  delle  quali  alcuna  hà 
doppia  la  i fìna/e,  cd  alcuna  rhàiemplicc* 
Cornee  Occhi;  con  Tocchi  y Specchi)  eoa  - 
Stecchi?,  Macchi  j con  A cucchi  , Nicchi, 
con  Ricchi  -,  e Mucchi;  con  Trabucchi,  Ch^ 
febeo  la  doppiezza  della  I,  fi  fente  nell^ 
pronunzia,  il  fc<Uim:ntoèfì  piccioloche'i 
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Xettor  non  fc  n’accorge  , pur  ch*egli  nelle 
parole,  che  rimano  non  la  vegga  fcntta . 
Detto (i  è della  Rima  perfetta  per  Tuono,  ed 
infìno  à qual  termine  di  licenza  le  fìa  lecito 
arriuare  . 'Vienle  appreso  la  perfetta  per 
fentim^nto  • QueRa  e quando , ella  H come 
corrifponde  alla  parola  compagna  colla 
conformità  del  Aio  Tuono  , così  coriiTpotide 
à tutte  Taltre  parole  del  periodo  colla  op« 
portunitàdcl  Tuo  AgniAcato . Può  ella. fate 
tal  Tua  cortifpondenza  per  molti  modi,  i 
quali  Tecondo  l'ordine  intraprcTo  s’auieb*» 
bonoad  annouerare  in  queRo  luogo.  Ma. 
perche  Te  ne  parlerà  à diReTo  nel  Capitolo 
feguente  (douc  tratteremo  m generale  , ed 
in  particolare  di  tutta  l’arte  del  ritrouar  le 
Rime  ) là  ce  ne  rimettiamo  , e qui  folo  dire* 
mo  delle  due  viziofe  , vna  per  Tuono  , c l’aU 
per  Tentimento  • ■ ’ 

' ’ I la  vizioTa  per  Tuono  é di  molte  ma» 
Diete  . la  puma  è il  porre  nelle  due  vltime 
Allabe  della  parola  non  le  medefìme  lettere 
appunto,  ma  diucrle  . E chiamafì  da  gli 
Spagnuoli  Rinu  aRoaante,  cioè  di  Tuòno 
non  medefìmo  ma  vicino,  i quali  nel  loro 
verTcggiare  Te  ne  Tcruono  , ed  vfanla  pet 
buona.  Caddetui  alquanti  noRri  antichi  , 
quale  è Dante  da  Matano , e l’Alighie»  , e 
Guido  Caualcanti , e Guitton  d'Arezzo,e 
CindaPiRoia,  e Fazio  Vberti  ,e’l  Notaio 
ed  altri.  I quali  poTero  in  accordo  Mi  Tura 
con  l nnamora  , Nome  con  CoRume  • V uot> 
con'Iui,  e A fatti . Auuenga  che  la  O , chiù* 
Ta  tenga  qualche  Amihtuimc  colla  V> . il  chc^ 
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( era  la  ragion  loro.  C piggior  ne  fu  alle  vof«, 
te  l’emenda)  cioè  il  dir  per  Lume  ^ Lomc  à 
i fin  d’accordarlo  con  Chiome  , ed  il  dir  per 

I Aduna*  Adona  * à fin  d’accordatlo xoa 

] Sprone )èd  i idi r pei  SufO)  SofO)  àfind’ac» 
t cordarlo  con  defiderofo  , come  il  tutto  (i 
'i  in  Dante  Maggiore.  Delle  quali foz« 

II  xe  difibnanze  infino  il  volgo  (che  alla  Rima 
« non  bà  gran  delicatezza  d*vdjto  } s’accorge 
n fubitamente  * nè  può  fiaiui  sì  force,  che  non 
i fc  ne  rida.  ConfelTo)  che  la  colpa  non  fu 
Y tutta  degli  Autori , ma  in  parte  fìi  del  Scm 
li  colo , ch^*ebbe  vn  pochin  del  rozo,  e del 

10  fcmplice.  Di  qui  è che  hefiun  poi  de’mo* 

^ derni  V*  è incorfo  per  Ignorante,  che  fìafia*  ' 

11  to , e per  befiiaie . Anzi  il  Bruni  medefimo 
fi  Tuoi  far  befie  di  sì  ridicola  anticaggine 

|,  con  tutto  ch’egli  fia  colui , che  rimò  Ciotti- 
da,  con  Dipinga  nelle  Aie  Pifioie  Eroiche» 

^ fc  Aie  pur  fono , e non  originariamente  d’vn 
gl  altro  . E 1*  ifiefio  Benamati  ( il  qual  col  Brìi* 
ji  ni  potrebbe  al  giogo  compir  la  pariglia  ) le 
neiideancói  egli,  non  ofiante  l’auere  a^ 

Jg  cordato  Gincura  con  Fedra  , e ladra  con 
„ Agra  , nel  luo  Canzoniero  , il  qual  per  op« 

^ polito  non  è chi  controueita , che  Aio  non^ 
I,  fia . 

I 2 La  feconda  maniera  è il  porre  in  ca« 

\ denza  la  Z,  afpra  colla  dolce , come  fece  va 
’g  nofiro  odierno  in  Poema  graue  dicendo. 

£ con  orecchia  aguzza  , fremita  , anela,  ed 
gl  annitrifce,  c ruza . Percioche  qucAi  due 
^ Aloni  ( oltre  l’cfierc  l’vn  femplice  , e l’altro 
b;  doppio)  ion  tanto  diifcccnu  Irà  fc,.  quanto 

dilfc-  . 


differcntt  è Pifprezzà  (falla  dolcezza  i non 
fiuouando  maggior  didanza  > che  quella  | 
che  ftà  frà  due  contrari  j . Leggi  fopra  ciò  la 
X mia  Replica  all*A  leandri . Che  fcvn  trattò 
li  cadde  in  Cafa,  non  è da  farne  cafo,  auen- 
do  egli, ciò  fatto  nel  Capitolo  del  Forno» 
che  alla  fine  è Poefia  burlcfca  , genere  che 
non  5*aftien  di  cauate  il  ridicolo  infin  da* 
barbati  fini . Come  lii’l  tocchi  fenclcua  il 
pezzo.  Ad  ogni  poco  il  Fornaro  dice  Oi» 
•Voi,  non  potete  nìa*  nformareà  mezo  • Ac* 
cordò  il  Petrarca  amor  egli  SforzoconOi- 
zo  , ma  ciò  ne*  Trionfi , opera  alquanto^ 
men  polita , chc*l  Canzoniero  per  con  to  di 
lingua  , s*apparecchiaua  con  maggiore 
sforzo,  c riprendcua  ?n  pili  fpcdito  volo* 
A*fiioi  dedtiei  raddoppiat*cra  l*otzo  • Del- 
le quali  due  zete , la  prima  che  c in  Sforzo 
C afpra , c la  feconda , che  è in  Orzo»  è dol- 
ce. Ma  perche  elle  non  ifianno  fole,  ma 
s’accompagnano  colla  R , PofTctuanza  via 
s’abbarbaglia,  c lafciapalTarc  il  fuon  diuerfo 
per  rvnifoimc . 

} la  terza  maniera  c il  raddojppiar  fal- 
famcnic  vna  1 ttcta.o  falfaracntc  iccmpiar* 
la  , come fe*Danic accordando  Canddi  con 
Vidi,  con  dite  Viddi . Nuouc  trauaglic  , .e 
pene,  quante  io  viddi  • Ed  a cordando.  Mc- 
fchine con  Ermne,  con  dire  Enne.  Guarda 
jui  dille  le  fctoci  Erme  • Ed  accordando 
Laco  con  Bacco  , con  dire  Baco.  E venne 
fema  la  Città  di  Baco»  Douc  molto  b:n 
s’auucrtifia , che  nefTuna  cofa  può  cosi  di 
lieue  ingannar  l’ orecchie»  come,  quefia, 

malli* 
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I maiTìmameatc  le  Lombarde,  che  di  tal  man* 
i camcnto  naturalmente  patifcono  • Che  peto 
I molti  Sccittori  di  quel  paefe  cimano,  Viaggio' 

I con  Maluagio,  Seggio  con  Piiuilcgio,  Adug- 
^ gio  con  Indugio»  7)ebbe con  Plebe,  Gabbia 
con  Arabia»Giubba  có  Ruba»ed  altri  in  copia. 

4 La  quarta  maniera  è il  guadar  la  pa<« 

; loia  per  adattarla  alla  confonanza  alterane 
I dola  di  lettere  troppo  fconciamcntc  , Co» 

) tnefè  Dante  dicendo  , Aborri  per  Aberri, 

^ il  che  egli  deffo  dichiara  più  auanti  nel^uo 
) proprio  contcdo  • Auuien  che -poi  nel  ma* 
y ginarc  aborri . Aborri,  cioèFallifci  • T*in* 
ganni.  Maqueda  parola  non  è Tota.  Dice 
5^  cgliPloia  per  Pioggia,  Ftuio  per  Frmfco  j 
^ Funga  per  Pugna,  che  è Guerra.  Regge 
^ ^pcr  R^da  tu , cioè  Torni , Futa  per  Fura, 
j che  è ladra,  Attuja  vcjba  petAtcuia*Rob* 

^ bì  per  Rodbre  , da  Robuc  , Introcque  per 
^ .Intanto  da  Inteieaque,  Fiage  per  Piaghe, 

^ .Qutei  per  qui , Licfpec  li,  Laci  perla,  lin* 
jjj  ci  per  Di  Ji  , ed  altre  ch’io  iafao.  Fm  ma- 
rauiglia  clMTcrui  inciampato  il  tanto  cui to^  . 
Petrarca.  Ohd’eimimeaa  , Talot  in  parte 
|.  ou*  io  per  forzai)  lego.  Nelqual  luogo  . il 
fego  non  vuol  di^  • li  diuido  colla  lega,  mz 
il  Seguo  , cioè  Gli  vò  dietro  co*  piedi . Ed 
alttouc.  StV  cor  tema,  c fperauza  mipun* 

^ fella.  Ouc Puntella  non  vuol  dire  Sodica 
con  puntelli , 'ma  Punge»  Euui  ancora  ca*  , 
duto  molte  volte , l'Anodo  ,^ome  è ^ verbi 
1^  grana  nella  parola  Falle  per  Farnolc  ; ( Di 
che  s*è  parlato  nel  Difcocfo  del  Raccorcio) 
c nella  parola  Foggia  per  Fcrifca,  pigb^t^ 
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'TDcnti  di  parole  ,il  Prete  Parmegiano,  det»  ' 
to  il  SifTa  . Ballerà  addurne  tré  foli  luoghi» 
che  fono  tre  chiufe  d*ottaua  rima,  perche 
da  quelli  fi  còngbietturioo  gli  altri  , Sc*l 
coghea  V vecidea  fenza  a^cun  dubbio  . La . 
paìlotta  ctudcldelParchibubbio  . E quanto 
vede,  che  più’l  nodo  add'  ppia.  Tanto  più 
fi  difdcgna,  c fi  feortoppia  • Digli  che*l  bra- 
mo , £chc  venir  vi  voglip^.  Più  toftamentc 
che  venir  polfogìio,  Oue  perch  i Lombar* 
di  dicono  Voio,  e Potroio  ( precifameme 
ÌParmegiani  ) egli  s'hà  creduto  di  Tofea-  A 
neggiarc  con  dir  Voglio,  e Potroglio  • Sì 
come  ancóra  di  VcTpaio  hà  fatto  Vcfpa* 
gito,  ediBoia , Boglia,  e di  Noia,  Nogiia» 
c d’AuoItoio  » Auoltoglio,  ed  altri  fimilt 
deturpamenti.  Da  ridete  è parimente  oltre  i 
dell*  cm(fctà,  e fozzuta  I quello  dello  Alto-, 
bello  parlando  d'vna  maliarda  . E quando 
canta  il  gran  Sanala fauftotum , S*  arriccctia^  j I 


5 la  quinta  maniera  è il  declinar  faira-<  i 
^ mente  il  nome,  ò il  verbo  . Il  nome  , come  ' 
è Figliuole  per  Figliuolo,  che  dific  Dante  ] 
( dcducendoi  fotfeda  Filiòie , vocatiuo  La-  ' 
tino)  cTurpa  per  Turpe  , e Biecc  per  Bic» 

, ' che , c Leno  per  lene  ,da  lenis  , c Con  fotte  | 
.per Conforti.  Siccome vn moderno. hà det« 
to  Infubto  per  Infubie  , e Garainanto  per  j 
Caiamante  . 11  verbo,  come  Aia  per  Ab*  / | 
bta , Carra  per  Garnfca»  Conuenette  pel  ! 
Conuenne,  Vincìa  per  Vmcea,  Venefiepef  i | 


no  i tuoi  tcfiiculorum  • 


Venif- 
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Vcnìffe  ^ Crcdeflè  per  Ctedcffi  , ^ndi  pet 
Vadi,  vfàti  pur  Itutti  dà  Dante,  Caddero 
ttiedeitfnatncnte  in  falfa  declinazione  gl  i al- 
tri fuoi  contemporanei  « Che  Guittonc 
diflc  , Sarabbo  per  Saro,  cCino>  difTe  Pa- 
ra veibo  per  Paia  , c Smarrùto  pei  Smarri- 
to, e Oanteda  Maiano  dilTe  , Saccio  perSò, 
cd  Elie  per  E* , E Guidò  Caualcanii  dilTe, 
FoGi  per  FofR  ( donde  poi  lo  pigliò  il  Guc» 
lini,  e pofelo  nel  Paftor  Fido  più  volte  ) jB 
Vcditeper  Vedete , e Comprifo  perCom- 
prefo.  E Guido  GuinicelJi , diflfeSiando  p« 
ElTendo,  c PrefumiGi  per  prcfumcftì , Pcc- 
còuui  il  Petrarca,  Nè  credo  mai,  eh*  Amo- 
re in  Cipio  avelli  « Aueflì  per  Avelie,  Ri« 
fpofe,  É*n  villa  parve  s*  accendeflì . S’ac- 
cendeGì  per  S’accende  Ile , Ardomi , e Strug- 
go ancor-,  compio  Solia.  Solia  per  Solca. 
Similmente  v* inciampò  rArioGo.  Colie 
tue  braccia  il  collo , aimcn  mi  cinge  .*  Cinge 
per  Cingi,  Nondimenoin  Poemi  lunghi  G 
può  alcuna  delle  dette  letminazioci  tollera- 
re, inaurata  di  rado,  le  ben  qucG*  vltiraa 
dcirArioGononè  da  vlarmai, 

6 La  fcGa  maniera  è la  falla  termina* 
2Ìon  delle  palmole  indeclinab  li  . Come  è 
Troppa  per  Troppo  , AnoGo  , Per  Li  foa- 
ve,  e delicata  troppa  • £ come  è Per  me- 
za,  in  vece  di  Per  mezo,  che  dille  Dante« 
Tal  mi  Tenti  vn  vento  dar  per  meza  la  fron- 
te. E diGe  medelìmamente  Quiue  pctQuj* 
ui  • Per  viver  colafsìi , non  vide  quiue  . 

7 Lafcttima  maniera  è la  fomiglianza 
d\n  Tuono  con  vR^ltio  in  due  accordi  Tue- 
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celTiui.  Fiioellaeffere  pili  bUflmeuoIe , é 
meno  • Ptù  biadmcuolè  è quando  due  Ri* 
me  vicine  non  anno  altro  di  diuctfo,  che 
rvltima  vocale,  fì,  che  paiono  quad  effes 
riftciTc,  Quale  c in  quel  Sonetto  del  JPc* 
tiarca.  Quand’io  veggio  dal  Ciel  fcendec 
P'Auiora . Colla  fronte  di  rofe,  e coieria 
d’oro,  Amorm’aifale , ond’iotnidtfcolo* 
IO,  E dico  rofpìraDdo , lui  cLaut’ora.  E 
quale  è in  quei  terzetti  di  Dante  . Sì  mi 
fpronaron  le  parole  Tue . Ch*  io  mi  sforzai 
carpando  appreso  lui . Tantoché’! cinghio 
fotto’Ipiè  mi  fue , A feder  ci  ponemmo  iui 
ambcdui  , Volti  à Leuante,  ond’ etauam 
fallii , Chefuole  a riguardar  g ouac  altrui. 
Men  biadmcuole  b fomighanza  è quando  le 
vocali  fon  differenti , benché  le  confonanti 
foffeto  le  medefìme.  Petrarca.  Il  cantal 
nuouo  , e’I  piangccdegli  augelli . In  fui  da 
fanno  rifentir  le  Valli , E*I  mormorar  de*U- 
qui^i  cnllalli.  Giù  per  lucidi  frefchì  liui,  c 
facili.  Main  qucfto  fecondo  cafo  fi  nefee  af- 
fai Ipenc  nel  burlcfco,  attefo  che  la  confornaì* 
là  del  fuono , aiuti  in  vn  certo  modo  la  bizai* 
xia  dello  fcbéczaic  . Che  perciò  molti  à no- 
ftta  età, che  anno  poetato  giocofamcntc  fc  ne 
fon  valuti , c con  lode,  prendendo  però  l*c« 
iempio  dal l’A  retino, e dal  Berma . 

S i’ottaua maniera  è ia  triuialità  dcirao- 
coido  , la  qualeèquando  fi  rima  in  vn  fi- 
nimento , in  CUI  fi  trouant^  efler  parole  in 
grande  abbondanza,  ofian piane,  o fiano 
Idructiolc,  o fian  tronche.  Tali  fono  tutti 
gl’  infiniti  dc’fcibi  di  tutte  le  congiogazio- 
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hi.  An<!arè,  Paitare,  Reftaré,  Cangiare, 
Vedete,  Tenere,  Poflederci  Parete,  ieg- 
gcrc.  Correggete,  Proteggere,  Etcggcre, 
Sentire,  Tradire,  languire.  Sbigottire* 
Rechiamone  alcuno  efempio  in  Autori, 
perche  (1  vegga  quanta  dozinalità  abbia,  coti 
feco  il  sì  fatto  rimamento . Dante . Io  fon 
Beatrice,  che  ri  faccio  andare.  Vengo  dal 
lut^o,  oue  tornar  dcHo  , Amor  mi  molTc, 
che  mi  fà parlare  • Fettatea.  .Qual  meraui* 
glia  ebb^o  quando  reftare , Vidi  in  vn  piè 
colui , che  mai  non  (lette . Ma  difeorrendo 
fuol  tutto  cangiare . Tali  fono  ancora  tutte 
le  peime  , feconde  petfone  plurali  del 
prefente  dimoRratiuo  di  |utti  i verbi  della 
noftra  lingua  « Amiamo,  Veggiamo,  Leg« 
giamo,  Vdiamo,  eVedrmo,  e Leggemo, 
cdVdimo,  Amate,  Vedete,  Leggete,  ed 
Vdite  , e tali  fon  quelle  dell*  impetatiuo , e 
del  foggiuntiuo  • Tali  fono  tutte  e tré  le 
petfone  di  tutti  i preteriti  imperfetti  e 
perfetti  , e di  tutti  i futuri  dunoftrarut  ■ 
Amauo,  Aroaui,  Amaua,  Amauàmo,  Ama* 
uate  , Amàuano,  Amai,  Amaftì , Amò» 
Amammo , Amafte , Amarono,  ed  Anfioio- 
no,  ed  Amaro , ed  Amòro . E così  il  lefto, 
il  qual  porrà  il  Lettore  declinar  da  sé  mede* 
lìmo  trafeorrendo  per  tutti  i tempi , e modi, 
e p.^r  tutte  le  perfone  , e numeri  in  tutte  le 
congrogaziont , e per  tutti  ancora  i partici* 
piiatcìui,  epalTiui,  e per  tutti  i gerundi  J 
Da  mè  bada  fapeifì , che  ciafcuna  termina- 
ZiOQ  delle  declinazioni  vctba  i è tciuiaiicà 
di  Rima  , Ma  che  non  perciò  1*  ?fo  di  quelle 
, G } s’c- 
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s’cfclude  affatto , pur  che  (Ta  fcarfo  , e 
fcoUto  con  altre  parole , c chc*l  verbo  fia  a 
ptop<:nto  della  materia  • Comgrendefi  ia 
quello  fallo  l*vfóaacora  de  gli  auuctbi  ter- 
minanti in  Mente , ed  in  Efca , Puramente» 
Saggiamente  , Pteftamente,  Dolcemente  . 
Alla  Morefea  > Alla  Francefea»  Alla  folda- 
tefea  » Alla  dotiotcrca . Comprendniifi  l'vfa 
deoli  a'Jgettiui  femplici , deriuati  da  Sodali— 
tiui>  e finienti  in  Ano , otnlnoy  o in  tic» 
o in  Afeo,  oin  altre  vlcite . Romano  , Na- 
politano, Ven  ziano.  Fiorentino,  Parigi- 
no» Trentino,  Milanefc, Genouefe» Vero- 
ne fc  , Ctemafeo,  Comafeo»  Calalafco.  Si- 
milmente i nomi  diminucim  , o di  vezzo» 
Fanciollino  , Nanino,  Piccolino , i qua  li  an- 
no molte  altre  tetmiiianze»  dico  in  Elio  , ita 
'Btto  in  Vccio , o in  Vzzo , in  Occio , o in 
Ozzo»  c fòmiglianti,  Pouorcllo  , Poueret- 
to,  Poueruccio»  o Pouetuzzo  , Bamboccio» 
cBaciozzo.  B i nomi  accrcfatiuì  in  Ac- 
cio, o in  Azzo, o in  One,  Cagnaccio,  Ca— 
gnazzo»  Cagnone . E i lignificanti  abbon- 
dani^ainOlb  , Dogliofo,  Dannofo  » Orgo- 
gl  ofo.  Ef  lignificanti  grandezza,  Mem- 
bruto, Nafuto,  Cigliuto . E i lignificanti. 
Setta  Caluinifta,  Anabattifta,  Mclaatifta. 
E i lignificanti  ptofcflìoac  » VmanilU,  Lcg- 
gtlla,  Cafifta  . 

9 ta  nona  maniera  è il  rimar  per  bar- 
baiifmo , cioè  ponendo  vna  parola  foraftic- 
ta,  non  intelligibile  in  cambio  d^  vna  Italia- 
na • E dico  non  intclttgibile  , perche  quella 
chcs*u«cadc,  pui  che  s*?fi  paKamentc,  c 

co- 
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» cogli  a!m  (fouutì  riguacdi»  H comporta,  0 
} ^ col  tempo  diuien  no(tcale  . Dame  10 
) difetto trapafsò  tutti  i moJi,  e tutti  i ter* 
> inrni^  non  lafciandone  illefa. alcuna  delle 
^ fue  carte.  Vsò  egli  Catto  per  pigliato,  e 
, Setto  pec  Segato , e lifra  per  Leggi  , e Pera 

^cBitaccia,  e Dapeper  Viuande,  ed  Igne 
I prr  Fuoco^  e Salti  pec  Bofchi , e Cunta  pec 
Indugio,,  e Fulcro  per  Bello,  e Pròbo  pdc 
Buono,  e SercQtine  per  di  Sera,  e NecelTe 
per  NecelTità  , e Velie  per  Volontà , e Qua. 
re  , e Quia  per  Perche , ed  Atto  per  Stretto, 
ed  Veto  pec  Spinto,  e Nato  per  Figi  uolo, 
e Repeto  per  Ripieno,  e Mtnoia  per  Mi* 
nòs  , cd  Amme  per  Am^n  . Vsò  labe  per 
Comanda  , e Mèa  per  Camicia , e Liqua  pec 
Dilegua,  c Pande  pec  Apre , c Cupe  ptc  De* 
fiderà,  e Fedina  pec  s*adretta,  e Pcotne 
pec  Manifefta  , c Turgepcc  Gonfia , c Di* 
feeda  pec  Parta,  e Requieui  per  Pofat , e Rui 
per  Cadi,  c Labi  pec  Difeotet , e Team  pec 
\ Tramandi,  c Pcope  per  Appc  Ito  • Senica 
chedifTeCò  per  Capo,  c Mò  per  Ora  , ed 
Ancòi  per  Oggi,  c Totza  per  Torca,  C 
Brolo  per  Giacdino,  cd  in  fomma  cento,  e 
cento  altee  parole  à quede  fomiglianti. 
Caddeut  ancora  il  Petrarca , ma  mflna  à 
quei  fegno  , che  può  meritate  feufa,  dico 
cacifOme  volte.  Dicendo  Bibo  per  Beuo» 
* e Defcribo per  Oefcciuo,c Cribro  nome,  e, 
verbo  per  Ciiuclto,  ed  Auulfe  pò*  Spiantò^ 
eFoiceperSodenta,  e Molce  per  Addolcì* 
fee , e qualch*  altra  che  non  mf  fouuicne. 
Dacmience v'vitòPAciodo  dicendo.  Mulfe 
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perLufingèi  ed  Ara  per  Porcile,  ed  Vito  i 
per  Vendicato , e Multa  per  Pena,  ed  In*  ii 
dultoper  Perdonato,  ePIelTo  per  Piegato,  ^ 
e Prece  per  Prego , ed  Egroto  per  Malato,  i 
ed  Equino  perCaualIino  , ed  altre,  che  non  i 
hò pronte.  Ma  egli  é da- cornpatir  più^di  p 
tutti  in  tante  migliaia  di  (^anze  eccellenti  : 
peraltro  , c correntisti  me*  Il  Talto  n’vsò  j 
forle  piu  quantità  di  ciafeunò  altro,  ma  i 
belle  quali  tutte,  e chiare,, e fcelte,  ed  addo*  i 
medicate.  In  tantoché  fece  il  vizio  diuen*  ] 
far  virtù,  cauandonc  più  todo  eh*  impecfez-  \ 
2Ìone,  maedàdidile,  e giauità,  e gran*  i 
dezza.  Onde  doue  gli  altri  Poeti  anno  rutti 
( chi  poco,  echi  molto  ) riceuuto  danno  dzl  t 
barbatifmo  , il  folo  Tado  deue  àuere  al  bar*  { 
baiifmo  grande  obligazione  • Anzi  pure  auec  ^ 
la  deue  à sè  medefìmo , il  qual  di  quello  s*è  2 
feruito,  non  à ventura,  ma  fecondo  le  tegole,  ^ 
c con  mirabile  di fcrezione  . i 

IO  La  decima  matiieia  é P vfarein  ifcrit*  « 
tura  laT,  ed  in  pronunzia  la  Z,  come  c <ì 
Propino  per  Propizio  , Topatio  per  Topi-'  |t 
aio,  Viiio  per  Vizio,  Satio  per  Sazio  , j j 

tiopctOffizio,  Egittio  per  Egizzio,  Fitti-  h 
tio  per  Fittizio  , ed  altri  molti  , Il  che  in  ri-  | 

gqJL  di  j^uona  ortografia  non  può  dace,  j 

quantunque  dalla  moltitudine. fi  codumi, 
come  cola  antiquata  abbia  fatto  non  poca  | 
radice  • Ciò  io  prouo  cuidentidìmamente  , ] 
neirvitimo  Capitolo  di  quedo  primo  Libro.  | 
Onde  qui  vo*  che  foto  badi  l*cfemplifìcarc  , 
alcune  defìnenze da  ridere,  alle  quali  fi  con-  , 
duce , chi  nel  cinaacc  vuol  fcguiuc  tal  moda  { 
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^ifcnuerc*  Le  deflnénze  fono , c!ie  veneti^ 
dofìal  plufalizat  d^efìd  nomi,  e^olendofi 
pei  la  figura  Apòcope  ( al  modo  , che  il  di* 
ce  Empi  pec  Empii,  ed  Ampi  per  Ampij , e 
limili  ) dii  Propizi  pec  Propizi , e Topazi 
per  Topazii,e  Vizi  per  Vizif,  c Sazi  per  Sa< 
- zifr^cd  OfGzi  pei  Offizii,  ed  Egizzi  pei  É« 
gìzzii,  e Fittizi  peiFittizii  : fi  dice  Propki« 
eTopati,  c Viti,eSaci , ed  Odici  , e Fittiti* 
Intatti  queftt  vocaboli  limò  fcioccamence 
il  fopiadetto  Prete  Parmegiano,  nel  Tuo 
poemetto  della  Vita  della  Madonna , ficco** 
me  quegli  ch*ingra(Ta  in  quefte  bizzarrie 
da  leggiero , e che  Aiòl  chiamarle  Rime  pe«* 
cegrine.  Afpirando  Leandro  à i cari  liti. 
Ebbe  i venti , ed  il  Ciel  poco  propiti . Il 
cut  collo  , i cui  polli  erano  ornati  . Di 
Zidit,  di  Smeraldi,  e di'Topatt*  Cosi 
delia  Fèntapoli  puniti*  Furongli  obbtob* 
briofi,  c brutti  viti  • Ai  dille  ìÉ  pioLon* 
'gino,aidìrpietatì.  Non  liete  ancor  di|Coc* 
snentatlo  fatii  ì Tutti  ( foggiuafe  > ho  verfo 
tè  compiti  < Di  madte  amorofìiTima  gli  of* 
Eli.  Giunfeco  al  fin  dalla  tenTpelìa  alf^Uttì,- 
Alla  liniera  de*  paeli  Egitti . E duo  fanciulli 
v*eran  fcolpiti  « Che  paiean  naturali , c non 
Eletti. 

1 1 L*vndccima  maniera  è ii  pone  la  Z, 
^puc  và  la  S,  òuero  doue  và  la  C , doue  vk 
la  S , come  è il  dir  Difpenza  per  Difpenfa, 
Pranzo  per  pianfo,  Scanza  pei  Scanfa,  e li- 
mili . Guido  Orlandi  Autore  antico  rimò 
con  Lenza , Penza , e Difenza . Doue  vè  la 
O t come  è il  dire  Incominzapci  Comincùit 
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taoza per  lanci*,  Aaza  per  Acaa,  Pranza  , j, 
per  f rancia,  ineonoenza  è di  Zinne,  Ba«  :J| 
gliont  Autor  pur  antico,  il  quale^  il  rimò  V 
con  fentenza.  Lanza  e del  Boccaccio^  m l 

Vna  ballata  del  Dccamerone  , ed  Am*  dell*  | 

Arioilo,  e Pranza  del  Giraldi  1 Oggi  però  fi 
dice  piu  volentieri  Franzefi,  che  Francefi. 
Benché  allo’ncpntro  fi  dica  Ftanciofì,  e non 
f ranzoH,  e Francefehi,  e non  Franzefchi . , 
jz  La  duodecima  maniera  e il  liquefar 
per  abbreuiarocntola  confonante  dell*  vlrt- 
. ma  filUbad*alcune parole,  come  dire  Im-  ^ 
mortai  per  Immortali,  Animai  per  Anima- 
iì,  Auèi  per  Aueui , Potei  p:r,Potcui  , I 
quali  in  mézo  a I verfo  ftànno  bene , ma  in 
! lima  fon  licenziofi  . Di  che  (Idifle  la  ragion  , 
oc  nel  difeorfo  del  Haccoccto.  Se  n’cccet-  , 
/tua  però  la  prima , e terza  pctfona  fingolg-  | 
-fc  de*  preteriti  imperfetti  dimofttatiui  di  , 
' - tutte  le  congiogazioni , fuorché  della  pri-»  | 
ma.  Diccndofi  rcgoUtaiocntc  Vedeua,  e , 
Vedea,  L^ggeua,  e leggea  Vdiua , ed  Vdìa»  I 
.e npn potcndofi  dire,  Amàa  per  Atmiia.  j, 
jyantc  fsò  in  Rima  non  folamcntc  i detti  j 
abb'jeuiamcnti  iiccnziofì-in  alcuni  verbi,  • / 
ma  in  alquanti  nomi , ttà  i quali  fù  ®i 
* Elli  . Ed  il  Boccaccio  vsò  Bei  per  Belli,  ed 
tl  Petrarca,  Auèt  per  Aueui , e Potei  per  po«  ' 
tcui . Etra  i nuoui il  Varchi  vsò  Immortai 
per  Imnioctali . lopofìvna  volta  nclGan- 
zonìero  il  Bèi  del  Boccaccio  , ed  vn  altra  nel 
Mondo  Nuouo  j il  Quei  del  medefimò  . U / 
difetto  -ftà:  nella  fpeffezza . Sonoui  ancora  ; 
dello  paiole,  «he  fi  poffono  liquefar  nell* vi*  ! 

lima* 


tìma  filIaE»a , cosi  nel  (iti  <!ef  vetfo  » come  ià 
messo, quale  r Raggi ,,  che  (r  può  dir  Rai  per 
tutto.  Maioaedoefae  in  quc0a  parola  ciò 
auuenga  > perche  potendoii  in  fmgofarc  dir 
Raggio,  e Raio,da  Raggicvvien  Raggi,  e da. 
‘RaioRai* 

La  decimatetza  minierr'è  il  far  di 
due  monofìllabe  vna  parola  , e talora  di  tré» 
e con  quella  rimare . It  che  contradtee  alta, 
•natura  della  Rima  ,che  vuoleeRere  di  paro-» 
la  intera  per  potere  auere  l’acc^tG  acuto 
auanti  il  graue..  Con  tuttociò  (e  (Ifà  poche 
volte,  la  licenza^  diuien  vaghezza  » Dante* 
Percoteuanft  incontra  , e pofeia  pur  lì . Si 
riuolgeaciafcun.  QueRo-  è diuino  fpirito,. 
che  ne  la.  Via  d*andarsìi  ne  drizza.  E piò 
d’vn  mezodi  traueifooon  ci  ha  . AefoRo» 
SpingonR  inoanzt,  c via  pi  ìl  chiaro  il  fuon 
oc-Vicne,  e via  più  . E ne  domanda  An« 
dronica  ,(é  dclc-Parti,  ch^an  nome  dal  ca* 
min  del  Sole.  Poriano  t Horr  aflomiglìar, 
che  per  le  liete  piagge  v*  auea  Taura  dipin* 
' f t.Ta(To.  Oue  fon  ^ la  Stanza  tcal  ^le  licitate 
J interne.' Caporalt . Meffet  Antonio  , vcl  può 
dir  che  nella  ( Piazza,  il  vide  venir  (onandoà 
i morto.)  ; 

14  La  dccimaquarta  maniera  è^Mbc* 
'mar  parole  Bttoue , non  più  da  altri  forma* 
ma  Rrane,  ed  ardite.  Come  in  quei 
ve  i(l  di  Dante  » s*to  m*  intuaiE  , come  lìi 
triremi r . Dio  vede  tutto,  e*l  tuo  voler  s*iU 
lufa.  Nel  quale  autore  fé  ne  leggono  m'olt* 
altre  non  migliori  delle  due  (opradette* 
Inuearfij  ladiain  » InfempiaKlI,  iQcieUifiti, 
\ “ ‘ G 6 lia* 


Impara  di  fard  » Inuentracd  , Infufurard  • 
Detto s*è  delle  maniere  della  Rima  viziofa 
per (uooo,  le  quali  fon  quattordici.  Dicali 
di  quelle  della  viziofa  per  fe'ntimento  ^ l.e 
quali  fon  feì . « 

I La  prima  è 1*  inopportunità  della  pa« 
fola , quando  ne  po^niamo  vna , che  non 
.pur  non  è confaccuole  alla  fentenza  , ma  è 
dilTimile,  o contraria  . Quale  è in  quel 
quartetto  del  Petrarca  • La  bella  Donna,  che 
cotanto^amaui  • Subitamente  s*è  da  noi 
partita.  E per  quel  ch’ione  fpeci , ai  Ciel 
(alita.  Si  furon  gli  atti  Tuoi  dolci , e foaui. 
Doue  la  parola  Soaui,  è molto  importa* 
oa  al  concetto  • Polche  non  fì  vdin  Para* 
di  fo  per  foau irà  d’atti  amoro n,  ma  per  fan* 
tità  d’opere  Ciilbane  • Euuene  vn  altro 
efempio  ou’  egli  dice  , che  quando  Laura 
andò  in  Cielo , 1*  anime  beate  le  furono  in* 
torno  I marauigliandofì , e compadìonan* 
dola  • Piene  di  mcrauiglia , e di  pietate» 
Qui  la  marmiglia  dà  bene , ma  la  pietà  nqn 
c à propolito . Anzi  all*  incontro  Laura  era 
degna  d’clTereinuidiata , v']uando  in  Ciclo  Ìl 
potede  peccare.  Di  quedi  ftiracchiamenti 
non  c vergine  Dante  . Ma  quelli  Romanzi 
fciocchi , chiamati  dal  Popolo  Libri  di  bòi- 
taglie , nè  Hanno  tutti  pieni  Quale  è il 
Falconetto»  rAfpramonte,  Dama  Rouen* 
za  , Trabtljonda  , il  Danefe  ,ia  Guetra  Tro- 
iana, Diulìan  dal  Leoaone,6uouo  d’Antona, 
c si  fatti  altri , ma  Buouo  men  di  tutti.  H 
qual  difetto  peichc  per  lo  più  liefce  ndico- 
quanto  nule  Rà  nelle  poefie  grani  , aU 
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f trettanCo  ftà  bene  nelle  facete,  pur  che  vi  a 
f commetta  non  pec  iftnaiuicttenza  , ma  pec 
Hmolazione  , e che  parendo^  prima  vi^ 
di  volere  rpropolluce , s*  alluda  à qualche 
fenfo  giocofo . Tale  è quel  del  Mauro  nel 
Capitolo  della  Faua.  Non  è fanciul  dal  Jat« 
( ic  toltoà  pena*  Che  non  fé  n’empia , io  Vo« 
leadirla  pancia*  Ma  la  rima  mi  sforza  à 
dir  la  fchiena  » 

z la  feconda  maniera  è 1*  aggiungerà 
fupetfluamente  qualche  colà  alle  già  dette 
àbaftanza.  Quale  c quel  luogo  del  Petrac* 
ca,  Ch*  in  tè  mi  fù’lcoc  toItOj  ed  or  fe!  rie* 
ne . Tal  ch*è  già  terra  , e non  giunge  odo  à 
necuo . Quel  Non  giunge  odo  à neruo,  ac<* 
ctefee  di  giunta  il  penderò  , ma  di  giunta 
oziofa  * Poiché  chiaro  Ctì , che  chi  c già 
tetra*  non  giunge  odo  à neruo.  Che  per* 
ciòdiceua  Quintiliano.  Debemus  hoc  ede 
concenti*  quo  reliqua  iotclltguntur*  Sou« 
uiemmi  di  quello  vizio  vn  altro  er.mpio 
nell’Agodini . 1 nemici  adbndaron  la  galea, 
£ la  poppa,  c la  proda,  e la  fontina . 

i La  terza  maniera  è il  por  nella  paro* 
la  della  Rima,  vn  dgnidcaro  per  yn  altto^ 
Come  fè  r Aciodo , chiamando  ilcane  iab« 
faia.  OqualeEcuba  naconucifa  in  tabb  a. 

E come  fè  vn  nodio  moderno,  chiamando  il 
nafo  Pofolino , il  qual  dgaidca  Gtoppiera. 
£d  vno  ahio , che  chiamò  il  mocqchino> 
Dcappello,  i!  qual  dgnidca  Scaserà . 

4 La  quarta  maniera  è Pabufo  delie  dgu* 
**  le,  quale  è quel  di  Oantc^  Io  Venni  m luogo 
d’ogailucc  muto>  E quell* 

al- 


ì 


do  dir,  douc  tl  Sol  non  luce . E quell*  al  tro»  ^ 
Pur  guarda che  da  roe  tu  non  fie  mozzo,. . | 
volendo  dir  Diuifo  , c parlando  non  di  due  4 
parti,  ma  di  due  tutti  » . J 

5 L?.  quinta  maniera  è U porre  il  mafchì-^  i 
le,  non  tfato  per  tlfemminil  che  s*vfa,  oucro  « 
in  contrario.  Quale  è quel  del  Bruni  • Auea  ^ 
d'aura  corona  il  fronte  adorno  • E quegli  al-  J 
tri  del  Prete  di  SilTa . Nella  Brada  d*Amor^  l 
chi  nu  conduca . Altri  io  non  vo*che  la  mìa  ) 


DoVil  Ouca..  Chetcriffe  di  Marfifa,  e che 


Quello,  mìo  brando»  orche  fon  furto  in  pie-  aI 
de»  FiadclPampiczzatua  fcucrovltrice,.  j 
O'La  fetta  maniera  è Pvfate  epitèto  tiem».  ] i 
pkiuo , che  vi  lipon  per  lètuice  alla  Rima,.  i 

' machefenza tal faifogno, non  fi  farebbe det-  j i 

to.  Petrarca.  Ma  l'altra,,  c le  due  braccia.  J i 
accòrte,  eptefte»  Sono  àft  tingere  il  cor  ti-  Jji 
nudo,  c piano. . Oue  il  Timidò,  e piano  nort 
altro  giouamento,  che  finire  il  wctfo  e ri-  * ?i 
alarlo . In  queftoepitèto  fi  vada  parco  , anzi  | 
dioiunoattattOy  auuertendo  di  non  riccuer» 
lo*Wi  nelle  fcrittiuc.  Perche  alle  volte  egli  i 
vi  trapana,  quafi  da  sè  raedefimo»che  appena  il  i 

aimaiòt  fc  ne  può  auucdcrc  . Ma  finiamo  il  i 
prefente  Capìtolo,  e vcgniamo  airaltropiu  i 

cutiofo»  cheèl*'iQue&gasùoadelU  EimA-  > ! 

tuona  ^ ■ I 
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Del  cercar  la  buona  ^ma,  mentre  [i 
4-  compone  y e quanti  ^ e quali  ' - 
n.  ne  fiano  i mor»  * 


Ono  naturalfnente  le  parole'  deltWo 


I mo  così  tra  sèdmerfe  nella  termina^ 

^ zion  de*  fuoni , che  alle  volte  fe  ne 

porrà  infieroe  in  vn  propofìto  cenro^ 
. ed  ancodug?nto>  delle  q iali  l*viu 
''  non aurà defìacoza  lomigiteuole all’altra. Di 
ciòpolfoapfar  (ènfata  teilimonianza  tutti  I 
libtiicritti  in  profa»  nc^quali  veggiamo  l'in^ 
tetcfacciate  aucre  insé  quefta  tal  varietà  di 
cadenze  > e,d’vfcite.  JDi  quì  auuicae,  che 
t vólendofì  fcnucre  in  vctfi  rimati , ancor  che 
> nel  nel  ben  vcifcggiate  fi  iroui  ( come  dicem* 
:^ino  )aiTai  picciola  difficoltà,  grandifiìma.h 
. quella  che  s’incqnxta  nel  benitmare.  laon* 

‘ de  per  far  che  quell  %ltitne  parole,  le  quali 
nella  fin  dc’vcrfi  formano  la  rima  , paiano 
. non  forzate,  ma  naturali, e che  fi  mofiri* 
no  (^r  così  due  ) non  faite , ma  nate , hà 
*v  l^ifogoorl  compofitore  di  pm  d’vna  fagace 
infituzzione,  cdi  pitid’vn  cauto  ricordo, 
Perciochc  j ficcome  la  cerca  d’  e0c  parole 
non^  alti o eh  Vna  fola,  cosìi'modi  di  quel- 
la fon  molti,  e diueifi^  E con  ofi*eruagli 
tutti  cdoiduutameote  dicbtaiargl.i , e di- 


ftendexe  » H pofTono  tirar  fotto  fa  norma  f 
dell’alto.  Quelìo  però  non;  è ancoia  flato  . 
latto  da  Tcrittor  veiuno  • Pecche  ben  fì  fon  1 
compilati Rimarij  ( cioè  Tauole  contenenti  l 
per  ordine  alfabetico . tutte  je  claflì  delle  li 
parole confonanti  } ma  non  s^é  fpianato  in  /i 
ebe  maniera  l’vomo  fé  n'abbia  à feruire. 
Dal  qual  tnancamentoé  proceduto  ch*^itro 
tons'vfadifate  infìno  adedo  da  chicom-  i 
pone,  che  di  trafcoirer  colla  vida  quelle  tali  j 
parole,  e di  fttrarne  alcune  al  Tuo  propofìto,  [ 
fcnzavalcrd  d’altra  regola,  della  fola!  ; 
diferczione , c del  femplice  lume  naturale.  ^ 
11  Falco,  il  Rufcelli , egli  altri  com^latorì  S 
delle  dette  tauole,  non  infegnarono  come  i 
fi  cerchi  la  Rima , perche  in  vero  non  potè-  ( 
tono  « EfTì  cflendo  puri  teorici  nel  medierò»  \ 
c non  punto  operatori  .*  né  aucndo  mai  ver*  ^ 
fifeato,  nè  rimato  in  vita  loro.:  non  nè  t 
Cepperò  veramente  la  pcattka  • lo  all*  in-  ) 
contro,  ilquale  per  lungo  corfo  d'anni , me  \ 
ne  tioup  auere  cfercitata  rcrfcttiua  opers*' 
2Ìonc  in  compor  Canzonieri,  e Poemi  1 poC<  ||| 
fo  auere  alquanto  più  di  loro  conofcHita  , e ( 
fintracciara  la  vera  drada  dì  sì  fatta  cogni-  t 
aione  per  imperfetto  eh’  io  mi  fta  dato , o ( 
che  mi  iìa  tuttauia  • Non  vogliosi  lume  i 

^ datomi  da  Dio  edere  a lui  sV  fatta^nte  in*  | 

grato,  che  no!  comunichi  al  fuo  prodi-  Id 
mo , c mio*  Sottcntro  à quedo  non  più  tea-»  ^ 
tato  pefo,  c volentieri  me  n’addrde  la  fà«  n 
fica,  purché  la  fqemi  d quegli  dudiod,  che  || 
di  qui  auanti  rimeranno  • Propodo  che  il 
J^oeus'auiàtQ  mem^  o in  catta  ( m catu  k 

eme- 
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è meglio  ) quelle  parole  profarc  ch*à  lui  pa** 
ìono  fofHcieati  à poter  fabbricate  li  com« 
pontmcntp  difegnato,  qu^  facia,  vetbi 
grafia,  va  Sonetto,  verrà  à più  particoiat 
compartitura  d’enfe , con  desinate  vna  par- 
ticclla  di  quella  profa  al  primo  quartettc^, 
vna  al  fecondo , vna  al  primo  terzetto,  ed 
vnaairvltima  . £ dicendo  poeta , io  qui  in« 
tendo  vna  perfona  inflrutta  in  grammatìcas 
in  Rettorica, in  Filofofia  morale,  enei  f^pec 
fauoleggiaie « O almeno  dotata  disi  viua* 
ce  intelletto  , che  delle  dette  profèRìoni 
participi  naturalmente  à fodìcienza  . Che 
già  per  idioti  , o per  golH  , il  poetar  non  è 
al  cafo . Fatta  quella  dillribuzioné  , egli 
conlìdercrà  quali  parole  porti  proptiamen** 
te  con  fèco  qqclla  prima  panie  Ila  colla 
quale  egli  intende  di  fare  il  primo  quartet- 
to. E con  cfamioarlc  tutte  ad  vna  ad  Yna^ 
vedrà  fé  per  forte  ve  ne  folfero 'quattro  atte 
à feiuic  per  Rima  > cioè  due  d*  vna  cadenza 
conforme,  edue  d*vn  altra  pur  conforme , c 
trouandole  tali,  di  quelle  fole  lì  vaglia* 
Come  appunto  fece  il  Pet^atea  in  quelquac* 
tetto  • Liberi  in  pace  palTauàm  perquellt 
Vita  motta!  ch’ogni  animai  delia.  Senza 
fofpetto di  trouar  frà  via  Cofa  ch’ai  nollio 
andai  folTe  molella . Altrimenti  fè  effe  quat* 
tto  parole  fi  fictieranno  dal  compofìtorg 
non  ne’-fini  de’vetli , ma  dentro  à quegli  j o 
vorraHi  per  aggìponi  mento  poruene  dell* 
altre,  con  pigliarle  à cafot  di  fuori  delU 
materia,  il  parlar  riulcjtà  fazieuole,  e non 
tcità  attenti  gli  ydicoci.  Contp  ioteruer* 


lebbc  del  detto  quartetto  medeiitno«  (è 
cuci  fì  mutalTe  nella  fegruente  forma  . Liberi 
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amore  « Ooueil  vcro'fenfo  dell*autore  pur 
fi  raccapezza  tanto  > o quanto , ma  ftcafci-  i 
nandoui  di.  lontano  i patticolart  (ìgnilìcati  i 
dc*quattto  vocaboi i»  che  cimano  • 'Ma  quaa*^  i 
do  quegli  altri  quattro  » che  fono  mtriafì<«'  i 
chi  del  Coggetto  , ed  appartenenti  , non  i 
auefreroildefìdcratofìnimcnco  ( il  che  au«^  { 
i^én  per  lo  piu  ) cerchi  1*  autore  di  darlo  Io« 
fO)  con  ifcambiatglifcnza  danno»  cioè  con*  * 
feruandoui  la  ptima  flgnihcanza»  o almeno  i 
alterandola  di  poco . li  cheegli  Caperà  mol*  ^ ( 
tob  neefèguire»  fé  auanti  che  li  metti  a 
compone  , autà  compitamente  imparate  ( 
tutte  le  règole  > ch'^o  fon  per  dargli  dello  i 
feambiamento  » £ doue  la  fcambiac  noa  f 
baftalle  àconfeguir  tutte  equattro  le  Rim?  » i 
C ve  ne  mancaflè  alcuna , (I  può  fuppiirla  per  $ 

triad’aggiugnimento^  ma.  non  micacafua»-  j 
le,  ma  opportuno,  ficcóme  parimente  di*  ( 
«chiaceremo  appiedo  . Benché  l*  aggiugne*  i 
le  Ha  da  fardrare  volte,  conll llendo.il  prin*  i 

cipal  fohdamento della  Rima  artidcialepiìt  | 
tedia  nello  fcambiar  che  in  altro  » Mentre  | 
che  d dà  faccn  do  quell*  opera  » c penfando^  h 
e ripcnfiododi  iue. detti  timedij  di  cam*  [ 
bio»  e di  giunta  y è necedai  io  al  io  Scrittore  | 

Tauer  dauanti  a gli  occhi  quel  particolari  i 

legtdri  del  Rimario  y de*  quali  fa  pender  di  ; 
Ceiuìid»  ed  il  leggerli  più  y e piìi  volte  da  ; 


alto 


I 

f alto  à bado,  badando  af  GgnHìcitodcHcpa* 
r role  d^vna  in  vna,  e rpiando  (e  alcun  di  que* 
gli  appartenga  alla  materia  che  ptefente- 
mente  fì  hà  per  le  mani.  Che  così  dalla  fcn- 
I ftial  villa  farà  fuggecita  alla  reminifcenza , 

J /celta  delle  parole , la  qual  fi  cerca  , non  c(* 
( fendo  cffì  regi  (Iti  flati  inucntati  per  altro 
fine  ^ che  per  Conuenir  predamente  aliacar* 
dica  della  nofira  imaginatiua  • Il  medefìmp 
ch^  (1  farà  offeruato  nel  pntno  quartetto  » 
s’ofTcrui  nel  fecondo,  e poi  ne 'terzetti.  É; 
- quel,  ch'abbiam  diuifato  del  Sonetto  , può 
valer  flmilmènte  per  roctaua  » e per  tutC9 
l'altre  forti  de'cooiponìmenti . In  tal  modo 
.facendofì,  e sì  grande  Tioganno  dell*arte» 
che  parrà  à chi  leggetà  la  compoda  poefìaa 
che  fc  quella  auelfe  auuto  à fpiegatfl  in  pto- 
fa,  edà  faificomc  profà  vedctet  non  fifa* 
lebbono  potute  lafci are  indietro  ledette 
parole  cimatrici  «lenza  guadate  il  fcntimeni* 
tó  • Che  cofa  fìa  Sonetto , che  cofa  quatct^ 
nario«  che  cofa  terzetto , che  cofa  ottaua , e 
che  cofa  l'alccecompofizioni , fi  tratcecà  nQ* 
Capitoli  fuccedenti  à qucdo  • Già  s'è  detto 
' che  l'ottima  frà  tutte  le  Rime  ( chi  la  pod 
rcffe  fempte  aiiere  ) fi  è quella  doue  le  pa« 
role  non  fì  fcambiano,  nè  s*  aggiungono, 
ma  fi  pongono  come  danno.  ^Ija  quale 
anco  foggiungo , che*l  Pecracca  ne  fìt  tanto 
dimatore,  che  per  cagion  d'cda  alle  volte 
nons^adennedi  ttauolgecc  va  vecfo  allo'o* 
dietro  poco  grammaticalmente  . Ed  in 
cambio  dice  , Vinfe  Pica  AlelTandco  via* 

' citote,  dille,  Viacitoie  Alciraodto  Piu 

fipfc. 
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vìnfc  * Oue  chiaramenfe  fi  vede , che  il  par-i 
lare,  fe  in  grammatica  hà  daflarbene^  ^len 
birognodell’articololl  • Il  vincitore  Alef- 
fandro  1*  ira  vinfc . Ma  il  confeguir  tal  bucH 
na  rima  non  è eletto  dell’  Arte , ma  è ora 
del  Cafo,  ora  della  Natura.Dcl  cafo  è quan* 
do  in  quella  parte  di  foggetto , la  qual  fi  ha 
da  rimare  s’imbatte,  che  fenza  noflrafati- 
ca  intetuenganodue , o più  parole  di  forni- 
gfiante Tuono*  Il  qual  benencio  ècommu- 
ne  ad  ogni  forte  di  Scrittori , e ponnolo  go- 
dere così  j più  ingegno^,  come  i meno, 
potendo  ( per  efempio)  trouarfi  così  in  vna 
Ottaua  dell*  Arioflo , come  in  vn  Sonetto  del 
Cafa , o del  Bembo  * Eletto  della  natura 
è.  quando  lo  Scrittore  per  gran  prontezza 
d’ingegno  sà  prcflamente  rintracciar  quei 
tali  vocaboli , die  per  sè  ftcdl  confonano 
infleme , e porgli  nella  ptofa,  eh'  eoli  hà  da 
rimare*  La  qual  prontezza  non  ii  può  in- 
fegnare  , nafeendo  folamente  dalla  buona 
difpofìzion  de  gli  òrgani  intellettuali , Per 
ciò  non  v’hà  luogo  l’induftria . fé  non  io 
picaolifTima  parte , che  è it  confrgliarc  eifo 
compofltorp  ad  efaminar  ( come  fi  diflfc} 
quelle  Vi  fatte  parole  ad  tna  ad  vna  , dopo 
' auerle  profate  fui  foglio  , o nella  memoria* 
Trefuppofìo  dunque  fenza  altro  precetto, 
chela  Rima  naturale  fìa  la  migliore , e'che 
' s’acquiRi  quando  per  fortuna , e quando  per 
vena  : modreremo  folo  le  lecrai  del  la  Rima 
artificiale , le  quali  confiflono  nel  cambia*, 
mento  ( come  s*c  detto  ) delle  parole,  e 
nell* aggi uDZion  di  quelle,  e nel  fapeicin 

qmn- 
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piante  guifc^n  cambi,  ed  in  quante  s*ag« 
’y  giunga.  II cambiamento  è doppio,  perche 
o è totale,  o è parziale  • Il  totale  coglie  via 
la  paiola  aflfatto  , e ve  ne' mette  vo  altra  in 
vece  . Il  parziale  non  la  leua  tutta  , ma  la 
trasforma  in  parte  • 1 modi  del  totale  fon 
fei,  perche  la  parola  fì  muta  , o di  propria, 
in  figurata  , o di  figurista  in  propria , o di 
p/opria  in  propria , odi  figurata  in  figurata^ 
o drnoftralein  forafticra , o di  finoaima  ìq 
finonima  ^Iiitafi  di  propria  in  figurata, 
quando  fi  rimoue  quella  che  fignifica  pea 
proprietà  , c fc  n*  introduce  vna  che  lignifi- 
ca figura . Come  verbi  gratia , fece  il 
Petrarca  in  quello  quartetto.  Altro  fcher* 
mo  non  trono  che  mi  fcarnpi . Dal  mani# 
fedo  accorger  delle  genti.  Perche  negli  at- 
ti d'allegrezza  pnùi , Di  fuor  fi  legge co- 
me denteo  io  ami . Doue  cflendo  proprie 
nel  lenfa,  c nel  foggetto  le  parole  finali  de* 
primi  due  veri!  ( dico  Scampi,  e Genti  ) e 
volendo  l'autore  accompagnarle  à rimai 
coll'alcre  due,  che  fon  proprie  anco;  efic, 
ma  non  rimano  ( dico  Priui , ed  Ami  ) mutò 
per  via  diciaslazione*  Piiuì  m Spenti,  cd 
Ami  in  Auuampi.  £ così  fè  ristarne  U 
concordanza  di  tutto  il  quacer^iiàrio.  Altra 
fchcrmo  non  ttouo , che  mi  fcampi . Dal 
manifefio  accorger  delie  genti . Perche  ne 
gli  atti  d’allegrezza  fpénti . Oi  fi»r  fi  legge, 
com^  io  dentro  auuamm . Quello  modo  pti« 
mo  c lamofo  afiài , perche  é di  tante  guife, 
quanti  '' 


ionoi  tropi-rettotici,  alia  cui  Jettu* 
xùncuo  il  compofitQie  per  poti  fai 

qui 
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il}uì  volumi.  Mutafì  la  parola  di  figurata  in 
propria , quando  ^ei  efempio  , doucndofi 
per  forza  di  fenfo  dire  Ardore  , fi -dice,  per 
far  la  Rima  , Caldo . Così  dific  il  Petr*  - Se*l 


pcofier,  chem»  ftrugge , Come  c pungen* 
fc , e falde  . Così  veftiffcd’vn  color  con- 


forme» Forfè  tal  m*atdc,c  fugge.  Ch*aurìa 
parte  del  caldo»  E difieriafi  Aioor  là  doue, 
or  dorme.  Quelio efempio  lo  Sugl iani  non 
approua  aifauo , maaurebbe  voluto  mudi- 
lo, c poi  non  Io  f cc  » Mutafi  di  propria  in 
propria  , quando  vna  parola  che  quadra 
per  proprietà , ma  non  per  fiiono  fi  licua 
via,  e ic  ne  pone  vna  , che  quadra  per 
tutte , e due  le  condizioni , ma  è dentro 
d*vno  altro  figtHfìcaro , il  qual  rmndime* 
•no  pur  fecue  alla  materia  , benché  fia  dt« 
uerfo  . Come  fece  (imilmcnte  il  dettoj  Pc» 
trarca  , in  quefio  quartetto  • Già  defiai 
con  sì  gl uiìa  preghiera  • £*n  fi  fcruide  ri« 
me  farmi  vdite.  Ch*vn  foco  di  pietà  fedi 
fcotiic.  Al  duro  cor  , eh*  a meza  fiate 
gela  • Doue  difibnando  » Cela  con  pre- 
ghiti a •»  laiciò  egli  (larui  . Gela , e pofe 
in  luogo  di  Preghiera,  Quercia.  MutaiF 
di  figurata  in  figurata  , quando  conucncn- 
do  continouare  vna  figura , fi  pafià  ptrbi* 
legno  in  vna  altra  • Come  tuttau  a au- 
ticnnc  air  ifiefib  Petrarca  V che  per  non  po- 
tere accordar  Viaggio  con  Dardo,  o con 
Strale  , ( ma  di  gite  in  là  fanno  il  viaggio  ) 
/aitò  dalla  meta. ora  del  ferire  a quella  dello 
~^fiammare . Ed  in  cambio  di  dire  Strale^ 
4)  pardoidifle  Raggio.  mi  può 'Ufcalda* 


leil'  fiero  K«ggìo.  Anche  cjuefio  crempio 
paiea  non  biicno  airAutore  . Mutafi  d( 
nofitale  in  forafinera , Quando  cffcndo  U 
forafiiera  d*vna  nìcdcfìma  fionificanza  coUa 
poilrale  , e non  confonando  qucfia , con* 
fuon^guena.  Erempio  ne  fono  i reguentt 
vecfì  del  Petrarca  * Nonfeate  quand*io  ag« 
ghiaccio  t e quand*  i*ardo  . Se  fon  pallido» 
c magra.  Doue  egli  doucndo  concordare, 
Ardo  con  Magro,  limofie-Ardo  > e mifc  Fla- 
gro. Ed  altroue  Volendo  concordare  Cibo 
'nome,  con  A (faggio  verbo  , di(Te  Delibo* 

' Pascola  mente  d’vnsì  nobil  cibo.  Doppia 
dolcezza  in  vn  volto  delibo  « Vedefì  anco* 
ra  in  quelli  veri!  dell*  Aiiofto.  Così  parla* 
«ua  la  gentil  donzella»  e rpc(Tocon  finghioz* 
zi»  e con  folpici.  Intertompea  1*  angelica  fa<t 
nella.  Da  mouece.a  pietade  afpidt,  e vipe* 
re  • Doue  doucndo  egli  rimar  Sofpiti  Iloti 
Vipere  , gettò  via  Vipere,  epofe  Tiri,  paro» 
la  g*cca  dell*  ìfiefib  valote  , dalla  qual,  fi  de* 
Domina  anco  la  tixiàca  . £d  in  aìtri  luoghi 
diflc,  CladepfrSt'ragge,  ed  EbedaHcbcc 
in  fenfo  di  Non  taglia» cioè  è lintqzzdto*  B 
tra  loc  cominciar  con  fiera  clade.  A tirai 
d*aichi , ed  a girar  di  fpade  • La  fpada.di 


Medoro  anco  non  ebe . Ma  fi  fdegna  ferii 


Pignobil  plebe.  Già.non mi trouai  io  pce* 
fonte  , che  potefiì  auer  veduto  fetiuere  pii* 
ma  Ardo , ed  Afiàggio  » e poi  Piagro,  e De* 
libo  , e fcriuete  prima  Vip  re  , e Stragge , e 
Rintuzzafi»  e poi  Tiri  , e Clade»  ed  Ebe. 
Ma  giuftamente»  e con  probabilità  eoa* 
ghieuuroi  pertagion  di  linguaggio  non 
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potctTcil  fatto  auucnitc  altcimeoti,  mentcc  7^ 
Ardo, cd  Alaggio,  c Vipere,  cStragge,  e 'U 
Riptumfi  fon  parole  Italiane,  e Flagrò,  c U 
Delibo,  c Tiri,  c Giade , ed  Ebe  fono  ftra*  y, 
nietej  c mentre  à me  in  fui  comporre  è oc^  L 
cotfo  molte  fiate  il  medefimo  cafo , benché  r 
in  altre  dizzioni . La  qual  mia  dichiaiazio-  \ 
oefia  fatta,  perche  m’abbia  à valere  non 
foloquì,ma  in  tutti  gli  altri  fomiglianti  pr^  i 
pofiti, douc  da  mes*  cfcraplificano  i luoghi, 
prima  colla  diffonanza  , c poi  coll*  emenda. 
Mutali  finalmente  la  parola  di  Sinònima  ^ 
in  Sinònima , quando  elia  non  confonando 
colla  compagna  che  v*  è , fi  toglie  via , e fc  f 
«•introduce  vn  altra  dell*  iftcffo  fenfo , o po-  ^ 
co  differente,  ma  che  confuona  Come  ac-  , 
<addc  al  detto  Pctraxca , quando  non  veg- 
gendoegU  in  che  foggia  poter  rimar  Cuce- 
fiera  con  Superba  , dille  in  luogo  di  Super-  J 
t»,Agìera.  Mille  fiate,  o dolce  mia  gucr-  . 
fiera . auec  co*  begli  occh ij  voftri  pace, 
Va^io  proffetto  il  cuor , ma  a voi  non  pia- 
cc.  Mirar  lì  balftì colla  mente  altiera  . Que-  ^ 
fto  vltimo  raócìo  del  cambiamento  totalcè 
• più  Ville  da  se  (olo,  che  tutti  gli  altri  ciri«  f 
quc  lupecióri  congiunti  in  Geme  « Onde  è 
neccffario , che  l'huomo  s’ cfcrciti  principal  - > 
mente  per farui  ptoata  ptattura  , ed  ifpcdi- 
ta  . Tanto  più  emendo  à ciò  molto  fauorc»  ^ 
«ole  la  ricchezza  dell'idioma  Italiano,  il 
quale  di  Siuonirai  è copiofiffimo  > fopta 
quanti  fc  nc  fiano  mai  patlati,  o fcrittì,  P 
Puofiì  in  virtù  de* Sinonimi,  doiic  non  It 
- confà'  ( .dirò  così  ) Strada  mettere  Via,  c J 
“ “ ' “ douo  , h 
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d0iie'non  Viìii  > '5«àtié(o  » ^ dotié  coni Sco* 

t[ero Calle»  e.doud  nò6 Calice  Tracciti^ 
(jpMc  non  Tfacdaiv'Peila  » collie  non  Prfi»>v; 
Qimidn^  édoue  non  Camino,  Viaggio  ^ d 
dcuc  non  • ViaggrJO^  Corfn , c douc  non  Cor»- 
CaitiCfa  » ai^ouenon  Cartiera  » Anda« 
’^nfci^:jccdoue!ciqn  Andamento^  Pedata  ^ 
<H\où^po  ^EcdÀiavOrma^»  e doue;  non  Oc* 
Ita  ; yèftfgio.jjrdoue’non' Vcftioio  ,-Scal« 
{Rcxio.».ie  doue  uba  Scalpiccio , Ségno,  e 
e^6iie:oon  Segno, Suafcina  « E cosi  doueiè 
ua4cprpere  pet  tuttf  Palcre  paroij^i'  ihe'faQi» 
no^Sinoniibi  ^ ocheanno  paténie^'i^  (igni* 
iìcato  • 11  cambiamento  poi  parziale  può 
cflete  in  grandiOto^  parte  aiutato  dalla  dot* 
trina  delle  Sguce^Uabali.»  delle  quali  s*è  di. 
Icoifo  addietro . Ma  eg| i hd oltia  ciò.i  Aioi 
particolari  modi,,  rlquaii  peri  he  fon  mólti  g 
e dmecn,ib'inmini^r4no  gian^varieià  di  Snt« 
ipenti  a 1 littatore  ; fienche  talota  còrrirpon* 
dano  ad  aJomadfede.fìguie*  Ho|  nel  trattai» 
gl*  addurréiho  ^pqaòrcuicd  eCampi  non  di* 
compiuti  rcr(ì^ata.di  fole  parole,  v(a té  ^eiò» 
tutte  da*òuÒliil^%  1 modi  del  caoibianaentO 


parziale  fon.diciotto  • 


, ' I 11  pLitno  modo  (ì  pet  lecito  raddop» 

pigmento  y odbempiamento  dèi:  lettere , cqa 
ipe  c >haici0b  per  Nacciro^.x^  quello  pe^ 
quello  ».PArnad[ò  per  Paruafo  , Vcaunn<Kpcc> 
Vertuooi^  Nettunnoper  Netuno  « Tomaf# 
fio  pOL Tomaio , Daniello,  Gabriello,  e Raf« 
fiicllO)  ouero  Danielle , Gabrielle,  eRaf« 
facile  ,per  Daniele  ,<  Gabriele  , é Raffaele  » 
BcochequeRi pollano fcorciatH,  c, diiil.an» 
* H co 
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co  Daniel,  Oab'iiel  * e RafFael . Mà  per  Mic^ 
jsKelc  000  il  dirà'  Micchclie,  oMiccbello^' 
goa  iolo  Michel  per  iadcorcio  To frano  y 
Miccaèile,  e MiccacUo;  OirAffì  Squacrinui 
^(Squama  Reggia  pec’ 

Eifuggio  pel  Rifugio , Otologgio  perOiro*^ 
logio,  Strenna  per  Sirena  .^  Fimimo^pei  f u» 
ICO , Litto  pecLito  , Ecco  per  Eco  , Fu^a 
pél  Fugar,  Lamica  per  lama , quarxdd 
vulgar  di  lamina,  e (IgmHca  non  valle,  mAf 
pia  (Ica,  Strage  per  Sttaggejvi^'.rtitgepct 
fligge,  Silopo  per  Sciroppo , Figc'ptt  Frg«» 
ge , Frige  pei  Frigge,  e così  tutu  i fuorfom* 
podi. 

2 li  fecondo  modo  c per  baratto  di  lett* 

. teta , e quello  può  clTcrc  ^ o nella  letteci 
citima  della  paiola  , o nelln.  penulcima 
Beli*amipcnultiina.  Ncirvltima:^  come  é 
far  di  Cilcftio , Cileftre,  di  AlpcHiò  , Alpe*^ 
Ree , di  SilucRro,  Siiuellic  ,di  Campedro  v 
C ampellte , di  Etìope , Etìope,  c di  Confi-» 
BC,  Softaanuo  Confino,  ìNclla  penultima.; 
comp  è di  Speme , farciSpcne  ,>di  Caìmo^ 
Caino , di  Selìmo , Sclìoo , .di  Fatue,' verbo 
Paife  , diCon)paiue,Compaife^,  <c  tutu  gii 
drilli  coni  polli  • Di  Lito,  i.ido,  d^Amiàico, 
Ami?no  , di  Dobbiamo  , Dobbiaoo,  di  Leg<^ 
giamo ,Lc^iaao., di  Scntiàoio,  Seiitiànoyi 
c.  così  cialchcdun  vcibo  della  lingùa.  M» 
CIÒ  ^s’ioienda.  quando  la  teiminazione  del 


■adente  IO  dicati  uo  è m Amo  ^ con  ìnil 


imo,  ne  m Imo.  Che  non  fi  pronunzia^ 
Doucr.o  per  Douèmo  ne  le^gcno  per 
cmoy  ne  Semino,  per  Sentimo. 

nel 


- 
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• r fict  f\irufO  fi  proibite  y e dìccfi  Anoeiènd 
, ^ per  AmètemD,  Douèreno  pei  Douèremo» 
y 2.eggercno  per  Leggerèmo  , e Scdciicoo  pof 
I Seiuitèmo . Quella  tal  declioaziooe pec  N, 

. I enei  vero  alquanto  popolare,  ebaifa,  ma 

può  feruti  pel  rimate  in  burlefco.  11  ché 
pofibno  anco  fate  tutte  Takte  parole  igoo«T 
) ibilich^abbiamotnfiflo  à qui  mefiCDnato,  C 
i ch'abbiaino  per  ì*  innanzi  da  menzooare* 

I f alTi  il  baratto  nella  lettera  antipenultima^ 

come  è dy  Pericolo  far  Periglio , di  Vecchio» 

*'  Veglio,  dì  Specchio,  Speglio,  di  Vederlo» 

• Vcdelio,  c fimtlK  Di  Vengo  , Vigno,  dì 
Tengo,  Tegno,  di  Spengo,  Spegno,  di 

• IPiangc,  Piagne , di  Piange , Fragne , di  Ri* 

I manga , Rimagna,  di  Dipinge,  Dipigne, 

1'  di  Giunge,  Giugoe  coi  componi,  di  Vn^, 

I Vgne,  diVoghia,  Vgoa,  cd  altiimokim* 

> ni, 

, . S terzo  modo  è per  liquefaazion  di 

dittongo.  Come  far  d*  Icnpèuo,  Impero,  dà 
i Mifièfio,  M^ftèro,  di  Oilidèno  i Difìdrto, di 
, Miniftèrio , MiniRcto , di  Monifiètio  , Mch 
I niflcro,  di  Emifpèrio , Envifpèro,  di  Marti* 
i 1)0,  Martìro , o Macrìre  , di  Marròtio,M.aM 

, ^lo,  diTtnitOfi<o,  Ttnitòro,  di  Augùrio, 

f Auguro,  o Agino  , di  Ebùmeo , Ebùtiio , dà  , 

Cafpie  , Ca Ipr, di  Specie,  Spece , di  Vaoge» 

> ito,  Vangelo,  di  Dominio  , Domino  , di  Lc- 
f lania  , Lerana,  dìTarqumio,  Tatquino,  di 
i ' l^auinia,  i.aoìna,  ed  altri' afiai  • Ma  non  fi 

farà  di  Virgmio,  Vitgino,  nè  dì  Virgilio, 
Virgilo,  ccosìi  femniinili  . Nè  fi  farà  d» 

‘ Coincho , c di  Cornelia  , Cornèio  » c Cornea 

H 2 la,  wi 


I 


17* 

h,  Dante 3a(Tc  Cornigtia  per  Cornelia > « 
diflTe  Matèia,  la  Materia,  tna  fon  rofe  troppo 
antiche,  Faflì  anco  quella  hqucfazzioiv  di 
dittongo  re^rumcti  plurali  • Come  è di  lóa» 
pèlli,  Impeli,  di  Miftèrij  Miftcn  ,etanto  de  " 
gli  altri . Se  ben  quello  iftello  fi  può  far  pet 
la  figura  Apocope  • 

4 11  quatto  - modo  è per  accrefcìméntO 

di  fillaba  infine*  Il  che  mcdcfimamciitc  è 
vfticio  della  figura  l’atagogc  * Come  da  Bel» 
là  far  Beltidc,  o Bellaic  ^ o Bcltae  > da  Vie* 
ih  , Virfude  , o Vtrtute  , o VirtùCi  E così 
linfe  l^altre  parole  di  quella  fatta  * DaPuò'v 
Puotc,daFà  , Face,  o Fàe  , da  Sa,  Sape  ,ò 
Sàe,  daMc,  Meue,  oMenc,oMèe  , da  Tc> 
Tene,  o Tene,  o Tee,  da  Th,Tùe,  o Time,; 
da  G Ih , Giuc  , o Giùne , da  Sii , Sùe  , D Su*- 
ne , che  meglio  ridicono  5ùlò  , e Giufo  i t 

da  Tellè,  Teftefo,  Vòcda  Vò  , Stòc  dà  Stò, 
Sòc  daSò»  Dòeda  Dò>  Amòe  da  Amò» 
Anderòe  da  Anderò  . E cosigli  altri  verbi! 
tutti,  t quali  poifono  pacimente  accrcfcerll 
colla  Ne,  c die,  Vtone,  Stone,  ed  il  refiari'fc 
le.  Ma  è modo  baflo  , c popolare  ancor  el« 
fb , c notali  per- le  poclìe  Bcrnefchc  i Dà 
Potè  , Poièo,  da  Sentì»  Scntiò,  da  Gì  , Giò  » 
da  Die,  Ditdcj  da  Fc*vctbO,  Fece  da  Fc , no^ 
me  Fede  , cj^  Mercè , Mercede  , da  Tic  > P»c^ 
de  • <E  furti  quelli  poliono  vlatli  in  iHil  gr*a 

ue,  * 

i’  5 11  quinto  modo  è pel  trauolgimenttl  v 

di  fillaba  , come  c far  di  Stupro  , Strupo,  dì 
Dentiò,  Diente,  dwDietro,  Driclo  ,o  Dteio, 
oDuctO,  di  iniciptctc,  Intcìpcttc  ,cd  altri 

6 U 


. IKeflomodpf^pelc  inJiffeieiira  di  tcfti 
mìofazion , declinabile  nel viti tim  vocale  ^ 
co.iie  c $Hìe«  ^ Stilo  , Ribello,  e Ribelle^ 
Vafo;  c Vifc  * c n<!l  maggior  numero  Vali, 
e Vafa  ^ Pari  nome , e Pai  e,  Atene, «d  Atei» 
na , Aragona,  ed  Aragpne,  Rlicotia  , 
Elicone , Cipro  , e Cipri , Cicta^  c Greti  ^ 
CaRelIa,Caftelle,  e CaftclU, Membra, Mcm» 
brc,  ^ Membri , Offa  ,0^9  ,•  ed  Qjli  I,  Coi- 
^a.  Come,  e Corni  , iC.eana  , tegne  , c Le* 
gni  • I Fichi , le  Fica,  o Te  Fiche,o  le  Ficora* 
à Fori , e le^  Foca , t Idrati»  eie  Pratot^,i  LKv 
Ci , e le  Latora  » e le  Lata.  Le  Calcpde,  e ie 
Calcndi,c  le  Ycne,e  le  Veniale  R.cnc,  è le 
Reni  , le  Porte  n C le, Pòrti',  Ami  vcijbo,  oi 
Ancie,  Mangiale  i4/ange,  Camini,  e Camioe* 
l^cosi  tutti  quanti  i verbi  della,  prima.  iCoi|4 
giogazione.  Fammi, e Famose,  Oiemmi  iC 
Piémme  ,Femmi,c  .Fcmmc»,  Andoff:  , edi 
AodolTe,  Puoilì  ^ ePut^c,  SiajCfi , cStadfe^ 
Datti,  c Dattc:,  Tii.fia;,  tu  Siii-c  tli  Sie  • .T.CI 
Gaggia  ,'tu  Gaggi , tu  Cada  , e tti  Cadi,  e^ 
altri,  vctbLconforrai,  , . ...i  , /li 

7'  li  retttnaò  modo  ò perindiiFeceiiza  dì 
Cera&inaaiane  indeclinabile'*  Come  è Fiiov 
ti , Fuore,  e Fuoia , Anco,  Ancora,. bd  An* 
che , VnquaocQ , ed  Vnquanclie  j Volencie^ 
ci  y c YoleatictevSopra , e Sopre,  Cootcà  » 
e Contro,  Oltra  y ed  altee.»  Aitranaciùre,  ^ 
Altrimenti , Tardi,  cXardo  V Eun^t^rr  LUit* 
gc.  Da  lungi,  e Da  funge,  DaLlklititgr, Dal «v 
lalunge,  e Dalla  luiiga,  Poi'i  in  Pofciati? 
Auanti , ad  Auante,  Dauamtti^  eDauaate|fi 
che  anco  Rdicei  Anzi  e_  D'maiu&ù,  cd  ìa  ge*> 
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tcilìtà,  Ditiatizc , Dimando  DomanK,  cpi* 
mane,  o Domane»  A’piro*  A’pari , td  A*pa« 
tei  Dicci, c Diccc,  cd  altri  in  abbondanza  • 

8 L'ottauo  modo  é per  doppiezza  - df  de- 
clinazione ncirvltima  (il labi  , liguarian» 
doti,  o al  gcncrodiucrfo,  o alla  dìuetfa  tcf- 
minazion del  geneie  mcdcfimo  # Riguardali 
tì  genere  dìucifo,'  come  è dicendoli  il  Grcg- 

f^e , e la  Greggia , l*Orecb»o , c rOccchia  , 
a Loda  , cd  il  Lodo , là  Fcoda,  ed  il  Fròdoj,- 
la  Dimora^  cdil  Dimoro,  la  Broda,  edii 
Brodo,  la  Scritta , c lo  Scritio , V dita  , e 
rVdito,  Il  pomo , e la  poma , il  Fornito , e 
la  Frutta,  il  Ghiaccio  ,c  la  Ghiaccia  ,;l  Tra- 
araglio,  e la  TtauagSta  , tl  8ifògno,eU  Bi- 
' fogna  , lo*ndugio  ^ c la’ndugia  , il  Fango, e 
la  Finga, il  Pozzo , c U Pozza ,.  la  Gocciolai 
•d  il  Gocciolo , la  Goccia,  ed  i!  Goccio  » la 
li|ue(lt  tal  nomi  è affai  fouerchio  Dante  , che 
▼fa  non  pur  gli  vfati , ma  ne  fa  di  nuouo  • 
Rifguatdafl  alla  ictminazion  diuerfa  del 
geoere  illcflo,  come  è dicendoli  la  Fron- 
de, da  Fronda , la  Frode , e la  Froda , la 
XodC  fCla  Loda,  la  Dote,  c la  Oota,la  Sor- 
te, è l a Sorta,  l’Arma,  c l’Arme  , la  Talpa  « 
e la  Talpe,  1*  Ape,  c la  Apa,rVtic,e  TOtto, 
H Pbnio,  c*l  Pome,  l'Arbore  , e PArboro,  il 
Piloto,  c*i  Pilota,  il  Guerriero , c*l  Guerrie- 
ri il  Caualiero , e*l  Cauaficic,  H pennero  , 
e!l Pendere,  Altiero,  cd  Altiere,  Leggiero», 
e Leggiero,  ciLcggicfi , Violento  , c Violen- 
te , Fino,  c pine,  cd  altri  affai,  c tutti  in  vfo, 
gh  autentici  • 

• $ U noapflaodo^P^*^  di  prò* 
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iuùizla,^onie  a HsuìIiqì  o Naui^ì»ró  Nauì* 
i gio.  Gapelli,o  Capelli,  Giuleppcr, e Giulcb* 
;be,  Giuppa,e  Giubba,  Gemo  e Cera  io, e Cetr 
bio,  Superbe^  e^upetbio^  ^ioiKla,,Fcomba,  e 
JioO)bola,  Toma,  Tomba,  e Tombola, Viii« 
zio,  ed  VÀizio,  Bene6z  io  ^e  Beaefìcio , Prak; 

I uiocia^  e Pcouinzìa,  Fai tacb,e  Faila2ia,Tra«  • 

cìa,e  Tiasia»  Giecia,e  Gtezia,  Specie, e Spe« 
zie,  e Vioegia,e  Vinezia . II  Petraica  accoE» 
dòYiziOi  ed  Oifizio,  ed  Ofpìzio  • 

to'  ilDecìtno  modoè  per  flncopa  Sgu* 
fa , idi  cui  fi  parlò  gid  colPaIrce  , è c\  jì  fi  ri* 
meatoua  pecroloregifiracne  maggior  quan« 
titd  d*e<bmpi , che  non  fi)fe  là,  Imgombro^ 
•4.  Sgombro  , nomi eycibi  perlngombero, 
t per  Sgombero  • , Carco c Scacco  nomi, 
jt  f libi  per  Carico,  e;  per  Scarico.  Chicca» 
« C oleico,  per  Chierica,  e pct  Chierico V 
ò^ntùcpi'j  Tofeano  fia  Chierica,  e Chierico^ 
e Chetea e Chéteo.  Mttiapet  M itera, C 
pel  Mima  Cifra  per  Gìfera,  Hicouro  pel 
i^icoaof  o 'veibb , enotrie,  e pattici  pio  pa& 
lino.  Compia  vetbo  pet  Compera»  e Conta 
pia  nome  foBaatiub  per  Comptaoiento.'^  >4 
f^mpra  numero  aggettuio  per  Gomprata^ 
Alma  per  Amata,  Sceura,  o Scura,  terbi  4 
pei  Scèueia,  o Scuera,  cioè  Separa, c.diutde  a 
£ Sceura , o Seurà  è ‘A  fuo  participio , cho 
▼,a4  (sparata  , e variafì  per  li  fuòt  gèneri,  d 
fiumcff , 'Oehara  yeibo  pérì  Detiuèia-,'  tiioèl 
Delibera  Cosi  anco  Oriiòra  per  Delibera  ^ 
e Oeflderaj,  chcclincopa.Tofcaaa,  ficomo: 
Delira,  è BrouenZalè  • Confiira.  per  GonlìtL: 
àsjU.^  AflìdAiitipct  Aiidaia  (cheb 
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4iircf  1 1 Petrarca  ^ per  ^owfperec ì E «osi  ^ , 

porrebbe  dice  in  bi fogno  Chiedere  per  Chic» 
<kte,  C'Bcutc  per  Bèucjre.*’ cd  ^bbmitc  per  | 
Abbruere»,  ed  akurii  a l«r»  Tempra  vcrb6  \ 
per  Tempera  , c così  Stempra?; , e <Oiftcnà»-  ) 
pra  V c Rattempra,  e ContempraV Tempra  ( 
nome  folìantluo  per  Tcnapramcoéo  » c Tem- 
pra’aggetciuò  pcr-Tcmprata  , iepÈ«»»i>  Lci>- 
•re  per  X,epord«  Gincuro  pcft  iGirtctfcwi V® 
Cinebro  per  Giumpeto.  Sodta:' verino  per 
Sopeia  ^ cioè  Supera  t ma  è anticò|  Perfeu«  i 
ra  ( dell’ Acioftb)*  per  iPcc(cucra  -Mocini 
per  Modera-,  c Fodrd  pec  Fodèroa  Ma*  flou 

/idicà  per  Barbarico,  BatbiicOj^n^p'htte;^  J 

liariCo,  Balia  reo nè;  pèr  Pindaià»,;:PìnH  j 
darco , nc  per  Ptcuaiicó , l'ceuarco  ,onc  .;p«r  | 

^èmoia,  Semlaynè  pcrSetola'i  Seda  j rvc^pc*  { 
5pi tola , Sparla , come  chè  in ugi»  fi  dìca^  I 
pay,  cqucftjflC naoft’alt^i  ,r  s:  q - ' - 

y.ia  t’rndccidio  .naodo'è  pvfifpezra»  ^ 

mento  di  |»a lola , |»ncndone>  Vita  patte  ad  j 
ga  d*«i  eerfo*  c Pai  tra  al  ^nncipiodelP  t 
*kro.'  Comeè^  rTHirc,  Differente- Mdn te  pcfc 
DdjfclentcBiqntcV  Vnica*M«iìic  per  Vtìiè^  | 

mentc%  Diretta-mente  per  Oiicttinash^  i 

Piuifa-Mente'  per  Diuìfamente/^ . Jìa  priì  | 

Bua parola ,è  di  ; Dante  Cosi' quelle  paiotei  • | 

Biiffcceat^Mente  dahzandoi  della  -fila  nc^ 
diezisaMi  fidaèealn  ftiiwie  veloci^  j ^ 

ia  iCecpnda'é  dfcl»  Bembo  t,  Peithè  ciUdiflP#^  ' ii 
parche  aacoc'vnità-Ménte  il  *rar  me  de|f rti  idd  ^ 

oonfufteaccorie?  La  terza,  eia  quarta  fonj»  j 

dWPAtiofto»''  Ancorch’dgli  condTca.,  che  j 

4iictta*ldeatfi^  fua  MaclU>j4aa«b^fi'i^flcte;t  i 

. V r ■ ' * ,>  T ' ■ 


Come  à » è poi 

te  à ciafcun  da  Callo  faitco  fora  ..  Il  (quale 
Acìofto  fpezzò  tutcauolca  queft'altiie  dj^ 
voci»  Soprauefti»  c Sccoodocbe  . jì^c^ia 
Do  ana  di  fua  man  le  TopiarVjeftì»  à cwi4*aj|- 

mi  comwfriaAp^ù  paq  . Ecpi  fliarìio.  hv.tv» 

aue)  (ècondfo  . Che  (I  potea  più  rìcfatnea^ 
poCKC.  Qlttacciò  il  fpczaò  D^poi- 

chc.  Loqualc  è in  me»  da^i  pb’ÌQ,  vi^i 
quel  che  pcaHer  non  pareggia»  Q|u.ed:p  coftu;- 
me  non  è trouatura  Toicana  > prefa^  ^ 
I.aciai»  fra  i quali  Orazio  ruppe  Iutecì  uaia»  p 
Venale,  lauiceminoKhos  aaus  axeogames 
Flebisfinfololeutsangipoitu  . ThracioBac* 
chance,  magis  fuh  incei  Zuoia  vento»  Ocium 
hello  furiòra»  Thcace Ocium  Medi,  phacetn 
decoù»  Grofpbe  non,genmiis,  ncque  pu%« 
pura  vcrNalc,  nec  auro  • * . . ' , ' 

‘ 1 2 11  duodecimo  modo  e per  aggett|uo4& 
pendente  da  Softantiuprdi  genere  communc  » 
come  cFonte  viua,e  Fonte  vino,  Fi.ne  tio,e 
Fine  ria.  Fune  auuolta,>c  Funeanuolto , Ce- 
liete  fpatfa  , c Cenere  fpa;fp , Lepre pxcBa,  « 
Lepre  predo , Greggia  lanofa,  c Gregge  la^ 
noib.  Carcere  aperta,  e Carcere  aperto , Trai* 
ue  lunga»e  Traue  iuogo^Paiete  bianca,e  ' 

nte  biancone  lìmi li(*  . ^ ' '1 

c li  decìmoterzo  modo  ^per  b^ratt^ 
d‘accenta  , cornei  lX*iìpa  per  Dìdìpa,  dett 
to da  Dante,  Sctpa,  Perreucca  per  :Perf^ 
Metà  , Efplìco  per  Esplico,  detto  dallj  Auqf 
fto  . Odico  per  O’Aìcq,  Penetro  pejr  Fenetro* 
Brache  di  quedUì  dide  nelle  due  figure  Sir 
aolc,cDiadol«.  , . , / 
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^ 14  li  <fwut)'òfl|uitto  modo  è per  pafTigii  1 1 
irto'ida  num'eio  Enumero,  cioè, o dal  pla<>  m 
tale  ài  (IngoUre , o dal  (ingoiare  al  plurale*  | ( 
Còme  è Piede  per  Piè  li,  Occhio  per  Occhif  i \ i 
‘Mano  per  Mani . Sembianti  ^r  Sembiante»  1 1 
'Yendette  per  Vendetta  » Minàcce  per  Mi*  ( ] 
'•uccia  é ’ ' 

15  Ildccimoqaìmomodo  è per ’compow  ( 
ijziòh  di  parola  femplice  . Può  clTcr  nc*  1 
.nomineNerbi  , ed  in  altre  parti  del  parla-  ! 
mento  « NeViomi,  come  il  Scruo»  il  Con-  I 
feruo,  il  Piantójj  il  Compianto,  la  Forma^  1 
la  Riforma , la  Proua  , la  Riproua,  il  Fiuto»  1 
ài  Rifiuto,  il  Giro , il  Rigiro, la  Stampa , lo  » | 
'Rifiampa,.  NeVerbi , come  Ama,  i^ifama»  1 1 
Ulama,  Pone,  Difpone,  Compone,  Ri po-  1 

■>ie  I Trafpone ',  Vuole , Riuuole,  Oifuuole,  j 
negli  auuerbi , c prepofizfoni , e congiun*  1 
trioni,  còme  Meno»  Almeno, fìloadimcoo  » | 

<Mti  » Ornai  ^ Giammai Anzi , Innanzi,  Di* 
anzi-,  Vcifo , Inuetfo  > A*verfo , Contià  » 
Petconira,  Al  rincontra,  Douc  auuertàfcaCì,  , 
che  pei  ragion  di  compofizione  fi  poflbno  ] 
le  detee  parole  accompagnate. in  cadenzai» 

V non  farà  Rima  replicata»  Sicomc  dicem- 
mo, chel  Petrarca  rimò  Lui  con  Colai , c 
Dante  Addcotio  con  Qaaenrro  , ed  i verfi 
foaquedi  • Ka  ch*K> noi fchifi  fc*l  vó  datea 
lui , io  mi  fido  m coliri , che^l  Mondo  regge»  ' 
Poiché  tu  voi  (àpei  cotanto  addentro  . 
Dirotti  breuemente,  mi  rifpofe»  Pcrch^io 
jion  temo  dì  venir  qua  entro  » Nel  che  Dan- 
te fù  fegattato  dal  Boccaccio,  nella  Vifionc , 

E cimiuua  pur  ch*i*cnv ailì  dentro  « Pue* 

i*  uo 


ri^  f Id,"’  chcc  ^ 

«ri  pta^  piiiBi , andtini  là  leàtrò^^'Mt  iè 
^n(igIio  tl  limatote  ad  andallf^ea1Jto  » nòli 
‘«cctfppfandó^hi  ptrrofa  femplìce  tòH  ogni 
'còtnpofta  * neogatconipófta  eoo  ogni  fcna* 
plico,  ae  meno  ogni  compofta,  con  ogtti 
TòRipofta»'  Pe^{ibaOtie  eftb  fon  cftueiTé  i^. 
gualche  tetterà  ,'  nna  ooaf  del  fìgtrìfieatb'(  c<^ 
tae  è appunto  £ui,  e Coitn  , Ed  eidro,‘è 
l>entro)  la  di^rflcà  non  èformalo  ^dire^ 
be  il  Filorcfo  ) ma  é noatceialc  , che  e 
fo  nulla , la  variansa  dr!  f^afo  èquelfa,  cEo 
coftituilce  la  dtiterlità  della  Rima  • Cile 
perciò  fanno  Rima  buona  « Io  fono,  e CÓ^ 
loro  fono  ^ benché  no»  ftano  connpoRe;  Co^ 
me  abbiamo  ne*  Tranfìito  al  Capitolo  della 
partenza  • Altra  Aurora  bifogna,  altro  0*> 
ticnte  ; A gli  occbtf  ÓHcr,'  per  cui  fenza  voi 
fono . 11  Cielo  ofeuto  , e le  fue  luci  fpcfitèw 
’M  ifero  ch'ó  pehfindo^à  quot  cb^  fono  * "E4 
ò quel  ch'io farò  ptefó  il  viaggio . Qua^  in* 
bilende  dèi  bel 'guaedo  it  dono  • E Te  bette  a 
di  fitte  vóce' li  porranno  ^utte  nelle  Tauefe 
dd  Rimario,  ciò<  fi  faxà  non  parche  fieno 
''atte  d rimac  tra  loto,  ma  petché'àiùtanòà  fa« 
fe  il  vcxlo,  pòtenro'tiuue  non  capè  Tvoa 
•capirl*aitrt. 

' I o II  dKtìnófetttf  nlodo  è per  miitadòo 
idi  vocale , n'ella  pmufn'mafiliaba"  della  pà* 
tola',  ''fmzb^mutacb  idldiha.,  come  Ceb* 
liiotto,  Cétttletto  i é'Ccrtfiattò»  Onaitciou 
'td^‘cd  Óttiicciatto,  Fotefcttd’,  Fprefotra , 
*©toppOv  e Gruppo.,  Rio , élRèo  , tice  , e 
'Acce  • Se«iaà|t  (antaslRubufto  ^«KubcRo^ 
**•  ' Ho  ItM* 


^.urc  VO  ^ 

JpifpcTto,,;^6p^^ito,  RffpetCQ , « Ke£c|uift9,» 
Sciafile  ijwoitjque  vitiqìi  (<Jic9 
Rcilji^U))  foadiuciiuti  antwhi,  Goog^o^e  ^ 

Congiade,  DogUea;^,  e Doglianza  « FaUe(lf 
jja,  c Faljaaza  <.  r,c* . '■  : 

#,  '17  11  dccijnofcttinjp  modo  è pejt 
tazion  tiituuia  di.  nella  penultìrpP 
^lìa[>2,  ma  con  crapadp  da  linguaggio  a ltn« 
guaggio.  Come  c da  Corto  Italiano  fac 
Latino , da  Tconco , Tcunco , da  luf 
fitrfrtp)  Infirmo,  da Xotta,  4utta,  da  Lot.o^ 
da  Incolto,  Inculto,  daSorgC;,  Surge  » 
di  fiotto»  Flutto , da  Detta  ve£bK>  % da 
2^o!6  Nauùlo , da  Lode,  Laude,  da  Frode» 
Ftaude, da  Fofeo,  Fufeo , da  Negro  , Nigro 
da  Lpfeo,  Lufeo,  da  Degno,  Digno,  da 
Tftonfoj  Triiwfo , edal^titn  non  piccioli 
coj?'  a . 

rS  11  decinnottauo.  è pec  mutazion  4i 
lettela  mczana^neiryUjma-  (iliaba,  come  è 
3>/olchi,e  Magnifici  ,e  Klagnificbi 

Mònaci , e Monachi^  Mendici,  c Mendichi  » 
Pròloghi , e Pròlogi)  Adcplogi,  ed>  Afiior 
ioghi,  cd, altri  « , 

Speditifi  già  j modi  4c  gU  diie  cambiai 
menti , che  fonoil  totale,  ed, ih  pirzialq 
Segaechè  il  ti;iuia<^<)pe^Lded'agiunzio« 
nc  . L*aggiun?9oac^c;W  pcciTo  a'Gipiìì  W 
.tfftuTwnio  di  Òeiiiistcioisatereo)^  vna  , 
jf,  di  f^tenzachjain^%  Epifoaèma , c mol? 
fc^.v(a<A  da  |or<^;,,  conrie  ancora  da^iaiinii, 
chic  poi  da  cfti  ' Uebbe/o  , nnairimameate  n^l 
VedOa  ^nale  jpeilìfilQie  volte  ne  Cuo|e 
' ^ * auec 


rft 

aMer  ibìfdghà  peCoca^aintato  de I le  parli 
e;  quando  U Ceotenaa  ètnica,  ed  e(ro;è 
ancora  à mczo;^  Con  Rùtila  figura  aunta 
Virgilio  à ricompir  tutti  quei  vevfi  rotti, 
che  fi  leggono  oggidì  neli^Encida  > fé  dalla 
‘ibptauegqenta^mofte  non  gli  foSe  ciò  fiato 
Impedito*  Poiché i.'Ceat imenei  fi>n/o(ficieft« 
ti  per  tucto,  éd  a*vec(ì  manca  qualche  cofa  • 
<Hoi  che  d’efi'a  figura  aon.folo<abòiamo  I# 
flecefiìtà  ',  ch’chheto  gli  antichi,  la  quale 
era  del  fare  il  vecfo  : ma  ma:  altra  ch*e($ 
non  ebbero , iarquale  è,  del  far  U R-ima,  poT* 
fiarao  con  ma^iorlcùfa  vratU  * 11'  che  pe« 
tò  ndnofiante,  ioeforto  il  poeta  à valcife« 
ne  fearfamente , edilmen  che  punte  « Ac« 
ciocche  tal uolca  infieme  irol  cadec  nella  col* 
pa , che  èia  loquacità  , non  fi cadefie  aellti 
pena , che  è il  venire  a noia . Quelle  poche 
volte  che  raggiiinzion  fi  farà  , facciali  in 
luogo,  Que  non  iftia.ozipfa,  ma  in  modo 
coopeciColfimanentedelle  parole,  ch*eUn 
non  vi  fiacoooCbiuta.pctauuentizia , ma  pa- 
ia domelbca*  I modi  de(L*aggiuo2iane  fon 
ventifette* 

UpnmoModoè  per  dichiarazion  (U 
cofa  detta.  Aciofto..EcbeMd.efir  fotcocoi:^ 
traria  fcoiza  , ( il  quale  è Col , come  Taui^co 
ofienda  ) veder  gli  faccia  « 

• ' '.z  .11  feoodio  modo  è pcf  Cotqprouameuf 
to  d'afiferzioa  fatra  , ó di  fatt^  negasi 
AiioAot.4fabelUfQn  io.  ,che:igÌia’fun 
Re  mal  fortunato  di  Galizia,  fica  dii^  'fiaU 
ch*ot  non  fon  più  di  lui  Via» di  dplor  d*af* 
faqoo,  e di  tcifiisia  * Tafib  ^ Al  gridò  , 

non 


;Konè,  non  è gsl'rèi..(<3oftc^dcr fatto  ,-  è 
pct  follìa  fcn  vaara  . Coma  <ngannp>  i aifto- 
diì  e della  Dea.  Coo(|iiàl  atte  inuolài*iinaf 


oinfaata#  : ^ f**'  • ' ' ^ ■ 

* j II  temo  modo  c per  co«c2io«  <fol 
*4etta.  Tetrarca.  Or  , come  vedi  ^ vò di  te 
•piangendo  . Di  re  piangendo  hà  i ma  de? 
niieidanai , Edaltfoue  ^O'occhii  miei.,  oc^ 
chignon  già  , ma  fonti  « Ariofto.  Ed  ode^ 
Effcr  colei  che  del  fo'amot  'fi  gode.  O pci 
dir  meglio , efier  colei  che  crede  - Che  god» 
del  fu'amor . Taflb.  Struggi  la  fede  noftra* 
•Anch*io  t*afirctto . Che  dico  no(ha  ^ Ab 
fion  più  • fedele  foro  z te  fido  Idolo 

teio  crudele.  ' . . . 

^ Il  quarto  modo  è per  atte(razi6neii 
J>antc.  Come  Liuio  (criuc,,  che  nonerrab 
Ed  alttoue  , Ed  ella  a me . Ncffiin  maggiof 
dolore.  Che  ricordarfi  del  tempo  felice;. 
'Nella  miferia,^  ciò  fa*l  tuo  dottore  » Ciò  f» 
il  tuo  dottore  e Patttfftazionc . Tetrarca  . 
pianfe  per  gli  ocebi^  fuor  V ficorac  è fetìrtow' 
Ed  in  altroiuogo,  Ch* ioim  pafeo  df  Ugii* 


me,  c tu*l  fai,  ■ 

i 11  quinto  modo  èper  trahriKamentb  di 
nominazione  • Ariofto-i  Scriuc  vn*  autore  ^ 

il  cui  nome  m laccio,  ^ . 

6 lUefto  modo  cT  per  m^ziond’iftfiri*» 

mento,  dopo  la  meosion  delTopt ri  J Pctraf 
ca . Quel  Sole , il  quahve^*i©  cogli  ócebii 
, Arìoito  . Ch*io  ti  farò  penti  t con 

OdàllO'»  ' ^ 

^ 11  (ettimo  modo i per  variamento  di 

• C . « * • • ' . AQ^  • 


inief 


« nomé  • Attorto , ì>i  Zibefìaro , 6 ?oi  d»  Zi* 
► ^ bclcscra  , Che  Tfnoj  e i’alrro'^nomc  gli 
" vicn  detto  • ® 

~ 8 £*òtuuo'modo  è perperifrafi,  Aiio- 

^ fto  9 Foiza  è a Macfifa , ch’a  quel  colpo  va« 

i da  • A ptouar  fcM  tctieno  èdufo , a oiollc; 

>*  Cioè , Cada  giu  • 

* 9 II  nono  modb  è per  afiufìon  ^ceta^i 

I Arìofto.  In  Bradamànte  Innamorata  , che 
I parla  deiramato*.  Altro  non  bramo,  è d^aU 
I tiro  non  mi  cale  , Che  df  prouar  com'^H  ia 
I gioftravale*  E poi  foggion^c.  Sémplice- 
I mente  dilfe  le  parole Che  forfè  a Icuno  ha 
) già  pcefea  malizia  * Ooue  fìngendo  di  vo- 
ler rimouéte  il  IrCttofe  mal  peofamento, 

I ve  lo  fa  incorrere,  ì:  * 

io  11  decimo  modo  è j|^eliler*la,Arlnd 
fto.  E pila  leggicr  correa  per  la  fowfta;  CK’ 
al  palio  ródo il  villan  mezo  nuda;  4>aIio 
ioiro,emezo  nudo,  fon  Penergìa.,  colla 
iqual  di 'fubito  alla  fahtafìa  del  Eettòrc  (i 
lapprefenta  Pimagioe  di  tutto  quclK»  fpcttaii* 
colo . Ed^aitfoue  , Ch’in  mozd  aueà  vn  biw 
Ichétto  di  cÀpreffi  , Che  pàreand'vna  fl:am^ 
pa  tutti  imprelfì . Dante.  Come  lepeco- 
ie  lle  efeoh  del  chiufo  * Ad  vnaa  due  a tré  , 
e Taltre»  llànrio  Timideice  atietlanfdo  l -oc- 
chio, e^l  mufo , E ‘dò  che  fa  la  ptima,  e l ’a- 
ire fanno,  Addoffandofì a lei  s’clla  s*ari:p- 
•ita  , Semplicr:',  e quiete , c lo-  perché  noa 
fanno  £d  in  altra  banda  , Vna  litceda  lun- 
facea  cenno , Piccìol  ch’à  pena  il  potteà'l' 
occhio  torce  * <v  * 


2/*tifileciiiio<  medod  ceodim^n# 

^9 


to  di  gusle  « Pciuic*  l Dì  et*  Ancore  .é  mè 
ftcflb,c*lcicltcpguzio  , ^ ^ 

12  11  duodecimo  modo  e per  moftra  d* 

affetto  » Pctraics>  Qeattl  rama  ouc  piacque 
( con  fofpic  mi  rimembra  ) A lei  di  fare  al  bql 
fianco  coloima  « . 

I % li  dccimotcrzo  modo  è per  rompa** 
razione*  Arofto*  vfi  pcich,c  sà  notar,  cona* 
vna  lontra  * ; Entra  ne^  fiume  i-  e fprge  ali  al» 

14  iriiccimoqpariomodo  è per  affegnai-* 
mento-^d^  cagione*  Acioft'o , Ed  era  arma* 

• ta  ( pccch*ìn  altra  guifa  },£*raco,  a aottc,^o  dt 

che  tu  la  colga,  / , , r .r 

1$  lldecimoquìnto  modo  e per  ciieruA 
condizionale,  Pctracca.  Siche  ( a*attcoaCf 
cidente  noJ.d^fioraa  • Vedrà  Bologna  ,,e  poi 
la  nobii  Ri>ma  ^ Taflo.  E mandccaUo  a*Duf 
ci  Franchi An  d(W»  S’altro  da  quel  che  fV 
elio  oggi  non  fono, 

i(S  II  dccimofefta  modo -é per fcntei^ 
{gìofo  ti^pafio,  dal  paiticoiarc  airvniucrr 
faie.  Anodo,  Orlando  a falutatle fi» cor, 
icfc  • ^omc  con  donne  Tempre  cflet  fi 
vuole*  . ; 

1,7  11  dccimofcttimo  modo  e per  aggran^ 
dimenio  di  fentenza  generale^  A^ciofta.  Si 
perche fempte  ( ma  più  quando  è nona  \ Seca 
OoniSignpnaiììhfpcao  porta,  ^ • 

U dccimott|uo  modo  é per  augurio,' 
Q io  male  a oinbene,  Petrarca.  Mi  danno 
àffalto,  e piaccia  a .Dici  ch'inuaoo  i Tallo, 
Ma  fc  tu  cadi  ( tolga  il  e icl  gli  auguri)  Oc  chi 
farà  che  più  difenda  i miui  < Ed  in  alita  par^ 


I ilfhò  fpene  ) 

RitOrfiìn’efB>.  . > ' > 4<  ‘ - * 

1 9*  H dectmonot^  mìoch» è pcuritortfì^m- 
'6c4naa,vrdi  fÌnoninfi»i;peBMfcaf i ‘Il  ndilro 
^órvo*ch*adbanid4)ni>e  hlce\  Tifi#.  £e 
'pietre  ,'ilain  ì ’.w.ì  in.^  c •»:  ' 

20  II  ventefimo  modo  é pef^efaggeri" 

Cione- am{>^fìcatii]ki»'4  *bcparuiHcaun4  .V' Atn* 
*plificatiui,>(^me  iivqutì  verfid  U^AtfolIo. 
•RcftqH  ft^ttlmo  fuote  V Fmico  sì  che  di  qùji^l 
colpo  muore.  P^ruificatiua > come  in  que-  I 
^Fi  altfi  del  ^edeilmo , Poco  parate  , o^cn 
* <cdplrpdcoation.>^'£àpttu‘iQ  inAile‘f(Kr4!e^ 
a^deand»;''''  ^ * 

’ 2 1 ‘ Il  ventelìrnopiimo  mòdo  è per  a«-  1 

giunto  puramente  oinatiuo  * Dante.  Sul»  l| 
^n  Italia -bella^'gtace  vn  lago  n,  Petrarca  . 

Sparfì  folto  quoll^elce  antiqua  > e negra  • 

•A  rioftO  ; 'Bdn'ceito  è df>^Òrtt , ma  fi  con- 
fonde "i  Se^ttleglio'la  nel  fuoco , o nel  itièc  ‘ 
gtandeV’-*  , j , 

2^2^  ilventefimo  fecóndo modoè  péfag-  \ 
giunte  fi flb  V' cioè  che  é diuenuto  titolO}  ò ! 
loprandftie;  >At4ò(1ft  4 DI  poeò  eran  venuti  j 
a Carlo  Magno.  Nel  quale  Autore  n*hfàcK 
iHolti  altri . Alda  la  Bella Gutdoée  il  Sel- 
oaggìo,  Grifone  U' Bianco  , Aquilantè  il 
Nero,  Dudone  tl  Santo.  R nèl  Ta{To;è 
Goffreddril  Pio.  Tolto  pe^ dallo  Enea  Vt^ 
gilianoi'’*- : 

* i|  ' ll-venttffim9ter2o  mòdo  é pct  agò  3 
giunco  di  nóthe)  o^di-  YcH^onoii  già  Sino»  | 
iritni  , ma  accfèfcitiui  d*efprc(Hohe,^'Pef  ag-  ! 
' giuntoi  cònae^è  quei  dd  Pétràiéa  Moueff  | 
i “ il  , 


«li  veccbiatéfanufe^ 
come  è quell-aItro«  CK’ogni  Smecalido  aurf^ 
benvin^o,  edanco/éiD^cbuiHo.  Te  bea 
HQoè  Sinonimo,  piire accrefee  iWIgnifica^ 
dicanum  : p doue  col  diifì  vìntò , e ftanco  » 
più  sVfpcime,  che  non  n fafcbbe  col  ToIq 
dirli  finto»  ' ^ 

24  11  veniefinMM}uaitomodoè  pei  lìp 

mitanioo  di  tempo,  Qetracca . Che.  cenne 
|gti  occhi;  miei^  meottmciel  piacque  ) Bra* 
. noli,  e lieti  » / ' 

^ - »5  11  venteHmoquiinloinodO'  è peraf» 

lègn^menco  di  polTentc  cagione  • Tetrarca  • 
£ Tempre  andai  ( tal  Amor  diemm'aira^ 
laquegb  eSlìf , quanto  c*’vide>  apiat.i  Di 
.Diemoria,  e di  Tpeme  , il  cor  pafccìido» 
Dotte  Taggiuaz ione  k»  Tai^amoi  ;dieinmà 


«ita»  1-  » 

2(S  11  veotefimo  fcBamodo-é  per  tialnd 
Iciameato,  Pctraica;,  Peidòqiniii  qual*  è 
bella,  o n tiene  • Ofi  tiene  è la  giunca  ; .t 
27  11  veotcfimofetiMBonaii^ol^  per4c« 
ctc(iin?nto  dir  lìmilitudine . Pcfiarca  . Oda 
Veloci  più  che  vento , admlì  • .Sitali  ^que^- 
chcs’aggmgne.*,  i . ' s 

1 quali  modi  infin  qui  diftefil  del  ceicatt 
Ja  buona  Rrni^ ,,  perche  liguardino  princi* 
palmente  (oltre  il  fuon  delle  paiole)aj  Tea*^^ 
jK>  dql  parlare  vengonaadeircK  tt|t(uOQ  co 
nodi  della  Rima  petfetta  per  fcatijneato,,j 
i quali  iotacqui  nel/proprvo  ficox.e'di^ctii  a 
fratrarli  quj..  Abbiamo  dunque  in  queRob 
Xcdicclìmo  >papirolov  e.nc  gh  altri  due  fu«. 
fciiqri  |/élW.Wlci4fiacAt5  Spn^pic juu^ 
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: ' lì  metodo*)  ed  eitìfìcio  della  Rima . Le 
parti  del  quale  ora  riduciemoia  memòria  ài 
Lettori  col  riftringerle  ad  vn  corto  cj^ìlogo 
vniuctrale,  ch'in  lomma  è il  fegoetiK  • 

, La  Rima  è vai  corrifpondenza  di  fuoni 
I di  lettere  in  due  parole  , iouentata  nella  fin- 
gua  Italiana  pei  opera de^Siciliani  che  la  de* 

' duffero della  figura  Latina,  chiamata  itmil« 
mente  iiniente,  ad  esperto  d’accfefcére  ax« 
monia,  e dolcezaa  alla  locuzion  poetica. 
Può  ella  cfrerpecfetta  per  due  iifpettì  , pei 
t fuoiio,  e per  ichtimenroi  e peraltretanti 
, éffer  viziofa . Lapecfetta  per  Tuono  è quel-  > 
f k che  concorda  colta  parola- compagna  pef^ 

; tutte  lecondizioni  pofte  nella  difSnizione, 

, cioè  che  n compon  delle  msdefìme  lettere 
i che  quella,  e non  di  pìùné  dì  meno.  Quella 
èìperfetta,  o dasè,  ò per  tolleranza.  Per- 
i fetta  è da  sè , ogni  volta  che  non  le  minchi 
; niuna  delle  dette  condizioni^  e-  perfetta  è 
! per  tolleranza  ogni  volta  , che  g iie  ne  man<^ 

« chi  alcuna,  ma  leggiera,  edinfenfìbile  , o 
ì queftoauuiene  in  cinque  cali.  Cioè  quan-*' 
I dos*accorda  la  B larga , colla  ftretta , com& 
è Preme  con  Teme,  quando  s’accorda  la 
I O pur  larga , colla  ftretta , come  Tofeo  ve« 

• Icno,  con  Tofeo  nazionet  quando  s*  accor*^ 
da  la  S orolTa , colla  fottile , come  è Cafa> 

i con  Rafa,  quando  $*  accorda  la  vocale  fchieti^ 

, ta,  colla  vocale  dittongata^  cornee  Pena* 
I ^n  Piena,  e quando  s*  accorda  la  I finale 
doppia,  colla  I finalefemplice , come  è Oc* 

• chi) con  Trabocchi*  La  Rima  perfetti  pei 

^ fcaùmeato  c quella»  che  c^to  fcrne^à  tut« 


toiipetioio  col  fuo  confacente  fignificato* 
quanto  Iccuc  alla  parola  compagna  col  fuo 
conlìmile  Alano  , l modi  dellaquiU  A nac- 
rciannp  più  à baÀò . La  Rima  viziofa  pei^ 
Tuono  è per  conicatìo  quella  « che  non  ac- 
corda per  tutte  le  lettere  neceflTirie  • Gli 
accordi  della  quale  fon  di  quattordici  ma- 
niere, Dico,  il  limar  pel  affonan  za  ^ il  por. 
re  vnaZ  per  va  altra,  il  TalfO;raddoppiamen— 
^.cfccmpiamcato  del  la  lettera  j il  troppa 
fcoQcip  detutpamento della  parola  « la  falTa 
dccAnazion  del  nome,  odei  ’vcrtio  » la  falfa 
tccmiaa2;ioa  della  voce  indeclinabile  , 
fpmigltanza  d*tn.fuono  con  vn  altro,  l^clcg-^ 
get  defìnenza  triuiale  , raccordar  per  voca- 
bolo Arameró»  il  pronunzuc  la  T,  perZir 
Tvfar  la  Z per  S,  o per  la  C,  il  rimar  jwt  con-» 
fonanti' liquefatte  , il  format  di  più  parole 
una,  e finalmcnrc la  foncicHia audacia  dcU^ 
innouaidìzzioni  • La  Rimaviziofapcrfciiii 
timentoc  quella  che  corrifponde  di  fuono^ 
naa  non  di  fentenza*  I Cuoi  modi  fono  Cei« 
Il  nocino  fenfo  delle  pacolé,  l*aggmnzÌQa 
di  icnfo  fupetfluo  V l’ vfat  figai  Acato  lonta- 
no, l'abufar  lo  figure,  l*impoifea’nomi  vii 
genere  per  vno altro,  ed  il  fcrmrfi  di‘  epiteta 
ueinpitiuo  • .Or  la  Rima  buona  (dico  quella 
che  è perfetta  per  fuono  , c per  fcnuraeiuo  y 
£ì,coi\lidera , come  natucale , e come  aitifi«= 
piale  . La  naturale  non  cada  di  peeeettì 
ma  vicSnei  nc'fcrfi  à fortuna  , c di  leinoib 
8*$(danai (falcato , ma  Colo  tocco.  L’attu 
lìciale  è iQue(bgabilc,e  può  tiouaifiperfor-) 
za  d’arte,  cdiquetU^’^  tracuto,  S'inue- 
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Riga  eìTa,  ò per  inezò  del  canìbf^'ncntor 
' delle  parole , o per  tnezó  dell*  aggiunzioa 
di  quelle  . llcàmbiimento ^ oè  totale > oè 
parziale.  Totale  è quello  che  rimouc  l*m»» 
tcra  parola',  r ne  mette'  fn  altra  in  Tuo  fcam« 
bio;  e parziale  è quello,  che  non  la  rimoiie, 
maraltera  . 1 modi  del  cambiamento  tota** 
le  fon  fei  » Perche  la  parola  H muta , o di 
propria  in  figurata^  come èil dire  Aiiuam^ 
pi  per  Ami  ^ o di  fìgurata  in  propria  > come 
è li  dire  Caldo  per  Ardore  ^ 6 di  propria  in 
propria,  cornee  il  dire  Qpereta  per  Prcghic- 
ta , o di  figurata  in  figurata  ^ come  é il  dire, 
Kaggio  per  Dardo , ò di  nofirale  in  fora- 
ifiera  ^ come  è il  dite  Delibo  per  AffaggiOy 

0 di  Sinonima  in  SinoDima^  come  è il  dite 
Strada  per  Via  » 1 modi  del  tambiamemo 
parziale  fon  diciotto . Cioè  per  doppiamene  ^ 
to,  o fcempia  mento  di  lettera,  per  baratto 
pur  di  lettera,  per  liquefazzion  di  dittongo, 
per  accrcfcimentó  di  fiilaba  , pdt  fraiiolgì» 
mento  pur  di  fìllaba>)  per  tùdiHerenza  di 
tetminazion  declinabile^  per  inditfctenza 

di  terminazione  indeclinabile  » per  dop- 
piezza di  decimazione,  per  doppiezza  di 
pronunzia^^^er  l$ncopa,  per  rpmpimtntodi 
parola,  per  aggettiuodipencfenfe  da  Sollan- 
I tiuodi  genere  commune^  per  compofìzioo 
di  parola  femplice  » per  mutaZioiridi  Vocali 
nella  penultima  fìllaba  t c per  mutazion  Hi 
lettera  mezana  nella  fillaba  pur  penultima^  ; 

1 modi  dcir  Aggiunzione  fon  veótifcue* 
Cioè  per  dtchiaiazidn  di  cofa  dctta_j^er  ccm- 
ptouamcnto  d*  adcizioflc,  o d^  negazione 


190  . 

per  corcez*ion  éi  detto-,  p«  atteffizione, 
pcf  trar-utamento  di  nominanza  , per  men- 
jgion  di  tormento , per  variazion  di  nome  » 
«crpccìfrafì,  pcrallufion  faceta,  per  ener- 
gìa, per  moftra  d’ arfetto  , per  compatazio* 
ne , per  affegnamento  di  cagione , per  rifer- 
ua  condizionale,  per  ttapado  dal  particolare, 
all*  vniucifale,  per  aggiandimemo  di  ferì* 
<tcnza , per  augurio  in  male,  o in  bene , pcc 
•confignificanza  ^ per  cfaggcrazionc , pef 
aggiu"nto  omatiuo , per  aggiunto  fiffo  , pcc 
aoaiunto  accrcfcitiuo  d’cfpreffione , per  li« 
innazion  di  tempo , per  affegnamento  di 
poCTcn  te  cagione,  per  dubitazion  di 
/ciamento,  e per  accrcfcimcnto  di  fimili- 
tudinc.  Ma  é tempo  oramai  di  difccaidcrc 
^ dar  notizia  delle  varie  icftute  dc’coropo» 
fiimcnci* 

J)cllc  yarie  tefluve  dej  €ompattìmeii^ 
tiy  prima  del 
*'  ‘ netto» 

^ • * 

l e A P I T e L o xvn. 
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LK  teftuie  del  verfo  ( cioè  Ic  guifc 
de*  componimenti  ) non  fon  per  sè 
medenme  cofa  sì  dcteiminata  , 
e sì  finita,  che  oltre  alle  già 
tiouate  per  addietro  , e tra  noi 
pofte  fn  opera  , noti  le  ne 

l'auuc- 


l lUiiùentre  tiòuat<!elt*attre,  cd  rnfiroduzu»» 
t it.  Anzi  il  «ampo  (là  fccnpre  aperto  alla 
mioua  inutnzfone  del  componitore , e fetn*  > 
pie  (iaià  , mentre  h lingua  duri  • le  teftu* 
però  te  quali  inilno  ad  oggi  abbiamo  ia 
ffo  fon  le  fegueoti  • li  Sonetto  » il  Madri* 
gaie,  la  Canzone  > il  Capitolo'>rÓttaua  Ri-» 
ma,  iaScRa,  il  Quartetto,  il  Terzetto,  ìL 
[ DìRico>il  McnòRico,  ìlVetCofcioito  ,e  Kr  > 

[ PiopoRc  ,eRìr(ioRc  Ciaftuna  delle  dette  * 

[ ccfìuic,  ^ può  fare,  edi  vesfì  pwini,  e di  vetfi 
idruccioli , e di  verfl  ttetnehi , e di  verd  me*  • ' 

I Ichiati . Se  'benedimefehiati  non  iìpuò  h»* 
ae  il  MoDo(lÌ€0>  il  'quale  per  e&re  vo  falò 
, noi  tapifee  miftura  , Tutta  qucRa  vaiieti 
• a*iDteade  auet  folacncnce  luogo  ne’lbpgcui 
I Scelti,  e folaazeuoli . Mane^griaui^  eno* 
bili,  non  s’adopera-altto  tetfo  ebei  piano 
dndccafiltabo  , ed  i4  •Settenario  pur  piano 
Così  fì  vede  prafticaro  nelle  poede  linthe* 

, da  Dante  , dal  Petrarca , dal  Bembo  , dal 
Cafa  , c da  gli  alui  accettati  antichi , oltra 
tutti  gli  vitimi  moderai;  Gli  Eroici  petò^ 
non  mcichiaDocoirEbdccainilabo,  il  Sette* 
cario  , ma  adoperano  rEndccadllabo  foto. 

Come  fà  Dante  < lidio  nella  (ua  opera  mag* 
gioie,  i|  Boccaccio  nella  Tua  Tcfeida  ,il  Bo« 
iardoneiiuo  inuamorato  , PArioRo  nel  Tuo 
. puiiolo,  il  Talk)  neifuo  GoRtedo,  e tnttiglf 
\ il  tru  Vero  cele  cosi  i lirici,  cerne  gli 
^ Eroici  , n vaglioao  taldta  del  finimento 
I idiuccfolo di  pure  vocali.  Quale  c per  R*' 

I guta  nelle  parole  Gloria,  Vizio,  rmiilcgio,i 
Indugio  , lAuidia  Etiopia^  AuuexfariO^ 

i ■ JNe-  /I 


Negozio  . Il  qua]  .{Jnitivmo  paflTa  pei  tutto*, 
come  piano pcef.he  i*vltimeiJue  lUUbp,  fa-.'# 
ceodon  dittongo  i diMentano^tn»  (ola 
però  io  col  lochecò  tutte  le  sì  fatte^  ^adep  zjC 
nella  Tauola  piana , . UiciaOdo  qon4iippnOr 
che  chi  nell!occpu%itl^(^.iVori4  adoppiarle 
pwifdiuccioler,  il  poffa  farei.-  .Bene  vfa.np, 
ì popti  alcune  tarifTì me  noltc  ili  vfftfo  fdrucr 
ctolo  , di  confonanti , qual^  è.Maigine, 
cido  , Stimolo, Termine.» Titolo» ed  vfanq 
anco  jl  tronco  . Ma  quelli, fono  i fpli  Bjoif^ 
cii  eiSatirici  * «da  non). Lirici  graui 
celo  Dante  nella  detta  maggior  opera, 
Boccaccio  nella  detta  Tefeida , il  Buiaido 
nel  detto  Innamorato  , l*Ario(Ìo  nel  detto 
Juriofo»  ed  bollo  fatto  io  intotnoa  due  6a<*. 
te  in  tutto  il  Oiio,  Mondo  Nuouo.  U Tailì;i 
noi  fece  mai  .»  ma  piti  toBo  dee  far  tegola 
l*vfo  commune , che^i  fìngolaie . Quanto, al 
veifo  tronco  il  folo  Petrarca  , ti^à  i litici  gca*< 

DÌ»  lo  mife  vna  volta  ne*Titoufìed  vn’altta 
nella  Canzone  • Mai  non  vo*pui  cantar# 
j^^itlìelTo  fra  gii  Erpici  graui , fece  rAtioiìo» 
c iMìelTo  hò  fattalo  . le  quali  licenze  per» 
che  fon  rate , vengono  ad  eifete  non  bauez* 
ze,  ma  grazie  . ,Oi  tutte  le  nometate  teduce 
io  parlerò  ad. vna-  ad  vna  colla  medenipa 
ordinanza  , colla  quale  le  ho  propode,  ioc« 
mando  fopra  cufchedUDa  va  Capitolo  4 
parte*  e dedinando  il  ptefente  al  .folo  Bo«i 
netto,  che  di  tutti  è il  primo.  Il  Sonetto  | 
è vn  componimento  atto  à fpiegare  i fogH  j 
getti  bieui  di  qualunque  genere  il  denO 
(cioc  0 alti  I o baflì  * omcMni } edendà 
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T!i  dctermitiato  Epigram’iu,  TclTed 
di  quattordici  veciì  cndccadilabi , ctie  p:c 
quello  ta  ^egno  è nornituto  il  Q^uauordici. 
Non  è tutto  d’vn  Iifcio  pezzo^  ma  fi  diuiie 
inj  quattro  membri,  duo  in  due  quartetti, 
cd  in  due  terzetti . Il  quartetto  ( il  qual  (l 
chiama  per  altri  nomi  quartino  , equater» 
nano)  é vna  (lanziuccia  , o (Irofacompo* 
ila  di  due  coppie  , cioè  di  quattro  verfì.  Il 
terzetto  ( il  qual  fi  dice  altrimenti  terzino» 
c ternario  ) è vna  (Irofetta  di  tré  verfi . Di- 
co prima  in  quante  maniere  fi  rima  il  quar- 
tetto , cd  appicfTo  in  quante  altre  fi  rima 
il  terzetto  : e come  s’accoppu  quartetto  à 
quattetro , e terzetto  à terzetto*  Efempli- 
hcbeiò  ogni  volta  co* Sonetti  del  Petrarca» 
mettendo  ( pei  guadagnar  breuità  ) non  t 
vetfì interi,  ma  folorvltime parole  di  quel- 
li . 11  che  fatò  non  pure  in  quello  Capitolo 
del  Sonetto , ma  ne  gli  altti  deiraltrc  teflu- 
cc  , parendomi  che  tanto  badi  à fac  cono- 
scere r ordinamento  delle  Rime . Che  per# 
ciò  feci  i'idenfo  ne'  tré  antecedenti  Capitoli, 
..eh*  infegnanoà  rimare  * 11  quartetto  ha  due 
forti  di  corrifpondenza . Vna  fé  nech'iamz 
Rima  conchiufa,  ed  è raccordare  il  primo 
V ifo  col  quarto , ed  il  fecondo  col  terzo, 
come  fi  fa  nel  Sonetto.  Vói  cn*afcoltatc, 
Oue  l 'accordo  è Suono  , 'Cuoce  » E noce  , 
Sòno«  L'altra  fi  chiami  Rima  alternata,  cd 
c l*accordare il  primo  verfo coi  terzo»  cd  il 
fecondo  col  quarto , come  ' fi  fà  nel  Sonetto. 
Se  col  cieco defir , Oue  l'accordo  è Diflrug- 
gc.  Stallo,  Fugge,  Promedo.  Il  teizetto 
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f;à  tré  fogge  di  cottifpondcnzi  • Vna  fe  li 
nc  chiama  Rima  incatenata  , cd  è raccor- 
date il  primo  vecfo col  terzo , lafciando  il  i 
fecondo  fcompagnaio  , come  fi  fà  nel  So- 
netto . Qocft’ anima  gentil,  Oue  raccordo 
è«  Nido,  Bella,  Grido.  L*altra  fi  chiama 
Rima  atterzata  , cd  è il  farlo  di  tré  dcfinen-.  ’ 
ae  libere^ come  fi  fà  nel  Sonetto.  Giàfiam- 
meggiaua  , OucPaccordo  c , Verde,  Via> 
Molle . La  terza  fi  chiama  fcmplicc,  c dop- 
pia , cd  c li  farlo d*vna  definenza  libera,  C 
di  due  accordate  , come  fi  fà  nel  Sonet- 
to . Quando  fra  Paltre  donne,  Oue  I*  accor-  ' 
do  c Penficro,  Inuia,  Dcfia  . Ora  nel  mct-  I 
terc  inficmci  due  quartetti,  fi  tien  più  vie; 
Che  o fi  fanno  ambedue  in  Rima  conchm- 
fa  così . Suono,  Cuore , Errore , Sono  > Ra- 
giono, Dolore,  Amore,  Perdono  . O fi 
tanno  ambedue  in  Rima  alternata  così  • 
Dilìrugge,  Iftefio  , Fogge,  PromelTo,  Adug- 
ge  , Preffo  , Rugge,  Mclfo  Ouero  il  primo 
lì  fà  in  Rima  conchiula  , cd  il  fecondo  in  al- 
ternata, Oli  primo  fi  fa  in  alternata,  ed  il 
fecondo  in  conchiufa  . Del  che  non  bifo- 
onano  efempi,  eflendo  da  se  chiaro,  E que^ 
fta  è tutta  la  norma  de*  quartetti . Nel  por- 
te inficmci  terzetti  s*olfcrua  fimilmcntc  più 
modi , Il  più  vfatoé  il  porgli  in  Rima  inca- 
tenata. Ma  rincatcnamcnro  fi  fà  col  mutar 
nel  fecondo  terzetto  » I’ ordine  del  terzetto 
primo,  ficchc  le  due  Rime  efttemc  diucoti- 
novna  mezana  , cTvna  mezana  diuenti  due 
efttemc  così.  Nido,  Bella  , Grido,  E1  là. 
EidO)  Stellalo  fi  fa  col  feibaic  il  medefimo 
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f>r(!ìne  Tenia  mutarlo  di  nulla  così  • Bene^ 
Vita,  Spene,  Souuiene,  Partita,  Conuie» 
oe«  Di -queBidue  incatenatnentf  ilptimoè 
Tottimo,  anzi  Tvoico,  ed  r quel  eh*  oggidì 
fìà  io  olTeruanza  , Ma  il  fecondo  per  eiìcte 
alquanto  feiaDito  s’c  tralafciato.  Videro  il 
Tebaidèo,  ed  il  Serafino  , ed  il  Sannazaro» 
che  tra  i Sonetti  del  Petrarca,  quegli  i qua* 
linei  detto  primó  modo  erano  incatenati, 
tiufciuano  più  dolci  di  tutti  gii  altri.  Onde 
dall*  olTeruazione  fatti  accorti,  inCatenaro* 
no  ancor  elTì  interamente  tutti  i lor  terzetti 
in  quella  fola  maniera,  è JMìclTo  fece  poi  il 
Coilanzo,c*l  Pignatelli  • Dcii*imicazioa 
de*quali  io  mi  fon  poi  apptolìteato  nelcom* 
porre  il  mio  Canzoniero  ed  enne  finalmen- 
te nata  1' vfanzà  vniuerfale  . Gli  altri  due 
modi  d*accordate  i terzetti  ( cioè  la  Rima 
atterzata , c la  Rima  fcmplicc , e doppia  ) fi 
fono  fimilmente  oggidì  difufati  al  tutto. 
Maa  tempo  del  Petrarca  , erano  i più  con* 
fucti , maiTìnament^  la  Rima  atterzata» 
L’atterzata  accorda  le  fue  tre  parole  libere 
< dico  Verde,  Via,  Molle  ) con  altrettan- 
te della  medefima  dellnenza . Maciò  fa  con 
libero  ordine  , e fenza  obbligo d’auei  colla 
prima  , d rifpondere  alla  prima  , colla  fecon* 
da  , alla  feconda  , c colia  terza  , alla  terza» 
auuenga'  ch’io  non  nieghi  quello  elTeie  il 
migliore  accozzamento  in  genere  d'atter- 
zatura . Non  né  diamo  efempi  per  non  per- 
der tempo  in  cofe  chiare  . la  Rima  fcmpli- 
ce,  c doppia  è poco  graziofa  , e puofiì  in 
tutto  vn  Canzoniero  vlare  vna  volta,  o al 
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più  due, pili  pét  virìanzl  che  peraltro.  Ac^ 
corda  il  primo  verfo  del  pitimo  terzetto  , col 
fecondo,  e col  terzo  del  terzetto  fecondo, 
così  • PenHero , Inaia  , Delia , Leggiadria, 
Sentiero,  Altiero.  Codumad  per  ordina* 
CIO  nel  Sonetto  dednir  la  fentenza  di  quar* 
^ tettóia  quartetto,  c di  terzetto  in  terzetto: 
ouetamente  ne*  quartetti  di  verfo  in  verfo, 
odi  due,  e nc*  terzetti  di  verfo  in  verfo, 
fenza  far  molti  fpezzamenti.  Ma  à due  il  ve* 
co  la  tegola  è vn  tantino  pericolofa , efà  più 
danno,  che  vtile  a chi  non  fappia  maneggi  ar- 
ia, fi  come  toccammo  nel  fedo  Capitolo . il 
ben  feruirn  d*  dfa  coniine  in  vna  cotal  de* 
firczza  d’ingegno  , la  quale  in  vn  tempo  con* 
duca  I feniì  à i lor  giudi  termini  fenza  guado 
del  verfo, c confetut  il  verfo  nella  fua  corren, 
2a  fenza  guado  d ^feniì . Ma  queda  legge, 
benché  per  sè  importantidìma  al  Sonetto, 
può  dirli  loggicia  àr.fpctto  d*vn  altra,  die 
mi  teda  da  dite,  in  materia  de*  fenrtmeati. 
La  quale  c tanto  cilcnzialc  alla  petfczzioa  di 
i]uciio,che  non  odeiuandoli,  è impoilìbile  il 
comporlo  mai  buono  s ed  all*  incontro  olfer* 
uandofte  imponibile  il  comporlo  mai  catti* 
ito*  Grandi  adeuerazioni  fon  quede  due  . lo 
noi  niego.  Ma  elle  fon  però  altrettanto  vere, 
quanto  grandinio  hò  detto  in  principio, chc*l 
i^netto  è compolìzioo  da  materie  breui . Or 
.tra  le  materie  alcuna  può  eder  più  breue, 
ed  alcuna  può  clfer  meno . Ma  il  Sonetto 
è femprcdeirideda  brcuità,  non  potendo 
rimaner  di  quà  dal  numexo  de*  quattordici 
vcxfì , nè  uapalfax  di  là.  Da  quello  fegue, 
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elle  non  ogni  brrue  fóggetto , farà  idoneo 
al  Sonetto,  ma  quel  lo  Colo , che  al  la  fua  m i« 
fura s’acconfà . Siccome  non  ogni  quantità 
di  piombo  liquefatto  è atta  à formar  la  pal- 
la dafch'oppo  , ma  ve  ne  vuol  tanta  à "un- 
to , e non  più  nè  meno , quanta  può  empir 
la  fotma , oue  il  metallo  lì  getta.  Alche 
poco  riguardando  i compolìtori , che  non 
fon  fìlorolì , desinano  al  Sonetto  i rossetti, 
opiù  lunghi  9 o piu  cotti  9 e Ics’ imbattono 
^a  desinarne  vno  vguaic , quello  è più  per 
beneficio  di  cafo , che  per  giudiciò  d’elez- 
Zione  . Ma  accordiamoci  circa  il  foggetto» 
checofafia.  Perfoggetto,  io  qui  non  in- 
tendo il  naturale,  cioè  quella  cofa  della 
quals’hà  da  trattare.  La  qual  veramente 
con  può  mai  elTere  in  guifa  lunga  , che  fo. 
pta  tutta  lei  non  fi  polTa  fare  vn  Sonettor 
oc  può  in  guifa  elTer  breue,  che  non  vi  (i 
polTa  fare  vn  poema  . Di  qui  è per  compio, 
che  ficcoine  il  Boccaccio  potè  compot  tutta 
la  fua  Tefcida  fopra  vna  deli^azztoni  di  Te- 
feo(  chefù  Pefpugnazion  dell*  Amazoni  ) 
così  il  Vcnicro  potè  comporre  vn  Sonetto 
fopra  tutte  le  dodici  azzioni  d*  E^ole  . Io. 
per  (oggetto  intendo  in  quello  propofito 
Pactificiale , cioè  quella  limitata  Orditura  di 
concetti,  e quella  idea d*elTi,  che  lo  fcrittot 
s*hà fabbricato  in  meme  fopra  là  cofa  di 
che  vuol  ragionare  . La  quale  orditura  ve* 
ncndoli  à fpiegarein  vcrll  , fc  farà  piu  pie- 
dola  chenonélofpazio  del  Sonetto,  gmn- 
toche  lì  fia  alla  fin  del  fecondo  quartetto, 
O del  piioao  terzet  to , farà  finita  di  fpiegai-. 
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fty  c bifognerà,  o rjc*  due  tcrzetti , o nejl*vl-  J 

timo,  aggiugncce  vna  borra  di  cofe,  che  | 
non  fanno  al  cafo  , e non  operano , alno  che 
occupar  quel  fito  ch*cra  rcltato  vano . Se 
poi  il  foggecto  farà  piìi  lungo  , che  non  è la 
capacità  del  Sonetto,  peruenuto  che  (ì  (td 
alquartodecimo  verfo,  ns  rimarrà  fuori  là 
conci uHone  per  non  vi  poter  capire . E così 
intatti,  e due  li  modi  daremo  in  nulla*. 

Di  qui  è che  pòchi  fono  gli  ottimi  Sonetti» 
che  in  noftra  lingua  lì  leggono  . Anzi  fono 
in  guifa  rari, ch’io  non  fàperei  da  tutti  quanT 
ti  i Canzonieri  Italiani  » fcieglierne  vna  fo« 
la  cinquantina  . E ciò  Ha  detto  fenza  eccec*  j 
tuare  i 1 Canzonier  d’alcuno  » nc  pure  il  mio* 
lofoglio per  piac.uaiczzaafìTomigliareil  So» 
netto  à quel  famofo  letto  di  Procure  » del 
qual  parlano  le  fauole  antiche  Pioculteera 

10  Qcecia  va  cradeli'dìmo  alTailìn  di  (liada^ 

11  quale  fìngendoli  albergatore,  e non  te« 
nendo  per  chi  vi  capitana  , altro  che  vo  let* 

to  folo  , volea  che  quello  quadralTe . à pun^  ! 
tino,  così  all*  vomo  grande, come  al  piccioi*  | 
lo,  ecòsìall^alco»  comeatbafìb*  Faceaui 
sù  coricar  la  fera  il  forafìiere,  al  quale  , s*era 
più  lungo,  tagliaua  il  capo  , o i piedi;  ma 
s’era  più  corto  , gii  fìiiauail  corpo  con  funi 
attaccate  ad  argano  » tanto  che  giugnelfe. 
aifegno*  Cosigli  vccideua  tutti,  e capU^ 
tandonepiù  d’vn  per  volta,  à ciafeheduno  . 
facea  l*ifteflo vn  dopo  l’altro.  Di  quelli  tali  . 
Procuri  io  credo  ( per  comodi  poefìa)  eh* 
oggifìtcouìvn  gran  numero  in  Italia  no*. 
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Ria»  i quali  alcuna  volta  fìicacchiano  jI  fog*. 
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getto  bceué,  ed  alcun  altra  troncano  il  lim» 
go  . Ma  non  accade  riprenderti,  mentre  al 
peccato  del  compor  male  , và  fempte  con- 
giunta la  penitenza  del  non  e(Ièr  letti , d 
deireder  letti  con  difprczzo  » Efamini  dun- 
que il  Cauto  Comiator  del  Sonetto , auanti 
che  prenda  à ceiTer  quello , qual  Ha  la  quin- 
titd  della  materia  ch^cgit  hà  profato  nel  Tuo 
penfìero.  Troueralla , o cìfer  pari  al  So- 
netto, O'eder  minore  , o e(Ter  maggiore. 

Se  farà  pari  ftendala  in  Sonetto  . Se  urà  più 
picciola  y o più  grande,  vàgliafl  d’ altre  te- 
iluce  più  adeguate  . Alla  picciola  s’adegua 
il  Madrigale,  e TOttaua  fcompagnata  . Al- 
la grande  s'adegua  la  Canzone,  o ròctaua" 
continouata , e limili  delle  quali  già  llamo 
qui  perfauellar  fuccelftuamente  « E quandV 
egli  edendo  la  matcr<a  lunga , Madrigali 
non  potelTe  farne,  e Canzoni , ouero  Otta* 
ue  , non  votelfe,  fappia  , che  fenza  pattirlt 
dal  Sonetto,  vi  fon  due  altri  rimedii,  la 
Corona , ed  il  R.itornello . La  Corona  remC 
indilFetentementea’Poettgraut , ed  a*  gio- 
coli, mail  KitornelloCetue  à giocoli  foio: 
Dichiarerò  checofa  lieno  . La  Cotona  è vna 
continouazion  di  dodici  Sonetti  Copra  va 
particolar  tema . La  Cua  tegola  è che’  1 Ce- 
condo  Sonetto  cominci  dal  ripetere  Pvlri« 
mo  verfo  del  primo  , ed  il  terzo  cominci  . 
dal  ripetere  l\ltimodcl  fecondo,  ed  il  quat- 
to cominci  dal  ripetete  i’vltimo  del  terzo. 
Ecosì  li  contmoui  di  mano  in  mano,  in- 
fin cheli  peruenga  al  duodecimo,  il  CUI  vi- 
timo  vcrCo  ripeta  il  primo , del  primo  So- 
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netio.  Nel  qual  modo p«techc*I  componi» 
ni  mento  venga  ad  efler  chiufo  in  tondo  i t 
pciciò  s’alTomigli  alla  Cotona  , donde  pten» 
de  li  fuo  nome  . Il  Caio  ne  fè  due  , vna  »n 
iftil  magnifico  , e l’altra  in  burlcuole  , Feri- 
ne altrettante  il  Cieco  d*  Adiia  amendue 
graui>  ma  la  prima  è di  dodici  Sonetti  , e 
la  feconda  è di  none.  Perche  ( vaglia  il 
vero)  il  ptecifo  numero  de’  componimenti 
non  è obbligo,  ma  è puro  arbitrio.  11  Ri- 
tornello è vna  giunta  fatta  di  tre  veifial  So- 
netto, il  primo  dc'quali  e di  fette  fillabe, 
eahaltnduefond’vndici . Quel  d»  fette  fa 
Rima  col  quntodccimo  del  Sonetto,  egli  / 
alui  due  rimano  vicinamente  tra  loro.  Al 

J|ual  Ritornello , fc’i  foggetto  non  è finito, 
e n’a‘»giungc  vno,  ed  vno  altro  ìnfinoa 
quel  numero,  chefà d*  vuopo , mafempte 
colla  ftefla  guifa  del  limate, .la  qual  s*vsò  nel 
primo.  Qucftì  Ritornelli  fon  da*  Poeti  chia- 
mati, altrimenti  Code , e la  compoflzione 
Sonetto  codato . Può  riftelTo  appicco  fatfi 
alPOttaua  rima.,  ma  ciò  quandoè  butlcfca,  I 
ed  è vna  fola  ftanza.  Gli  vm  , egli  altri  ag- 
giugnimenti  hò  fatt’io  nel  mro  Scherzo 
di  Parnafo,  fc  effopotcllc  cosi  leggerli,  come 
io  non  vo*chc  fi  polla  . Tanto  m occorre— 
ua  dir  del  Sonetto , quanto  fc  n*  è detto  in- 
fino  ad  ora.  Ma  perche  fi  come  ciafcuna 
tefiuca  bà  i fuoi  ptoptij  precetti , cosi  tutte 
tafieme  n*anno  alquanti  communi  . circa 
PclTct  rimate  : ini  par  fi  conucngache*!  pre- 
lente  luogo  debba  efler  quello , ouc  ioli  di- 
ftenda»  accioche  lo  Rudiofo  di  qui  pi  gl  Un-' 
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doti  Te  ne  po(Ta  Tuffrigafe  in  ogni  fuo  vario 
birogno . 1 precetti  communi  fonò  quattro^  ^ 
Il  primo  è che  la  Rima  può  faifì  non  falò 
in  dueverfì^  che  (ì  rjfpondano  immediata» 
mente , ma  in  tre , in  quattro , ed  in  più  a!»  ' 
tri  così  fucceiTiui,  come  tramezati.  De* 
tramczatt  non  bifogna  cfempi , ma  de*  tre 
fuccefliui  è quel  del  Petrarca  » in  ciaf  cuna 
ftanza  della  Canzone . S*  io  il  dilli  mai . E 
dal  mio  la  rolla  paura  > egclofia  ,e  la  nemi- 
ca mia.  E quell’altto  del  Bembo.  Or  io  vi 
vo*  ben  dire.  LeuatePvn  martire.  Che  di 
due  morti,  io  non  polTo  morire . La  qual 
tiiplicata  continouaziOD  di  Rima  , venne 
*'  à noi  primamrote  dalla  Sequentia  de*  Mor- 
ti > della  qual  s*è  fatto  ricordo  nel  quaito-r 
decimo  Capitolo,  e comincia  Dìes  irae , dies 
illa  , foluct  fecium  in  fauilla  , tefìe  Daujd 
cum  Sibilla.  Il  fecondo  precetto  è , chela 
Rima  può  farli  non  folo  nel  lìndc'vcrli,  ma 
anco  in  mezo  a quegli  nella  feconda  lìllar 
ba,  o nella  quatta  , c nella  fella > fecondo 
licchieggono alcune  forti  di  cornpofirioni. 
Quale  c per  vna  la  Frottob  del  Pciracca, 
cheloFà  nellaScfta  , Mai  non, vo*piu  cantar 
com*  io  foleua  . Ch'altri  non  m*  intendeua, 
ond’ebbi  feotno  . E puolTì  m bel  foggioi- 
co  clTcr  molello . £ quale  è per  vn  altra  la 
Canzon  pur  del  Pertarca  . Verdi  panni, 
che  in  ciafeuna  fua  danza  fà  rimare  ogni 
quarto  verfo  , nella  feconda  lìllaba  , ed  ogni 
^fto  nella  quatta , cooic  ogni  Lettore  può 
da  sé  medelìmo  iui  notare,  11  rimar  nella 
feconda  è poco  ptatticato  I ma  nella  quatta 
J 5 llprat- 
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iìprattica  altrettanto,  quanto  nella 
Sannazaro,  Fuggite  il  ladro  , o pecore  , C 
paftoiì.  Ch’egli  è di  fuori  il  Lupo  pica  d’in« 
ganni.  E mille  danni  fa  per  le  contrade. 
Qui  fon  due  (Irade,  Or  via  veloci , e ptonHà 
11  terzo  precetto  è,  che  non  fì  deono  repli- 
car più  d*  vna  volta  le  parole  della  Rima, 
fe  non  in  cafo  che  mutadero  fìgnifìcato* 
Quale  è Vergogna  roflforc,  e Vergogna  vi^ 
tuperio.  Tema  paura,  e Tema  foggctto. 
Amo  nome,  ad  Amo  verbo,  Lutto  pianto, 
c Lutto  prima  voce  di  Luttare.  Con  que- 
llo riguardo  è compodo  tutto  il  Sonetto 
del  Petrarca  • Quand*  io  fon  tutto  volto  ia 
quella  parte,  Ou’il  bel  vifo  di  Madonna  iu«. 
ce.  £ m’èrimafanel  pcnfter  la  luce.  Che 
fn^atde , e dcugge  dentro  à parte  à parte. 
Si  ripetono  fimi  Imente  le  parole  In  cafo  di 
doucre  acqui  dar  vaghezza  ) col  mezo  dell*, 
accompagnar  la  natura  del  fogge tto  , c ciò 
che  quello  importi.  Qual  è quella  danza 
dcll'Aaguilara , nel  princìpio  della  Meta* 
morfofi  tradotta , douc  fì  deferiue  il  Caos, 
c lafuaconfufìone.  PriachcM  CielfolTe,  il 
Mar,  la  Terra,  c*l  Foco,  Era  il  Foco, la  Ter» 
la  ,'il  Cielo, e* t Mare  . Ma  il  Mac  rcndeua 
il  Cicl,  la  Terra,  e*l  Foco . Deforme  il  Fo* 
co,  il  Ciel,  la  Terra  , c*l  Mare . Ch*  mi  era» 
c Terra,  e Ciclo,  c Mate,  e Foco,  c Oou' era, 
C Ciclo,  c Terra, c Foco , e Mare.  La  TcCf 
ra,  e*l  Foco,  c*l  Marc , era  nel  Ciclo  , Mei 
Mar  nel  Foco,  e nella  Terra  il  Ciclo.  Pcc» 
metted  ancora  il  II  mar  con  vna  fola  parola 
ch’abbia  poche  » oatuaa  compagna,  come 

c Tcm* 


è Tempo,  Otre,  Gìuuénca  > e romtgfiantù 
Fadltuttauia  in  occafìone^  che  U materia 
porti  di  neceilltà  la  rcicerazion  d^eiTi  paro- 
la . In  tal  modo  l*vsò  l*Artodo  nel  nome  di 
Mandrie  a rdo  • Fe*  quattro  breui  porre.  Va 
Mandricatdo,  E Rodomonte  indemeferit- 
toauea.  Nell*  altro  era  Màrfifa,  e Mandri- 
cardo  9 Rodomonte»  e Ruggtet  l^aitro  di* 
cea  • Dicea  ralcro  MarHfa  » e Mandricardo* 
Indi  all* arbitrio  dell* inftabil  Dea»  Dante 
però  lo  fece fenzadlèc  forzato,  e per  70* 
lontana  bizatria  • Mettendo  Ctè  volte  la 
paròla  CrìRo  in  due  terzetti . L*vltimo  pre* 
cetto  è ch*io  vno  ifteffo  componimento  iun* 
* go,  qual  farebbe  vna  Canzone  , o va  Ca* 
pitolo  » non  d pub  pm  date  vfat  la  meded* 
ma  Rima  à diucid  luoghi»  maddeerem* 
pie  variarla,  come  verremo  anco  toccan<» 
do  in  alcun  altra  delle  tedure»  Pure  il  Pe« 
crarca  i*ha  fatto,  e net  Canzoniccò  » e n^ 
Ttiond  . Ma  ne*  Sonetti  la  regola  è tnuio* 
labile,  non  clfendod  mai  da  nclfuno  cornato 
ad  vfai  la  cadenza  de’  quatecnarìi  ne*terzetti« 
Se  bene  ne*  Ritornelli  d potrebbe  qualche 
poche  volte  fare,  quando  ellì  andadcro  ia 
lungo  . Poiché  ogni  lunghezza  rende  ìnof> 
feiuabile  la  ripetizione»  c gli  errori  incogni» 
ti  non  offendono  « 
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Del  Madrigale . * 

CAPITOLO  XVIII.- 

IL  Midtigale  ( o Midrial  che*  1 di« 
caco  ) o Mandriale  ) ebbe  il  no* 
me  dalla  mandria  , perche  sii  le 
pìcciolc  marcile  paftorali  H versò 
folamenìe  da  principio  fé  ben  col 
tempo  venne  poi  ad  accommunarlì  à tut- 
ti i foggett 
iiatìamente 
adai  grato . 
ponimcnto  di  verli  parte  endecaHllabi , e 
parte  fcttcnaril  , combinati  in  Rima , o 
pel  quartetti , o per  terzeui , o per  cop- 
pie, o mefcolatamcnte  . La  breuità  del 
quale  quanto  c maggiore,  tanto  migliore 
egli  ne  diuiene»  e ( per  così  dire)  tanto  piu 
ghiotto,  c pi  il  lecco.  Aggirali  iigmdamentc 
btcueda’trè  veifiinsii  , c da*  dieci  à baffo. 
Perche  quando  egli  aueffe  à paffatc  i dicci, 
più  commodo  coma  à far  Sonetto  • E quan* 
do aueffead effet  meno  degli  tré  , meglioè 
^at  Dittico  Con  tuttociò  per  l*  amor  del 
variare  Te  ire  ibn  wom  pò  (ti  alcuni  pochi  luor 
ghi,  eli  vede  che  pur  piacciono,  douc  per 
altro  fieno  mgegnofi  , c fenfati . Io  ne  poli 
du“  lunghi  nel  mio  Canzonerò,  l’vno  di 
quindici  verfì,  che  comincia  Il  Giglio  ama 
la  tofa  , e l’altro  di  dicianoue  ^ che  comin- 
ciA.«  X’opol  diletto  mio»  Hauae  fotti  alca* 

lù 


1.  Oggi  s adopera  pm  ordì* 
nenli  amorofi  , ne  Squali  tiefeè 
£'  il  Madrigale  vn  breuecom* 


; 

I 

( 
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rHI  Guerini  non  brutti  I i quali  perciò  fono 
da*  Mudci  (lati  melO  in  compofizione,  e 
cantanofì.  II  rimar  del  Madrigale  è libero, 
ina  non  deue  eflfec  sì  lontano,  che  l'orec- 
chia del  Lettore,  o dell*  vditpr  noi  Tentai 
Kè  meno  abbia  in  fili  più  che,  due  cadenze 
del  medefimo  Tuono , perche  li  terza  lazie* 
xebbe  di  Touerchio  • Può  reflarui  Tenza 
compagnia  di  Rima , vn  vetTo,o  due.  Pu- 
re meglio  è che  fian  rimati  tutti  .Ma  infal- 
libilmente .bada  enfer  cimata  U chiuTa  , cd 
oltracciò  arguta  di  concetto,  e ( come  di- 
cono i Latini  )acùleata.  Altrimenti  faccb* 
be  infìpida  fine,  c Tiedda.  Nè  può  vn  si 
picciolo corpicello  aggradate,  quando  egli 
non  fia  tutto  fofianza  , c tutto  ?uacità« 
Adunque  nella  Tota  arguzia  aura  da  preme* 
xeilfacitoc  del  Madrigale  più  ch’m  altra 
condizione,  da  poi  che  il  teillmento  é di 
sì  poca  Tatica  ,•  Senza  però  dimenticar  la 
politezza  delle  parole,  e la  Taciiità  della  Ten- 
tenza  , la  quale  efTendoui , non  può  il  coo« 
cettonpn  frizzar  Tubitamehte,  e d’impro- 
SiiTo  • Qiiei  componimenti  dei  Petrarca  ,che 
da  alcuni  Tono  flati  tenuti  per  ballate  Tcm* 
plici , obiilatetcc  che  vogltam  dire  (trai 
quali,  e quello . Non  al  Tu*  amante  piu  Dia- 
na piacque,  equell*aItto.  LaTciar  il  velo,  o 
per  Sole,  o per  ombra  ) a me  paiono  ef- 
fctcìuamente  Madrigali  imperfetti  , ed  à 
quello  genere  li  riduco.  Della  qual  mia 
opinion  veggo,  che  fti  anco  il  Ttifiìno nel- 
la Poetica  . Ma  perche cfTì  Tono  aliai  diTgta. 
^ti , c da  nelTua  buono  infino  a qucflo  di 


fiati  tnntnltati  io  non  mi  curò  d’ inregnamé  (| 
la  tcftura  • La  quale  in  fotnma  è vn  difctto*^  ‘ j | 
fo  accoppiamento  di  due  terzetti,  o di  più' 
con  vna  chiufa  , quando  cimata  , e quando 
nò*  Molti  degli  più  ingegnofl  cptgrammt 
Greci,  e de*  Latini , fono  fiati  da'  nofiri  tra« 
dottilo  Madrigali , e confolano  non  poco  | 
rintel letto  • Siane  per  va  Taggio  quello.  | 

Infelix  Oido nulli  bene nupta  marito. Hoc  | 

pereuntc  fugis  , hoc  fugientc  peris.  Ahi  | 

sfoitunata  Dido.  Mal  prouifia  d'amante^  | 
e di  marito.  Morì  quello,  e fuggifii  > Fug«  | 

gì  quello,  e morifii.  La  traduzzionec  ve*  | 

lamentedel TalTo,  eh* in  tradurre  nonché  , 

be  pari*  Ancorché  da  alcuni  s’aferiua  al  , 

Guerini,  edegli medefimo  la  pondfe nelle  | 

fuc  Rime  vn  pò  mutata.  La  qual  verità  s*au«  , 

tentica  affatto  per  la  copia  , che*  I Prete  , 

Grilli  ne  moftraua  à penna  , di  mano  d*  effo  | 

TafTo.  Qucftafitroua  oggi  in  mio  potere^  i 

donatami  già  dal  Signor  Nicolò  Grilli  Bacoqi  , 

di  Monte  Scagliofo.  ’ i 

" ( 

Della  Can:i^nel  I 

I 

C A P I T O L O X I X.  1 

IL  nome  di  Canzone  , o di  Can»  i 

zona  , è commune  à tutti  i com-  , ! 

ponimenti  Italiani  , e vien  da  | 

Cancione  fedo  cafo  Latino.  On- 
de Canzone  fono  fiati  dal  Bem- 
bo detti t e da  alui,  il  Sonetto»  il  Ma- 
dri- 


drigale,  il  Capitolo  ,c  fomigihnti , An»i 
Dante  chiamò  Canzoni  tutte  le  ire  groflfe 
Cantiche  delia  Tua  Comedia  , dicendo . Di 
nuoiia  pena  mi  conuien  far  veriì , E dac 
materia  al  ventèlimo  Canto , Della  prima 
Canzonch*^  deYommern.  Nulladimcno  in 
cotfo  di  tempo  > il  nome  del  genere  è .ce« 
ftato  proprio  à quella  fpezie  della  qualeora 
damo  per  ragionate.  Ed  eflfa  fola  finomw 
na  oggidì  Canzone,  auuiofì  riguardo  ch’el- 
la ila  la  più  nobile,  e la  più  degna  tià 
lecompofìzioni  litiche , Ma  perche  non  la 
loia  Canzone:  ma  i’altrc  tedurc  dc’compo»  - 
I nimenti  così  infin  qui  trattate  » come  da 
ciattarfi  fon  turte  fatte  di  piu  parti , le  qua^ 
li  s’appellano  danze;  non  è fc  non  bene , ed 
vtile  il  prima  diuifate  , chccofa  danza  fla, 
e poi  didìnir  la  Canzone . La  danza  c vno 
accoppiamento  di  più  quartetti , o di  più 
terzetti , o di  più  coppie  m ?n  fenfo  perfet- 
to • Quantunque  ( n»a  ciò  taridìme  volte  ) 
il  fenfo trapaflì  da  «na  danza  ad  vn  altra,  ■ 
di  che  fi  vede  alcuno  efempio  in  ogni  ap^ 
ptouato  libro,  Fctmafi  la  pronunzia  del 
fccitante,  odel  leggente  , al  fin  diciafehe- 
duna  danza  per  riprender  fiato.  Che  àqut» 
do  fine  clic  fi  formanofcparatc.vna  dall*  aU 
tra,  e didintc . Il  qual  ripofo  fi  fuole  di  luo- 
go in  luogo,  quafi  additate  dallo  fctittoce 
à chi  legge . E ciò  col  mezo  non  foto  del 
fcatimcnro,  ma  del  carattere  ideflb.  Per- 
che femprc  la  prima  parola  della  danza  fi 
fcriucpiu  in  fuorj,  che  l’ordine,  delPaltte 
xighe  i c canto  fi  fà  anco  pc'  Sonetti  ^ fcci- 

ncn- 
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oendofi  i Tuóì  quartetti  ] t terzetti,  comt 
parimente  fcnuendofi  i terzetti  de’  Capito* 
li,  cd  il  ptincipiodeirottauc . Mavegnia- 
mo  alla  Canzone  • La  Canzone  è vn  com« 
ponimento  di  più  ftanac  congiunte  infie- 
me.  1 veiH  delle  quali  anno  à c0cr  tra  sè 
merchi^ti  • io  dico  parte  endecafillabi , e 
parte  fettcnatit  • Gli  vitinii  due  , che  fi  chia- 
mano la  chiufa  , deono  Tempre  efier  coppia» 
ed  accoedarfi  in  Rima  vicinamente . Bea 
fece  il  Caro  alctme  Canzoni  roll’vlttmò 
verfo  della  chi  ufa  libero  > e furono  ftimate 
non  poco  graziofe  per  quel  tcm[K>  . Ma 
perche  la  grazia  è vn  dono  non  dato  i tut- 
ti, più  ficuracofa  fatàchclachiufa  fi  rimi 
fempte , La  Canzone  è capace  di  qualfiuo- 
glia  foggetto,  e riceueli  indif&ranremente 
tutti,  ma  più  fpclfogli  amotofi  . Diuidefi 
ella  in  Canzone  itioita  , cd  in  Canzon  lega- 
ta . La  fciolta  € quella  eh*  in  tutte  le  fue 
danze  fetba  la  medefima  quantità,  c quali- 
tà di  terfi  , c la  medefima  teftuta , cd  ordi- 
ne, ma  muta  la  definenza  di  ftanza  iti  iftan- 
2a.  La  legata  cquclla  eh*  in  ciafeuna  Tua 
danza  mantiene  non  folo  la  ftefla  quantità, 
e qualità  di  vcffi,  c.Io  fteflo  ordimento , ma 
le  fteffe  defincnzc  indwidual» . La  Canzo- 
ne fciolta  c di  cinque  maniere,  Canzon 
coromune.  Canzonetta , Oda  Sàffica , Bal- 
lata I c Frottola . La  Canzon  legata  è di  due 
forti,  Sclbna , e Verdi  panni.  Di  modo 
che  vegiiiamo  ad  auece  (ette  maniere  di 
Canzoni  « Di  tutte  quede  faucUcrò  ad  vna^ 
tdinfìU« 
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1 La  prima  delle  fcioltc , che  è la  Can» 
SOM  commune  è teflura  la  piu  graue  di  tuc« 
te  Taltre,  e la  più  magnifìcà  per  cagion  del- 
le Tue  danze,  le  quali  per  ordinario  fono» 
c pi  u lunghe,  rd  in  maggior  numero , e eoa 
ptU  endecaHllabi,  e con  meno  fettenan^ 
Penne  moltilhmc  il  Petrarca  , molte  il  Bem- 
bo, cd  alquante  il  Cafa  , e cosi  gli  alrri , le 
quali  poflono  vederli  oc’lor  volumi , cd  im* 
tnitaclene  il  modo.  Se  bene  ( àditvero) 
non  pare  che  in  quelli  tempi  fìcodumino 
cosi  frequentemente,  come  fi  fece  per  I*  adr 
dietrO)  regnando  oraafiai  più  la  Canzonecr 
ta  come  di  fotto  diremo,  e ditcraonc  la 
cagione  . Può  nella  Canzon  commune  eficK 
volonurio  non  folamcnte  il  numero  delle; 
flanzc ( purché  elle fi^^no  più  di  due , e men 
di  venti  ) ma  nelle  danze  può  edere  anco 
volontario  il  numero  de*verfi  pur  eh’ e di 
non  fiano  di  qua  dagli  oito , e di  là  da  i vcn<* 
ti  • Fcrcioche  quando  la  materia  non  fi 
tacchiudede  adeguatamente  dentro  à que- 
diduelimiti,  ma  fode  più  lunga,  o più 
breue,  non  farebbe  da  Canzone,  ma  oda 
Poemetto»  odaSonetto,  o da  Madrigale, 
la  tedura  della  prima  danza  è libera,  ma 
tutti  i vecfi  anno  ad  auer  rifpondenza  di 
rima  con  qualche  lor  compagno , o di  quar- 
tetto in  quartetto , e di  terzetto  in  terzet- 
to, o di  copia  in  coppia,  o à mifehio. 
Fuor  che  in  cafo  che  vi  fode  vn  verfo  folo» 
ilqual  fi  rjfpondede  in  tutte  le  fue  danze, 
oucio  fode  intetcalare  , cioè  ripetitoiio* 
patu  ch*cda  prima  ^aza  fi  fia , tutte  l’alt i.e 

li  fan- 
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fi  fannoà  Tua  fomigHanzadairvttima  in  poi. 
Qicfta  hi  da  cffcrc  minore  per  metà , o lì 
intorno.  Chiamafi  Commiato  della  Can^ 
zone,  onero  Congedo.  Nome  ilqnaleèa' 
noi  venuto  infìeme  coih  cofa  da^  Poeti  Pco^ 
uenzali.  In  elfo  Commiato  fi  paifa  alla 
Canzone»  licenziandola  , o proibendole 
Tvlcir  fuori  ^ o lodandola ,o  biaGmandoIa» 
o dicendole  altro.  Il  qual  vfo  àmercal* 
mente  non  piace  , nè  molto,  nè  poco,  non 
oGante  l*c(rct  effo  infino  ad  oggi  da  tutti 
iìato  oficruato , e da  me  medefimo  ancora 
il  più  delle  volte  per  non  volermi  moftrar 
fitrofo  in  cofa , che  da  tutti  fi  fà  , La  ragion 
del  mìofpiacimcnto  fi  è che*  I parlare  fatto 
alla  Canzone,  da  poi  che  quella  è termina- 
ta, non  c parte  di  lei,  ma cvn altro  fepara-“ 
to  componimento  « Il  qual  congtungere 
in  vn  corpo  due  compofizioni  difiinte  è 
molìcuofità  manifefia  , e non  può  (lare. 
Meglio  dal  pater  miochc  la  detta  ftanziet-' 
ta»  fe  per  fotte  vi  s*hà  da  porre  ( perche 
potemo anco  finir  fenza  porla)  fi  faccia  di» 
ucntar  parte  integrale  della  Canzone  • Il 
che  auucrrà  met  cndoui  la  conchiufion  di 
quella , e non  con  quella  ragionando . Così 
feci  IO  nella  mia  della  Partenza,  che  comin- 
cia , Giunto  è già*l  dì , ed  in  più  altre  del 
Caozonicro.  Confefio  fi  bene,  che  alcuni 
Poeti  Latini,  Eroici,  ed  alcun  dc*noftti, 
dopo  auei  tei  minata  Popera  , v*  annoappic*» 
cala  vna  breue  giunta , nella  quale  anno 
col Popcra ragionato.  Vno  n*c  pcccfcmpio 
Stazio , il  quale  nel  fin  dcH^  fua  Tcbaida,  li 

volge 
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volge  à fauellir  conedi  > c breuementc 
fotta  à non  concorrete  d'eccellenza  coll' 
Encida  di  Virgilio»  11  confedb  dico,  ma 
ÌAfìeme  col  conTedarlo  torno  à tiaderouie, 
che  Ciò  non  m’aggrada . Poiché  le  cofe  per 
se  non  buone,  non  debbon  poter  fare  au« 
rotiti.  Ouidio,  ed  il  Boccaccio  Io  fccerq 
in  più  libri,  ma  d’Ouidio  nella  Tua  Meramof 
fofijfc  ben  mi  fpiace44-- vanto , mi  piace  pe- 
rò il  modo  del  vantarli Perche  nel  fine 
non  parla  al  poema , ma  parla  del  poema» 
dicendo  d’auer  compilato  vna  fcrittura  , daU 
la  quale  fpera  immortalità,  11  qual  luogo 
fu  poi  dairAngmllara  , nella  rraduzzion^, 
peggiorato  del  tutto  con  quella  fua  danza* 
Or  tìi  nata  opra  mìa  . Peggiorato  dico  per- 
che non  pur  v*è  il  vanto,  ma  v’  è il  parlar 
dirizzato  al  poema  , Ip  nel  mìo  Mondp 
Kuoup,  immitai  ilfolo  motiuo  Ouidianq, 
perche  nè  parlai  alla  fcrittuta  » nè  la  vantai, 
i\nzr  per  ppppfitp  ragionando  di  quella, 
iTii  (cufai  d'auecia  rozzamente  compoda, 
11  così  fate  non  è formare  opera  nuoua,  ma 
è terminar  la  vecchia*  Pecche  fi  come  ^ 
parte  d*vn  poema  il  proporlo , c dire . Ip 
tratterò  della  tal  miteria  , così  parte  n*è  il 
conchiudeclo  , e dire*  lo  hò  trattato  di 
quanto  anca  propodo  • Le  quali  due  cofe 
nella  poefia  corrifpondono  giudamente  ?a| 
Proemio  Oratorio^  ed  all*  epilogo  , che  pur 
fon  parti  deli 'orazione,  la  fodanza  de*  qua* 
li  fi  ridtinge  in  fomma  à qucdc  due  paiole 
Dirò,  ed  Hò  detto  . 

, La  feconda  fotte  delle  Canzoni  fciplf 

: 


^12 

te , h qua?e  io  nom ìnii  Canzonetta,  fi  chia« 
ma  da  altri  Oda  , e da*  Napolitani  Villane)** 
la.  Non  è dififereme  in  altro  dalla  Canzoa 
communc  faluo,  che  in  irècofe.  Che  quel- 
la hà  le  danze  maggiori,  ed  in  più  numerot 
é qUeda  l*hà  più  picciole , ed  in  numero  mi- 
nore . L’vna  abbonda  più  d*endecanilabv> 
chcdi  fettenarij  y e l'altra  più  di  fettenarij, 
che  d'endecafìllabi . Là  fi  l’à  il  Commiato» 
e qua  nò.  Per4ueftafua  picciolezza,  ella 
diuicne affai  grata,  e bella,  e vezzofà,  c 
perciò  è oggi  in  grandiflìmo  vfo  trà  i poetu 
1 quali  à lunga  proua  fi  fon  chiariti , che  fi 
come  più  Volentieri  efia  è letta  in  fcrittura, 
COSI  con  più  diletto  è afcoltata  in  mufica. 
Perciò  l*adoperanoanco  in  foggettigiauifi* 
fimi  , con  tutto  che  ciò  alla  Tua  minutezza 
nonappicn  fi  confacela.  Se  di  quella  forte 
farà  Tempre  il  Poeta  le  Tue  Canzoni,  ami 
ièmprc  in  fauore  I*  opera  de*  Mufici , i quali 
gliele  ftcnderanno  in  note  da  cantarli.  Il 
che  in  vero  è fetuigio  defidcrabile  à chiun- 
que ferma  : perche  non  mediocremente 
tonfeiifce  al  generale  appiaufo  delle  poefir, 
mentre  aiuta  à portar  queHe  per  le  mani  de 

S;ti  vomini . Ma  qui  io  non  poffo  aflenermì 
al  deteliat  due  ?fanze  de* Mufici  , colle 
quali  cfll  fanno  doppio  danno  à sè  medefi- 
mi,  e doppio  a*  poeti , prillando  ambedue 
l'^arte  dello  fcambieuol  giouamenro,  che 
i*vna  arrecherebbe  alTaltra,  oue  i difetti  fi 
corieggcfltro.  La  prima  lorovfanza  è quell* 
ìmmitar  ch*efli  fanno  colle  note  i panico* 
jaxi  fenfi  delie  parole . Del  che  adducono 
' ' pcs 


per  bigione  ir  Jouèrfì  feruire  al  decoro  del* 
rimmitazione  , conucaendofi  , verbi  gra* 
zia  » che  alla  cofa  meila  il  dia  meda  confo* 
Danza  I ed  alla  lieta , lieta  . lo  dicojper  con* 
trario  , che  quello  è abiifo  grandilTìmo,  e 
che  più  collo  nuoce  al  decoro  , ch'cdò  gli 
gioui  • Pcrcioche  auuencndo  rpelTo  ch'm 
vn  componimento  dolocofo  lìcno  molte 
parole  allegre  , e che  in  vno  allegro  ne  (iena 
molte  |dolorofe;  i Muflci  con  immitac  la 
particoiar  (ìgnificanza  di  quelle , danneg* 
giano  l'aifctto  che  domina  il  foggetto  , per- 
che vi  metton  patte  del  Tuo  concraiio.  £ 
cofa  nota  è già  che  di  tutti  i contraiij  Ha 
proprio  il  diftruggerfi  l’vn  l'altro  per  quin^ 
to  polTono.  Dal  quale  inconuenientc  , poi 
fegueche  il  componimento  non  riefca,  nè 
fcìlofo,  nc  malinconico»  ma  rintuzzato!, ;C 
quali  neutrale  • Come  per  cfempio  ponen- 
do in  mulìca  vna  Canzonetta  giojofa , U 
qual  cominci . Io  pianli  ^or  canto , e prouai 
doglia  , or  godo , alla  parola  Pianto  daran- 
no confonanza  lamenteuole,  ed  à Canto  U 
daranno  gaudiofa  , e così  faranooà  Doglia» 
ed  à Godo  , continuando  fempre  il  medcll- 
mo  in  tutti  gli  altri  veri]  ouunque  tcouino 
limili  dizzioni  • Atalchedoue  il  principa- 
le affetto  della  Canzonetta  era  tutto  leti- 
zia eilì  lomefchiaoo  di  tridczza,e  di  giubi- 
lo, efànnolo,  come  dico,  diurni  re  inditfc- 
icntc  • Adunque  il  componimento  fedofa 
iià  da  cUcie  feÙofamente  armomzato  in  tut- 
ti i fuoi  vocaboli , eziandio  flebili  : cd  il 
componimento  flebile  hà  da  efler  flcbil- 
' meo. 


mente  armonizato  in  tutti  ì vocaboli  fuor 
eziandio  fcftofi  , Nè  è vero  che  ciafeuna 
parola  cichiegga  immitazion  conuenience 
à sè  , ma  la  iichicde  conueniente  à 'quel  com* 
munefenfo,  al  quale  e(fa  fciue  in  compa« 
gnia  dell’altre  • Di  qui  è che  gl»  Oratori  *neU  ( 
la  pronunzia , t nel  gsfto , accompagnano 
non  la  (Ingoiar  natura  delle  ^parole  , ma 
della  fentcQza,  Nè  fanno  gedo  giocondo 
nominando  Giocondità , oucto  geflo  afflit* 
to  , nominando  AfHizzione  : ma  lo  fanno  ,o 
afflato  t o giocondo  , fecondo  che  quelle 
parole  vnite  coll*  altre  lor  vicine  fìgnifìca'* 
no,  o Giocondità , oAfflizzione . Non  mi 
fi  rifpondaquì  , che  doUendo  la  mufìca  auei 
per  Tua  nccclfaria  condizione  ’la  varietà  , 
polTa  quella  miftura  d*allcgro , e di  grane 
dargliela  legittimamente,  e fecondo  cagio* 
ne  . perche  io  replicherò  j che  la  buona 
varietà  vuole  clTei  compolla  non  di  cofe 
contrarie^  ma  di  diuerfe  • Per  cagion  che* 
nel  compollo  i contiarij  non  celiano  nello  ' 
dato  loro , ma  s’alceraa'd  a vicenda . Pcc 
cfcmpio il  bianco  è contrario  del  nero:  ma 
il  giallo , il  verde,  il  rodo,  il  turchino , e gli 
altri  1 fono  tiàsè  diuerlT.  Chi  merchia,il 
bianco  col  néro  fà  la  pi  ìiin  grata  mi  (luta, 
che  far  lì  polfa  > la  quale  é il  bigio  . Ma  chi 
mefchia  il  verde  col  giallo , fa  il  verde  gaio  , 
che  è mefchiamcnto  gcatilfìmo  , ed  il  limi- 
le accadecà  de  gli  altri.  Li  ragion  di  que- 
llo è che  non  lì  dà  la  millura  de*generi , ma 
delle  parti  del  genere . Ma  Rallegro , c*l  do- 

locofo  fon  geneù  p c non  patti  • Può  dun* 
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t|ue  Ogni  tutto  auer  la  varietà  delle  partì, 
feoza  che  d confonda  vn  tutto  con  vn  al* 
tio,  tutto,  lidie  non  farebbe  varianza, 
maconfuiìonc  . Perche  la  mufìca  al  legni 
può  auer  varie  confonanzeallegre,e  la  do« 
lente  può  auer  varie  confonanze  dolenti. 
Eque! che  detto  abbiamo  dell’allegrezza, 
e del  dolore , s’mteuda  detto  di  tutti  gli  al* 
in  affetti)  dc’quali  1 ’aitc  mufìcale  è rappre* 
fentattice.  Ma  vegniamo  al  fecondo  abud) 
dc’dciti  profcflbri  , L’abufo  fecondo  è eh* 
efll  non  folo  guaftarofpcfTe  volte  l’afTetto 
del  poeta,  come  s‘è  prouato , ma  l’armonia 
L di  quello.  Perche  ponendoui  effi  vn  altra 
^ armonia,  che  non  s'accorda  coll’armoaia 
poetica  fanno  à gii  vditori  quelle  parole  pap- 
ier profa.  Si  che  in  vano,  in  quanto  à lo* 
to,  cita  armonia  fù  formata  dal  verfìfeato- 
re  ) mentre  nelle  lor  note  s’annulla , e fi  dif* 
fà  , c meptie  fentcndofì  cantate,  non  fi  di* 
feerne  il  Madrigale  dal  mottetto , né  il  vet- 
fo  dalla  profa.  Il  bianco,  e dolce  (diffe  Ali 
cadde)  il  bianco,  e dolce , e dolce  Cigno  , in 
luogo  di  dire.  11  bianco  , c dolce  Cigno.  Re- 
pliche , che  fttoppianoi’andatuiadcl  veifo^l 
Di  qui  nafee  chequeiraric  noufìcali , le  qua- 
li fon  fatte  nello  flile  chiamato  oggidì  teci- 
tatiuo  , ancorché  non  abbiano  molta  pra> 
fondita  d’arte , tiefeono  la  più  dilettofa  ma- 
niera , che  fìa  in  tutta  la  mufìca , c la  piit 
communicabile  a tutte  forti  di  genti.  Pec 
cagion  che  in  quelle  l’armonia  del  poeta 
s’accorda  agir  di  pari  paffo , con  quella  dei 
muficc,  cl’aiTetto  dei  vpiio  s’accompagna 
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con  quel  della  voce,  e de!  gefto , Pai  chi 
effe  arie  ficn  fatte  colPimmjtazion  delie  pi>* 
cole  , la  qual  non  ffa  parcicolate , come  di* 
cemmo,  ma  (ìa  vniucrfale  . E con  quelli' 
congiura  di  numero  , c d'affetto  ff  vien"  dop. 
piamente  a dilettar  la  moltitudine,  per  li 
qual  veramente  fu  inuentato  quello  delizio* 
fo  medierò  del  canto , e del  Tuono , il  quale 
a mio  patere  tra  le  cole  mortali  ha  più  del 
diuinoch*alcun  altro  • Che  a quedo  Toefe 
ebbono  riguardo  quei  primi  deuoti  Teolo* 
gi,  1 quali  ( per  adattarli  ai  nodromodo 
dùntenderc)  fìngendo  corpi  di  giouanetti  ne 
gli  Angioli,  li  iìnrero  inlieme  mullci,  e can* 
tori  ,con  dar  licenza  a’pittori  che  come  tali 
gli  eiÉggiaffero  nelle  Chicfe,  ed  altroue*  Ma 
Eniamo  queda  non  difutile  digicffìone , e 
paffìamoa  dir  della  terza  torte  delle  Canzo- 
ni Tciolte. 

3 La  terza  forte  è TOda  Sàffica  • Quedi 
dcompodadi  più  danze,  ma  tutte  fono  di 
quattro  verlì  l*vna  • Oe’quali  i primi  tee 
fonoendccafillabi,  ed  il  quarto  è quinario  t 
cioè  di  cinque  fìllabe  . PuolTi  fare  fciolta, 
e far  r.mata  • La  Iciolta  ( chi  alcuna  ne  com*  ^ 
poneffe  ) farebbe  ad  immitazione^ppunto 
deli’Oda  antica  di  Saffo  poeteffa  Greca , che 
ne  fu  Pmuentrice . Ma  io  che  in  nodta  lin- 
gua ne  fono  dato  il  primo  introduttore, 
l‘hò  fatte  tut^e  rimate , limandole  in  due 
guife,  come  nel  mio  Canzonieio  poduno 
‘vcdctfl . L>nà  c i’accòtdat  i*vitima  patoU 
del  primo  vetfo  coll'vltima  del  terzo,  ervl*' 
ma  del  fiondo  , co.l*  yltima  del  quatto 
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primo  verfòcolIMtima  del  terzo,  c l’vl* 
timi  del  fecondo,  coli’vitima  del  quarto 
così . Di  fauille  sì  acute,  e sì  pungenti  • 
M’incende  Amor  le  mi  fere  midolle  , Ch*io 
fofìfrir  non  poflcadoifet  tormenti , Son  qua» 
fi  folle . L*altia  e l'accordar  l*vltinaa  paiola 
d^  l primo  verfo  colla  (la  n iaba  del  feon*  . 
do,  el  vitìcna  parola  del  fecondo,  colla  fé* 
fia  nilaba  del  teezn,  e rvltima  parola  del 
terzo,  coM*vl rima  del  quarto,  così  • Cortefi 
amami  che  per  via  palTate,  Venire  ,e  r mi» 
tare  tl  vago  vifo , Che  da  me  ta’ha  diuiro,^ 
cicm mi  licore,  Del  petto  fuore.  La  qual 
rifpondcnza  delle  felle  fìilabe  può  anco  farli  L 
nel  le  quarte,  o nelle  tei  zc , o nel  le  feconde  , 
che  altrettanto  ftaft  bene  , tiouandolì  tutti 
quelli  modi  edferc  flati  vfati  dal  Petrarca , e 
dal  Sannazaro^  Le  ilanze  dell’Ode  Sàdica, 

Con  limili  a quelle  della  Canzonetta  , in 

3uao  ola  prima  è libera,  etiitte  Taltte  fon 
a eda  obligata.  Iodico  la  prima  libera» 
circa  il  poter  prendere  quella  Rima  che  le 
piace,  ma  non  libera  nel  oumeiode*verlì  , ì 
quali  non  poflono  elTcc  piu  di  quattro,  nè 
cdcc  manco.  Che  per  quello  Tatuiamo  pò» 
ila  per  tcflura  da  se , altrimenti  andana  fot* 
to  la  detta  Canzoncru, 

4 La  quarta  fotte  delle  Canzoni  fcioire 
e la  Ballata,  così  detta  peiche  al  tempo  di 
Dante,  cd»  l Pccrarca  , e del  Boccdccio  (cd 
anco  per  puma  ) lì  cantauanel  ballo.  Era 
diuifa  in  quattro  combinazioni,  o danze, che 
ximauano  , ciainbn  del  verfo,  cd  ora  in 
mC20»  il  cofficdcirvnaguifa,  cdciraltta 
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ne  leggiamo  motte  uà  le  Rime  antictie. 
Li  prima  combinazione  fi  chiamaua  Ripte« 
fa,  c le  due  fegucnti  fì  diccuano  Mutazio*' 
ni , e la  quarta  auea  nome  Volta.  Prende* 
ua  ella  varij  nomi  dalla  vana  grandezza. 
Ballata  grande,  Ballata  mezana , e Ballata' 
ininttna,  oueto  Bai  la  tetta.  Cantaiiale  tato* 
ra  il  fonatore  , e talora  il  guidato  della  dan« 
za  acquali  l'intero  coro  de*ballanti  rifpoiv* 
dea  di  Banza  in  ftanza , ripetendo  quella  , o 
tutta,  o patte,  oucro  in  cambio  di  ciò  ri* 
pctendo  gli  virimi  verfi  della  Riprefa  , fe  ef- 
fa  era  lunga  , o tutta  la  Riprefa  infìeme  fd 
e(Ta  era  breue*  Delle  quali  ripetizioni  fi 
vede  qualche  fìmilitudine  nd  Coro  clerica* 
Jc,quando  egli  canta  i diuiniOffìzij  in  Ghie* 
fa  . QucRaiRotia  del  ricantar  le  Ballate,  o 
totalmente  , o pa  zialmenrc  èccrtiifìma  , ti 
chi  fe  ne  vuoile  aflicuraic  , ponga  mente  a ì 
fini  deiPvItime  NoUellediciafcunaGiorna* 
ta  del  Oecamerone,  ouc  fautore  il  dice 
chiaramente  più  d*vna  fiata.  La  Riprefa  era 
nella  Ballata  vno  equiuaicnte  di  quei  verfi 
intercalari  ch*vfarono  già  gii  antichi  Latini , 
e eh  vfano  oggigiorno  i nolhi  Mufici  in 
molte  delie  Canzonette,  chiamandoli  quan* 
do  Repliche  fugate,  e quando  Repliche 
piancV  ficomo  elle  fono  , Or  dcll*vna  fpczie, 
cd  or  dell’altra  , auca  la  Ballata  il  Commia* 
to  nel  Tuo  fine,  come  ha  la  Canzon  com* 
mone,  cd  alcune  fiate  Taucua  nel  fuoprin* 
cipio  , come rhà quella  di  Dante,  che  co- 
mincia , Ballata  io  vo*chc  tu  titroui  Amo- 
le  • lo  parlo  della  Ballata, come  di  cof»  già 
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morta»  e fofo  vfata  <Ìat!i  anticbitì  : quantun^ 
que  nei  detto  Decamcrone  ad  ogni  fin  di 
Giornata  , fe  ne  legga  vnat  ed  alquante  me* 
zane,  e minime  ne  fieno  nel  Petracca , fé  pur 
non  fon  Madrigali,  come  io  difTì  nei  Capito* 

I lo  pafTato  • E perchesì  fatto  componimento 
non  è più  ora  in  confa  tudine  trd  noi , non 
' perderò  tempo  in  infegnarne  lediuerfe  tcftu- 
re,  ed  inquai  modi  glifi  faccia  la  Kiprefa  » 
le  Mutazioni  ,e  la  Volta  • Chi  defìderairo 
di  fapcrnc  le  tegole  , leggale  in  Antonio  di 
Tempo,  c nel  Trifliiio  . 

5 £a  quinta,  ed fitima fotte  delle  Can* 
\ soni  fciolte  èia  Frottola.  Quefta  confitte 
neiraucf  la  rifpondenza  della  R.ima,cosV 
nella  fin  dc’verfì^  comepercntro  à quegli» 
Hà  per  foggetto  le  materie  morali  , coon 
ferba  ordine  di  continouazione  , fecondo 
n'afferma  il  Bembo,  al  qual  contradicc  il 
Caiteluctro  , volendo  che  Tordinc  vi  lìa  cf* 
qui  fico . Fccenc  vna  il  Petrarca , che  è quel* 
la  .ch'abbiamo  citata  addietro  la  qual  co* 
miBcia  Mai  non  vo’piìi  cantar  torn  io  fole* 
ua,  e quefta  èftampata , eleggefinelle  fue 
Rime  • N’auea  fatta  vn'altra , la  quale  e re* 
giftratadal  Bcmboncl  primo  Volume  delle 
fue  Lettele,  nel  Libro  feito  , erjfiucollaj 
che  cominciaua.  Di  ridere  hò  gran  voglia* 
Il  qual  Bembo , ne  formò  vna  ancor*egIi , la 
qual  comincia.  Bene  hò  da  maledir  l'empio 
Signore,  cd  e nel  Tuo  Canzonicro  , ma  non 
è rimeggiata  per  entro  à i vcifi  , ma  folo  nc* 
fini  di  quelli  , Veggonfi  parimenti  alcuni 
fguarci  nelle  Canzoni,  c Capitoli  dell’Arca,,^ 
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dia , I quali  aueadola  Rima  nella  manieri 
framczata riefcono molti  belli)  ed  ia tanto 
anno  della  Frottola,  in  quanto  paxeche  quel 
Faftoichc  tagiona  , voglia  motteggiar  co* 
petto . In  quefta  teflura  (i  fanno  da!  vulgo, 
quelle  barzellette  ftiuple,  che  s'intitolano 
Zingarate,  efì  recitano  di  caincua  le  io  roav> 
lichcra  • La  (ìllaba , che  rima  nella  Frottola 
io  meao  al  verlo , fuolc  elTcr  la  feda , e talo« 
ta  la  quatta,  come  (ì  diife  neirOda  Saffica  , 
o pure  la  terza , Xafeda,  come  è nel  Pc* 
turca.  Già  SII  per  l'Alpi  neua  d*ogDÌotoc* 
no  , e puoffi  in  bel  foggiornoefTer  molefio  J 
‘'I.a quarta,  come  è io  SeiOncfto*  Poiché 
pietanza  in  altrui  non  C foura,  E non  s'a*» 
doura  in  altri  fiior  che  meuc  . La  tciza,  co* 
ine  è nel  medeflmo  . La  d ff  artenza,  che  fue 
dolotofa,  E grauofapiti  d*altra  che  m^anci* 
de  . Nella  Frottola  n noua  qualche  volta 
alcuni  vctfì  dido^iici  fllabe,  i quali  non 
iUanno  bene , perche  cucilo  modo  di  vcr« 
feggiaie,  non  (ì  ha  d laie  altnmcnti  che 
fdtucciolo.  Efernpio  ne  (la  Delia  Frottola 
Fetiarcbcfca  rifiutata-,  il  Iccondo  di  quelli 
due  vctfì  • Ma  s io  rompo  il  capefixo  ognu* 
no  fcampi  • Ch'io  n’andrò  per  li  campi , col 
feen  lui  corno  . La  qual  Rima  io  mezo  al 
Ycrfo  farebbe  tollerabile,  quando  la  fuapri* 
ma  lillaba  non  aucficconlonanri , oucro  fé 
le  auefic  lullon  liquide , e pot  (Tono  per  Rac« 
corciocomprm.eifi  . Il  non  a ucr  con  fonia* 
ti , è komc qut  1 vcifo  . E«.co  Cin  da  Piiioia, 
Guitton  d'Arezzo,  doue  la  1 , fi  fa  liauefac 
pci dittongo,  c diFiitoiafi  ptouuDz»a  Pi* 


ftoì,o  Pitto  . l’auejr  con  fonali  tì,  liquide 

e come  nella  fudetra  Frottola,  il  fecondo  vcf* 
fo  di  quelli  due , E fe  BorfcIU,  ed  Iptimi 
▼icn  mene  .Ecco  il  tempo  fcrcno,ch*è  buon 
gir  nudo*  Oue  di  Sereno  y fi  può  per  Raccor» 
«io  far  Scren,  e di  re.  Ecco  il  tempo  Seren,ch* 
e buon  gir  nudo.  Ma  non  fi  può  di  Campi  far 
Camp, e dire.  Ch*io  n*and'ò  per  li  Camp 
col  fren  lu’l  corno . Seguono  ora  le  due  foni 
deile  Canzoni  legate. 

I La  prima  force  delie  legate  ò fa  Setti* 
Ha,  inuenzion  de'Prouenzali.  Quefta  pei 
materia  ba  i|  ptìi  le  pafiìoni  amorofe,  ben* 
che  ancora  pofia  vagar  per  altri  propofiti  . 
Diuidefi  in  femplice,  ed  in  dóppia  . La  fem» 
plicc  fi  fabbrica  di  fa  ttanze,  c d’vna  chiufiiy 
eia  doppia  dì  dodici,  ed'vna  chiufa  tut« 
lauta.  Le  danze  fon  difei  verfi  cRdecafilIa^ 
bi  . I*vna  ( Rumerò  onde  il  nome  di  Seftina, 
è ò lei  venuto)  elachiulàèdi  foli  tre  pure 
endecafillìbi  • La  danza  prima  è libcx>in* 
ma,  perche  non  ha  alcuno  accordo  di  Ri*  ^ 
ma  ^ma  conuien  però , che  in  ciafeun  verfo 
l’vltima  parola  fia  Tempre  nome  SodaotH 
uo,  c di  duc-fillabe , quale  è quedo  efempio.* 
Cielo  , Terra , Pioggia,  fuoco,  Pace,  Chio* 
Aro,  Qualche  volta  v*è  al  uba  parola  ag« 
gettiua,  mafimilmentebidillaba,  come  è 
in  quella  Sedina  del  Petrarca,  che  comin* 
eia  . Anzi  tre  dì  creata  et* alma  in  patte  • 
Oue  fono  Nuouc , é Sciolta , Da  por  fua 
cura  in  colè  altiere,  eououc.  Sola  penfan* 
do  pargoletta  , e fciolta.  Fattali  la  prinaa 
fisnza  PaIiic  fi  fanno  col  ripigliai  nel  fin  de^ 
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Ver  fi , lemedef^me  finali  parole  della  prU 
iti.'i , ma  con  ocfine  variato  , e la  varietà  è 
tale  • Nella  feconda  danza  il  primo  verfo  * 
accorcia  col  fedo  della  prima,  il  fecondo  col 

J)timo  della  prima,  il  terzo  col  quinto  deU 
a prima  , il  quarto  col  fecondo  della  prima , 
il  quinto  col  terzo  della  prima  , ed  il  fedo 
col  quintodella  prima , Sieno  per  efempio 
della  prima  danza  le  fei  parole  già  da  noi 
podedifopra,  alla  quale  rifponderanno  pei 
feconda  quede.  Chiodro,  Ciclo  , Pace, 
Terra,  Fuoco,  Pioggia.  t*idcdo  ordine, 
che  ha  tenuto  la: feconda  danza  colla  pri- 
ma, tengala  terza  colia  feconda,  e laquac- 
taccila  terza  « E così  di  mano  in  mano  in- 
iln  che  fi  venga  alle  Tei  , fé  la  Sedina  è fem« 
plice,  o alle  dodici,  fé  è doppia.  Nella  dn 
delle  fei,  o delie  dodici , s'appicchi  la  chiu- 
fi  de'trè  verfì , la  qual  ripigli  tutte  è fei  lo 
dette  parole,  tré  nel  fin  de* verfi,  c tré  nel 
mezo,  ma  in  quelle  fedi,  doue  torna  cono- 
modo  alia  fcQtenza  olferuando  l'idelTa  rego- 
la alternata  ^ ches'c  tenuta  nella  danza  . La 
compofizione  è graue  , ma  è gccue  , cioè 
noiofa,  fi  per  la  lontananza  del  rimare,  co« 
me  per  la  continoua,  e faziéuole  ripetizio- 
ne delle  fei  parole.  Che  non  fenza  caufa 
ella  s*è  feoDofeiuta  da'nodrì,  e non  fc  ne  con- 
pon  pili  niuna . Nel  Petrarca  ne  fon  molte 
Così  in  Dante,  ed  in  quegli  altri  primi* 
Negli  fcrittoti  del  fecolo  confinante  al  no- 
dro , che  fono  il  Bembo  il  Cala  , il  Guidic- 
cioni , ed  altri  , pur  vea*hà  , ma  ptìi  rare  , 
Me’noftci odierai  non  ve  n'hà  alcuna  • lo  ne: 

feci 


feci fol*vni  più  per  variamento  di  tefturiy 
che  per  piacere,  ed  accioche  men  noiaffe 
)a  (le(ì  in  dialogo  , e fopra  paradolTo , che  è 
l’antiporrc  Tamoc  del  vecchio!  quel  del 
giouancy 

2 La  feconda  forte , ed  vitima  delle  Can« 
zoni  legate , (ì  è la  Verdi  panni . Quella  è 
così  detta  da  vna  del  Petrarca  commeiante 
Verdi  panni  fanguini  ofeuri , o perii  . A 
concorrenza  delia  quale  fe  ne  legge  fatta 
vna  ne  gli  Afolani  del  Bembo , il  cui  prin* 
cipiodtce.  Si  rubella  d*  Amor  ne  H fugace  • 
La  regola  di  tal  componimento  è quella. 
Sifà  otto  danze  di  fette  veri!  Tvna  tutti  en« 
dccalìllabi,  fuor  che  i 1 fecondo , e l’yltimo 
che  fon  fettìlll labi  • la  danza  prima  non  è 
rimata , ma  fciolta  , ma  tutte  raltre  fette  le 
cifpondono  colla  raedelìma  delìnenza  nel 
•iin  d’ogni  verfo , ed  oltracciò  nella  feconda 
fìllabad’ogni  quarto  vetfo  , e nella  quarta 
d’ogni  fedo , cocrifpondono  dico  colia  fola 
cadenza,  ma  mutano  ogni  volta  le  parole. 
Za  prima  danzadella  Verdi  panni  del  Pc« 
trarca,  haquede  Rime  nel  dne.  Perii  Vn- 
quanco  , Attoefe , Spoglia , Libectade,  So- 
degno,  Graue . Ed  hà  qued’altre  nel  me* 
zo,  Beila  Tira  . Alla  qual  s’accorda  la  dan» 
za  feconda  ne*  doi  con  quede  Dolerli  y 
Manco,  Forfè,  Vaglia,  Rade,  Sdegno,  Soa* 
ue  • Ed  accordali  in  mezo  con  qued*altce , 
Rappella,  Delira  . Con  sì  fatta  legge  fe  ne 
và  infìno  al  fine  , doue  poi  s’attacca  la  chiù* 
fa , che  è di  due  verfi , il  cui  primo  s’accorda 
colla  defmeaza  del  penultimo  delie  danze , 

K 4 


ed  il  cui  fecondo sVcorda  colPvltimo  delie 
tnedefìme . Confifte  tutto  rcflcic  dtlU  Ver- 
di panni  • «cl  far  le  (tanze  tutte  ad  vn  modo  • 
Onde  chi  lefacelTe , o piìi  lungh  , o piu  bre- 
iii , o altnoìcnti  rimate , perche  parimente 
lacebbono  tutte  d’vna  gti'fa  » Ja  Canzone 
pur  farebbe  Verdi  panni  , nè  piu  ne  meno  , 
Qjicfta*  tefturacoroe  cofa  di  molta  fatica  > c 
di  poco  gufi 0 } nons’via  nella  ptcfcntc  età» 

' Ma  è bene  il  fapcrie  tutte , acciochc^quan- 
do  clic  fi  leggono  negli  antichi , fé  n*inten- 
da  almeno  Tartificio  . Di  quefte  fette  ma- 
oicie  di  Canzoni,  le  più  dilctt- uoli  fono  le 
prime  tré  , dico  la  Canzon  communc,  la 
Canzonetta  , e TOda  Saffica  , benché  la 
cofflinunc  fia  più  grauc  dcli’altrc  . Le  mcn 
diletteuoli  fono  le  Ballate , la  Frottola,  la 
Scftina  , e la  Verdi  panni , cofe  tutte  ven^ 
te  à noi  dalla  fciapita  poefia  de’Proucnzali  • 
Che  perciò  il  poetar  noftro , che  è tutto 

grazia,  le  ha  finalmente  difufate , ed  clfcne- 

quali  d*vna  graue  foma  alleggerito . Io  por» 
tocon  tutto  ciò  opinione,  ch'c  chi  appli* 
caffè  la  Fiottola  al  compor  builefco  ( douc 
infino  ad  ora  ella  ftà  pci  contrario  apph«- 
ta al  morale)  vi faicbbc  gioconda  riufcita  « 
Ed  io  medcfimo  rautcì  tentato  fc  aueffì  att- 
uto tempo,  ma  non  fi  può  far  tanto.  Si  c 
introdotto  in  quelli  vltimiannivo  modo  di 
Canzonetta  , nehe  matterie  graui  , c malfi- 
Riamente  Eroiche  , il  quale  ancor  effo  rie- 
fee  aliai  attratti uo , fi  come  icftuta  molto 
corrente,  c fpedita.  Le fue  ftanze fon  tut- 
te di  uaù  quaiicui  d'cndcufillabi  in  Rima 
" con- 
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conchìufìi»éufu*ret  inafteroata  ; Il  oioio 
pelò  non  è nuoUo,  ma  fìcoftumòda  gli  an- 
tichi » fe  ben  di  rado  • Di  quelle  fc*non  po* 
che  tl  Chiabtera  a’noftrì  giorni  , ed  vna  mia 
ce  pad  io  nei  mio  Caiuonieco»  c molte  n*hQ 
. da  potenti  aggiungete  • 


DclU  7tr\à  Bimd. 
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CAPITOLO  XX. 


La  Tersa  RHRa(fa  quale  da  Antonio 
•di  Tempo,  e dalTriflìao  é detta 
Setuentefe,  e dal  Bembo  Catena, ma 
più  communemente  fi  dice  Capito- 
lo) è vna  cominouanza  di  Terz  tti» 
ches’laccordano  ìncatcnatafncate,e  quid  pen- 
dono vno  dali'aitro , come  le  maglie  della 
collana',  cioè  che  il  primo  terzetto,  ri  (pondo 
col  fuo  primo  verfo  al  Tuo  terio,ecol  Tuo  fe- 
condo al  primo,  ed  tl  terzo  dell'altro  teczet* 
ao,e  quello  rirpondeairaltro  neirifteflbmo* 
do  . £ così  vanno  di  mano  in  mano  facendo 
tutti'gli  altri  inlìn  che  s'arriua  al  dne,  al 
quale  s^aggiungc  vna  chiufa  d^vn  fole  verfo. 
che  rima  col  fecondo  deirvltimo  terzetto. 
Quella  teftura  c belliHìma  , e dolce , e giaci 
da  ogni  banda  » Veiciò  s accomoda  à fog- 
ge: ti  lunghi , ed  a brciii  . A i lunghi  r’ao- 
«ommoda  col  diuidecH  in  più  CapituH , co» 
jBc  fece  Dante  nella fua  Contedia  , e FcÀs 
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VbcEti  nel  Tuo  Dittamondo , ed  il  Petrarc» 
pe  Tuoi  Trionfi,  ed  il  Boccaccio  nella  VifIo« 
ne  amorofa  , ed  il  Sannazaro  nel  la  Arcadia. 
'Dante  Chiamò  i Capitoli  Canti , il  che  po- 
xo  importa , cflendo  i titoli , e lediuinoni , 
cofachehà  più  delParhitiario , che  del  ra* 
gioneuole  . L’Aiiofto  ne  compofe  le  Tue 
belle  Satire  ( belle  dico  quando  potefTeio 
leggerli  come,  prima  ilauano  ) e TEIegie 
imorofe.  V*auea  cominciato  vn  poema  in 
lode  del  Sig.  d’Efte,  col  farne  il  primo  Capi- 
tolo > il  quale  fi  legge  tra  le  Tue  Kimc  , e co- 
tnÌQcia,  Canterò  Tarmi , canterò  gii  affanni. 
Ma  poi  di  nuouo  riconfìgliatofi  cogli  ami- 
ci lo  tralafciò , cdimpiegodì  tutto  à com« 
'porre il  Fuiiofo,  in  ottaua  Rima  . Benché 
<da  ciò  lo  fconfoitafTe  il  Bembo,  il  qualpe- 
•tò  non  fìi  vdito . A foggetti  breuì  quella 
acduradi  terzetti  s*accommoda  medefìma^ 
'mente  adai  bene  col  farne  vn  folo  Capito- 
io.  Quale  è quello  del  Bembo  fudctto,  oue 
ildifìrnifce,  chocofafìa  Amore,  e comin- 
cia , Amore  è , Donne  care,  vn  vano , e fcl- 
io  • Onero  col  farne  due,  qua  li  fono  quegli 
afTettuondìmi , ed  eccellenti  del  Tranfìllo  » 
l*vn de’quili  comincia.  Se  quei  dolor  che 
innanzi  al  morire  ^ e Taltro.  Era  dun- 
que ne’fati  occhii  miei  cari , Adoperali  an- 
cora la  Terza  Rima  , nelle  Ppefìc  buclcfche, 
•enon  meno  in  propofiti  cotti,  che  in  didufì. 
In  corti  quali  fono  quegli  del  Bcrni , del 
Cafa  , del  Mmro,  dol  Coppetta  , c dell*  An» 
guillara  , ed  in  diffud,  quali  fono  quegli  del 
Capotali  fopia  la  Coite , o quegli  del  me- 
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4]enmo,  fopra  Mecenate  • Potrebbefenc  fate 
rgicgiamentc  vn  poema  Eroìc'6  » ed  e luogo 
con  ancora  pigliato,  meotrè  rArioflo , il 
quale  (compio  di0ì)  aoea  pcnfato  d*occupacIo 
il  lafciò  pur  voto . Che  le , ben  pare  auerlo 
occupato  Dante  , ciò  non  è,  fc  (ì  riguarda  , 
che  quel  Poema  non  contiene  azzione  Eroi- 
ca, ma  più  tofto  contemplazione  Tpecoiati- 
•ua  Souuiemmi,  chedoueuoprtmadetermi- 
nac^a  giuda  grandezza  del  Capitolo,  epec 
dimenticanza  il  lafciai . la  grandezza  però 
non  deue  elTer  minote  ,che  i dieci  terzetti  , e 
con  dcuc  di  molte  eccedete  i ciquanta, 

a 

' DtU’Ottaua  I^ma.,  ; 
CAPITOLO  XXi;  ' 

L'OttauaRimad  vna  danza  d*otio 
verfì  endecadtlabi  , della  quale  il 
primo  8*accptda  coi  terzo , e col 
I quinto, ed  il  fecondo  s'accotda  col 
quatto,  e col  fedo,  ed  il  fettimo  s* 
accorda  coirottauo.Nel  qual  modo  ella  viene 
ad  edere  vno  accozzaméto  di  quattro  coppie 
le  prime  tré  rimate  alternamente,  c la  quarta 
limata  da  vicino.  Funneinuentore  il  Boccac- 
cio,che  primo  di  tutti  n*ordì  opera  lunga, di- 
co la  Tefeida, ch’abbiamo  altra  volta  men to- 
nata , edidinfeia  in  Dodici  libri.  Scrittura 
di  non  mokoCquidta  locuzione,  e dile,  ma 
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))et  a^tfo  non  di  qualcliè  pie^od 

Bcnchc  à parlar  più  proprio»  egl  i debba  dell* 
Otraua  piti  tófto»  eh*  ìmicntore , dirfì  rf« 
fotinatote.  Perche  Ycramentc  la  prefe  da* 
Siciluni  , mutandole  la  ichicita  rhiufa  • 
Che  doue  coloro  la  fàceuano  ( Vd  anco  a* 
dedo  la  fanno  ) tut  adi  due  Rime  fole  j cioè 
accordando  il  fettimo,  e Totrauo  vetfo  al« 
cernaramente  cogli  altri  Tei  rupetioti,  egli 
la  fece  di  tre,  accordando  cfS  due  virimi  vi- 
cinamente , comcs’é  detto*  Poi  venne  il 
Conte  Matteo  Boiardo  » ehene  fe'l*Orlan« 
do  Innamorato,  epattilio  in  tre  Libri , ma 
Librii  foddiuife  in  Canti . 11  primo  diuifo* 
ce  in  foli  Canti , lenza  far  Libri , fu  Luigi 
Tulci , che  ne  formò  il  Morgante . Qucfti 
due  autori  auuegna  fetiuedero  in  idi  le  af« 
Ai  pededre  , pure  acquidarono  aK'Oitaua 
qualche  riputazione  , trouandofi  edere  in 
vn  fccólo  d*  nrn  molto  fchifo  gudo , ed  c(" 
iendo  nellafauola  adai  dil.tt<  lì , Ed  >1  me» 
delìmo»  o alquanto  meno  » lì  puòatfertnac 
, di  luca  Pulci,  detto  altrimenti  ti  Pulci  Jfi» 
noie,  che  n dettò  il  Ctt  do  Caluanèo . Ma 
poco  appredo  i loro  puilulòvnalìnume- 
toTaciurma  di  Re  man  zie  ri  godi , che  quali 
vituperarono  rifa  Otraua  • Siche  5*era  ve* 
fiuto  à tale*  chemun  bello  fpjiito  voles 
più  It^gger  poemi  di  limile  tedura.  Vlti- 
mamente  atimò  !*Ark>do, il  quale  ncfcriA 
ie  il  luo  Futiofo  con  tanta  eloquenza  , c 
naturai  zza  , che  non  lolamcntc  luoraò 
l*Ottaua  nel  primo  pregb , ma  in  adii  mag- 
' gioie , fcaualcaado  in  vn  tempo  ^ quanti  zi* 

uà 
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\ tri  aueano  inHad  allora  eroicamente  poe- 
tato, cprecifameate  il  Pulci,  ed  ri  Boiardo. 
E certo  che  fé  egli  fi  fapcua  temperate  da 
I queli'ampiopcofluuio  d’epifedij , di  éhe ab- 
bonò la  Tua  opera  , aurebbe  non  folò  fupc- 
I Tati  i fecolì  pafTati,  ed  ri  Tuo  prcfente,  ma 

! tolta  la  fpecanza  à i futiiii  di  poterlo  mai 

I «ggiwgliatc,  cotanto  egli  è nelPaltre  parti 
atrratttuo,  c naturale,  ed  efficace.  Ma  la 
fpeifezza  delle  dette  digrcflìoni  , la  quale 
non  badò à forgi i l’eccellenza,  gli  tolfeal 
'fìcmo  la  fìngofarità  . A queda  buona  tiufcì- 
ta  deli*  Anodo,  quali  incoraggiati,  ed  ina« 
nimirl,  molti deTuoi  coetanei,  o di  poco 
più  giouani«  ptefero  arditamente  à dettas 
poemi  di  flmil  genere.  Fra  gli  altri  il  Tado 
padre  (dico  Bernardo)  fc’J’Amadigi , c l’A» 
Jamanni , 1*  Auàrchide , e’I  Girone , ed  il 
Bolognetti , il  Codantc,  cd  il  Gonzaga,  il 
Fido  Amante,  cd  altri  di  manco  nominan- 
Sach^iotralafcio.  Ma  tutti  quanti  rtmafe« 
^ ro  di  gran  lunga  inferiori  alPÀriodo , c po- 
cofur Ictcfdal  Mondo.  Venne  finalmente 
il  Tadb,  Figliuolo  ( dico  Torquato)  il  quale 
col  luoGotfredo,  o diciamCierufalemme* 
Unì  d’annobilir  POrtaua  Runa  , alzandola 
■à  tal  colmo  di  dima  , che  poco  più  dia  po- 
nn  oramai  crefccK  . EMdoaea  queda  «c* 
ilura  àfpiegaianco  quei  foggetti,  i quali 
fono  di  si  mezana  lunghezza  cb’vna  Cao- 
^ zone,  o vn  Capitolo  non  vi  badi , ed  va 
Forma  vi  foprauanzi . Perciò  molti  begli 
engegni  a'anno  fabbricato  Poemetti  . PrU 
-pia  degUahsi  iiPoUxiafiO|(be  ae  fc’  vno 
" ft>- 


fopra  la  Gioftxa  di  Giulia  ne’Medici . Poi  il 
Bembo,  vno  altro  in  lode  d*  A more  , ed  il 
Molza  vn  Paftorale  , ed  il  Bonfadio  vno 
fopra  la  Giouentù  , ed  il  Tailb  Vccchiovno 
di  lontananza  ,cd  il  Giouane  vno  della  Ge* 
loda  . Altra  legge  non  ha  rOttaua,  che  la 
già  fpianata  della  fua  orditura . Richiede- 
litfì  parimenti , che  non  vi  fi  replichi , due 
coltela  ftelTaRimain  vno  ftelTo  componi- 
mento , quando  é Poema  picciolo , maill- 
mamente  da  vicino.  Ma  in  vn  Canto  di 
Poema  grande  fi  può  piu  d’vna  fiata  toma- 
ie ad  yÙLt  la  Rima  medefima , dante  b Tua 
lunghezza,  che  non  lafcia  ofieruar  la  ripcti- 
aione  • Quefta  tàl  regola  però  del  non  do- 
uetfi  ripetete  la  definenza  , oltre  l’efiTec 
commune  al  Capitolo,  ed  alle  danze  delle 
Canzoni,  edà  tutte  altre  tedurc  è anche 
alquanto  fuperdiziofa  « Perche  nè  Dante , 
nè  il  Petrarca,  nè  TAciodo  l*anno  odemata 
fempre , nè  meno  il  Tafso . Onde  non  è mal 
fatto  il  ttafgredirla  alcuna  volta , pur  che  la 
ripetizione  non  fiatante  vicina,  che  Torcc- 
chia  fc  n*accotga , perche  in  tal  cafo  ne  fen- 
titebbenoia.  Di  più  non  fi  replica  in  vna  ^ 
danza  la  medefima  patcHa  in  Rima , fc  non 
muta  fignificaro-«  Pure  alcuni  1 *anno  fatto  a 
Audio  , come  r Anodo  in  quelli  V che  regi* 
drammone!  Teedicefìmo  Capitolò,  la  qual 
comincia.  Fe’quzttrobieui pone  vn  Man* 
dricardp  ^ ^ £ come  anca  ^cce  1* Anguilara , in 
quclJ’altra,  della  quale  fimilmeate  facenuno 
menz  ione . Pria  che'l  Citi  fude , il  Mar , la 
Tcira^e^i  Poco  • /♦ 
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Della  Sefta  ^ima. 


CAPITOLO  xxir.  ' 

L a Seda  Rrma  é »na  danza  di  Cd 
vcffi  cndccafillabi,  cioè  yn  quartet- 
to cimato,  ed  vna  coppia  pur  rima- 
ta. Ma  il  quartetto  accorda  il  fuo 
primo  vetroeoi  terzo,ed  il  fecondo 
col  quarto,  e la  coppia  accorda  i fuoi  due  vi- 
rinamcntc.  Qucfto  componimento  é ancoc* 
dio  abile  à Tpiegat  foggetti  continouati . 
Vfollo  nel  fccolo , del  Boiardo , o poco  pri- 
ma, il  Romanzaror  della  leandra:  E (e 
non  fu  accecco , non  fìi  difetto  della  cedu- 
ta , ma  dello  dile,  che  è non  poco  tciuiale^ 
bu^onefeo  • A i nod/i  tempi  vno  Autore 
ardito,  fenjè fìnto ttouatore,  e Thi  detto 
ìnidampapiù  volte.  Ma  non  occorre  qui 
rintuzzar  la  fua  sfacciataggine , mentre  la 
longa  anteriorità  del  detto  Romanzo  dell» 
Leandra,  lo conuince da sè  pr  flb  à chiun- 
que  legge Io  nc  feci  vn  Poemetto  Eroi- 
co , oueto  Elogio  intitolato . la  Gloria,  il 
quale  è nel  Canzonicrò  ,'^c  comincia  . \Ti- 
braiia  il  Sol  dalla  celcdc  porta  , c per  vfi  fi- 
mili  queda  Stanza  è appropriar idìraa  . Chi 
ncfaccde  vn  componimento  di  minor  cor- 
po , ch*vn  poemetto  ( cioè  di  dicci , o di 
dodici  danze  ) potrebbe  farlo  palfac  per 
Canzone,  come  pada  quella  de*quactetti, 

Co-> 
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Così  fece  ( e con  lode  ) H Chiabrera  nel  lé 
fuc  Rime  Rampate , auanti  ancora  ch’vfcir- 
fcroìnjucelc  cofe  del  fudetro  Autore  au* 
dace.  Fotrebbefenefar  parimente  Foema 
lungo  afomiglianza  ddla  detu  Leandra,  cd 
è piazza  non  ancora  ingombrata  . Anzi  s’io 
non  fo(Tì , e tanto  grandemente  occupato 
quanto  fono,  il  pigliarei  io  medcRmo  , pa« 
lendomi , che  perche  la  tcRura  è più  breue  > 
che  quella  deli ’Ottaua  , fia  atta  a poter  fate 
più  dolce  contmouazione.  Ma  Rà  anco  bene 
il  lafciai  campo  a coloro  ch'anno  a venire^ 
Forfè  il  benigno  Iddio  , la  cui  mano  non  è 
mai  abbreutata  Bolle  Tue  grazie,  farà  nafeexe  , 
vn  giorno  alcun  belio  intelletto, li  quale  am* 
ti  da  qucRa  banda  ad  arricchire,  ed  illuRiaie  I 
il  noRio  nobiURìmo  linguaggio  c 

DH  Sìuartettù  , dei  Terzetto  i 
del  Difli<o  y del 
* MQHOfticOf 

•<» 

CAPITOLO  XXIII. 

IL  Quai  retto,  ed  i I Terzetto,,  ^no  (co* 

,nac  dicemmo)  parti  del  Sonetto,  c j 
delle  Stanze  della  Canzone , oltre  1*  i 
cRcrc  il  Terzetto  parte  ancora  del  Ca« 
pitolo«  Sicomc  la  Ceppiamo  DiRico 
ipaete  della  Canzone,  e deirOKaua  Rima, 
c dcila  ScRa , cd  il  MofiòRico  c patte  di  tutti 

icona-  '' 


componi mfnti  • Ma  quando  quefti  fì  fatti 
Quartetti,  e Coppie  , e Veri!,  s*vfanoda 
fé  foli  , c non  dentio  alle  dette  tefture  • 
diuentano  teftura  effì  medeHmi  , e fono 
dasè  fpezic  dicomponimento  Ilqual  modo 
di  comporre  è nccelTatio  per  le  materie 
breuiflìme  , e piccine  , quali  fono  Infcriz* 
zioni  di  Sepolcri»  Motti  d*imprere,  Rifpo- 
iie  d 'Oracoli , e flmili,  II  modo  con  che 
rffi  fì  tcilooo  » giàs’è  infegnato  a*fuoi  Ilio* 
ghi  . Feda  folo  il  ricordare  , che  quan« 
do  fe  ne  fà  compofìzion  particolare  (maf* 
fìmamente  burlcfca  ) fì  faccia  quanto  più  ^ 
poiTibìle  » arguta  , c falfa  « Efempio  del 
Quartetto  fìa  TEpitafEo  fìtto  gid  al  Bonfa- 
dio  • A tempo  antico  ogni  corpo  s’atdea> 
prima  che  fbfle  infepoluura  chiufo  • Or  nel 
Bonfadio an rinouato  l*vfo,Ma  l’ann'arfo  pc» 
rò  mentieviuea.  Del  Terzetto  Ha  normali 
noto  Efogio  dell’Aretino*  Qui  giace  I*  Aretìn 
Poeta  Tofeo , Che  dille  mal  d*ognun , fuof 
che  di  Dio,  Ma  fì  feusò  con  dir  * Non  Io  co» 
Dofeo  • Del  Diftico  fìa  modello , il  tumulo 
di  Cecco  Bimbi.  Degli  alcii  morti  (I  Tuoi 
dire.  H ic  iacet . Ma  del  Bimbi  ciailon  dir  ba« 
fia*  Hic  tacet.  Del  Monofltco  fìa  proua,  cJ 
affaggioilfegueate  verfo  biflicciato»  fopea 
l*anior  d\noch*amaua  vna  giouane  chia<* 
mata  Marta . Matta»  che  mexta  mirto  a mof • 


Del  Verfo  fciolto . 
CAPITOLO  XXIV. 

Il  Verfo  fciolto,o  fia  piano, ò fia  fd  luc- 
ciolo, òfìa  t ronco, c QU.cl  lo  che  non  hà 
nfpo  dimentodi  dcfincnze,nè  nel  fuo 
fine, né  nel  fuo  niezo*  E(ro,oonoftan« 
te , che  la  Rima  nelle  poefie  Italiche 
{il  ?n  foauifllmo  condimento  , in  ogni 
modo  èneccITario . Ne  potiebbono  fenza  lui 
fcciuein  alcune  materie  continouate,  co- 
me fono  Tragedie,  Comedie  , Paftocali,  e 
fuggettidi  Poemazij.  Benché  delle  Come- 
die,  la  fpetienza  abbia  inlcgnato  effer  me- 
glio il  dillcnderle  io  profa , elTendofi  vedu- 
to che  ciucile , le  quali  dairAiiofto  furono 
verfeggiate  , non  s*approuarono  ne  ebbe- 
IO  Tapplaufo  , che  per  la  loro  bontà  merita- 
•uano.  Il  chenafee  perche  alla  rappiefenia^ 
2ion  del Tazzioni  popolari , il  verfo  non  è 
ìnftiumeoto  tanto  naturale , elianto  Tè  U 
profa  f quantunque  nelle  Paftórali  , e nelle 
Tragedie  fia  fiato  accettato,  come  in  ma- 
terie, che  tengono  più  dello  Ìlcanicio«  che 
le  Comedic  • Può  il  Verfo  fciolto  feruir  an- 
co nc’Pocmi  Eroici . Ed  io  credo  ch’in  elfo 
fe  nè  polla  far  di  bonilfimi . Con  tuttoché 
nè  boailTìmo  ne  buono  fulfe  filmato  dal 
Mondo  , quello  dell’Italia  liberata  del  Trif. 
fino  9 li  che  auucanc  per  altco  lifpetto  , 
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che  per  la  fctoleez'za  del  vetfo  , come  ogni 
gaFant’vomo  può  da  se  conofeere  , fenza 
codttuic  me.  in  necefTtià  di  por  la  bocca 
nelle  fatiche  d’vn  vomo  dottidìmo.  Poi- 
ché all*  incontro  il  Signor  di  Be  tàs  Autor 
Feanzefe,  che  vi  fe*  la  Oiuina  Settimana» 
fìi  molto  lodata  > e vulgaiizoflì  piìid*vna 
' fiata  da’noftri  . Ed  il  Taffoj  che  vi  compofe' 
^ il  Mondo  Creato  , non  è da  biafìmare  , al* 

' meno  rimirando  alfa  gran  dottrina,  e varia 
interferitaui . la  Tragedia,  però  d*e(ro 
; Tri  (lino  intitolata  Sofonisba  , vi  venne  affai 
I ben  fatta  fi  come  non  vi  fece  rea  nufcita  * 

‘ la  Canaco  dello  Speroni  , l'Orbtcche  del 
' Giraldi,  e l’idalba  del  Venterò . Ancorché 
fie  fi  vuole  auer  riguardo  all'cfatta  cccellen- 
' za  della  Tragedia  , quello  luogo  poffa  an* 

' eor*eflb  dirU  difoccupato  infìno  ad  ora , e 
' potete  auuenire  , eh  * alcuna  perfona  inge- 
i>  gnofà  fe  Papproprij  . Che  le  Paflorali  vi 
■ r efeano  ottimamente  , gii  ne  fa  baflcuol 
‘ ' fedo  l'Aminta , c*l  Pafloc  Fido  « Riefeonui 

* gridtlli,  purché  fìan  fatti  con  modeftie  di 
I traslati , e d*alcre  figure , e non  cella  sfac* 

I ctatezza  con  che  gli  vfa  quella  Stramba 
t fcuoia  eh*  a*noflri  giorni  ha  corrotto  il  gu- 
' fio  à gran  parte  della  gìouontìi  • Ad  Idilli  ^ 
i 0 ad  Idillictti  fi  poffono  ridurre  alcuni  cóm- 
' ponimenti  fcapoii  , ch’anno  lunghezza  di 
) canzone  t quale  é per  vno  efempio  quel  del 

TaiTo , che  comincia  Donne  voi , che  fu- 
I petber  o quel  mio  che  comincia.  Se  la 

• beatitudine  immortale  . Se  ben’io  gli  hò 
nel  Canzonieco  chiamati  col  nome  generi- 
co 
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fO  di  Canzoni  : Oueftì  Idilli  fóno  tcftur* 
zotica  di Tcocùto  di  Mofco  j cd  altri.  Ben* 
che  il  fudcuo  vrutpatot  della  Sella  Rima» 
abbia  affermato  (e  puic  in  iftampa  ) aoeila 
lui  primamente  trouata  • 1 quali  Idilli  altro 
ìnfollanza  non  fono  che  TEgloghe  dc*Grc- 
ci,  cdeaatini,  come  prona  lo  Scaligero 
nella  Poetica  • Puoflì  nelle  leene  tragiche 
di  verfo  fciolto»  ma  pili  nelle  bofchcreccio  » 

É neoPIdilli  ancora  ) feminat  ratamente 
qualcL  Rimetta  à certi  luoghi  , ouefinifcC 
lafcntcnza  y d9ueeiàfi  faccia  fenza  ilirac* 
chio.  Ma  nel  fin  delle  feene  paftorali  non  ftà  i 
male  i 1 porre, oltracciò  vna  coppia  rimata  , U | 
qualfiadiducendecafillabi,  o di  due  fette* 
toaiij,  CUCIO  d’vnfcttcnatio,  ed*»nocnde- 
cafillabo  ,od*vnocndecafillabO  ,e  d*vn  fet- 

tenano . Quelle  dunque  le  quali  infino  à qui 
abbiamo d*vna in  vna  dichiarate  , ediftefe  , 
Ibnlcieftutc  tutte  del  verfo  Italiano.  Le 
JUrzcl lette, gli  Strambotti, c fimil  ahie  lltut- 
turc  ooffe,  c mafcalzoncfche,  fi  fon  tralafcia-. 
te  tu?ic,  ficomc  quelle  che  per  la  loro  fouer*  i 
cbia  viltà, non  mctiiano  d cfTcìc  in  legna  tc,nc 
d*adopcrarfi  in  componimento  alcuno , pci 
baffo  che  quel  fia.  Potendo  ad  ogni  maniera 
Jo  fetittor  giocofo  fpiegaic  i fuoi  foggeiti  m 
Soncrti(c  maflìme  titornellctti ) in  Canzoni*  | 
in  Capitoli , in  Ottauc  Rime,  in  Madiigali*  i 
edinaltrctcftuicoidinaric.  Come  abbiana  li 
veduto c*hà  fatto  il  Bcini a , il  Capotali,  il 

Mauro,  li  Fiicnzuola,  il  Varchi,  ilCafa,  c ( 

gli  altri  tutti , ch'in  quciìo  genere  £1  fon  fe-  1 
gnalati  • ‘ 
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Delle  Tropofie  , e Bifpofle. 

I 

CAPITOLO  xxy. 

I 

I 

Le  Pfopoile  y e lUrpofte  non  differì* 
feono  da  gli  altri  componiroenti, 
perche  abbiano  fcpaiata  teftuta  : ma 
perche  anno  af<]uantì  (èparati  prc- 
I certi  Hitornoal  rimare  , ed  intorno 

I à qualch’altra  circoftanza.  Fannoiì  com* 
rimnemente  in  Sonetti  ^ pure  alcuni  fcritrorì 
, O’anno  fatte  maitre  fogge  di  compomnien* 
ti , come  in  Madrigali , in  Oitau?  > in  Capi. 

\ toli  ed  anco  in  Canzonette . Jo  n*hò  talora 
^ fattecene  mMadrigaii , iequali  (ì  leggono 
[ sei  Canzoniere.  Le  l’ropoftc  rron  anno  altra 
. » chf  <iuclla  deUMlt  (fa  teftirta , in  che 

,\  (onofcritte^edincira  medelìma  fi  fabbrica* 
J no  paiitneme  le  rifpoiiC)  lequali  in  nftret» 

I to  fi  riducono  tutte  à quattro  maniere  di 
I limare.  Che  ,o  fi  ri fponde  per  le  Kimc,  o 
I (ì  riipondepcr  leRime,  c per  le  parole,  o 
I fi  ri  fpOBde  parte  perle  fole  Rime,  c parte 
per  le  Rwnc  , e per  le  parole , o fi  rifpon  ic 
con  altra  teimtnazione  differente  da  quella 
di  chi  peopofe.  Il  rifpondetc  per  le  Rime  , 
fieli  collocar  nc’fini  dc’verfi  le  medefime 
cadenze  della  propofta  , ma  non  le  medefi» 
me  parole.  Come  *crbi  grazia  , fc'l  propo- 
nente aura  dcico  Stella  , il  rifponditoc  dirà 

JHo- 
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Nouclla , o (ìmife  altra  cIìz2ione  fenza  ripe* 
ter  mai  nèin  quclU  Tede  , nè  in  altra  alcu« 
nodeVocaboli  finali,  che  colui  aurà  vna 
volta  vfati . Qucfto  è il  miglior  modo  de  gli 
altri  tré,  e fi  come  è primo  in  ordine , così 
è primo  in  eccellenza  , fendo  il  più  dicale. 

11  rifpondete  perle  Rime,  e per  le  parole  , \ 

^ è il  ripetere  nel  fin  d*ogni  verfo  la  parola 
fftefla  del  proponitele,  o per  ordine,  o in 
confufo , fé  ben  per  ordine  è meglio.  Que«v 
fio  modo  è ancor*eflo  difficile,  e perciò  lo* 
dato,  ma  nontpiantoil  primo.  Il  rifpon- 
dere  parte  per  le  fole  Rime»  c parte  pei  le 
Rime , e per  le  parole , fi  è il  mcfchiate  in-  f 
iieme  le  due  fopradette  fogge.  Il  cheot^ 
tiene  il  terzo  luogo  di  lode.  11  rifpondecc 
con  altra  teroiinazione  dmerfa,  da  quella 
del  proponente  fi  è non  s'obbligare  alle 
ccrminatiue  cohfonanze  del . compagno  » / 

ma  fcruirfì  di  parole  d’altro  finimento.  | 
Quello  è il  più  facil  modo  di  tutti,  ma  in-  I 
firme  c il  più  naturale»  ed  il  piu  antico.  E 
di  queflo  fìfonferuiti  i poeti  di  quelle  lin- 
gue , che  non  ebbero  Rima  • Acquali  badò 
il  ni  pondero  a concetti , ed  à gli  aegomen- 
ti , alla  flmiglianza  che  faceuano  gli  oratori 
antichi,  neli’ocazioni  giudiziali  difenfìuc, 
centra  le  giudiziali  accufaroriè . Ma  peictie 
oggi  nella  nofira  lingua  il  rifponditorco!<«  ) 
tre  del  far  tutto  quedo,  che  faceuano  gli  y 
antichi,  dura  di  |>ìù  la  fatica  del  rimare,  di 
qui  è ch’acqui  dando  al  fuo  fentto  maggior 
dolcezza  , gli  acqiiida  infìeme  maggioi 
commendazione  • Poticbbono  le  Prono- 

ftc, 


Ile, cleRifjjoftc  {pecche  elfe  fon  quali  let#^ 
tercmidìue  in  vcrfì  ) diuideifl  in  più  gene^ 

I ti,  come  è a due,  di  Complimento , di  Coo« 
i gratulazipne,  di  Condoolienza , di  Conilo 
i glio  , d’Annunzio,  di  Domanda , di  Rag* 

• | guagiio,  di  Scufa  , c limili  altri  vfatida’^e* 
I*  gcrtarij.  Mi  per  lo  più  elicli  riducono  ge<* 

> neralmente  , o a lodo , o a bialimo.  Chi 
I tifponde  alle  Propolle  lodatiue,  fuolepec 
« Jo  più  rifiutar  con  mod^^lla  le  lodi  ricenu* 

^ te,  o ritorcerle  nei  lodatore  > oinquaich* 
f altra  perfona , concettìzando  fopra  il  pic« 

dolo  merito  proprio  ^ e fopra  il  grande 

• altrui  • La  quale  vfanza  li  olTerua  medeli* 

^ mamcntenclie  Propolle)  e Rirpoflc  biali* 
t matiue . Poi  che  è vfanza  delPvn  contra* 
i rio  il  dar  Tempre  qorma  all’altro.  Ma  fe 
( bene  alle  volte  la  Propolfa  non  commen* 

I da,  nè'dcrella,  ma  è odi  quelito,  od’au« 

I Uifo,  odi  qualch'altro  de’predetti  generi, 

• fempre  però  chi  rifponde)  hà  maggiore  im» 
prefa  nelle  mani,  che  chi  propone*  Oal* 

!•  le  quali  cofe  nafee  ( ed  anco  dall’obbligo 
ò ftretto  dcll*auere  a confonarc  ) che  le  li* 

!•  fpode  elTcndo  forzate  perlopiù  a dar  nell* 
ti  iftcìro  concetto  , rare  volte  riefcon  per- 
, fette  * Ma  tanto  maggiore  è poi  la  gloria 
i di  chi  perfette  lefà  , quanto  più  malageuo* 

< le  n’è  l’opera.  E certamente  più  ingegno, 
li  bifogna  à comporre  vna  RifpoRa  buona 
i ch*a  coOiporie  vna  Propolla  ottima  . Io 
1 metterò  qui  vn  Sonetto  del  TalTo  à me 
1 già  fcritto  in  Tua  vecchiezza,  ed  in  mia 

< gioucmù  • Al  quale  ne  fottopoccò  vn  mio 

s sfatto- 


ì ^ 

fattoolt  ih  . Accioche  l’vno  feti» 

per  c?crapio  della  Proporla  ottima  » c Taltto 
vaofia  pci  aotma , non  già  della  buona  Ri» 
fpofta  ( che  non  è ) ma  della  fola  rimatura  « 
]a  quale  è del  primo  mododc’trè  fopranai- 
fati , cioè  del  migliore.  1 quali  So»  . 
netti  (ì  leggono  ancora  ambo* 
due  ne  gli  vni  > c ne  gli 
altri  noftcì  Rampa* 
ti  Canzonici 

li.  " '5^ 
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. » Tirtipopadel  tafiò  » /I 

^ Tigtìiti’qucrcaiitó,  bnd*i<POrf«ó  fitnlié 
h3  J?iuoi  {datar  rotfibradclIb.Stigio  Regimi 
Suona  tal  Ch’afcoltando  ebbro  i’  oc  vegno 
0 (pd  aggio  "lo^ih*  albo  > tr  pm’l  mio  fttflo  à 
viìi'-i’  Ci  i.  i'  ' •■  - 12  .'.IL'.- 

£ s*  autunno  tirponde  a ì fiof  di  Apiilt  ' ; L 
<'ome  promottè  ai  tuD  fcliceingcgno  . 

C<  / V aathcrffi.chiaro-où*  ctfe  Alcide  jlicgno 
^d»lcjfpondtdel*«ftrcou.T>lé«.  J 
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Poggfa.pncda4*vmil  vuigo  diuifo 

L’afpro  Eiicooaj  à cui.fei^n  guifa  apptcflb 
.Ch?  Boniilpdb'pKÙUcalle^clcripiccifQ, 


\ lui  pcndr^ia'Cctta.àd  »n  Glpfcdo  «4:  ’,j 

t t/i.  Salutala  m mio  nome,  c daJle.auuiic» 

Ch*  ia  ifoii  ds^  anni  ^ e da  £oMUi*l'Pp5  ' 
preiTo  • 


• > 


I 


14* 

B^ì/poSa  dello  Sfi^liiDìu 

COrné'falì  ùnt*»ltQ  il  TUom)  vmite  7- 
Del  tnaf  !témpia(o*lmio.coDcaab  Ì0fc 

« I ^ J 

■ . gnò  1 ■ I*  1. / ■ ’ ^ 

i *Ch’  i th  ^iun|ie(fc  ì ,e  come  0o|  fìi  d^no 
Di  fcmbfarti  sì  chiaio»  c si  gcnjilci 

tc  lodi  i óncf*  à me  fai  tìccq  monile.  ■ * ^ 

£ D’ornTje'fafci  di  mìo  difetto  iqdegttò 
C;  \*!pue,  TaflTo,  fon*  nè  aJttoiprcgtaio  regno 
Ch*  eil'ec  fiato  tnatetiaà. tanto, 

Si  come  innprìme  del  fuo  ptoptio  trifo,,  ^ ^ 
c"; Il  Sol  vd  acquayC  fi  comptttèTpdfò  ’ -i 
» Di  vagheggiatfi  mUei  dal  ^aiadilo  * J 

Cbsì  ai  tir  mè  de  1 a tua  luco  itàpaelTo  , * k 

Che  mea  poi  chiami,  c fatto  alino  Natcifo 
mia  fpmc  aoiì  tè  fteflo  <•  < > 


•<A  X DtU 


M 


Della.  Ortografia  y qual  [ta  la  vtra$ 

t quale  jìa  la  [alfa  ^ . 

• . . . \ » 

CAPITOLO  XXVI.  . 


Ed  VItimò  . ' 


I wl 


D,  l/ignòto  Stigli  ahi  di  finii^queftè 
pftmo  libro  coLjrìgt^rmfiUoCA:* 
fitoh^  ìh  cui  fitratttfft  dalla  ùr^ 
togvafìa , Malafciollocol  fué  ti^ 
■ toh, c^f  fettquelU della  sino* 
lefa^  e dittongo  , tl  quale  da  me  fi  il  difìefo  itt 
qtullaguifaeWho  faputo^  e potute  i O^a  perché 
d me  party  chi  qttefìo  dalla  O*tografia.  ‘fo/fi  contè 
in  proprio  loco  Jituato  nella  Grammatica  y te 
itop  fiato  qui  à difi^derh  , fperando,  che  iP^l* 
fòrnmabomàdS  Óiomt  darà  quel  tanto  di  rh 
fofone'tràuaglich'e  di  medìefì^  per  jimil  fa* 
xenda  ) to  fia  , per  ^fitppUre  alla  Jnten^iotii 
delio  Stìglìani  col  trattar  efja  Grammatica  in» 
ter  amente  y ed  in  quella  poner  ciò  m'occorreué 
intorno  all*ùrtograjìay  edfn  Strofe  lo  Stìgltani 
^t(fe  in  pr attica  dettata  la  Grammatica  qttiui 
attrkblje  fi  nata  Vfìrtàgrafia , è non  aìtroue  y md 
d^ptr  entro  quefi' opera y >per  fatte  eiòehe 
folo  ebbe  inten^on  di  fare  y comi  anche  è riufcì» 
te  della  Voetica  ; fopra  la  quale  auendo  fatte 
grandtffimo  fi  udioihd  poi  fmaltito  in  far  la. 
replica  all*  Aleandriy  che  rifpofe  al  fuo  Occhia» 
le  nella  quale  i Lettori  ( quantunque  non  abbia 
in  fronte  (itole  di  Poetica  ) potranno  arriechtrfi 
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emù  fi  Ihtfitm 
^<r'  s*irititola^  ToetUk  i la  quale  io  darò  fuo*» 
ratoJìocl)e,miJÌA  sbrigato  ài  quefio  volume'^ 
ftel  quale  ha  anche  V Autore  y impiegato  quello 
fiudioch'awea  fatto  per  la  Gràntnìaticat  fuor 
che  alcune  poche  ojjeruattioni  eh' à me  po tran 
porgere  parte  de'materìali  y j/je  vi  vorranno 
per  la fahbricddi  detta  opera  y che  certo  note 
ve  ne  bi/egnano  pochi  , 

Ora  figue  'il  fecondo libro^  in  ttti'*]i  pòàÌ4 
’^auolà, delie  rime  pienei  e pefthé.lo  StigUani 
‘par  d)*kuè/ie  intehofone  di  por  Cet^perfuotro» 
ftato-qUelUÀriutt'hc  ti  RufeeLli  re  gì fha  neifuu 
Rimario  eh* è l v feto  fin:  ora  ’ ne  di  lui  al'" 
tranen^one  volea  fare y ohe  quando  l*aecufaust 
di  alcun  trrote , tome  fi  vedein  quel prìnctpip 
chtegli  hììlttfciato  dijìefo  y il  qtiofe  ló  lafcerb 
cos'irli io  fece yaggitengendoui'' foto  quell» 
Vocifieii^^ttmo^y  ch'a  mefono  jfèuùenute  t Cfb 
d mie  partuo  non  douerji  e/egu'irsy  ma  ho  fit» 
mat0.cunuenieì}fe  > cheiion  fi  perda  U memoria 
■di  quei  tali  y che  à qualche  vtile  rnfegnamento 
auejjer  dat»  prinapiOy  benché  ‘tmperfttatrunte^ 
« così  mi  fan  prefo  fatica  di  por  prima  quell» 
dfoct  che  iafao  il  R»JceUty  le  quale  faranno  fert'^ 
‘%u  fegno.i,  p04  quelle  cl)e faranno  aggiunte  dat^ 
doòt igLiaiUy  chu  auranno  nel  ' princ i pio  d$l  Ur 
radine  vnfigno^  edoppo  quelle  fipongon  quelle^ 
tbdggiftngo  iocOnJcgnù  aiuerjòda  quello  deir 
ioiStig/ianty  come  fi  vedrà  » iL  :h«  facendo  nm 
fi  togherd  ài  alcuno  il  pregio  delle  fue  fatiche» 
fi  porrà  vocabolario  in  fine , ina  de  matib 
ih  manvfiiciìiareranfi  quelle  parUe  ch*aurah  dtlu 
Isfcuroyediquelltnon  cote  frequentate  fi  ppru 
' V . ..  .w  rà 


^ chelovsaZ'  Intorno  alj^rinìf  faran* 
tiOfer  le  tchieì^  dfvtr/è^  A- 

rancia  ^r.  ^fabettole  rime  di  clafchedunéi 
fchiern  , pojche  ante ftrebòc!  fiatai feticay  ed  in 
damo y polche  in  quejìo  affare  della  rima  fi  pon 
^ mente  al  fine  y tmn  al  principio  della  parola^ 

ntentre  il  bifigm^fiel  cetffpefit^re  il  f^(Car 
parola  ehe  fini fca  in  tal  modo  , nulla  curamia 
di  come  conunci  y comincia^  dunque  ^uel  pòco 
p ri  nei  pi 0 di  fauolqy  che  lo  Stigli  ani  ìafiio  difit/m 
fioellagHÌfa^j^entey€  dn  me  non  aU^ratn^ 


I-  ABA» 


AB  A.  ' Difgibbi i'VgaWS 

S Aba  n*  p.  <Ji  Re-  ' da  difoabbiarc,  c 
gina  ,'  * " • dafgabbiarc . 

Laba  v.  Dàntei  difTe  ' Stabbi  « plucaU  di 
' Labi,  ' ‘ ' ftàbbio; 

A B B A . ’ Stabbi  f.  fec.  petf.  dì 

Gabba, - che  pér  ra*'  -^^ìàbiaic  hìd/òfu- 
gion  d*  accento  fi  . biantiuo, 

Infabbi  pctimpoluc» 

ir; 


può  pronunziar 
'^coti‘  due  b > conac^ 
còntnoi  ’ 
ABBE. 

Gabbe  per  Gabbi  , 
Atabbe genti,  ò al- 
tro di  CUI  più  rot- 
to, 

Scabbe  da  Scabies. 
Labbe  da  iabes  , e 
labbe  da  labitur, 
Tabbe  da  Tabesiben- 
che  il  fuo. proprio 
fiaconvna^b, 
ABBÙ:.  , 
Abbi,  V. 

Afirolabbi,  puòpec 
necefiìti  di  rima 
proficcirfi  con  due 

b. 

Aiabbi,  Popoli, ò al* 
tro« 

Arrabbi  v.  Gabbi  v. 
Riabbi. 

Ingabbi  da  ingabbia* 

se. 


-AEBl  A; 

Abbia  V.  Arabbia 
Ftouinqìa  , il  prò-  ' 

prìoè  Arabia  , ma  | 

in  ncccflìtà  di  ri-  f 

ma,  in  ¥Utù  dell* 
accento  potrà  dìk— 
fi  con  due  b. 

Arrabbia,  V,  * 

Gabbià’,  n,  • 

Sabbia  « 

lo(abbia,v. 

Ingabbia  , Difgab-  I 

bia  , e Sgabbia  ^ 

V.  V , V. 

Labbia  > dicefi  in  due 
modi  le  labbia  , e 
la  labbia  • | 

Le  labbia  , fignifica  i ’ 

labbri  , e la  labbia 
la  nera. 

Labbia  Fami^Ua.  di. 

Stabbia  Citta  antica 
•r  t/i- 


C.ygkirh i I 
A B.B  I fi.  j. 
Acabbie , che  tre  vc- 
lanactìté'  ((^o,  la 
Felice,  la  Ferrea, ’ e 
la  Deferta 
A r rabbie,  V. 

Gabbie  n.  nernumt* 
rio  del  più. 
loj^abbie , difgabbie, 
e fgabbierj;  V,  ?.  v. 
Scabbie,  n.?  ' ' I 

Il  Rttfcelli  pmt.  5ah* 
hity  t.  I(^abbie  :jfH‘ 
^nalo^ia  ma  non 
^Wfer  ftofrictdf'yni 
- - ftT  vfo  • 
c ._  .ABBIO,  ’ 
Atfapbbioà.p. 
Aftrolabbio  di  cui  ff 
dide  • . ’* 

Arrabbio.  . ; ' 
Infabbio.  , 

Labboo  dav  labiunl 
Latino,  • ? ’ 

Ingabbio  , efgabbiò 
de*  quali  fopia  • 
Stabbio , cioè  letama 
n,,.  • • i 

Stabbio,v.!  ? 

ABSO.  ^ 

Abbo  vfato.  da  ^li 
‘ antichi,  cotnecUi 
* ^ I>aotc  pcc^Hò 


Babbo, 

Gabbo  i . 

Ingabbo  j ed  4gabbo 
c auuerbj  . * . 
Sambbò  , Farabbo 
terni mazioB  anti- 
ca dc^  fu  turi  , pia 
non  più  vfata  fé 
non  raudinie  voi# 
teda  Tofeani , 
Abbo«  fiume, 

, V'/ 

ABBKO^  .ui 

Fabbro  - . 

Labbro  • ics.* 

Scabbto'^i  /; 
Cinabbro.: 
Candelabro,. 

Slabbro , e disUbbiÒ 

f.  V,  ■ •» 

. ABBi^;  \ 

Tabcn, 

Labeti^  : ..  j.r 
Labe  V.  . ^ 

Arabe  a gg,  .s- 
ABI*. 

Arabi  dilfe  Dante , è 
" Hnonfi  ììl&itAtnU 
"'^''àfilaTbi'^4  ‘ ’i 
Labi  V.  cioé^ltocrt 
Dante,  FlrtlTo  alle 
**'  •^oeté  - pei'doofdc  li 
labi . ^ ■ i ’-bci 
Rabi,  pàróla'-Ebrai* 
L ♦ ca, 


ca,  onde  fon  dotti 
s Rabinijcval  mac^ 
4/rfiKO  ) M' die* fi  com- 
fnnntmtntt  in  modo 
'j,;^ocofò  far  l * Auk 
ìl*bi^  quando  fi  fa 
. qualche  ojfequionon 
di  tutto  cuore» 

AftioUbi  • 

ABlAi- 
Atabia  • 
fabiafamiglid'^ 
jiRlE,  ' 
»4rabie, 

ABIP.  ' 
Aftrolabia  con;  vni 
b,€  iJptoprio  con 
c dae>ctlqcccffito4 
fo,ccoiì,  ' 
Alfarab^^n.  p. 
ABRA. 

Abra  n.p.nc*Ò^tnaa«' 
zi#  .V 
Jabia.  , ' r - . ^ 
Labri»  T 
Scabra. 

‘j$]t>r.acadahr4  fittola 
fer  la  febre,  qujtr» 
j ‘‘i".! 

I . ABRE  * ' ^ > 
Le  iudc(te;^el 

IO  del  pili..  » 

• j.  ! • t ;t 

^.^3  ¥ 


1 fcj^emi  nel  1111111$ 

IO  del  più'*  '• 

« ' • • /fc 

.fiABRO**'  • 
Fabm.j’  1*  , . i ' f 
Labro  •>  ^ 

Cinabro  *•  » 

Caiìdcrabro’* 

Scabro  ^ che  ponfon 
, anco  diiG  con 
pHceb. 

rubro,  cioè  Vea»^- 
tàglio,.  ; 

Algabro  a.  p.  , - 

. . ACA  é ^ ^ 
Imbiiacin#  c v^\E- 
bria , Briaca  > ìSc 
Vbbrtaca  vagliono 
ilmedcnmo. 
Braca*  . i 
Cloaca  • t . . 
Caca. 

Dac3)  cioè  di  Datela* 
ladracà  v.di  Danto^ 
Lumaca  f . / 

Opàcal  . t ■ :;! 
Placa  da  Placar. 

Paca  da  Pajat 
PaRinaca  Erba  ». 
Saraca  Pefee  • t*  - 
Sandraca  ^ òr  Sanda« 
^raca  *i;  . ..  i 

minetait.  ch*h  d 
deifilfoi  qwtni^n^ 


U 

credit  chefafé 
nice  • 

Sbraca  0 
SconcacaV,  ' 

Ti  ri  ava  y Teriaca  , 
Triaca  ^ ci  ftriia» 
. C4. 

Vaca^  i - 

ACCA.. 

Acci  e ( i*  arpiitzion 
deirAIfabnco . 
AIbracca  Fortezza  io 
India  cclebratada 
Romanzi* 
Acciacca  v.  ba(fo 
communc,  che  il 
Tofcano  diccam» 
macca. 

Alla  ft  lacca  aiHi. 
Aflàacca,  • - 
Attacca. 

Bacca  il  frutto  del 
'Jauie,o  d'altro  co- 
me ginepro, c fimi- 
li . 

Biacca  colore , e lacca 
. pur  colore. 

Caracca  Vafcello  , 
Intacca  v. 

Fiacca  n,  c vi 
Lacca  vai  valle,  e vài 
cofeia  d^ animale, 
onde  Dilacca  v. 

P 


Dan.  Piàcca  per 
’ ptaccii  vratò  vna' 
volta  dal’Boccacc. 
> nel  Oecamétone  « 
Se  ti  piace  ti  pile  « 

^ ca . 

Guaioacca-^  fotte  di 
vcftèi,  - - ^ 
Patacca  forte  di  ino* 
ncta  m Regno . 
Sacca , pfural«  di  fac* 
“co.  » 
Trabacca. 

Za  m bracca  voce  dei 
Boccaccio  , cioè 
'mccetrice  vile  ; 
Stacca  , e dtftacca^ 
ciocfciogIie,e(lac« 
Cai  cioè  Recata , c 
così,  i 

Dtllacca  • » 

Stracca  n.cV« 

Sj>acca , 

Vigliacca  n. 

Ammacca  auu,  cioè 
fenza  paga . 

Cttracca  Erba.  À 
Ma  n9ft  i U Mciiffa 
iac,  come  .fenso  I9 
Stiglianiì  ma  l*  A* 
ffltnio  ingannate 
* cljiamir/i 

la  MciiJJ'a  Ct.tmii» 
lacommanementc^ 

5 AC- 
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Accc  plural  d* Accia 
di  filo,  ed  Acce 
plu;ald’ Accia, Cioè 
. ai'nnc  aftata  voU 
gannente  accetta. 
^Uac(;c  v.v 
Auuaccc  v*eiM  filU» 
,,  «m. 

Bucce  per  Braccia. 
Jacce  piu  tal  di  Fac- 
cia, ch*é  il  vifojC 
facce  ,T.  per  facci. 
Minacce  n.  c v. 

Spaccc  V..  per  fpicci. 
Tdcce  n.  plur.  di  tac* 
eia,  cioè  btafìmo. 
X.accc  da  Uccia  pefee. 
£ tutti,  i piuialidc* 
nomi  acccefcittui  « 
o di  difprezzo  co«i 
nic  Spai  Iacee,  A lac* 
ce , Cofaccc,  e fi- 
filili  da  vfainpiii 
. in  burlefco  ^ che  in 
altro  ftile^ 
^moracct  ».  d*  §rb* 
nel  numera  del  più, 
Ceicce  ».  pUraLdicac* 
ciu  . 

£ tutti  i fubtuttùui 
eh*  4»  la  dejinen^a 
ini  , nella  ter^ 
, eame  Ji  è 


: -^tedi  FAcei»  . 
ACfcHE  ACCHI* 
Ammacche  , ed  Am- 
^.acchi,  V., 
Acciacchc,ed  Acctao 
. chiv.  , . 
Attacche,  & attac* 

chi  V. 

Afhacche,ed  Aifiac* 
chi  V. 

Fiacche,  e Fiacchi  n. 

c V. 

Bacche,  Vacche,  plu- 
tai  di  Bacca  , edi 
V acca  « 

Gnucche , & intacchi 

■ V. 

DiUcche,  e Dilacchi 
?.  Ari . 

Vigl!acche,e  Vigliac* 
chi  D. 

Spacche,  e Spacchi 
V. 

Stacche,  e (lacchi 
Trabacche . 
Zambtacche  plui.di 
Zambracca^ 

Pat  acche  « 

Sacche  per  Tacca  « 

In  Acchi  folo,  c non 
in  Acche  polTono 
.>  *vTcic  tutti  i nomi, 
che  nel  fingoiac 
tciminano  ui  ac- 
cluo, 


cliio  ) comd  ptftàib-  ib  tiai  in  oi^i  cofrc 
chio,  oifaccfaio^e  .Cornacchie; 
tutti  i verbi  eh*  an'»  -Gracchiev. 
no  la  medefima  Macchie  y.  e n» 


terminazione  in 
acebioneila  lorpiì« 


ma  voce  , com'c 
macchio,  fpennac* 
chio  , ch’an  la  fe- 
conda pcrfoiiancl 
dcmoftratiuo  in 
acchi,  cd  anco  il 
fubiuotiuO)  come 
tu  macchi  « Econ- 
cioHacofa  ,xhe  io, 
o , tu  , o quello 
macchi  • 

ACCHIA  . 
Cornacchu  « 

Gracchia  V. 

Macchia  e V.r 
Mulacchia  vcceilo«" 

' 0 Vtcay  0 Cntta , 
Ocfacchia* 

Sbadacchia  v Italiaif 
commuDc  vai  sba- 
diglia.' > * 

Immacchia  ?.  Ar. 
Smacchia  « ' • 

Spcnacchìa . %■ 

ACCHIE. 

1 plurali  delle  fopra- 
dette  I & i (ubmiw 

ì 


Mulacchie. 
Sbadacchicv#  * 
]mmacchie« 
Smacchie. 
Sp^nacchrer. 
Orfacchic,  & altre. 

ACCHII. 

In  quella  dellnenza 
efeon  foloque*fuw 
mi  tcveibi  ch*ab- 
hiam  detto  di  foé 
pra  nella  Runa  « - 
Acche,  cd  Acchi , 
ACCHIO.  . 
AuuoJpacchio  v.  cioè 
Auuiluppo. 
Bacchio  da  BacuIuA 
ìit.  vai  iajiont  ^ 
Giaichio  lotte  dite* 
tc  Bocc. 
ImmacchioV. 
Oilacchio . 
Spauentacchio. 
Pennacchio  penne  di 
Cimieri,  Bcifcite,o 

cappeMi.  ’ 
Sbadacchio  n.;C  ▼, 
Macchio  V, 
SpennacchiO'V.' 

lé  6 Sdì- 


Scntacchld  ! vai;  di 
fottilc  odorato  J* 
Pulci,  Molto fen- 
tacicbio  pareua  il 
Cinghiale  diccfi  m 
Tofeano  fc°ugio 
piu  preprìo  dc*ca- 
^ ni . 

jtbbaechio  v,  valfur» 
enotere  con  Bacchio  é 
cioè 

acck 

Abbracci  V,  ' *1 

Affacci  V. 

Agghiacci  V» 

Allicci  v« 

Auacciv..  :: 

Adacciv.  . - 

Bracci".  ^ 
Compiace}  • , ' . r. 
Confacci  • i < . 

Contrafacci  « 
Difgiacci  • . 

D^cacci* 

Dislacci . 

Imbracci  • 

Sbracci*  % 

Difpacci  » .j.  ' • 

Facci  K .a  l 

Bifacci.c 

Impacci  n,  e V.  > 
Minacci  n,  . ..i/i  . 
Piacer.  : 

Kinfacci  • , 


Sfied;  '>.ctr'ì 
Slacci  ’ ouÌ3 
Spìacc!  • 

Giacci  Vi 
Ghiacci  n» 

Lacci . ' ' - ^ 

Moftaccì  ^ : ? A 

Straccili,  e 

• Tacci  da  tacere  , e da 
ucciare . 

Tauolacci , cioè  tar^ 

; ghc. 

Gauacci  Bocc. 
Calcinacci , • • 

Scacci  • 

Sanguinacci  • 
/migliacci  forte  di  Tei* 
Handa  • 

farinàcci  forte  di 
fioco  di  cui  f iti  fot  ^ 
fo. 

SpacCt  • . 

Lifpaoci  • 

ÌACOuacci  gen^  di  fa* 
miglia  Romana-, 
^Piumaccio  , "fimac* 
ciò  , e Pnmaceio^ 
dicefi  , (piti  guan* 
cÌ0Ì lungo  comune* 
mente  detto.  Cape%j 
%*le  « .onde  Piu* 
' tnacci  nel  numero 
,,  del  pii*. 

Bocci  3 cioè  ha  noi^ 
ohd 


® h}  qmy  t €9Ìl  gli 
ulrrt  tnonùfilUhiifiÀ^ 
vàf  diy  si  , c fimi- 
li  , e tutti  i Vlurali 
ds*  nonù  vfctntt  in 
jicch  y§  figmfican- 
fi  difpregiof  o ac- 
crefcimento  , C9mt 
Lttteratacch  ^ Igno» 
rantdcch  , td  altri 
di  qtttfia  foggia . £ 
tutti  i futuri  di- 
mofiratiui  di  tutti 
i verbi  dellanoflra 
lingua , come  Ante- 
tacci  , che  ameri 
noi  , e cernerà  qui, 
Vejjedtracci  > Leg- 
ger ac  ci  , f'diracci^ 

ACCIA . 

Affaccia  V.  doppio  da 
affare , e da  affac- 
ciare . ^ 

Adaccia»  cioc  caglia 
con  Accia. 
Abbraccia . 
Agghiaccia,  ' 

Àllaccia..;  . , : 

Accouaccia  • ■ t . . ? 
Braccia];!^ 

Imbraccia  v* 

Sb  accia  • , : » ■ 

Caccia  eJV» 


Difcaccia.*  ' I 

Faccia  n.  e V, 

Giaccia  n. 

Minaccuo.  e V« 

Piaccia. 

Scaccia  . 

Sfaccia  V.  doppio  da 
sfate , e da  sfaccia* 
re. 

Sbraccia  . 

Tacc  a n.  cioè  biafl- 
mo. 

Taccia  v.  doppioda 
Tacciate , e da  u- 
cere . 

"Traccia  n.  c y. 

Rintraccian. 

Incouaccia  Famiglia 
Romana 

Staccia , . 

Dfpiaccia,^ 

Schiaccia . 

Stiaccia  n c V. 

Auaccia  v.  Abbraccia 

V. 

Bt  (àccia. 

Vernaccia  fotte  di  ^iri* 
no  • 

GuainaccU  fòrte  di 
velie , che  fi  dice 
anco  guainacca  | 
come  fopta . 

Procaccia  v.  r 

Rifaccia  • 

Rìn- 


pu 

Rinfaccia..'  f 
Aumnacciao*. 
Vinaccia  n. 

Limaccia  per  lumaca 
da  lunace  lat. 
Impaccia  « 

Scaccia  v.  e firacacciai 
nome  cio^  pausa 
grande  « 

laccia  fociedipcfce* 
Ramotaccia  foitc  di 
Radice  forte. 

£ iwti  i femìninide^ 
trefcitiui  di  difpni^ 
^ come  ^oueraccia^ 
tjimilf. 

focace  t A y ferma  di 
'Pane  fiotta  eom* 
fnuneMunec  Ti^^, 
Sfaccia  • 

S fiaccia  • 

honacciayciòk  Calnuu 
ACCIE. 

Quella  tcimmaaione 
non  (ì  tioua  nella 
lingua  noflca  i ma 
in  vece  fua  vi  è ac- 
ce, fenza  l*  l comc' 
Udiri  nella  Gram.. 

/ malica . 

ACCIO . 
Braccio  . 

Abbraccio. 


YacélO*  , 'i  ;;  l-Io 
. Disfaccio  . V J--, 
Sccmiaccio* 
Rifaccio*  , . i 
Confaccio  ^ 

Affaccio  V.  . 
Cootcafaccia.»  a 
Liquefacelo '•  > --i 
Agghiaccio»  1 . 
Schiaccio  » 

Allaccio . 

Auaccio  , e Taccio» 
auuaceio  » cioè  ro« 
(lo  • 

^Auaccio  v.cioè  m*af« 
fretto, 
ghiaccio  • 

Impaccio  n,  c ?•  - 
Laccio . 

Taccio  V.  doppio. 
Adaccio  . 

Piumaccio»'  Pimació» 
cPr  maccio  come 
iopra  . 

Baccio  pel  Bartolo* 
meo  Venuto  in 
Battolo  poi  rnBax. 
tolaccio  poiBaccio» 
Staccio  D.c  V.  cioèfc» 
taccio  ♦ ‘ 

Staccio  n.  c v% 
Spiacelo. 

Difpiaccic. 

. Scompiaccio.  ‘ ' 

Ac* 


/ 


Accouaccio , . . ^ 

Abbonaccio, 

Braccio  o«  p.  Bocac* 
’ ciò. 

Caccio^. 

Berlingaccio  , cioè 
Ciouedi  Gr^Ot 
Afìnacàc}^, 

Ignora ntaccio,  e fì« 
mili  accrcfcitiui,ò 
di  difpregio  come 
il  è detto  nella  de- 
iìnenza  in  acci . 
Itnb'acaov, 

Sbraccio  « 

Minaccio  , ^ ' 

Sodisfaccio  • 

Ricaccio, 

Borraccio  Vcccllo  • 
MoOaccio  • 

Saccio  per  sò  , ma  è 
antico  ed  boggi  è 
Regnicolo* 

Scarta  faccio* 
Migliaccio* 
Sanguinaccio  * 
Caneuaccio , 
Calcinaccio* 

Quefta  deiìnen^a  alle 
volte  è diminutiua 
come  Bottaccio 
Botte  piccola , 
ri  faceto  , . 

Slaccio, 


Dì  slaccio  I 
“Piaccio^  — 

Tur  accio» 

Giaccia  V» 

Crepàccio  che  fijìura, 
farinaccio  Autor"  di 

' %»V  ' — 

farinaccio  fpr\h^  di 
dado  ftgnato  dà  >ir«( 
{ola  faccia  ^ e^vifi 
giudea  , 

ACCO* 

Bacco*  ^ 

Baidacco , ^ - 

Biacco  n*  e v,  • '*  ^ 

A {Bacco* 

Biacco  n.  p.  * 

Gracco  n,  p. 

Attacco  n.  e Vr  = i 
Stillo  n.  e V. 
Ammacco  • 

Acciacco  n,  e V#  ' * 
Viiacco  Città. 
Vigliacco  dallo  Spi* 
gnùolo . * 

Cacce  n,  p. 

Ciacco.  ' t 

Ciacco  il  porco*  ' 

Tabacco  betba.* 
Bracco . 

Sacco, vafo  di  tela  , 
Sacco  per  eucxdone 
A Bacco  auu* 

Stacco , 


Di 


Dit^acco.  ^ 

Infacco  V.’ 

Scacco. 

Ammacco  auuerbio, 
. cioC  m Abbondane 

3^1acco>  c^VaUcco 
naz  »\ 

^ImdrtMcty» 
jptb^co  V»  far  bUf 

Stracc(k^  ' , 

fiacco  cognomi  S Orai* 
(io  , e f'altfia  fot» 
ti» 

Ace* . 

Aitiacc. 

Dace.  V , 
Lóquac,ci  - . - , 

Procace» 

Squil'acc  Città»  . 
Conface,  , , 
Acconfacc. 

Disfate» 

Piace» 

Spiacc» 

Difpiace, 
Compiace» 
Scompiace  » 

Face  n.  cioè  fiaccola. 
Faceciioè  £à . 

Sface  « 

Scoafacc , - 

Difconfacc  . 


Riface» 

Affacc» 

Giace»  ' 

Sostai  acè.efotto  gU» 
cc. 

Brace  » ; : v;  ■ 

Sbracc  V.  i- 
Dacc  gente  dlDacrt 
dicefi  anco- da  che» 
Ti  acc  fod»,  fola  poi- 
ché l*agg,è  tracio^ 
Onde  non  potrà 
dirf]  la  luna,  (race 
ma  tracia  » 

Rapace.  'l 

Linacchetba» 
Limace  la  chiocciola^ 
fenza  feorza,  ben- 
ché meolio  fi  dica 
1 i maccia^mToTcano 
Fallace» 

Bacc  * . 

Ribace» 

Combace  vai  baciar S 
injieme  * 

Tace, 

Aiace  n.  p,  " 

Salmacen.p», 
Candacc  n.  p. 

Borace 

fufirbUtmn  erba  a* 
meU  StigLiani  erg* 
dea . 

Eboracc  Città  ia. 

Por- 
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Portoga?Ià  ìnlat, 
ma  la  fi  chiama 
bora,  . :: 

Pugacc, 

Mordace,  i . V-.  [ 
Vcxacc, . f’  ' ) - jf 
ViuaccJ  , - : * 

Vorace,  . 

Ferace,.  .. 

Seguace,  . ìj7\‘  ■ 
Tenace,  . i 
Salace.  . 

Me  Adacci  . , : 'I  ^ 

Mìnacc,  ./  i j 

Edàcc',  1 i ! J ii 

Capace, 

Incapace , ‘ 

Pugnace^  ‘ 

Torace,  . 

Fornace , 

Storace,..  * 
Contumace  ^ . 
Efficace . , » ì 

rertioace,  . v ' 
Antrace  forte  dt  po« 
fteìnàv  .i,.  . 

Spinace  erba  , 

Tenace  , 

Sagace^-  , 
Armeniace  > Piace 

diffe  il  C|pc»:alc 
per  compartimento 
di  cctxcnp  da  Giai« 
diao  $ 


Arfactn,^» 

7{jdace  , « 1 

Smil/aci trba, 

Pace  , 

. . AGI  . 

Tutti  i plurali  de*no« 
mi  foprapofti  fi» 
nien;i  m ace  • 

Aci  n.  p. 

Baci  n.c  vii 
Aiaci  n.  p.  e fuconó 
. dite  Oileo  ^ e Telasi 
monìo  • , . 

Kibaciv,  l 

Combaci  V,  ^ 
Rappaci  da  rappac« 
ciare  « 

Squillaci  Città  di  fo» 
pia  detta  fctuil  tace. 
Faci  V,  non  fi  dice  in 
quefia  dcflnenza, 
c’hà  del  Puglicfej 
. .ma  t fuor compofii 
> .fono  quali  tutti 
buoniicome 
Confaci  , j ' . , . 
Disfaci  ^ 

Sfaci , 

Sconfaci  ^ 

Affaci, 

Rifacìii  \ 

Daci  , . 

Traci,  Popoli,  e Trac! 
dall*  Agg.  Traci. 

Sbia- 


. J 4 
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Sbraci  v*  ‘ ' * t' 
Giaci , f ‘ 

Soggiaci^Q  fottogiaci, 
Puci,  , 

Spiaci,  edifpiaci. 
Compiaci^ 
Scompiaci,  e difcom* 
piaci,  \ , 
Taci. 

Opaci  ) Scimbriaciia 
4 neceflìtà  dj  rima» 
;^aci  forte  dì  Cpètte* 
iia«  , .r 
fi»  ^MÌ  lafcih  diflefi 
la  Stt^iÀni^  'orafii* 
gHt  tori  L* ardine  dà 
me  actennéiea  co*  ff 
. gni  di  citfchedHna 
. cioè  le  frime  voci 
doue  non  e ftgno 
< Alcuno  fàrantia  le 
figifirdte  dal  Kii- 
i ■ fceiliAe  ifteandty  e 
i pelU  pnimtt  dulie 
qu àli  fard  vnaéro  . 
ce  , faranno  •'le  ag*- 
giunte  dallo  Su-' 
gitani  ite  t’mtQcia.ch’e 
Jard  ferino  conca- 
r attere  diuerfo  dal 
frimo^  farajnùe , 
AGI  A,  : 
ìSbrac«v,p-  T..  :tìT 
Incacia  v^  , il  li;b 


Abbtacta  . /t 
fiibacia*  - 
Combacia«  < i J 
Barn  baci , ’j  ; i 
•j*  Ad  A che  può  ef« 
fece  fdrucc  loia. 
Audacia , . 

EfEcacia . 

Contumacia..  i 

Dacia.  .'  .i,'’ 
Pertinacia.  . ; 

Fallacia. 
AmbrafciaGirrdd.* 
firo, 

A C l £ fdrucchlo 
flurali  del  nomi 
nietui  in>  acia  ’ 

ACli . 

Trac'^. 

AGIO*  . ^ 
Bacion.e 
Cacio  « • 

Incacio  , . 'o.  ‘ili? 

Sbracio , ..  2 ji  : 

AGIO  rdiucoìoU>  « 
Tratto  f ' - 

a - ' - 

ACO,.-  .li 

Aco,  f ■ ■ 

Ucó.  - - 

Ubriaco,  1 
imbiiaco^ 

Indraco.  " 

Opa« 
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Opaco. 

Biiaco  , Se  VbbrracO» 
'}’  Subiacp  loco  vici^ 
no à Roma*  &.I 
Baco  il  Verme  * >. 

^Cacoy  n.  p.  't  i*  ff 

Caco  v«  e coinp« 
Vaco» 

Benaco  Léigoìntpm» 
bardia  dato  altri- 
nanti  Lago  di  Gar- 
da , 

FatbacOf'^ac  > paura 

Bocc. 

Legnaco  Terra*  1 
^ccinacoauuer»  tot* 
to  dalle  lepri  che 
appiattàilofì  (ì  fan 
picciolc  Pulci  * 
hoimiiaob  Torta  in 
Abbru^i^ . 

Braco  cioè  fango  Dan, 
AQVA. 
Acqua« ...  i 
Adacqua  * , f 
Il  ifei  acqua» 

Sciacqua  ».  ' > 

Scialacqua  yal  fpen* 
der  prodigapitntet,  • 
Bemlacqua  famigliai 
Jmrodacqua  terra  in 
Abbru%^  » 
ACQy£, 

_ Acque, 


Nacque  > 
piacque . 

Spiacque,c  dirpiacquè 
Tacque, 

Giacque  , Ripacque, 
E tutu  quei  verbi  eh* 
anno  il  loi  log* 
giùntiuo  in  Acqui 
,;pcr  ncccfliià  diri» 
niaconft  (piacque 
peifariaqui,ecosi 
degli  altrt» 
Cintfiacque  • t ,5 

ACQyi» 

Le  .prime  ptifonc  dc’ 
prctctitr  dcmoflrra- 
t lui  dcTudctti  V 
òicioé 

Piacqui*  '«  ' 
Compiacqui  ) fpiac« 
qui. 

Giacqui, 

Tacqui* 

Nacqui  . «. 

£ i fogg.e  gl’indicati- 
ui  picscti  della  fe*  _ 
còda  perfona  come 
Sciaqui. 

Adacqui*  i 

Riiciacqui»  ^ 

Scialaqui  » 

‘ AGqVO^’^ 

Scìaquo  * : .<  '■ 

Adac^., 
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Rìfciacquèt'  : . :.l. 
ScÌMlacquo  • . . • 

4cka, 

Aera. 

Macra«  ì. 

Sacra  agg;  e facra  f • 
Confacra  ». 

•f  Marra  fìume/r4/4 

’Lijuriéji  lì^Toputrut» 
Sacrano.  d>  Bombar. 
Sacra  per  (bUennità 
Ecclcf  I 
Simulacra  pet  ntnii- 
lacr?  come  fi  ^ice 
.V'facca  per  facchi) 
- ma  in  neccffità. 
ÌAfaàa  forte  di  Ter» 
ra  Sacra  Ifoìa  vt£Ì^ 
mSfagna» 

Sacra  dtl  Sole  fro, 
vtomorio  in  Arabia 
felice  * 

ACRE. 

Acce  p.  fetii.  c acce 
per  agio. 

Macre  • 

Sacre  n.  e v. 
Coofaccc  per  confacci 
' fub.  . 

Sacre  pet  Solenni  A 
Ecclef, 

Snuqrc  ;pet;  fmacrifea 
in  necciTità. . 

ACRi.<‘  . 
Acci  jauagfCioè  acerbi» 


Confacci.  o 
JVfac'li  • 

Sacri  n.c  Vi  ;1  | 
Lauacri . 

Simulacri  » 

Stnacti  pct.fmierifci> 
oìOoicclfca . 
ACRO, 

Aro . . . ' 

ConfacrOé  ; 

i.auacto« 

Macco. 

Sacco  n.ov,  . i 
Simulacro  , ' 

*f  Macco  n.p. 

Sacro  Monte  in  poiy 
tegallo  • 

Sacro  Fiunó. 
Tanacion.  p. 

Sacro  Bofeo , m ollarti» 
da , e Sacro  pw. 

t»o»f.  in  Càrfica  té 
vn  altro  in  Licia  « 
ADA.  . 
Aggrada.  . 

Bada . 

Contrada.  ; . 

Spada  » 

Strada.  ‘ / 

\f ada . . 

Accada*.  • ^ 

Agghiada  • 

Abbada  auu. 

Biada . > 

Mafnada . Ro^ 

-i  -» 


Rada  Vi 
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ADDI,  a 


Rada, cioè. rara;  ^ ; Caddi,  • i /.r  y-j.j 
ScoiiadadiDa 


Guadar,  * ’i. f Etadc^^  ,n  Jjs?£ 

Rugiada.  . > Cade , . rV-  ^ 

Bagrada  Fiu.iu  ^fri*  Lib-rtadc.^  I i . K-  T 
c<*,  tdvn  altro4ei-  Contradc,*^Ci:7f!i?  \ 
lo  fieffhnonnvtrtjè  Oneftade, 

inCarmaniadeferta^  Rade  u,  Miti  i ^ 
Ada  Fiu... . Strada  'b  ' . 

Credo  che  fi  diat  Sccuttadc»  sL* '■  *r> 
jld(U  »’  è quello  che  V manitade  • , . : . iK  . 
sbocca  nel.  Vb  'da  Spade,  . : u vi' 

^ddua  Utino ^ ^ Vmiltadcf  f > ì 

Difeada , ^ V»  Accade, . 'il 

Ricada.»  ^ Ag%\iàe^'ifalhabbt£ 

Gualiada,tioè cafra*  freddo.  . i 

fa  di  vetro.  AmcoitadcV^'*  ^ 

Moncada  Faroigfià  Amiftadc, il 
Spagnuola,  • , ‘ Catitadci  ’ ‘T 
Andrada  iL/imile»  I Degnitade..  ■ • t 

. Ma  io  Le  frohunm  ladegDÌcadeJ  . F 
pierei  con  cioè  Nouitada.  ■ . jII 

Moncata  ve^gafiil  Pode0ade, 
Guicciardim  > Fouertadc»  ■ ' * . ■f 
Dada  Fam.  in  ajW/«  Ricade,  . w >j  ^ 
Uno,  Qualitade,  -.i.i  v 

. ADDS;  ' ^ Santitade,  r • .j',* 
Cadde.,:  VcritadCè  ' 

Riccaddc , * Vanitade„ 

Acadde  Cadde  Guade  v. 


'I'  Badafoi. 
Dirada  v> 
G^ada  » « 


,1/' 

Ceierirade  • . ^ i i 
Mobilitadc,. 
Kobiiicade . - .1.. 
Aggiadcv»  H 
Viltadc.  ‘ 

Bade  n,  foft.  plur4  tU 
Bada,  'I 

rcdcltadc.,- ' ' 

Agiliiad,c,/.  ’ j V 
Abiliiacie**  i.-. 
Auiditadp«,3  t 1 

Giocondiiadc  i 
Guaftade* 

* Biade,  . r/ 
Mafnade  • . 1 

Timiditadc^a'- 
Bmpictade,,  ‘ . 

TiÀHc'«^,.Daa# 

Scade  V*  ^ ‘ 

Sommita4c  ♦ " 

Dicadc  V., 
Bftrenoìtadc. 
Bcaltadc»-  ' 
Baintadr.,.  i. 
Ncmiftadc.,  1- 
CommoJitade* 
Fcritadc*,; 
CiuiUade*  . 
Puritade  . > j - ' ' 

Veloci  rade. • .c 
CunoHtadcé  ' 
Pictade^ 

Viciniudc  i - • - 

♦ ' ■" 


Largitad^, 
Ej^ualtade,;:!' 
Diregualtade  • 
Difparitade^-'  i 
Pantade , ‘ i. 

Tarditade* 

Grauitade,  . uJ 
Credulitad^a  . -ì;! 
^eitade  ' v.  ^ 

•yìrginnad*  • • , » 

• Jhrofanhadf  t 

•Jl^amUad*  • ; I 
j^ualhad*^  > \ 
i^iriltitadé , «*  •'  ! 
ScurrilUtadt  ^ 

Cittadt . 

Digrada  Ità 
Ofportumtade  , 1 'f 

Importunitade  « .-il 
htfiiaLitadt m i <i  .ì 

0%ìofitaàt,  . 
^re%Jo(itade  <»•  - : 
f^i^ojitade,  ' 
Tip.nitadt , ^ 

£ tutti  quei  mmÌ4 
; th;  deriuano  da  ag^ 
. ge;uuJ  , t fini (cono 
fll*- aeetn^.o , quali 
•V'  fo/pmo  i ttrminaiifi 
ancoinatty  caotefi 
dirà  in  quel  luogo, 

ADU  > 
Agghiadi* 

Aggiadi  * 

Da- 


l)A(Jr  k ^ ' 

£udi  t.  • ; •?  : ^{' 

i • , ' > . t *;  ; r . 

Cjprdi*  V V 

£eltadi ^ . 
Guidso^ t , ‘ifi'T 

» Bontadi 

t Cadi*  .vnj}  \ 
Accadié  ,;)Ljir:5-* 
Zendadi*  ■.  i: H 
Cladi*  .55.  '( 

. Radiai»* • ‘j  -«r  .. 

\ BadijVr  / 

^ ‘Vadi^Vi  - 
' f»onli^Ì ^ • » ,j.d 

À>n^j;p(t'.Bonfadi  | 

Cognome  ; . 

palladi  .per  jPalladijk 
' DiraJ/\  Lh  . O 
Guac/f  fi  UT,  dìG^tidà 
trifA  fufò'ìttLimmi 
\ del  fin , :\ 

Corrado  pi^  -dd  Sin^ 
gol.  Corrado , ’ . 

I Corradi. famigiia,é 

’*  Stadi  per  Staiìj  mi» 
M fitradipaofie» 

a Ricadile,  , ^ 

j yadi  da  badare  * . . » 
/ £ tuttC  i noipi  dtp» 

<1  m!  in  ado  fofii  nel- 

' nurney^Uei 

ne  Cittadi  ^S^ali* 

' Udii  ^ 


A'  g^ado  auueibio  • 
Xngra  do  auu.  ' 
Grado  per  quaUtày  o 
ordine  di  pcffonc*^ 
Dtifuado  jfc  j - 

Mal  grado  amu  '■  ;.i  ij 
lyj^f^adOtf  .r  -A,cl.  >c. 
Rado  n.  . m 
Radft  yg'  fi  r.  .ot» 
Guad^v  cb 

Vado,  ;r  ? 

Bado^  ..  ■ 

Congiado*  cioè  con* 

ficdok  . . 
t Aggrado,  . , ;; 
Belgrado  Ciuà,  :- 
Contado*  r.r/f, 
Dad^,;  - > *;ofl 

Di  radoauu*  v> 
Zendado.  j 

Bado  vfoc.Ur*  cioè 
il  Pò . 

V itado  eoo  .Spagnuo. 
lo,M4i0  direi  yr^ 
tatOj  di  che  y ajém 
gnord  la  r^ioiM 

difHffmenuy  rulla 
Grammatica  fé  Di^ 
>orx4  che  la  faccia. 
Guado  erba  di'  cui 

Grado  per  mifura 
Afironomìca  ’Paren^ 

la» 


IH 

tad»  • ^ 

. ADRA.;  ^ 
Adra  per  atra)' cioè 
♦i  o(cura4 
IiuÌTa  « • "•  b > 

leggiadri,,  b' 
Quadaiagg,  ev.  ‘ ‘ • 
Squadra  o.cioè  fchid* 
la , » ■ 

Squadra  inflrumèato 
da  m»furarcy' '*  ‘ 
Squadra  n.  . ^ ^ • 

. ADRE, 
.ÌLrggiadic^- * ^ ’ 
Quadre  , . ' -'i 

Padre,  : ’ t 
^adre».'t 
Squadre.  • 

Ad  te,  cioè  ncPC’l  f- 
Squadrejv.  e ».  ì* 
Ladre,  .f 
i A'DRI,r  i ‘ 
Adti  in  vece  d^Atìu 
Ladri . ' . ^ ' f 

Leggiadri  •»  ‘* 

Madrid,  ^ ^ ' J « 

Pad^iv  r.  «<2, 
Quadrili, -e  Vf  i 
Squadri  v.  . ù 

ADRIA  i»'- 

AdrU'^,  - * 'i  >>•-.  . 

ADRO,!*- 

Adro. 

Ladro. 


Leggiadro  r 
Quadro  n,  e V#’.  i ^ri 
Squadro.  .i'-r.! 

I Adron.diCaneV- 
AE..  i I r.n. 
Tiae  ) cluaicompo^ 

/!•  . .«'J  I 

ittjCom^  < 'I 

Attrae.  . i r-  t 
Contrae, 

Ritrae. 

DiCrrac,  , b 

£ jMfff  /«  ‘^2 

de^ver^i 

ti  ina  conp^  hae  ftr 
bdy  /arae.^farài 

. .jrtiAFA. 
Carrafavafo, 

Scafai V''  . ‘ -..O 

C>arraft-Mi*ftìglrk  i 
Scafa  rafie iietf  w/<f 
* .\fk0»fiutm  ^ i 
^fa^  cioè  afianno  e4« 
gionatQ^  datl^iorii^ 

Carrafe.  'A 

Scafe  i ;. 

Qtfafla 

meh  pardo  , ' U 

Staffa  n. 

t CalTa,cioè  difpirc 
Ag^ 


/■ 


Acrgraffat. 

Scaffa  V.  rulc.aoe/kr 
di  Goff»  fari 
Arcala  V.  tÀc/efor  con 

AFFE4 

Giraffe 

Staffe 

Gnaffe 

Jiggraffi  fer  ciggraffi 

V. 

Arraffo fn  arraffi  p, 
Scaffe  por /caffi  V, 
AFFI, 
Aggraffi 
laaffi  ' 

*l' jTeraffi  monete  Tut^ 
chefee. 

affia; 

Inaffia 
t Graffia 
Sgraffa 

APFlE^tdAPFa^ 
Inaffe^od  inaffj, 
Craff,  0 Graffi]  n ov. 
Graffe^  0 Sgraffi^  Efi» 
taffi,  0 Pnaffu 
AFFIO. 
Inaffio  V* 
t Graffiti  n.  e v. 
Baffio  n»  cio€  graffi} 
ferro  adnne^ 
Epitaffio 
Sgraffio 


i6s 

AFFO. 

Baffo  IfoU  lat.  Pa« 

^flutti. 

Caffo»  cioè  dirpate 
f Zatib  il  buco  dcfla 
Botte,  an^'  è lo  fior» 
monto  concito  fi  tnra 
il  buuo 

Zaffo  IfoU  Acios  • 
Saffo  Poeta, 

Aggraffo  V, 

AFO. 

Pafo  Ifola  di  Venere  ,• 
Safo  Poct.  con  vna  f. 
ancora,  Epafon.p. 
t AFRO  < 

Afro  I cioè  AfcicanOi 
Ari. 

Venafro  Città 
Vafio  A fiuto, 

Ag  A. 
Appaga, 
agg. 

Piaga 
Vaga  n, 

Gonzaga  Fam« 

Allaga 

Daga 

Impiaga 

Plaga  pcc  piaggiai 

Dant. 

Maga  fofi.cioè  incaa« 
tatrice. 

Pagan.cY# 

M Pie- 
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Picfaga 

Saga  per  faggìa  Bcm« 
bo 

Smagta 

•J"  T’iaga  città  in  Bof» 
f»Ì*t 

Indaga  V.  cioè  licer* 
ca  lat. 

Ttaga  flutti 
Dilaga  V. 

Indraga  n.  fan. 
Suffraga 

Braga,)  in  neccffìtà  di 
Sbraca)  ti  ma  mucan- 
* )do  la  c.  in  g* 
jc  fuoi  cópoff u 
Tra  fa  C>tfà  in  Cotale 
AOE. 

Ambage , cioè  parole 
ambigue  Danr« 
Bragcn.  p.  di  Bragia, 
Imagc  per  imagme, 
Maluage, 

Ragc  p.  di  Ragia* 
Strage  n« 

-l-  Bombage  per  Bom* 
bagli  • 

Pjagc  per  piaghe  Dar* 
jiJUagtn,f*  de  i hi 
desìi  Ajjir^, 
Laureti, p,  di  dmné 
umaea  dèe  Orarie 
. J-otta  qnantHtìijtieU 
prfftfb Jia  intJUrncm 


cìoloL^àgé 

AGGA* 

Tugga 

Attragga 

Rittraggi 

Sottragga 

Dal  verbo  traggcr»e 
traete,  ò trarre>no* 
mi  in  queffa  defì* 
nenaa  non  hi  11 
Doffra  lingua* 
AgG£* 

Piagge 

Sottragge 

Ttaggc 

Sagge 

Scluagge  ji  . ' 
Atttagge 

Rittagge  . " 


irtagge 
fSeragge 
Afelfaggc 
Oltragge  Vé 
Ragne 

tU  i^jee  neL 

h.p^ 

Mduaggt 

Spiagge  che  piaggu 

Aggi« 

Faggi 

Saggi  ^ 

Aggiff. 

Sef. 


Sfluagoì  . 

Raooi 

TrJCToi  ; 

McfTjgoì 
Vantaggi  , ' , 
Cagoì  i V. - 
Omaggi  • ' ' . 

PjfTaògi  V . r 
Vij2ai  n»  . : 

Coraooi  , : Au 

DO 

Ortaggi  o 
Ricaggi  c- 

Itragoì  i;  ! , 

OO 

Piooi 
* • oo  , * 

Ritraggi 

Maggi 

Paraggi 

•j"  Piaggi  v.doè  Adu« 
li. 

Oltraggi  V. 

Artaggi  V.  ^ . ■ 

Viaogi  n, 

Poraggi  V,  ; 
Incoraggi  ' 

Scoraogi  « .;■  i ^ 

Suantaggi  , - ■ t x 

Malnaggi  -U''' 
Saggi , cìoifruMt$ 
affagli 
fùraggìn^  , - . 

Carriaggi 
f^illaggi  // 

ValUggi  Famigli»  * 


faggi  Albtri 
Dtfuantaggi 
(raggi  ^ 
Lhguaggi 

T(ettaggin, 

Seueraggi^ 

Maritaggi  r v. 

Ertditaggi 

piumaggi 

fii^aggi^  cÌ9e  r/fM 

ì^^faggi  ^ 

formaggi 

pellegrinaggi 

Erbaggi 

DannaQ7Ì 

AGGlAé 

Aggìa 

Piaggia 

Scluaggia 

Accaooia- 

Aflaggia 

A tiraggi» 

Itraggi» 

Sottraggi» 

Traggia 

tR’aggi»  , 

Raggi» 

iWertaggi» 

Sagc,iilo^» 

Rittraggi» 
Vantaggi»  ' 

Ol  tra  gol» 

M 2 II 


2(ÌÌ 

Ingaggia  V. 

Gaggia  pcf  Gabbia 
dclI^Ati. 

Piaggia  V.  cioè  adula 
Viaggia 

- ^ccaggia  t/,  ftf  oc» 
cada 

IncsTaggln 

Scoraggia^ 


AGGIO, 

Cag^o 

Aggio 

Raggio 

Vantaggio 

Coraggio 

Maggio 

Saggio 

Viaggio 

Faggio 

Paraggio 

Scluaggio 

Caiiiaggio 

Irraggio 

Mcua>’oio 

Omaggio 

Paooio 

Faflaggio 

■f  Eiciinaggio 

Retaggio 

laggio  difftrtn^  di 
moneta  ne*camff^, 
Traggio , c fuoi  coffV» 
podi 


Suanta^giò  ? 

Foraggio 

Ortaggio 

Oltraggio 

Piumaggio 

Riuaggtopet  riuo 

Vifaggio  per  ?ifo 

Villaggio 

Lcgaggio  Bocc.  cioì 
mortta,ouci  faggio 
ifaiitaggio 
B^ueraggio 
Dannaggiò 
Difuantaggio 
pellegrinaggio 
Foitnaggio 
Zinguaggio 
Art  aggio  V. 

Saggio  n.  fort«  proua 
Erbaggio, 

Saggio,  cioè  Mago 
Maggio  mefe 
Maggio  per  maggioie 
Dant, 
foraggio 
Injaggio 

►p  Tre  faggio  »,  tiok 
Vronojlko 
ì^iitaggio 
Seruaggto  p»r  feTMiU 
Malnaggio 
In  qHciia  dejiatn^^ 
deranno  o futuri 
antKhi  nelle  primo 

per. 


come  farag- 
gìo  per  farò  dirag^ 
giù  per  dire  ; il  che  è 
wimafo  a'T^peleta. 
nitejìéoi  Ugniceli  • 

i aggo. 

Traggo 

Attragotf 

Ritraggo 

Sottraggo. 

AQHE^ 

Appaghe 

Picfaghe 

Maghe  ^ : 

Vaghe  aggt 

piaghe 

Allaghc 

Daghe 

Impiaghi 

Maghe 

, Paghe  v e n* 

Saghe  plur.  di  Sigji 

Itnaghe 

Vaghe 

t Fraghefrutea 
Braghe,  per  Brache 
Sbrache  v. 

ViUghevt 
indraghe  v. 

aghi; 

Appighi 
Draghi  I 


Aghi- 
Allaghi 
Impiaghi 
Indraghi 
laghi 
Paghi 
Prefaghi 
Smaghi 
Vaghi  V, 
t Maghi 
Dilaghi^ 

AGI. 

Agi,  cioè  conitnodit^ 
Adagi  V. 

Bertolagin,p.  fur« 
Difagi 
Maluagi 
Palagi 

t Magi  per  Maghi 
Naufragi . 

AGI  Ai 

Adagia  v,  ì 

Bambagia 

Bragia.  ^ 5 

Sbragta  v,  *f 

Mainagia. 

AGIO  4 
Agio  n. 

Adagio  C 

Adagio  auu, 

Biagio  n.p. 

Difagio 

M j Mal 


*70 

Maluagio 

Palagio 

+ Balta  pio,  cioè  Pie* 
chino 

Caragio  ^ 
Pelagio  n . p. 

5t>agio  v.vcce  difufam 
ta  vai  tfJ^Hto  a of  era 
Doario 
J^laufragio 
Anadagio  n.  p» 
Carauagto  luogo  , ef«- 
gnome  di  Tìnort  il» 
Infitta 

AGLI. 

A Ubagli 

Abbarbagli»  •: 

Agli.  < • 

Agguagli 

Aliagli 

Bcifagli 

Battagli  delle  campa* 
ne  ( 

Caoli  Città  nella 
Marca 

Cauagli  per  Caualli 

Jagli/er^b/a 

S3L^\\ptrglisrk 

Smagli 

Sonagli  ' 

Tagli 

Vagli  fi. 

Agli  ▼.  f^gli 
Dagliff’’^^'  (U 


Intagli  Prcuagli  * 
Rifagli 
Ritagli  n.ev. 

Sagli  dal  verbo  faliro 
‘l'Battagli  v.e tutte  le 
prime  perfone  fin* 
golari  dc*vcrbidcl« 
la  prima  maniera 
nel  pictrtiio  per* 
Tetto  dimodratiuo 
come  Amagli  pcc 
Amaili . 

Andagliper  andaili  • 
£ così  grmfìoiti  co* 
me 

Amagli  per  amai  gli 
Pregagli  per  pregaigU 
ACIIA. 

Abbaglia  f 

Abbarbaglia  ' 

Agguaglia 
Battagliali. 

Caglia 

Fatraglia  Vroumcìa  ^ 
Intaglia  * 

Tc Raglia  Pra»/wc/4  r 

Sag4ia  - 

Vaglia  -•'- 

Smaglia 

Ammiraglia  per  meta. 

dagUa,  Bocc. 
Anticaglia 
Adagila 
Canaglia 


4 


CaHagHapn  cadalia 

Cornouaglia 

Maglia 

Medaglia 

Muraglia  ' . 

Paglia 

Preuaglia 

Quaglia  V.  cn.  d’Vc- 
cello 

Ripicfaglia 
Ri  la  glia 
Ritaglia 
Sbirraglia 
Scagliali,  c 
Schermaglia  , dot 
combarnmetif 
Taglia  D«  e ?« 
Tcuaglia 
Tanaglia^.  ev« 
Zagaglia 
Gramalia 
AnguinaliaBocc. 
Ragguaglia , cioè  au* 
uifa. 

Ragguaglia,  cioèadc* 
gua 

Bagaglìa 

Caglia  dairvtcaglia* 

Battaglia  v» 

Traujglia  n.roft, 

At  rag  Ira  v.cioè  ag» 
grada 
Sbaiaglia 
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SinìgagHa  Città 
Regaglia,  cioè  reli- 
quia 

Diluguaglia 
Vhtouaglia  ^ ^ 

f^guaglia 
Scaglia  cognome 
Ciurmagli 
Tanaglia  mmbro  di 
forte^^  > 
Bifcaglia  Vrouinda 
Tartaglia  v. 
Tartaglia  cogmmt  £ 
Jlutore  Aritmttict 
Staglia  V, 

Faglia  V,  cioè  criuellà 
Trauagliav, 
AGLIE. 
Abbaglic  ) 
Abbarbaglio)  pcralH 
Aguaglic  > bagli* 
AiTaglie  ) 
Anticaglie 
Maglie  M ' 

Canaglie  . j - 

Medaglie  -i'<r 

Muraglie 
Paglie 

Quaglie  V*  t ' i-  *4 

Ripiefaglie 
Taglie  n.cv*  ’ 

Touaglic, 
t Saglic 

guaglie 

M 4 Ta- 


i 


Sbraci  V*  • * * t 
Giaci , - » 

Soggiacii«  fottogiac?^ 
Piaci,  , 

Spiaci,  cdilpiaci. 
Compiaci  i 
Scompiaci,  e difcom* 
piaci. 

Taci  • 

Opaci  ) Scimbriaciìa 
: necedìta  djximi» 
;^aci  forte  dì  fpétie* 
iia«  , .r 
Jpin  qui  Ufcih  difiéfa 
Lo  Stì^UÀm^'orétfei* 
gu9ton'L*ordintdà 
tnt  Mi.tnruito  co* 
gni  di  cidfchtdnm 
* cioè  le  frime  voci 
douc  mn  è fegtto 
Alcuno  fàranna  le 
' figiftralte  dal 
i - fceilijie  ifecondcy  e 
i nella  prima  dklle 
qu  ali  fard  vnacro  . 
ce  , fa'^anno’^le  ng*- 
giunre  dallo  Stl<*’ 
gli  ani  ìf  tìéttocio.ch'e 
Jota  ferino  con  co- 
' ratftre  djuerfo  dal 
frimo^  faranù» . 

ACIA. 

Sbraciavi  T;  >ri'" 
Incacia  /ili  wb 


Abbracta  , • . 
Ribacia, 

Combacia*  , » ' 

Bambacia^  . f i 

j*  A CIA  che  può  ef« 
rcrcfdruccioia,  ' 
Apdacia , . ' 

EfEcacia . „ 

Contumacii».  -i 

Dacia.  " 

Pcfiinacit.  . — ; 
Fallacia . 

AmbraciaGftfid*  £« 
firo  . ^ ^ 

A C 1 £ fdrticchloh 
plurali  de!  nomi 
nienti  ifi’  acia 

ACJl* 

rr4C^'.  . ..  • 

AGIO* 

Bacìo  n.c 

Cacio  • ; '2'  -■-T  -O 

Incacio,  .'oyy'iVt?, 

Sbracio,  ^ 3:-;;  lvJI 
c:>i  ijr  fi 

AGIO  rdiucdol^ , 
Tracio  ^ ' 


Acò.  ^ •- 
Taco’,"^  *'-• 
<Ebriacot  - " -1 
Imbiiaco^^  ,;r>i  »! 
ladraco , • or.ic 

Opa^ 
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Opaco . 

Biiaco  , Se  Vbbrraco» 
f Subisco  loco  Ticji 
no à Roma*  :^.i 
Baco  il  Veimc  «i  . 
Caco,  n.  p,  . 

Caco  V*  e coinp* 
Vaco* 

Bcnaco  Lago  in  Lem» 
bardi  a dotto  altrh 
n>(nti  lagodi  Garm 
da , 

Fatbaco*^^ac  ^ panca 

Bocc. 

Legnaco  Tcirai 
Pfccinacoauucr*  tot* 
to  dalle  lepri  che 
appiattàdofi  nfan 
picciolc  Pulci  « 
Bowthacò  Terra  in 
^bhru%^ . 

Braco  ciòt  fango  Dan» 
AQVA* 

Acqua  « : 

Adacqua*. 

Kifci  acqua* 

Sciacqua  • ^ ■ / 

Sfiaiacqna  yal  fptn* 
der  frodigatfiente.,- 
Beutlacqua  fatnigliài 
Jmrodacqua  terra  in 
^bbru<3ijo  * 

ACQyfi, 

Acque* 


Nacque  ^ 
piacque . 

Spiacqur,c  difpiacqué 
Tacque,  r 

Giacque  , Rinacque. 
E tuli»  quei  verbi  eh* 
anno  il  loi  log» 
giùntiuo  in  Acqui 
. per  ncccfl:ià  dui» 
tua  come  (piacque 
■i  prx jfiriaqui,  c cosi; 

degli  altri* 

Cemf tacque  >.  i-.  .5 

ACQyi. 

Ec  .prime  pi  i fono  de* 
pictemr  demoiVra- 
t iui  deTudetii  Veiìi 
bi  cioè  ' ^ ■ • 
Piacqui* 

Compiacqui , fpiac4 
qui  • 

Giacqui*  ^ 

Tacqui  * 

Nacqui  • 

£ i fogg.e  gl’indicati* 
ui  preseti  della  fe*» 
còda  pcifona  come 
Sciaqui. 

Adacqui*  ■*  ì 
Rifciacqui*  ^ S 
icìalaquim. 

ACQVOm  ^ ^ 

Sciaquo . ,1  ' 

Adac<^  , 

/Ri*  ■ 
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Rt/ciacqu$f  -ii'.i. 
ScÌMlacquo  i . - 
i^CRA.,  - 

Aera. 

Macra  « i . 

Sacra  agg;  e fiera  ?• 
Confaci!  V 

Macra  fiume/ìr#ì/4 
'Li^rìuyt  UTo/can4» 
Sacrano.  di>  Bombar. 
Sacca , per  foUeanità 
Ecclcf 

Simulacri  pet  (tniu- 
Jacri^  come  fi  dice 
'facci  per  ficchi) 

• ma  in  ncccffrth. 

forte  di  Ter» 
ra  Sacra  Ifaìa  vici» 
mSfagna» 

Sacrà  del  Sole  prò, 
vtontorlo  in  jirabi4 
felice  » 

ACRE. 

Acce  p.  ferii,  e acre 
pctigio, 

Macre  • 

Sacre  n.  e v. 

Confacrc  per  confacci 
' fub. 

Sacre  pei  Solennità 
Ecclcf , 

Snugre^.'pet/  ftiracrifca 
ìnneccuità.: 
ACRl<‘  . 
^cci  jo^ag.doè  acerbi» 


Confacri, 
jVfaCLÌ'.  i 

Sacri  n.  e Vi  ; . | 
Lauacri . 

Simulacri  • 

Smacri  per  fmicrlfcj) 
OlOnACcifea . . . 

ACRO  , 

Aro . . i ' / 

Confacro»  ; b j .? 
liuacto.  : . 
Macco. 

Saccon.ev» 
Simulacro  • 

’l'  Macco  n.  p« 

Sacca  Monte  ifi  Vorà 
togcllo  ^ 

Sacro  Fiutn. 
Tanacron.  p. 

Sacro  Bofeo , in  oliata» 
da , e Sacro  Pro. 
moni,  in  £orfca  %é 
vn  altro  in  Licia  « 
ADA.  ' 

Akggrada  . > - 1 » 

Bada . 

Contrada*  ; i * . 
Spada»  V 
Strada,  r * 

Vada.  • i 

Accada*.  . ■ > 

Al  g ghiadi  • .... 

Abbida  auu. 

Biada . ^ ^ 

Mafpada , Ror^ 


Radavi  ’ ' i’: 
Rada,  cioè  caro;  ' 
Sconoda  di  Dan. 

'I'  Badafoi.  ^ 
Diradar*  • ' 

Cada  » • - ' 1-  ! 

Guada  7,  • / ' -/ 

Rugiada.  . > 

Bagrada  Tmjn 
ctf , ed  vn  altro  dei- 
lo  fieffv  nonn  ve  r^.è 
ìnCarmama  deferta^ 
Ada  piu.  > 

Credo  che  fi  dicM 
Adda  s*  è quello  che 
sbocca  neh  Po  'da 
Addua  latino  ^ ^ 
Difcada  • • ' 

Ricada.»  ^ ^ 

Gua(lada,cioè  catra^ 
fa  di  vetro. 
Moncada  Faraigfià 
Spagnuola,  * , ‘ 
Andrad^a  ilfitnil^»  m. 

. Ma  io  le  frohunm 
odierei  con  cioè 

Mancata  ve^ge^il 
Guicciardino  > 
Vada  fain»-  in 
Uno, 

ADDE*  ♦ 

Cadde..  ' 
Rjccaddc  , 

Acadde  Cadde 


ADDI . 

. a 

^^add i » « .'ìl  i. 

Ricaddi  • • ' z 

V 

Caddi,  . 

ADEV 

r.A 

Beltade , . t 

, » - 

.•a  * * * 

Etadt^.;  i:  ■:  .n 

-hr.': 

Cade , . 

LibrrtadewiL  « 

of.:'  ' 

Contradc;**>b-:7ÌlÌ£  \ 

Onedade*  ''(S-.  i 

liui/V 

Rade  D.  e.v*^  ' 

b...A 

StradawL'b’ 

■ <■  :tì 

Sccuitade»!>b:  1 

Vmanitade.  . . 

Spade»  . yi  -.! 

fi 

Vmiltade»  f .i 

l'-M.  1 

Accade. . 

1 i 

A ggia<fc,‘l;4/  habbt£ 

freddo , 

' li  '4  j ^ 

AnacDitadc^  - 

.ir* 

Amiftadc,.^’  *•' 

Caiitadc^  ^ 

’]■ 

DegnitadCi, 

Iadcgnitade»i  . 

.r 

Nouitade.  ■ 

.•3^1 

Podedade  • 

Pouertadc*  / 

: i 

Ricade,  . 

bjj  : 

Qualitadc, 

; 1 * 1 

Sar.tiiade*  r 

- U'V 

Veritadffi  •> 

> 'ì 

^ Vanitadc., 

• 

Guade  v» . aU.< 

i ...  f 

Di- 


Duadc.«l;1 ,7/ 
Ccleriradc  • 
Mobilitade  • . 
Kobilicade  • .1,. 

Aggiadcv.  ^ 

Vii  rade.  ’ » I 
Bade  n.  foft.  plùré  il 
Bada,  jf 

^cdcltadc-••^ 
Agilitad,c.,' ■ . ^ ' 

Abilitadc  *'  i ^ • 
AuiditadA.^  ‘‘b 
Gioconditadc  i - 
Guaftade*^)'’- 
4*  Biade,  « C;- 

Mafnade  • . 1 ■ 

Ti^lidltadc^M'• 
Bmpictadc , . ^ . . 

ITiàdo  .^rX)aB* 
Scadev.  ' 

Sommitadc»  ' 
Dicadc  v.e  . . 
Ellrenaìtade* 
Bcaltadc,  ’ ; 

FaIGtadf.,.  •. 
Netnidade.,  b 
Cotnmoiitadc* 
fe[itade„: 
Ciuiltadc,  . 
Puritade . i i i \ 
VcÌocitade*l^^  -f  '* 
Cunofìtadeé  ^ ' 

Pictade^ 
Vicinitadc,. 

*•  X 


Largìtidrf.  ' .Z 
Ej^ualtade,;' i'  .Z 

Difegualtaie  t 

Difpaiitadeé^  ^ 

Baritade , ; ~ ' i 

Tarditade* 
Grauitade,  . a.) 

Credulitad^^ 

^eitade^i  ' j, 

yirginkade  • . , j 
Tr^amtadtk 
Ji^amUad*  * . < 'i 
(^ualìtadé,^  ; J -, 
f^MUitadé,  - j 
Scurrillhadt  « : , 
Cittade  » . 

Digrada  lr«  ( 

Offortutùtade,  ; 
loiportufiitadi  • .il 
BifiiaUtade  m J m ^ 
OTjofitade, 
Trt^optade  i • 
yt^ojitade,  - ! 
Tifluitade , ^ . 

£ tuffi  quei,  nemt^ 
eh;  deriuano  da  ag<^ 
, geitiui  , e finifeonù 
eoli'- o£een':o , quali 
• V fo/pmo  • termi 
ancoinate^  cetueji 
dir  din  quel  luogo, 

ADU  * 
Agghiadi* 

Aggfadi* 

Da» 


DiclJ  * f : v5>  t 

Elidi  ».  ' ' : J" 

Badi  • . vit  r ; , 

Q^idi*  ' \ ‘ - V 

Beltadi  •' 

Coidioift 

Bontadi 

*[■  Cadi*  \ 

Afcadié 

Zendadi  « . À 

Gladi*  , 5f.  t ' 'A 
Radi,n*‘  t» 

BadiyVé  ' \ 

*Vadi,yè  » '.u 
^onijadi . ■ ■ ' \ 

!pe  t '.Bonfad  i ) 

Cogmmern  , . 

Ealiadi  .pei  ÉaLladij» 
Diradi^  tU  ■r> 
Guadi  fi ur^  dìQuadà 
trba  frtfiìitl  ìiumi 
t'  dei  pià , :' \ 

Corrado  H»  p\  dd  flit* 
*"ygol.  Corrado  ».  * . 
Córrjidf.ftmigéiaé 
Stadi  per  Stadij  mi» 
fura  4*' pétofi» 
t^icadiit,  ' 

Vadi  da  f^adare  » i.  : 
£ tutti,  i nomi  det* 
tt.  in  .adet  fofii  nef 
numepodti  fiu^co» 
me  Cittadi  ^J^ali^ 

— — tt 


A DO. 

A'gKadoauueibio. 
Xngradoauu.  ' 
Grado  per  qualità^  o 
ordine  di  peifonc^l 
DiiTuado^  ,i  ^ : 
Mal  grado  ftttu.'  \ ■ 
ly.:^f9ado«.  . i ,: 
Radon»  . r i 

GuadQ  ab 

Vado,  ^ 

Bado^ 

Congiado^  cioè  coa« 
?cdo  » . 

t Aggrado,  . . . . 
Belgrado  CiUà* 
Contado  * . » -/•r 

Dado.. 

Di  rado  ftuu, 
Zendado . l 

Bado  ^ yoc*  lar«  cioè 
il  Pò . 

Vitado 

coo.Spagnuo* 
lo,  fH4i9  direi 
tatOfdi  thè  t* affé» 
gntrà  la  ragiona 
dtfuffmente^  nella 
Grammatica  fe  Di^ 
•rorx  4 thè  U faccia. 
Guado  erba  di  cui 
/offa  ; 

Grado  per  mifura 
Ajìronomiea  'Paren» 


Affgraffat, 

Staffa  V.  Pulc.cwè  far 
di  Gajfofari 
Arraffa  y.vaUtor  con 

affé. 

Giraffe 

Staffe 

Gnaffe 

V* 

Jirraffefir  arraffi 
Scaffit  ferfeaffi  v. 

AFFI, 
Aggraffi 
Inaffi  ' 

•fi'craffi  monete  Tur- 
chefee. 

AFPIA, 
Inaffia 
*t  Graffia 
Sgraffia 

jifFlEyti  AFtn^ 

Ina ffie^td  inaffi 
Graffia  e Graffi]  n tv. 
Graffici  e Sgraffi]^  £^|. 

t^fffih  * F>itaffi  L 
AFFiO. 
Inaffio  V. 

“f  Graffir^  n.  e v, 
Baffio  n,  dai  gra^o 
ferro  adunco 
Epitaffio 
Sgraffio 


ts$ 

AFFO. 

Baffo  Ifoia  lat.  Pa« 
pìium. 

Caffo»  cioè  dirpate 
f Za^  il  buco  delia 
Botte»  «wcy  e lo  Hot» 
mtnn  con  chef  tura 
il  bmeo 

Zaffo  IfoU  Arios  • 
Saffo  Poeta. 

Aggraffo  V. 

AFO. 

Pafo  Ifola  di  Venere  ,• 
Safo  Poet.  con  vna  F. 
ancora»  Epafon.p, 
t AFRO< 

Afro  V cioè  Afticanoi 
Ari. 

Venafro  Città 
Vafro  Attuto, 

AqA. 

Appaga. 

agg. 

Piaga 
Vaga  n, 

Gonzaga  Fam^ 

Allaga 

Daga 

Impiaga 

riaga  pet  piaggi* 

Dant. 

Maga  fott.cioè  incaii* 
latricc. 

Paga  n,  c V- 

M Pie- 


Seluagoì  . • 

Raooi 

Attrae»! 

Tra<7gi  , ; 

McATagoì 
Vantaggi 
Cagoì  , 

OS  , 1 

Omaggi 
Pj  (Faggi  • 
Viasain* 

Coraooi  ^ 

&CJ 

Ortaggi  . . 

Ricaogi  c 
Itraaoì  ^ ..  . .. 

OO 

Pigoi 

OO  ^ 4 

Ritraggi  .i 

09 

Maggi 

90 

Paraggi 

oc> 

j’ Piaggi  v.cioè  Adu* 
li. 

Oltraggi  V. 
AiFaggiv. 

Viaggi  n,  . . 
Paraggi  V, 

Incoraggi 
Scoraggi 
Suan raggi  , - 
Malttaggl 
Saggi , cioefYUOut 

foraggi  rtt 
Carriaggi 
Villaggi ^ 

Valiaggi  FamigltM 


J«7 

Straggi 

Faggi  Alberi 

Vtfuantaggi 

tiaggi 

Linguaggi 

Legnagli 

IRettaggin. 

feueraggi^ 

Maritaggi 

Fredltaggi 

"Piumaggi 

Hiuaggiycieeriut  ■ 

f^^faggi  ^ 

Formaggi 

pellegrinaggi 

Erbaggi 

Vannaoz* 

AGGlAi 

Aggìa 

Piaggia 

Scluaggil 

oo 

AccaggUs 

rr 

Aflaggia 

A «raggia 

Irraggia 

Soltraggia 

Traggia 

t R'aggia 

Raggia 

.A/ellàggia 

Sagciiaiort. 

Ri  tiraggi! 
Vantaggia 
Oltragoia 

M 2 la-'' 


2(SS 

Ingaggia  V. 

Gag  gii  pci  Gabbli 
dcll’Acf. 

Piaggia  V.  cioè  aduU 
.Viaggia 

jiccaggi^  V,  ff  ac» 
cada 

Inceraggìét 

Scoraggia^ 


AGGIO, 

Cag^o 

Aggio 

Kaggio 

Vantaggio 

Coraggio 

Maggio 

Saggio, 

Viaggio 

Paggio 

Paraggio 

Scluaggio 

Caiiiaggio 

Irraggio  ^ 

Mclfaggio 

Omaggio 

Paggio 

Faflaggio 

f EicJrtaggio  '■ 

Retaggio 

laggio  difftrtn%^  di 
rameta  nt^cumbij, 

Tr aggio , c fuoi  corti* 
poftì 


Suanta^gio 

Foraggio 

Ortaggio 

Olttaggio 

Piumaggio 

Riuaggiopetriuo 

Vifaggio  per  tifo 

Villaggio 

Xegaggio  Bocc.  cioi 
mortra,oucx  faggio 
3faii  raggio 
Bcuetaggio 
Dannaggiò 
Difuantaggio 
pellegrinaggio 
Formaggio 
linguaggio 
Artaggio  V. 

Saggio  n.  fort«  pcoua 
Erbaggio, 

Saggio,  cioè  Mago 
Maggio  mefe 
Maggio  per  maggiof  C 
Dant, 
foraggio 
Injaggìo 

•P  Tre  faggio  n,  thh 
Tronojìifo 
i(pmttaggio 
Seruaggio  por  {iertoitié 
»f<  Maluagofo 

In  q ttefia  dejintn^^  e a» 
iranno  » futuri 
antKhi  nelle  prima 

per. 


26^ 


fiffvm  come  farag-* 
gto  per  farò  dirag» 
già  per  dire  ; il  che  è 
vimafo  a'T^peltta, 
ni^jìéoi  ^gnicoli , 


i aggo. 

Traggo 

Attragga 

Ritraggo 

Sottraggo. 

AGHE|( 
Appaghc 
Pieraghe 
Maghe 
Vaghe  agg. 
Piaghe 
Aliaghe 


Daghe  , 

Impiaghi 
Maghe 
Paghe  V.  en. 

Saghe  plur.  di  Saga 

Iwaghe 

Vaghe 

t Fraghefrutea 
Braghe,  per  Brache 
Sbrache  v. 
ViUghcv» 

Indraght  v» 

AQHi; 
Appighi 
Draghi  . I 


Aghi 
Allaghi 
Impiaghi 
Indraghi 
laghi 
Paghi 
Prefaghi 
Smaghi 
Vaghi  V, 
t Maghi 
Dilaghi^ 

AGI. 

Agi)  cioè  commodit) 
Adagi  V. 

Bertolagi  o,p.  fur^ 
Difagi 
Maluagi 
Palagi 

t Magi  per  Maghi 
Naufragi  • 

AGI  Ai 

jidagU  V,  ì 

Bambagiét 

Bragia,  . ) 

Sbragtav^  ' 

Malvagia,  .i 

AGIO  4 
Agion. 

Adagio  , C 

Adagio  auu. 

Biagio  n.p» 

Difagio 

M I " Mal 


ty<y 

Maluagio 

Palagio 

t Balìa  "io,  cioè  Fic» 
chino 

Caragio  * 
Pelagio  n.p. 

StVagio  vivete  difufam 
ta  vai  teJ^Hto  aoftra 
Doagio 
Naufragio 
Analbgio  n.  p» 
Carattagio  luogo  , e ec- 
onome di  Vittori  iL» 
iujhe^ 

AGLI  . 
Abbagli 
Abbarbagli, 

Agli,  < 
Agguagli  ' 

Aliagli 
Beifagli 

Battagli  delle  campa- 
ne , 

Cagli  Città  nella 
Macca 

Cauagli  per  Caualli 
JloXCftrgUfA 

Saglipere/ia4 

Smagli 

Sonagli  . ^ 

Tagli 

Vagli  B. 

Agli  V.  ftrgU  hà 
Violi £tr gli  (U 


Intagli  Prcuaglt  * 
Rifagli 
Ritagli  n,  e V, 

Sagli  dal  verbo  falire 
■[■Battagli  viC tutte  le 
prime  per fone  fìn- 
oolari  dc’vclbidel» 
la  prima  maniera 
nel  pictfiiio  per» 
Tetto  dimoftratiuo 
come  Amagli  pct 
Amaili  • 

Andagii  per  andaili  « 
£ così  gl'inlìntti  co* 
me 

Amagl  i per  amaigli 
Pregagli  per  pregaio  f| 
AGII  A. 
Abbaglia 

Abbarbaglia  ^ 

Agguaglia  4 

Battaglia  n. 

Caglia 

parfaglia  TroumcÌ4  ' 
Intaglia 

Tclìaglia  Prouincia  r 

Saglia 

Vaglia 

Smaglia  i 

Ammiraglia  per  me» 
daglu,  Bocc, 
Anticaglia 
A (Taglia 

Canaglia  / 

Ca- 


CaHagHaper  cafìalia 

Cornouaglia 

Maglia 

Medaglia 
Muraglia  ». 
Faglia 
Ficuaglia 

Quaglia  V.  cn.  d*Vc- 
ceilo 

Eipicfaglia 
Ri  la  glia 
Ritaglia 
Sbirraglia 
Scaglia»,  c v« 
Schermaglia  , (ht 
combantmenf 
Taglia  n,  c f* 
Tcuaglia 
•f  Tanagliap.cv* 
Zagaglia 
Gramalia 
Angumalia  Bocc. 
Ragguaglia.,  cioè  au« 
: uifa. 

Ragguaglia,  cioèade« 
gua 

Bagaglìa 

Caglia  dairv.caglia* 

Battaglia  v» 

Trauaglia  n.rotV, 
Attaglia  v.cioè  ag« 
grada 
Sbaraglia 
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Sinìgaglia  Città 
Regiglia,  cioè  icli« 
quia 

Diluguaglia 
Vittouaglia 
f^guaglìa 
Scaglia  cf^gnome 
Ciurmaglia 
Tenaglia  mmbro  di 
fortec^  j 
Bi^aglia  Vfuimia 
Tartaglia,  V. 
Tartaglia  ccgnoma  £ 
jiutQTe  Aritmetica 
Staglia  V, 

fraglia  V,  dee  criuellà 
Trauagliav,  ■ 
AGLIE. 
Abbagli  c ) 
Abbatbaglic)  pcraba 
Aguaglic  > bagli# 
AlTaglie  ) 
Anticaglie 
Maglie  , ^ "i 

Canaglie  j-- 

Medaglie  iA. 

Muraglie 

Faglie  f * . 

Qjjagliev,  ' ^ 
Ripccfaglie  . 
Taglie  n.cv* 
Touaglic, 
t Saglic 

Difagguaglie  , 

M 4 Ta« 


172 

Tanaglie 
Scaglisi!,  e V. 
K^gg**agln  V,  doppi» 
j^uaglU  n» 

Squagli»  ptr  liquefata 
eia, 

Hattaglié 

Magali» 

^gaghe  plur,  di  ba* 
gaglia^ 

Gramaglie 

Zagaglie 

£ tutti  i fubiuntìm 
verbi pnienti  in  agli, 

AGIIO  . 
'Aglio 
Abbaglio 
Abbarbaglio 
Agguaglio 
AHaglio 
Intaglio  V.  e n. 
Maglio  a.  da  nulleut 
Picuaglio 
QnagtiOD.e  V» 
Rifaglio 
Ritaglio  n,c  y. 

SagUo 

Scaglio 

Smaglio 

Sonaglio 

Taglio 

Vaglio  V, 

*1*  Sbacaglio  V« 


Asbaragifoauif. 
Scandaolio  v. 
Scandaglio  liormeaca 
da  marinaro 
Bagaglio  n« 
Ammiraglio  dignità 
Camaglio  i>,  parte  di 
giace»  di  maglia 
più  ptta  imorn»  oL 
collo, 

Tutumag!iaec5;t 
Caglia  v«cap>. 

Vaglio 

Guinzaglioìt» 

Raglio  n«  e v»  da  ra*^ 
ghiaie 
Ventaglio 

Berfagìio,  Vctfaglio^ 
c Bersaglio» 
Ragguaglio  v.doppior 
Rimaglio  V* 

Trauaglio  n« 
TrauagUo  V. 
Tiauaglio  fpecie  di 
GaiSEua 

Ripcntaglio  cioè  fi» 
fchio  Bocc. 

Vi f agguagli»  ' 

Quaglion,  e 
Boccaglio 
Spiraglio 

vatlio  V da -ota  liare^ 
AON  A, 
Accompagna 

Ra- 
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vBagna 

Ifpagns 

Scompagna 

Agna 


n 


Campagna 

Cagna 

Aragna  ì 

Compagna 
Magna  ag. 

Alemagna  .Lamagna^ 
c la  magna 
Spagna 

Bertagna  ^ - ^ 


Cagna 


Calcagna  ' ^ 


Cuticagna 
Guadagna  ^ 
Magagna 
piagna  pec  pianga 
Ra^naiete 

w 


Rimagna  pei  Riman* 


<ya«  ‘ 

RilUgna 

Romagna  Piouinc« 
Sparagna 

f Magna  pci  mangia 
Magna  pat.Spagnuola 
. vai  Grauità  con 
leggiadria , feconda 
mt  utiA  tMldefire';^ 
cndePifomo  dtuiene 
Atto  à conjeguirM 

Xafagna  c 


Grifagni 
Anagna  CitU  ittcafH» 
fagna^tdicifi  ^riM* 
gru 

Cauagna 

Seccagna  \ 

Cagna  pcrcania  Ai?« 
Compagna  pcx  conf* 
pagnia  Ari. 

Incagna  per  trasfoi* 
xnaiii  incane  vraco 
in  Regno  pei  adi- 
rarfìàguifa  di  cane 
Occagna  Città  in  if« 
pagna 
Incagna  v. 

Fragni,  e Tuoi  compo* 
Ri  pei  franga  Ari^ 
Stagna  v.  doppio* 

AGN£. 
Accompagno 
Compagne  ' 

Bagnc 

Montagne 

Lagne 

piagne 

Campagne 

Magne 

Scompagne 

Agnc,  cioè  Agnelie 

Agnc  V.  pet  Ange 

A ragne 

Bettagne,  che  fon  4uc 
M 5 Ca- 


Cagne  da  CigaaT 
Fragne  ’ 

Aisgne  r«p«da  cui  i* 
Animaletto  che  Ci 
dice 

Aragne  , Afagoa  i e 

/ Ragno 

Spacagoe 

Stagne 

Guadagne 

Ifpagne  , che  fon  due 
Cttnfiti^ne  ' 
Seccagne 

il  ^ufcelU  dice  y 
thè  da  rimango  fi 
fà  rimagne  ^ t da 
’ fiatigo . fiàgneyil  che 
c è falfo , poiché  hen 
fi.  pena  ine  y fenon 
la  fillaba  finltme 
ini*  T ai  fono  , co» 
fnetn  rimagni  ^ e di 
là  fuo  far  fi  rima^ 
gne  così  nota  lo  Sti* 
gliani  ima  io  credo  » 
ch'il  Rnfcelli  fuan* 
do  dice  ri  mango  ve» 
glia  additare  Uver^ 
bo  , ma  non  il  non» 
'do  di  effo  y fi  che 
non  fik  habbiavo» 
lato  fignficart  df 
fHofiratino , cht  fog» 
gimnito9^ett9npiit 

• r ^ ^ » 


prima  perfottay  dfiè 
feconda, 

AGNI. 

Ragni  ^ 

lagni  ' 

Stagni  n, 

Compagni  ^ 

Piaoni  r ♦' 

O • 

Guadagni  < 

Ragni  n.  • iv. 

Magni  per  magni 
Magni^cioè  grandi 
Stagniv.  I 

f Magagni  V, 

Calcagni  , . ' 

Scompagni 
Rigani . 

Crfagni 

Cagni  per  eambij 
e v,b  r/cagni per  rpm 
cambi, 

£,  ente'  verbi  fuddettl 
pnienti  in  Agno  fi<» 
nifeon  le  feconda 
perfine  del  demonà 
fir attuo  in  quefid 
defineno^a  , c tutta 
quelle  del  fogg^ 

AGNO* 

Accompagno  » 

Bagno  /. 

Guadagno  ' 

Lagno  . / 
Ma* 
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Sfaglio  n.  e f. 

Piagno 
Ragno 
Riftagno  , 

Spaiagno  w, 

Stagno  metallo 
Stagno  aci^ua  raguoa* 
ta 

Stagno 
*!■  Rigagnoo- 
Cagno  V,  Alti, 
Cuardadagno  cognor 
me  del  BoccJ 
Idafcagno  agg.  Pulci 
vai  fcaitrito 
Terragno  Dant, 
Scompagno^e  difconn 
pagno  V4 
Agno 

l^iteragno  vccello 
^•rf§  il  UtèJicorax 
'latino 

^jgnorufoft* 
ViUdgno 
Jiagno^  àtit  Termx 
£agm  famiglia 
Incanno  t;, 

Sj>aragno  »,  r > nu 
non  fer  dirfi.gr  mu*  • 
iixntr, 

AGO. 

Appago  V ‘ 

Piclago  ^ , 

lago 


Vago  *' 

Allago  '' 

Cartago 

Drago , cioè  DiacOn 
Imago 
Impiago 
Mago 

Pago  . 

Saiuago  faro. 

Smago 

Spago 

t Tago  fiume 
Abbuzzago  vcccllo  i. 
Indrago 

Sbeago  V.  à 

Piago  V* 
propago  11.  e v. 
Coiago  U MaefiiO 
della  Scena 
Votago»  Voragine 
Cago 

l<f^O 

Jacllmeme  fi  mutM 
lacjng.  ftria  fi» 
ml^lian%A  s ma  noi 
al  contrario  } fi  che 
I della  maggior  parte 
delle  %oci  finitnti 
Jn  Co  fi  fa  Go  ì 
ma  non  dt  quelle  ^ 
che  per  natura  fini» 
fcom  in  Go  , fi,  fard 
Co,  fon  però  !*«• 

; ceroni ^ 

M 0 AG«* 


. 

AGRA;  / 

Chiragra 

Confagra  . ' ’ - ^ 
riagu  i 

^agra  ‘ . 
Podagca  ^ •' 

5agra  ?• 

Sagra  n.3g« 

Sagra n.  foft.  difetta, 
e nome  di  Bomb. 
Ari. 

t Magra  fiume 
Mag.  a colore  cioè  ci» 
oabno. 

perche  non  è It 
cinabrio  fe  non  sn 
qu^to  fi  dice  figu» 
ratamente  cinahrìoy 
ai  o^ni  cofa  raffa, 
offenda  per  altro  H 
s-nabrto  me^o  mi» 
furale  ^ eia  magra 
forte  , di  femplt  a 
Terìa, 

lavori  in  AC K A fa- 
cilmente f rra/muta» 
fto  AGRA  per  la 
fimiglianota  ctje  fra 
laCyC  laG^comes'à 
, detto  dt  [opra, 
€ruragra 
Cfoagra 
fhlomagra 

Dtl  che  per  la  varUtk 


de'numbfi  aequifta 
varif  nomi  adotta-» 
ti  alla  noftra  lingua 
dal  Greco  eem*è  la 
podagra f e la  chira- 
gra memeuato  del 
Ru felli  • 

Smagra  ? . . 

Dimagra»  ? 

AGRE  • j 

Chiraore  > 

O 

Contaore 

flagieperttigti  tìl« 

Maatc 

rodaare 

O 

Sagre  in  tanti  modi 
come  (opra. 

£ tutti  i plurali  del 
genere  femìmm , i 
cui  angolari  finifee» 
no  in  AG^A^ 

agri;  / 

Agri  ' *, 

Coofagri  V*  i 

Flagri  V*  ' - 

Magri  n*  : 

Sagri  n.v. 

Smagri 

Dimagri 

hnmagri per  ifnagrir* 
fi  per  neeejita. 


AGRO 


agro; 

Agro  n. 

Flagro  v« 

Magio  n. 

Confagro  v« 

Sagro  ¥.  cn, 

*)'  Flagro  per  flagello 
Mcleagio  o.p. 

AI . 

Abbai  dal  verbo  ab- 
baio,ch’c  de’cani 
Cai  plur»  di  Caio» 
Dai 
Amai 

Cantai  ‘ 
portai  . -t  1?. 

Alzai  r.u.A~ 

Auuczzoi  . ; v ; 

Fai 

Cuai  ' 

iafciai  - '•>  : 
Moflrai  T 

Kimirai 
Stai  V» 

Andai 

Dorili 

Gai 

Guardai 

Mai  V j 

Omar 

Sai 

Vai  . ^ I 
Aliai  5%. 

Dimandai»  . . 

• -» 
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Giamai 

Hai 

Merauioliii»  \ 

Rai. 

Sopportai* 

Vedrai  ^ 

£ tutti  i preteriti  pcf- 
fetti  nella  piima 
perfona  de* verbi  de 
la  prima  manierar* 
de  i futuri  dcll*altr» 
maniere  nella  fe- 
conda perfotia 

Andai,  Se  andrai  x. 
Leggerai  vdirai.  r 
Si  che  quella  rima  è 
copiofapiU  diquà- 
te  n'haùa  la  lin- 
gua j verbi  per  non 
ripeterò! ili  potean- 
no  ne  i lori  influiti 
neltadcl]oenza;  A« 
RE  ,€  nelle /Oltce 
fecondo  le  dcflftcn- 
zedi  efO  infiniti. 
Ora  figuipatno  i 
mi  Aggititui.al  Rié^ 
fedii  dallo 
ni, 

Mai.  plur»  di  Maio*' 
dot  fpteie  d'  AIh* 
fo  mn  fruttìfero  ed 
0ncoqud  cheji  fuol 
^ian^ 


I 


<Ì7t 

fiantare  il  frimài 

A i per  alli 
Ahi  intcric2E. 
Immoctai  Varchi  « 


RaìaFcfce  ' 

Aia  H loco  da  battere 
il  fottnento 
Appaia  V. 

Baia  Fiomonr«  vicino 


Stai  plur,  di  ftaia 

à Pozzuoio 

Pai  v.fogg,  in  vece  di 

Paia  piurdi  Paio 

paia. 

Moltnaia  )che  Con  lo 

raipluudiPaio* 

Mugnaia)  ftelTo, 

Dai  per  dalli,  ctutt*i 

pornaia , Calzolaia,  o 

plur.  de'nomi  in 

AlOjcome 

Acaia  Frou. 

Arcolai*^  i 

Mannaia 

5 ezzai  dc'quali  fi  dira 

Difpaia  v«  Ar. 

al  Tuo  loco 

Prtmaia 

Crai,  poferai,  Poferì, 

Saia  fpccie  di  panno 

cpo(quaccheral,dl^^ 

Graia,  cioè  Greca.  « 

fe  il  Pulci  in  va 

Ragnaia  ^ 

veifo. 

Candelaia 

AIA. 

Giogaia  n.  . ■> 

Baia 

Veeminaia  >■'  \ 

Caldaia 

Kotaia 

Centinaia 

fìiicaia  fatnK 

Chiandaia  f^cr//0  così 

CiùaU  Borgo  di 

detto  dal  beccar  le 

foli 

ghiande 

jtrfaia  cognome  di 

Hnia  dille  Danc,  pet 

^iafoU 

abbia 

fiata  color  di  Caualla 

Migliaia 

Gai  a,  cioè  allegra 

Paia 

fiaiat  cioè  ctamta  . 

Pancaia  Pr0MfW4 
Sezzaia , cioè  vltima 

t AIE, 

Vece!  lata 

Aglaieplu.d’una  deU 

*1*  Ghiaia  per  ghiaia 

le  Uè  gtaùc 

s 

E tutti  ì plur.'  de*  no- 
mi in  aia. 


fAlO. 

Maio , di  cHt  fi  di/ft 
nella  rima  al 


Pollaio 

a ' 

MalTaio 

‘ % 

Staio 

Vaialo 

«Vcfpaio 

Vinaio 

ii»»'?»' 

Granaio 

i.:>  rs 

Danaio 

i ' 

Acciaio 

S •'  i»  -'  ' . 

Pecoiaio 

■ ■ • > < 

Arcolaio 

Baio  ag. 

• '■  a^ 

Abbaio 

« • 

Grato 

, i,  • J i . 

Migliaio 

Caio , oUkiÌK€Ogno- 

me 


Caioallcoro  i 

Kotaio  <ti  ..  « 

Capraio  # ì 

Paio  V, 

Paiofod. 

Rouajo  yetuo  fìredd» 
Saio  > 

Sezzaio 

Vaio  fotte,  di'pelk 
Calzolaio 
Gennaio  * - 
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Pfbraio  > 

Aloctaio  ' 

Mugnaio 

J^orcaia 

Molinaio 

Ed  ogni  forte  di 
jtrn^  , che  ance 
fuh  tffer  la  definett^ 
HainAEQ, 

ALA« 

Cicala  anloiale 

Ammala 

Cala 

Elfala  •' 

Inizia 

Mala 

MelTala  n.  p. 

Cacala  FamiliaGeno* 
uefe 

Pala  : 

Sala 

Scali  ^ X 

Zcnzala 

‘{'Impala 

Scala  V.  >- • 

propala 

^la  Parte  degli  ycceU 

U. 

Cicala  Vm  V 

Bacala  Vt  ‘ ‘ - ■' 

Eijtgala  V* 

Ala 


ISO 

'jtìa.  V»  che  sbadiglia 
Sala  luoao  isti  "Par»» 
tntg, 

Ma  tnif,  di 
r/4« 

ALBAe 

Alba»  cioè  Auroit 
Inalba 

Alba  Città  antica  ap« 
prclfo  Roma»&  Al- 
ba in  lfpi]^na 
Gatban.  d’ Imperar. 
Romano 

Scialba,  che  pallida 
t Alba, cioè  bianca 
Vitalba  erba 
Idalba  n.  p. 
falba  pelame  di  ca» 
ualla 

Balda, cioè  fcilinguau 
MUE. 

2plur,de  mmìfem,fi^ 
niemiin  Alba  coma 
Àalbef  Falbi  • 

A ALBI. 

J plurali  de  nomi  ma» 
fehili  della  defì-m 
nen^a  in  ALMO , 
quifotto^ 


AlfeO. 

Balbo 
Scialbo - 
Inalbo 
Albo 

Cor  albo  Ut  p, 
falbe  pelami»  . 

alca» 

Calca,  cioè  .cutbadì 
gente 
Cauaica 

DilTalca  >?  n 
Calca  V* 

Ippalca 

^enalca  nom,  pp.  " 
Valca  V. 

fScaualca  < . 

Tuualca.  > 

. alce;  ! ■ > 

Calce  n. 

Falce 

Valcc  in  luogo  di  va- 
le à noi  per  ncccf- 
(Ità  di  rima  . 

;}■  Calce  per  calce  c/tc 
importa  àmoì» 

Salcc  pcici  falc,cloè 
VI  falc. 

Vaiccpcrcivale. 

Alce  animale  detti 
gran  BcRia 

Cai- 


Calce  levitimi  patte 
dell*3(\a  dell*  At- 
chibugio» 

Txalce  » quelle  fila 
dcHevite colle  qua- 
li  /t  aggrappano à 
gli  alberi, e fi  pren- 
de per  ogni  ma* 
niera  d*intrico* 
Intralce  r.  pei  in« 
tralci. 

Salce  albero 
Dalce,  ce  Io  dà 
Airalcc,cia(TaIe* 
Calct^cioe calcio  metodi 
gamba  d'ammalt  • 

t AICHE . 
Calche  v. 

Caualche  v. 

Calche  n«  foft« 

Valche 

Scaualche 

Qualche 

Diifalche 

Ttaualchi  tutti  portati 
dafbgg.ini  ^ come 
qui  fitto. 

AiCHl  ; 

Calchi 

Caualcht 

DitTalchi 

Palchi 


Scalchi 

Siiìifcalcht 

Scaualchi 

- Talchi  plur.  dìTaico. 
Varchi 
Trattalchi  . ' • 
Marifcalchi 
Malifcalehi  <t^0C€.  vai 
Sinifialchi^ 

_ Alci, 

i. 

Calci  t 

Falci 

Vaici 

Dalci  , cioè  lo  dà  a 
noi  « 

f Calci  pl«  di  calcio 
AiTalci}  ci  affale 
Calci,  CI  cale 
Tralci , tragiUoà  noi 
Salci,  cioè  ci  Tale 
Salci  albero 
Calci  pi, di  calce 
Tralci  pi.  di  Tralcé 
Falci  V . da  fole  tare  , € 
falci  »«  dafalce.  . 
Falci , che  fallo  à no/, 
e qualch'  altro  di 
quefiafirte^ 

t ALCIO.  . 
Calcio 

Intralcio  V. 

Sai- 


T«r 
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Salcio  per  Tale, 

ALCO* 

Calco 

Gaualcó  • 

Ditfalco 

Malcoa.p, 

Palco 

Scalco 

Sinifcaico 

Scaualco 

Talco 

Valco  V. 

‘]‘Q  infalco  vcccllo. 
^arcfcalco , o Maoc* 
fcalco 

Oricalco  Ari, 
Malifcàlco 
ideo  cognomi 

sano* 

AIDA, 

Salda  n, 

Rifcalda 

laida 

Salda 

Kifalda 

Scalda 

.Tripalda  Tcnain  Re* 
gao 

Scaldai. 

Cialda  voce  amica 
Saldai). cioè  forte 
Aldan.p.  della  mo- 
■ >.  glie  d*Oi landò  bé* 
' Che  vi  fia aggiunto 


Tagg. di  bella  ,enà 
diuenuto  vn  nomo 
folo  diceodofì  Al* 
dabella 

Balda»  cioè  animoGi  • 
Cadalda. 

Ribalda»  ò Rubalda, 
Cialda  forti  di  {afa 
fittile, . 

AIDE  9 
Salde  V, 

Scalde 

Aide  pi.  di  Alda 
Balde  c. 

Calde 

Cafìaldo 

laide 

Ribalde,  q lubaHc 
Rifaldc 
Rifcalde 
Salde  0, 

Scalde  Fiume  in  Fian* 
dra 

Vaide  voce  latina 
AlDl . 

Baldi , 

Scaldi 

Caldi 

Saldi. 

Araldi 

Cattaldi 

Ribaldi 

Rifaldi  -V. 


Rifcaldi 

Spaldi 

èrnLui  occcf rendo  noi»/- 
. uttarfiU  d*vn  Baldo 
jiutor  ClaJficQ  di 

Ciratdi  cognome, 
f'eraldi  doumdofi  no^ 
tninat  fiit  d'vno  del 
cognome  B'eraldoy  e 
cosi  , 

Guata  i dal  cogmuie 
I Gualdo, 
jintaldi  famiglia 

Aldo  « 

Arnaldo 

JRaimbaido 

Caldo  , - i • 

Rifcaido 

Citaido 

Rifcaido 

Saldo  D» 

Caftaldo  cognome 
Anfaldo  n^Smofo 
Araldo 

che  cementa 
Rinaldo 
Rifaldo 
Saldo  V. 

Mondualdo  Cura* 
tordi  Donna  • 
Caftaldo  Fattoc  di 
vilU  . ♦ 


lii 

Ribaldo,  cRubaldo' 
Smeraldo 

Toraldo  Fam.  2(af  oli- 
tana. 

Baldo  .Autor  di  Uggì, 


Eguale,  •>  X 
Sale  ‘ 

Male  ’ 

Tale  ' 

Frale 
Mortale 

Scale  ' ' ■ 

Trionfale  ! " 

Immortale 
Quale 

Strale  *' 

Vale 

Amorale 

Animale  / 

Aulitale  > 

Autunnale 

Rcftiale 

Boreale 

Brumale 

Canale  > 

Capitale  ? 

Catneuale  r!x 
Calale  • vj 

Corfale 
Cotale 

Curiale  ' 

Diule  . ^ 

Do- 


» 'i 


I ì*  é-t 
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Dorale 

Tcionfale 

fatale 

feriale 

Geniale 


Viroinale 


H 


Veniale 

Vitflle  agg.  e n.  p» 
Male  dal  nome  male 
Pctr. 


Giouialc 

Coronale 

Infàle  V. 

Sale  per  faile 

■■ 

fetale 

f ale  per  faile 

Maritale 

Date  per  dai  le 

Marziale 

Ale  net  aile,  e 

fiale 

Mattimoniale 

per  ftaile 

Mentale 

Mandàle  per  . 

Metnoiiale  - 

dàilcyccosìdi 

tutti 

Morale 

i verbi  fìmili 

Pctr* 

Murale 

Vale  faluto  latino 

frenale 

formale 

Rifale  , 

funerale 

' \ 

Kiuale 

Generale  ai^; 

Sale 

Generale  folli* 

• Cj 

Sale  plur.difilta 

Giornale 

• j'i 

Veftale 

Grembiale 

\ 

. .j 

Quirinale 

Guanciale 

- ..v  i 

iV iroinale  colle  di  Ro» 

Insertale 

> 

ma 

Infernale 

. J 

Veniale 

Mufìcale 

f 

. . V 

i*  Badiale 

Elfequiale 

Cardinale  u . • 

Leale 

Cattedrale 

Viale 

» • 

11  quale 

frontale 

Oualc 

Liberale 

• * • 1 * -K 

A\xi\c  dot  tra  tefii 

Medicinale' 

Vniuerfale 

Micidiale  - 

• 9 

Vfuale 

fatale 

,Toi>uiule  ^ 

l^aturale 

• - ( 

• «• 

k 

à 


bk 

UQ 

co; 


■ 


Kauate 

Occhiale 

Totale 

finale  Terra  in  Xigu» 
ria 

Occidentale 

Originale 

Orientale 

Ormale,  &Vrinalb 

Spedale,  Ofpcdalc 

Papale 

Parziale 

Pafh>rale 

Rufticalc 

Principale 

Scafale 

Vocale 

Boccale 

Soflanziale 

Spczialcagg.cfoft, 

Podi  locale 

Pugnale 

Spirituale 

Stiuale 

Temporaie  egg,  e 
foft. 

Scheggiale  > Segha* 
le. 

CingiMétl* 

DtnuU  Pefet 
f frale  ■ 

Ftftale  i.\ 

Dm4ÌM 


2t^ 

^eaU 

Cerimométlefoft^ 

Geniale 

w4le 

Jilfalt 

Cale  ir. 

Eguale 

C afeli,  ctoirilU 

Caf ale  cognome 

C a fate  Città 

Annali 

hactàtnde 

Earba%^lt 

Bracctalt 

Male 

Vale 

Carnale 

Celefiale 

Cane^i^U 

Cordiale 

Straccale 

Tinaie  ag^ 

Brutale 
Piuiale 
Camole 
Tale  Dea  de 
Bartcale 
Cor  forale 
Criminale  ' 
Decretale  ' 

Disleale 

Difeguale 

Ineguale 

EJfenitjale 

Giem 


ig'S 

G'ogale  *'  ! 

T-x/ioralt  fofti 

ColUttra.lt 

Laterale 

Tilialt 

Imperiale 

Imperiale  Fam*  di  Gt* 

mm\ 

Jntentionale 

Speciale 

- Me»  Cale  ^ 
Commenfale 
Str^e 
Frale 

Triacale  da  trUea  , à 
Teriacale 
Carnaleper  parente 
pitale 

yéfcouale  >,  '• 
Pifcopale 

Manicai»  da  meUr!» 
ce 

Jll  itricale  erha^ 
Madrigale  0 , 

Madriale  forte  di  Puf» 

Mjìrale,  cioè  celtfie 

Settentrionale 

Cafuale 

Accidentale  ' 

Mortale 

Immortale  ’ ^ 

parrocchiale  l 

Opale  gemma  *■  . , \ 


Affale  V, 

Tale  ■ ' • 

Verticale 
Corporale  agg.  e 
Cerporale  fof, 

p,  per  Talete 
Milefio  vn  (U  Saggi 
d' Atene 
Omfaien  p»  . 
Viramldalt  > > 

Sferale 

Funerale  [o/l.  e Àgg, 
Clericale^  hChieri^ 
cale 

Ereticale 

£ finalmente  tutti 
c^ue'mmi  , che  di» 
\ mtan  qualità  per  le 
più  efcono  in  que-^ 
fia  defimn%a  , così 
Triuiale  da  Tri» 
uh 

Fìficaledafifica 
Grammaticale  da 
Grammatica 
Logicale  .da  logica^ 
e fimi  li  i coti  iver» 
bi  il  cui  fogg . termi» 
na  in  Ali^  fi  porta  in 
Ale , come  s’ìt  fatto 
daejjali  affale  y così 
gli  altri, 

AL. 


Campale 
Tale  n. 


AlFA. 

In  quefta  drftncnza 
nufi  abbiamo  al- 
tro ,chc  la  mcdefi- 
ma  Alfa  Principio 
dell*  Alfabeto  da 
cui  cflTo  ha  picfo 
nome  > e n mette 
per  principio  d*o- 
gnicofa)  e fìt  vfata 
. da  Dant* 


Quali 
Audrali 
t Ammali 
Cali  V* 

Pali 

Affali 

Infali 

Impali 

Bardana  pali  pliir^ 
Maliioff. 


ALGA. 

Alga  erba  marina . 
Aflalga  pciaffaglia*' 
Salga 

Bifaldadai  Veibi  af- 
falirc» 

in  ^ jilGI , 

AIGO  . 

T^on  abbiamo  faro* 
le  nella  rvfira  Un* 


ALI, 

Bguali 

Mali 

Strali  ; 

Animali 

Frali 

Mettali 

Tali 

Cotali 

Immettali 


Mali  agg,  ^ 

Breuiali  ‘ ? 

Piuiali 
Occhiali 

Amali  petamaili. 
Ragronàli  per  ra^ 
gionali)  e così  tut« 
ti  gli  altii  preteti- 
ti  di  sì  fatti  verbi. 
Carporali  cogn«  di 
Poeta  ecceU.  bue* 
lefco  y e fer  bre* 
ntarla  tutti  i plutd 
de*  nomi  fotrafo» 
fii^  ed  altrt pnienti 
in  ALEy  e le  feconm 
de  ferjene  de*  ^er» 
ho  nel  dimoproi* 
* tiuò  pnienti  m 
AIO  ì e coit  ne*fog* 
giuntim. 

ALIA. 

Alla  nome  di  mifura 
Fiamiiiga  vfata  da 
Darir^ 


Dante  noi  pero  l* 
vfìan'.o  nel  mifu* 
rat  le  tapczzccic  , 
co  rac  che  Tarte  di 
elTcànoina  venu- 
ta di  Fiandt;^,  e i* 
vfiamlo  anco  eoa 
vna  piu  ftequcntc- 
«jentc. 

.Aualia  V. 

Balla  V.  e n. 

Calla  di  (Te  dante;  du- 
fàmeate  da  Cal- 
le, 

Caualla 

Falla  dal  verbo  falla- 
re > che  fi  dice  an« 
co  fallile,  c Falla 

{)CK  fa  tìi  Iciyò  quel 
a tal  cofa. 

Faifalla 

Palla,  cioè  Fallade 
Spalla  Oa 
Stalla 

Oltre  à ciò.  tutt’i  vef- 
bì  ouc  (ì  rtoui  A 
» coiiacccto  ncll\l- 
• ti  ma  ftllaba  polTo* 
r fio  Colla  particel- 
la a unta  dell* A 

che  vai  di  prono- 
me formar  queda 
.•  dcHncnza  peroche 
; 4 Tacccnto  Vi  ag- 


giungete va  L co« 
me  di  amecà  , fa- 
ta, Potrà, ft  forme- 
fà,  Acneralla  , Fa- 
xa! la^  Fottalla,prt- 
Amerà  lei,  e così 
deolialtii.  Ecosì 
di  fa,  fa  • da  , fare- 
mo, falla>(al  la  dal- 
la , vfandole  colla 
douuta  difcicziooc, 
«giudizio» 

*1*  Fiailan.cioè  infitti-  , 
mento  da  li fciate  i 
legnami. 

Traila  v,  cioè  traila  y 
òTiaela« 

Gialla 
Spalla  V. 

Traballa  v. 

Galla  V* 

Imballa 
Di^balla  V. 

Vaflalla  • 

Valla  v.lat» 

Palla  per  Baila 
Galla  per  Virgulto 
Galla  Francefe 
A Galla  Auu« 

Alfalla 

Valla 

AflalIapctalTalela,  e 
Salda , c così  oli 
altri 


San> 


$angdU  /hfte  di  ti* 

la,  Caracallacégnom 
me  ci*  Imftt adora  , 
Galla  ,v,  dot  fid  4 
- galla  • 
tarfalU  « 

Ti  alta  da  Ufdair  i 

Ugnami  • 

ALLE« 

Aniballe.., 

FaMe  v. 

Valle.  . 

Calle.  . . 

Gialle. 

Dalle.  ' 

Spalle . 

Balle  da  gìocace  > e 
Balle  oue  fi  atFafcia- 
noì  panni, c sì  fat- 
^ tecofe  da  mandar 
lontano. 

Caualle. 

Galle* 

Stalle,  & oltre 
tutte  le  terze  per* 
fone  (Ingoia ri  de* 
futuri  di  tu*  t*  fcr« 
bi  vniueiralmente 
s fenza  eccezzione 
alcuna  ,come 
Porterai  le . 

Auralle.  Et  in  oltre 
ne^e  terze  perfo* 
nc  dcldemooit.dc 
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verbi,  checomin* 
ciano  con,voa  fola 
(ìllaba , come  Hà, 
Sa  , de*  quali  (ì  fà 
Halle , falle  in  due 
fìgnifìcazioni  Hà 
quelle  , e sa  quelle, 
jkanco  Hà  ad  ella 
in  (Ingoiare  ^ 

•j"  Vaflalle. 

Auualle. 

Traballe  v* 

Falle  da  fallace. 

Balle  V. 

Stalle  n. 

Aualle  abbaco  Aci| 

Galle  V. 

Traile  . 

Ritraile,  e (Imili. 

Sangallt» 

Farfalla  • 

DatU  fro^jitioni  d4 
quelle . 

Alle  ArtMdat.flttì^ 
fem. 

Tiaili  da  piallart  ^ 

ALll;  . 

Balli. 

Valli. 

Crilìalli. 

Falli  n. 

Balli  v« 

K Calli. 
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Calli.  V 
Caaalli*  - ^ 
Coralli. 

'ra'Iiv. 

Gialli. 

Intcìualli. 

•f  Vaflalli , 
.Tiedclialli . 

Portalli  pcx  portarli. 
Amalii  per  amarli  • 

£ così  de  gli  altri. 

Si  replica  di  quella 
rima  tutto  quello, 
chcs’è  detto  di  fo- 
pra  del  pronome 
. mafchile,  cioè  : 
Anaeralli  per  amerà, 
quelli,  e ne’moDO« 
fillabi  lì  dirà. 
Dalli , cioè  da  quelli, 
c così  tra  111  per  gli 
trae,  e tutti  1 com- 
polli • 

G4//Ì  ìfc celli  • 

Calli  nazione  . 
Vap^gaUi  vcctlli. 
Spalli  V, 

Calli  induramento  di 
pelle . 

Traballi  v. 

Metalli , 

Dalli  prop,  articola^ 
ta. 

Aia  art. 


Calli'  vÀa  gulUrei  • 
farà  galla . 

AtLO, 

Callo. 

CriHallo. 

Fallo  n. 
lotetuailo. 

Baliosi,  c r, 
Cauallo. 

Corallo . 

Fallo  V. 

Giallo . 

Si  replica  il  fimife, 
che  fi  é detto  di 
fopra  ì ora  nell’ar- 
ticolo mafcbile,  e 
neutro  1*0  eccetto 
eh*  in  quella  defi- 
neoza  non  può  ve- 
nire in  datino  il 
verbo  articolato  , 
non  potendofi  in- 
tendere dallo  per 
altro  che  da  quel- 
lo,e non  da  à quel- 
lo. 

t Tallocima  di  piata 
Vallo  per  lileccato,  o 
trincea  • 

Metallo  . 

Gallo  vv.  • 

Gallo  nazione  « 
ValTallo . 

Pie- 


Picdcftalto  ; 

Pa  piagai  lo  • 

Rii  agallo  m?zo  min. 
Taballp  tormento 
Moiefco, 

Callo. 

Auallo. 

Imballo.  t ' 
Disballo. 

Dallo  arr,  . ^ . 
Attrailo  • 

Ritrailo. 

Sottrailo  • 

Trailo. 

^llo  art. 

Traballo  . 

Sfallo»  £ tutti  gl*  itt~ 
finiti  della  frima 
ruanitra  giungendo» 
ni  il  pronome  lo  A- 
mallo  ^ fitmalloper 
amarlo^  e filmarlo^ 
il  difie  anco  in  pro- 
fa il  Bocc  mtrallo^ 
ecofiallo  diJJkl'A^ 
riofio , 

ALMA. 

’AIma.agg. 

Alnu  anima  . 

Palma  arbore  • 
Salma. 

Spalma  v«  . 

Calma. 

Jncaiaia, 


Sf  I 

Palma  della  .mino  • " 
t Scalma  9.  ^ 
Difalma  . 

Inalma  vV» 
Impalma. 
Rimpalmav. 
Magnalma»  e 
PufìUima  agg. 
.Talma per  vittoria. 

ALME. 

Alme. 

Valme. 

Calme. 

Alme  agg. 

Palme, 

Salme,  ■ 

Spalmerà 
Incalme.  - 

Palme  mani, 
t Inalme  V,  per  ina!)* 
mi . 

Aflalme . 

E quelli  y che  finifea^ 
no  col  pronome 
come  . 

Salme  per  Salmi  iCidè 
mi  fiale  . 

Calme  por  calmi  y cioè 
mi  cale  e coti  de  gli 
altri  fe,ve  ne  ha  . 
ALMI. 

Almi  agg. 

Calmi, cioè  cale  è mè 
H z In  ' 


^ "i 

fncalmù* 

Salmi  n« 

Spalmi  o« 

Vaimi  ÌD  quelle  due 
dcllncnze  di  AI- 
me>Sc  Almi  polTon 
poitaifì  Dalmi  Fai- 
mi  I cioè  Dallo  à 
me,  Fallo  à me  in 
bifognodiiima., 
AlTalmi» 

Vaimi . 

Salmi  per  mi  affale 
&c. 

Talmi  mifura^ 
Impalmi , 

Ine  almi  . 

Scalmi  V» 

Scalmi  legni  cui  fi 
appoggiane  $ remi 
• ne*  f'afctUi  ^ 

Inaimi  >. 

ALMO. 

Almo  • 

Incalmo  • 

Salmo  « 

Spalmo. 

'I'  Almo  foli.  Pulci, 
^agnalmo  . 
Furiilalmo  • 

Palmo  . 

Inalmo . 

Puiifcalmo,  e 


Palifcalmo  Bocc. 
Scalmo  oOmed^iap^ 
poggiate  il  remo» 
crchelmo* 

Scalmo  V» 

Dtfalmo  • > - 

Impalmo  9 
impalmo  . 

ALNO.' 

Non  abbiamo  altro 
io  quella  delloen* 
za  che  Alno  arbo* 
re,  chi  pecfigurx 
non  pioliaffc  Alno 
pct  la  naue  tutta, 
com*  è in  vfo  fcà 
Poeti  5 ma  pur  ci* 
ma  irebbe  fola  poi 
che  non  potendoli 
pronunciar  laiigu* 
ra , Se  il  figurato 
fenza  ripetizione 
dell*iOelTo  bifb* 
gnetebbe  aftener* 
n dall'vnctffc  lì  di* 
ccHc  faltxo  • 

t alo. 

Palo  il  ballone  • 

Palo  Porto  vicino  à 
Roma  • 

Calov. 

Maioagg. 

Salo,  cd  Infilo 
Gon* 


V. 


Gdn2iIo  n* 

Sa  rdan  apalo. 

Impalo  V.  Polt 
£(1aIo. 

Scalo  • 

Ammalo. 

Igualov. 

Ttalo. 

Dato  il  dado  « 

Talo  il  Tallone 
C4/0  n.ptr  diminM^9» 
^onetalamtnto  . 
»Al9v»  ci9t  sbadi^ltp^ 

t ALPA, 
Palpa, 

Kipalpa. 

Alpa  (lor  mento  • 
Salpa  pcfce  jirl  • 
Scalpa  ▼, 

Talpa  , 


tf  !h  Alp*  nel  num 
tnert  del  pii» 
veboero  in 
de^mn^  . 

AlVU 

Alpi  monti  « ^ 

Scalpi  V. 

Volpi,  ^ : 

"Ripolpi  • 

ALVÓé 

Volpo  ^ 

spolpo , 5 

Scaif)^  . . 

S«/p9.  t 

ALSA  a T 

Falfa. 

Salfa.  . / 

*f  Afifalfaa.  ! 

Falfa  V. 

Salfa  foiV*  ì 


ALPE^ 

Alpe,  . 

Calpe. 

Scalpe. 

Talpe. 

f Salpe  dal  Veebo 
falpaie . 

Talpe  da  palpate. 

SAlpopifct , 

Rtpalpe  V. 

Alpe  ftormento  • « /c 
fin  nomi  femini» 
ni  vi  fo^o  finittf 

N 


AISE  ; 
Alfe.. 

Saifen.' 

Calle  V,  i 

Aflàlfe. . . . 
Salfcv.  r 

Falfe,  . * . 

Valfc,  , - 

rceualfciin  quefta  ti« 
ma  pofToaOj  venite 
icompoftidel  ver»; 
: bo,e  la  patucelia  fi, 
I co* 
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’ come  prcfuain  per 
{ìpreuale  ,edi  quà 
•fàpicualÀ*. 

ALSI  ; 

Valfi  . 

Ptcuain  • ■ 

Sain. 

Affalfi, 

Pai  fi  iK 
Falfi  V, 

Palflpeisèlofà  • 
Salii  per  fcl  sa  • 
Dalfì  per  fcl  ò 
dalloil . 

Palloil,  ralloH)  c cosi 
Tralfi . 

Valfi  , 

Stali! . 

Halfi)C  fimìle. 
Quaifi-voglia  diiTe 
TAriofto  per  nc- 
cciTìtà  • 

ALTA, 

Alta . 

'Afialta; 

Calta  erba  J . 

Efialta  • 

Malta  ICoU  • < 

Salta  • 

Smalta  • 

Ribalta. 

Appalta» 

’ Ouialui>efalUT0ct 


Spagnaole  vai  ma» 
carneo to  « 

Talta  V»  l*  vtò  il  yd- 
bani  , del  refio  io 
non  approuo  quefi* 
aggregar  • paralo 
firanure  à cht  ter» 
ca  la  parità  della 
lingua  mfìra^  pu^ 
re  per  vna  gran 
necejfità  non  dico 
altro t 


ALTE  4 

Alte . 

AiTalte, 

EiTalte. 

Salte  • 

Smalte  in  vece  di  Af* 
fai  ti . 

Efialtì,  Salti, Smalti^ 


fog: 


ALTI. 


Alti . 

Affalti  • 

Salti  n.  e V.' 

Smalti  n.  e V. 
j*  Appalti  n.  e V. 
Spalti  per  fpaldi  . 
Calti  ,cioè  caie  à te. 
EiTalti . 

Prcualti  • 

Vaiti  vale  à te  , eco» 
sì  degli  altri  col 
pto- 


. pronome  ti , comè' 
Additi  petti  ada- 
Ic  . 

Salti  pct  ti  Tale. 

Fatti  per  te  lo  fa  • • 
Salti  per  tc  lo  sa , e 
così  I 

Vaiti  petti  valé  * 
Traiti  pci  tralloii , e 
così . 

Daltì  • r 

Haiti.  f 

Staiti  • 

ALTO. 
Adatto  n.  t i 
Salto, 

Smalto  n2  <*i> 

Adatto  v« 

Edalto  V.  . 
Mpnt'aito  luogo,  è 
i famìglia. 

Salto  V. 

Smalto  V. 

Rialto  luogo  in  Ve* 
nezia. 

t Spalto  alteratola 
Asfai  to  Sorte  di 

tume. 

Appalto  0.  e V. 
Ribalto  V. 

Falto  V.  fpag.  rna.xh 
fato  dal  f^ilUni . 

ALTRA. 
Scalcia , 
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E fcaltca  del  verbo 
fcaltto  del  Petrar, 
S’fnaltia  v.niioùoj 
^I  che  io  non  eon, 
fentOy  poiché  fe  dia^ 
nto  bando  à intua^ 
re  à illui  are , e im* 
ntiate  di  Dante  , 
fio»  dobbiamo  am» 
mettere  inoltrare 
thevìen  per  teme» 
defime  pedate  di 
quegli  altri  verbi^ 
u che  così  fconcia^ 
mente  fi  pronun* 
•^erebbono , , we  va» 
glia  il  dire , che  neri 
abbiamo  in  vnapam 
rola  verbo  fignìfi^ 
cantedi  dmenire  >n 
altro , perche  ne  anm 
co  l*  abbiamo  di  di» 
uentar  lui  yotù^in 
burltfeo  però  ogni 
cofa  pafia  , pnr^ 
che  yi  fiadijere^a» 
ne . 

ALTRE, 

Altre. 

Scaitreagg.  e 
Scaltte  dal  v.fcaltco 
AlTRl, 
Scaltri  n. e V, 
t S*  inaltii)? 

N 4 co- 


^9« 

umt  foffd» 

altro. 


Scaltro  • 

Scaltio  agg.  cioè  fcal* 
trito. 

‘1^  M*  inaltro  v.  auu. 
per  altro  cog.  * 
Scnz  * altro  dìccfi 
cómunenìcnte  fei\« 
2a  dubbio  . 

ALVA . 

Alua  Città  in  Ifpa- 
gna , ma  il  proprio 
in  noflra  lingua 
> farebbt  Alba, 
Calua  . 

Maiua  • 

Salua  V.  én.  agg. 
Salua  foft.  vai  faluto 
I militart, 

Grigialua  cognome 
^ Spaonuolo  • 
MontMua  famiglia 
• Spagnmla . 
ydaa  regione  vitine 
Sulmona, 

ALVE. 

Calne  • 

Malue . 

Saiue  agg.  e y. 

ALVI . 

y^lui  pur  di  Aluo  I 
cioè  Ycntct . 

Colui  • 

0 

% 


Satuin.év.  & innèo 
cclTità  tanto  io 
quefta,con3e  nella 
precedente  dtfine» 
za  po(Ton  portarla 
Valuijò  Vaine . 

Caini,  ò Calne  , pel 
vale  à voi,  vale  in 
quel  luogo,  ò va’* 
le  à voi. 

‘l'Halui, falli'  per  Hai- 
Ioni, Salloui , eli. 
mili. 

Salui  ‘ cognome  in 
Siena , « parimem^ 
t»  cognome  di  ^uel 
gran  Giuocator  di 
fiacchi  t e firinor 
di  effe  giuoco  A» 

" Uff  andrò  Salui, 

Colui  città  vieiné 
Tiapoli,  - < 

ALVO. 

Caino  n.  p. 

Saloon. 

Caino  agg. 

Maino  pei  malutr. 
Incaluo  V.  Sanaz. 

Infalno  auu. 

Confaluo  »,  p,  del  gran 
Capitano, 

Montalno  cognome, 
Montocaluo  luogo neU 
la  Marca  ••  - 

AL^ 


ALZA  i 

Balzili,  e v« 

Calzan.  CTa 
Inalza  • 

Sbalza  • 

Scalza  n«ag.e  v, 

*1'  Incalza  n« 

n,  e V, 
Caln^u.tVé 
huL^  • 

Shal'f^^ 

Scalee  »,  e V,  \ 

incal^  V, 

jtLzu  ; 

I .fogg*  dt  freeedttni 
wrbii  cht  fropria-^ 
memt  amo  la  dt» 
fintn%ain  è 

le  feconde  perfone  de 
gV indicatine  di  ej^ 
ai  plurali  de  nomi 
in  M%p , 
t ALZO^ 

Di  rimbalzo  auu. 
Balzo  n. 

Salo^  V . di  giuocatoH 
di  palla, 

Eal%p  famiglia  mb, 
J{imbal^  V,  pur  de* 
gimcatori  di  tOm 
' detta  • . 

ama.  ; 

Aou^ 


Difama  • 

Richiama.'  . ì 

Brama  n.  ^ 

Fama  • 

Chiami  « > . > 

Grama. 

Brama  V. 

Dama  • 

Grama  agg.  ma  d* 
non  vfarÓ  molto* 
Lama. 

Madama  « 

Squama . 

*!■  Trama  n.<f| 
Riama  • 

Letama 

Affama . . ^ 

Diiama . ’ i ' 

Efclama  i 

Diffama  • • j 

Sbrama  • ' . 

sfama 

Lama  fone  di  teld 
d* Argento , ò d’Oro. 
Infama  v, 

Ricama  v . 

Coma  la  fcero^  , chi 
rimane  del  formenm 
to  battu  to  , chefia^ 

AMBA. 
Bimba . 

Gamba . 

Giamba  v.  che  ^1e 
rcherzaa  con  na« 
K 5 IO* 


fole  • '' 

Stramba  vai  fune  da 
legai  Bilie  meicà* 
tili , Dant.Pulc. 
Stramba  V cSot  torta^ 
fgattgherata  * 
AMBE. 
Bambe* 

Gambe* 

Giatnbe  v* 

Strambe  • 
t Licambe  Poetai 
lambe,  cioè  lecca* 
Entrambe . 

AMBI. 

Bambi  • 

Giambi  * 

Strambi  • 

‘I’  Cambio,  cv. 
Cambi  cognome. 

Lambì  v» 

Scambi  v.en^ 
Entrambi . 

AMBIA. 

Cambia. 

Ricambia  • 

Scambia . 

t AMBO* 
Giambo  y. 

Jan-tbo  D. 

Bambo»  cioè  fcemfio 
l*n^  jenm  , 
Ambo. 

Cciaoibo . 


Ditirambo^ 

Strambo* 

Entrambo*  v i 
Gambo.  ^ . 

AMBRA. 
Giambia, ò Tatribra» 
cioè  Camra  voce 
Proue.  vfata  però 
da  Scrittori  llliH 
ftri. 

t Sicambra  gente  ,ò? 
altro. 

AMBRE. 

Ambre. 

Giambie  • * 

Zambie  tutti  plur,  de 
Top  radetti  nomi*  \ 
Sicambre . 

jiMBSJl,.  . . 
Sicmbri . 

AMBRO. 

Ambio  Gomma  in 
color  d’oro,  ch*i 
Latini  chiamano 
Succinum,  & EIe« 
Aium  le  Tpezierie 
Carabe . 
t Sicambro. 

AME* 

Chiame. 

Fame  * 

Stame  * 

Bucherarne',  voce  po« 
coda  verro  . 

■ ‘ Bra- 


Stame  jii,  c 
Corame , 
l>ifame  « 

Grame . 

Infamen.ev* 

Lame, 

Banae* 

Letame  • 

Richiame  • 

Stame.  i 

Trame  n*  e 
Velame  • 
f EiTame. 

ÌFogliame  « ^ . 

forame . 

Pollame . 

Bullìcame  acqua  boN 
lente  « 

Belliame.  v 

Certame  » 
legame . . r 
Legname  « ^ . 

Olla  me,  : * 
Vece!  lame  • 
Rottame. 

Sciame  • 

Serrarne  Dan* 

Pelame , 

Vitame* 

Stame*  « 
Ricame  . 

Dame  • 

Madame^ 

Squame,  ... 


fferde  ràóe'^ 

Salame . '' 

Strame  n.  t V.  dkef  tl 
comìnue  cfbe  da 
Giumenti , 

CeraPte  , « tutti  tfeg^ 
de  verbi  f che  ca- 
deau nella  Iw  fri- 
' ma  vece  in  Amo  , 
e tutti  i nomi  femi 
che  nel  fiugelora 
finifeone  in  Ama^ 
verranno  nel  nume- 
ra del  più  in  ^uefin 
depnen%a . 

AMI* 

Ami  • 

Barn  in*. 

Stami. 

Sami  • . 

Chiami. 

Buccherami  * 
Corami. 

Difami* 

Grami . 

Infami  n.cv*  j 

Letami , \ 

Legnami. 

Stami . 

Trami  n*  e V. 

Velami . 

Sciami  * 

Affami  • 

Tornami  pei  tornai* 
N 6 mi* 


firami  per  Faraìmi. 
''  E così  degli  altri 
' verbi  della  lingua. 

Salami  y tc9t\i  flut^ 
dt*  nomi  jignifican^ 

■ ti  C0fÌ4f  e qUMtitày 
. cerne  m 
polUmi . 
fefiìamif  e Jitmli  j 

AMMA . 
Damma . 

Dramma  • 

Fiamma  • 

Infiamma  • 

Mamma , cioè  ma- 
mcDa . 

Mamma  foce  di  B5- 
bini  per^chiamar  là 
Madre  • 

’I’Squamma , che  co« 
si  fi  dice  come 
Squama . 

' Epigramma  Ari, 
Dramma  componi- 
mento xapprefen- 
tatiuo . 

Oiofìamma  n.p.d’in- 
fegna  Rea!  di 
Franca . 

Dramma  pepi  ottau» 
-d'vn  oncia. 


AMME^  ^ 

Damme  n. 

Mamme . « 

Famme,cioè  ' 

Fiamme  « . 

Dramme . 

lofiamme  per  iofianl- 
mi  . E così  ditutri 
ì Verbi  in  vece  di' 
Dammi  fammi  po- 
trà dfffi  in  gran 
bifogno  • 

Damme  » 

Famme  j o così  di' 
tutti  • 

AMMI  • 

Fammi . 

Infiammi . 

Stammie  quello  ftefi 
fo  fi  viene  à dire, 
che  s’c^già  detto 
deir  altra  Rima  in 
AMME  . Afa  in 
quefta  fi  fa 
talmente  quello  ycfu 
nell*  altra  fi  Pftr 
for^a  di  f{ima  • 

AMMO. 

Infiammo , e tutte  le 
prime  perfone  pi, 
de  fccoodt  prete- 
liti  di  tutu  1 ver-: 
bt 


X 


bì  delta  prttnà  ma- 
niera ^ 
Andammo. 
Cantammo,  ch’alcu* 
ni  idiomi  d*ltalia 
dicono  A ndadì  mo, 
CantalTimo  maleg 
che  ji  và  ajfpican^ 
da  appoco  appoco 
fin  mtlU‘ifìfitro^& 
è da* fuggirlo conn 

peftil«n%iale  al^ 

la  lingua  y perche 
aonfonie  i modi  , 

' ch$  il  dimofiratiuo 
gol  foggiuntino^  ò 
attaùuo  • 

AMO, 

Amo, 

Chiamo^  \ 

Aamo . I 

Adamo, 

Hamo  • ^ i 

Richiamo* 

Bramo* 
rodiamo*  . 

Gramo - 
Infamo . 

Marno  n.  pi.  de*  Ro- 
manzi . 

•:J-  Sinamo  n,  ptopr. 

• de’Romanzi  , 
Sauamo  per  ciana* 
- <mo  dtlTcìo  i Ro» 


mani  antichi  Pule* 
Abramo , 

Beltramo, 

Efclamo  , 

Tramo . 

Richiamo  th  ^ 
Samo. 

Stiamo  • 

Oifamo  , 

Giamo  n.  c V. 
Rorerodacno  cogno- 
me d'ciafmo,  ’ 
Infamo . 

Diramo . • 

Affamo , . 

Ricamo  n.^ 

pcifonc  plur.  de 
pccfcnti  dinaoft ra- 
tini, e (bgg  di  tut- 
ti i verbi  di  lutccie 
maniere  , . 
Andiamo  . 
Leggiamo,  cosi  de- 
gl * imperfetti  di 
tutti  i verbi  di  cia« 
feuna  miniera, 
Portauamo . 
Potcuame  , 

Crede  uimo*  V 
Vdmimo  , benché 
nelle  rime  fdruc- 
cioie  ilSanazarro 
abbia  meiTo  1*  ac- 
ce nto  ncJt*  ani  i pe- 
ri ul- 


••1  M 


«,  nulttma»  é detto 
cantàuamo  nel 
parlare  • 

tAtHo  figlia  di  7{ptf 
che  benché  fojfa  dir  fi 
Cam  la  wfira  Un» 
gua  ¥Ì  aggiunge  la 
vocale  come  di  A» 
dam  fi  Adorno^  e di 
Abraham  Àbramo^ 
e cesi  di  fimi  li  £• 
braici  « 

AMPA^ 

Auampa. 

Stampa  D. 

Lampa  • 

Scampa  . 

S'auaropa.  i 
Inciampa  « 

Stampa , 

Vampa, cioè  fiamma* 
Zampa  vfa  ritaiiajSc 
il  Tofeano  per  pie 
d^animaie,  ò fello, 
come  quel  del  Bue 
ò intiero  come 
quel  del  Cauallo. 
Cantfa  per  viuere^ 

AMPE* 
Auampe  • 

Inciatnpe  . 

Làp?)  cioè  Latnpadì» 


Stampe  V.' 

Stampen,  e v*  . 
Zampe . ^ 

V ampc  • 

C«m/e  V.  per  campi  « 
AMPI. 
Auampi. 

Campi  n* 

Scampi.  . 

Stampi.  , 

Campi  T, 

Inciampi  n.ev* 
lampi. 

*{*  Sciapi  V.  daexam- 
pliare  lat.  che  vai 
allargare  in  gram 
de^a  , 

ampia  . 

'Ampia,  cioè  larga, 
nè  più  ve  ne  hà  la 
lingua  noftia  • 
t Sciampia  V. 

AMPO, 
Auampo.  • 

Scampo  n. 

Lampo . 

Campo  di  diueifofl* 
gnifìcato  nella  lin- 
gua ocflra . Per- 
cicche  lignifica 
fpazio  , fignifica 
terreno  otte  fife- 
mi* 


ffiìna^  Hgiiifìca  il 
loco, ou: (là  l’ef« 
fercito , ò doue  lì 
combatte,  e (Igni- 
fica  l' esercito  i- 
fiefso  dicendoli  il 
campo, 
f Rampo  V. 
Diuampo . 

Stampo . 

Vampo  n, 

Riftampo 
Inciampo  n.  e V. 
Campo . 

De  Ocampo  cogno- 
me Spago  nolo  • 
Scampo  V. 

Mebmpo  n.  di  Cane* 
Melampo  Medico, 
Mclampo  Poeta . 

St  ciiemnvi 

’ fia  trrore  po //<»»- 
dolo  fer  Pianto 
antor  di  Elegìi 
Ctecc . 

CataUmpo  n.  nt 
fyman-;^  . 

ANA. 

Allontana  . 

Infana . 

(lana  , 

Sana  . 

Soprana. 


sor 

Vana; 

Villana, 

Vmàna  , 

Appiana, 

AlFana  , - 

Auellana  ^ 

Borrana . , • 

Campana . 

Carouana  . 

Collana, 
Cortanafpada  • 
Chiana . 

Doana . 

Durindana. 
Fiumana,  ' 
Fontana,  ^ 

Genziana  Erba, 
Inumana.  . ^ 

Lana. 

Maiprana  ; 
Matchefana.  ' 

Metiggiana,  ' 

Nana. 

Oltramontana, 

Peana . 

Parteggiana , 

Rana. 

Settimana,  e 
Semmana. 

Strana, 

Tramontana,  8c  i nòu. 
mi  propri)  delle 
Città  , ò Prouia- 
eie,  ò fiumi  come* 
Se- 


104; 

Scclcaas  • 

Tana . 

Tofcana , e così  i lo* 
ro  deciiMCi . 
ilnconitana  • 

Albana.  , 

Catalana  • . 
rartncgiaoa  • 

Bonuna  , e tutti  gli 
altci. 

*}*  Intana  v. 

SbaanaVs 
Grana  n. 

Spiana  v* 

Impantanai 

Pio(rimana« 

Diana . 
profana  n«  e V* 
Lontana  n.  c f* 
Vmanav. . . 

A na  teunine  medi* 
cinalc, 
ftfo. 

Afanaltumc,f» 
rttdnia  vicim  al 
mntt  Atlantt  • 
Ouanana  Ifoia  del 
mondo  ciouo  • 
Chiarcnzana  ,e 
Chiarentana  forte  di 
fuonO}  c ballo* 
Battana  vsò  l*Ario» 
ho  aggcitiuam.  , 
Manapcrmanoi,  ; 

Iéì 


CaretinM , , 

Oiretanam 
CiarabotUM  • 

Befana . 

uilfana  n.fl,  Ar, 
Giufiiniana  fami^li0q 
Ruffiana . 

Infuna  • . 

Somrumvna^ 
Jnquintana  • 
pajirana  luogo  IH 
Spagna, 

TaproJeana,  . - . 
7if  na  , 
yotttMM, 

Melagrana  frutta, 
Afana  n,  pi,  del  tefréoa 
mento  itecchìo  , 

. anca.  ; 

Manca  V*  i 

Imbianca.  ; 

Manca,  cioè  manoiì* 
nilha  • 

Bianca  • 

Stanca  agg.  e v« 
Aacat  c la  cofcla, 
cioè  lato , ò Banco 
del  corpo  • 

Bianca . 

Banca  , che  Panca  fi 
dice  ancora  Biàca^ 
Franca. 

Rinfranca  • 

Sala  manca  Cittì  in 
Ifpa- 


’ irpagna  v 

■f*  Francava 
Manca  agg,  cioè  man 
fìmfìu. 

Scianca  • 

Abbianca  v.  ■ 
Sbianca  n.  p. 

ance; 

Ciance,  , 

Lance,  ò Bilance  pei 
n {latcra. 

Guance  . 

Bilance  • 

Jrancc  • 

Mance. 

Pance, 

^ Rance. 

•J"  Sance  n,  p; 

Lance  n.  pi.  e.  V. 
Drancen*  p. 

Ciance  v. 
li*  Rimance. 

Starance . E fimìlif  co* 
mo  s*  è detto  in  ul^ 
jTt  occéfttni  Mddtom 
ili  tro .. 
a ANCHE . 

Anche  pcx  anco. 
Bianche, 
i Stanche , 

Panche . . 
Imbianche; 

Manche  • 
il  . Branche. 


inche  , 

^nthe , i Galloni  t e 
t ut  ti  i fog,  de  i ver* 
hi  finienti  in  4neo, 
che  cadono- in  an* 
chi  f 

ANCHI.  : 
Bianchi, 
banchi . 

Fianchi  • 

Stanchi.  r 

Franchia,  e V.  ^ 
Rinfranchi.  ; 

Banchi . > 

Àfanchi  agg. 
Abbranchi  • ^ 

Granchi . 

Franchi  Francell,  e 
nome  di  monetai 
ptdTo  loro  Ali. 
Imbianchi  v« 

B.anchi  n.  , 
Stanchi^ 

Banchi  diconji  tjm* 
luoghi  oue  fi  tien 
moneta^  c ragiom 
dìejja: 

t ANCHIO . : 
Granchio  animale.* 
Granchio  fi  dice  all* 
attrao^on  dolo* 
Tofa  di  qualcha 
werno^  & alP  vnci* 
no' 
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n$  ehe  adopram  i 
fabbri  da  Ugnanti 
accio  non  ifcorrano 
" U tattoU  » 

tANCI, 

'Aranci  n. 

Bilanci  v, 

Bimanci , cioè  ci  ri« 
mane* 

Ranci  agg. 

Cianci  V. 

Xanci  V, 

Cianci  plur.di  Gran« 
cio« 

'Ma  il  proprio  e Gran» 
chi  , M tutti  i ytr. 
bi  della  lingua  in 
quo*  tempi  y che  )f- 
fù fieno  in  annoco^ 
ette  doHTii  per  ei 
danno , r dorami 
ci  daranno  &e, 

ANCIA, 
Bilancia  v« 

Trancia, 

Plancia  J 
Guancia,  ' ? 

rancia, 

Lancia. 

Rancia . 

*)*  Melarancia  , 
Spancia  ? , 


Arancia  n,  i 
lancia  v,  : f 

Ciancia  n, 

Ciancia  V, 

t ANCIO:  ^ . 
Arancio  ,enaranciOj 
Rancio  agg. 

Giàcio  pel  Granchio, 
Ciancio  V. 

Gancio  V, 

1 àc!0  foft,  cioè  fatto, 
Sancio  num,  p,Spa« 
gnuolo , 

Melarancio  Aihore, 
che  produci  la  me- 
latancia, 

ANCO.  . 

Bianco,  . 

Franco, 

Fianco . 

Manco,  finiftro,  c 
Manco  v. 

Stanco  n.  e v,  ! 

Vnquanco  auo. 

Anco  nome  di  Rè.-« 
Anco  Marzio,  > 
Imbianco, 
Rinfranco, 
j-  Almanco  aiiu, 
Nondimanco  auu« 
Manco  auu. 

Banco . . 

Franco  n.  t.  ?.  e no* 
me  di  moneta. 

Nè 


l?è  anco  auu. 
Arranco  v.  vado  in 
fletta  Pulci. 
^Abbranco  v. 

Bramo^  che  moltìtH- 

ANDA . 

Anda  v.  proprio  de 
Spag.  c famigliare 
di  Dante,  c qual- 
che altro  . 
Ammiranda  . 
Arranda  . 

Banda  vai  bandiera,' 
ò compag.  grolTa. 
Beuanda . 

Comanda  • 

Ghianda  • 

Ghirlanda  . 

Islanda  I fola  ; 
Landa» 

Klrmoranda  V 
Manda. 

Miranda. 

Nefanda . 
Raccomanda  « 
Rimanda. 

Spanda. 

Viuanda  . 

*t  Normanda« 
Gualanda . 
Norbelanda. 

Banda,  iato  « ' - 
■z. . 
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Accomanda  v. 
Dimanda  n.  e v. 
Sbanda  V., 

Lauanda  erba  veggali 
Locanda . 
Inghirlanda  V, 
lilanda . 

Olanda . 

Zelanda  Ifort* 
Veneranda. 

Scétnd^v, 

Landa,  modo  dì  paniti 
Aritmetico  , Ve- 
randa cognome  - di 
[criuot  dt  letteti', 

ANDE . 
Ghiande  . 

Grande, 

. Spande . ' . 

V iuande  J 
Ammirande  • 

Bande  . 

Bcuande, 

Comande. 

Ghirlande , 

Mando . C 

Memorande 
Nefande . ' 
Raccomande, 
Rimando . O’ 

f Onorande,’ 

Pande,  cioè  apre. 
Scande  v« 

Tra- 


!o« 

Tramande  « 

Mirande  • 

Vcncfande  • 
SlTeciande  • 

Ditnande  n.e 
Spand§  • 
yìuande, 
locande  • 

Bnnde,  Ì4ti 

che  per  natura^^ 
wfconoinjiJipij^ 

ANDI , 
'Amìrandì  • 

Bandi,  cioè  Gride  pu- 
bliche. 

Comandi  • 

Mìadì , . 

Memorandi  • 
l^cfandi  • 
Kaccotnandi  • 
Rimandi . 

Spandi . 

f Prandi  per  Prandi} 
Taffo . 

^(ormandi  f»p. 

Sfondi  V.  da  Scandin» 
ANDO, 
Auanzando  • 
Calando. 

Pedando 
Birando  • 

In  bando  . 
Ludngaado« 


I-  v 

. /r.- 


Tt 


K^oimorandp» 
Rimirando* 

Quando . 

Sofpirando* 

Bando  • 

Chiamando . 
jDefuiando . 
folgorando,  , 
Lagcimando  * 

Mando  • ^ 

Parlando  * 
Ragionando  « 
Ripenfando^ 

Spando  • 

Cao»iando« 
Confumando,  . v.- 
Difdegnando  • 
Guardando, 
Lanacntando*  , 
Mancando  > ^ 

Penfando  • 
Rimembrando  « 
Rotanda. 

Volando  • . 
Andopetfò  vfato 
da  alcuni  antichi. 
Fctdinatvlo,  c Fernan-; 

doper  (ìncope*;  ; 
Orlando  n.p.  , j 

Ando  ?.  Dan,  : / 

Brando.. 

Blando  « 

Orando  per  Grand  ine' 
Dan,  ^ . 1 

la- 


Inghirlando  ¥• 
Onorando  • 
Venerando* 

Mirando  • 

Scripando  cognome 
in  Napoli  « 
Miferando. 
Dìrimandoauu*  Ari. 
Gualando  cognome, 
formando  fcripando 
cognome  /n  Napo* 

Landò  cognome  in 
Piacenza  * 
Conoando  n.  Bocc. 

£ quanti  Gerundi  hà 
la  lingua  noBra  de 
Verbi  della  prima 
> maniera  corno 
'Amando  Occ.  che  (t 
‘potranno  nella  Ri« 
ma  ARE . 

ANDRA , 

I Mandra . 

Calandra  • 
f Salamandra  ji 
Calandra  • 

Fiandra. 

f Landra  parola  Tur* 

- befea  per  meretri- 
ce vile  • 

i Lcandra  n.  p. 


fof 

ANDRE* 

Calandre. 

CalTandfe. 

Mandre . 

Salamandre . 
Landrtfl,  diUndfé^ 

ANDRI. 

AlelTandri  . 

Euandri  * 

ANDFO. 
AlcRandro 
Anrandro  * 

Euandro  . 
t Alcandron.p* 
TerpandroMiif. 
AnadìmandroFil. 
Afenandro  Porr. 
Andro  If.  t n*ì 
tre  di  qmjìo  mmt 
•una  im  Bertagt$4^ 
vna  vicina  àSarm 
9 1* Attrae  yna della 
Cicladi, 

CilKindxo  Monte  S19 
Jtfia  minore . 
Cartandro  Minte  fr^ 
laTerfia-^  elaMtm 
dina  , md  ^0  leg^a 
Cattando , 

Meandro  Fiume  * 
Leandro  n.p. 
.Ecamandro  Piume  > 
vno 


V. 


I 


Ito  , 

Vita  in  TroÌM , e 
V nitro  in  Mifia  « ' 
Tilandron.  p. 
Tcnandio  vno  de*  fct- 
tc  faggi  di  Gl c- 
eia . ^ 

Kicandio  Poeta  , e 
med.  Santo  l(tcan^ 
dto^  Terra  in  J?«- 
gno  f licandro  fi» 
milmente  luogo  in 
1{fgno . 

Scamandron,  ft  figlio 
d* Ettore  • 

ANE , 

lontane  « 

Pane.  ^ 

Strane  • 

■y  roane. 

Vane.  - 

Adontane  • 

Collane , - 

Cane  • 

< franane.  ^ 

Immane  • 

Infane» 

Rimane  . 

Soururoane . 

Sourane , ò Soprane. 
Stamane. 

Tane  . 

Villane  , & ì deriaa» 
; ti  da*  luoghi  piQf 


Anconitane*  ■ > 

Romane  • 

Rifane,  ecosWiCut* 
ti , 

t Rimane*'  « 
Rintane 

lutane*  •*  ^3^ 

Trapàne . 

Tianc  per  traìoé»  è 
' COSI  de  gl»  altri 
verbi  Tuoi  cópoili* 
Giordane  fium* 
Fontane . • 

Permane  * 

Frangipane  Fami* 
Magagliane. 

Vane  per  và  , e così 
Rane,  c gh  altci,m4 
danon  Ttfarfi . 
Tigrane  n.  p. 
Marzapane. 

Mane  plur.di  Mana^ 
Micudane  Bocc* 

Sane  n.  e v* 
Montane,. 

Immanec  per  crude- 
lo , c 

Rouane  colordi  Giu- 
menti, ò d*altto  . 
J(abieane  pur  nota 
de*  Giumenti  t 
Maligne ane  fpecit  di 

vino* 


Gran 


Cr^n  C<»ne  , dtU 
U TartarU^ 

Kuffiant  . 

I Puttane . . 

Marrane, 

Veterane, 

Strane  >. 

Impaniane  • 

Campane  i cieiè  fquiU 
le» 

Deretane^  e diretane, 

; ^ane , 

Cabratane  cognome 
di  Caftruccio  , 

t ANFA. 
Acqua  na  tìfici , al- 

i tia  abbiamo . 

anga^ 

Aliga  pec  analogia 
fì  potrebbe  dirc> 

; poiché  Ci  dice  An- 

gcj  mà  non  fi  con- 
iìgliaàfatJo,  nè  di 
quefta,  né  di  altra 
i di  detto  veibo  f 

Compianga  • 
t Franga  • 

Pianga  , 

BJmanga  • 

Stanga  • 

I Spranga  , cioè  legno , i 
ferro  con  che  fi  vt 


Jil'. 

nifeono  le  cemmip 

fure  . 

Tanga,cyanga  v.dal 
ver.  Tangere , che 
vsò  Dante , dicen« 
do  Tinge,  c da 
vapgate. 

t Salanoa  Monte/ 
fra  Inghilterra  y ed 
Ibernia  , 

Sano  a Fiume  inCa* 
talogna , 

Vanga  n, 

Gaianga  cibaaroma>i 
tica . 

ANGE, 

Ange, 

Cange  • 'n 
Frange,  ^ 

Gange . 

Piange . 

Compiange,  e 
Tangc  vfato  da  Oanc^ 
Mange . 

Grange  Città  Taif, 
Falange  A«. 

ATiGHE, 
Stanghe  n,  e v, 
Sprtn$ghe , . 

Vanghe  »,  e v, 

ANCl. 

Cangi . 

Mangi  ^ 


- 5^*  . 

Mangi. 

Frangi  * » 

Piangi, 

Tangi , 

Falifigi  • 

> 

ANCIA; 

Cangia. 

Mangia  . 

f Frangia  per  fran- 
ga in  neceflìtà  di 
liina . 

Tringta  (oft.  orlo. 

t ANGIO. 
Cangio  V. 

Cangio  foil. 

Mangio . 

ANGO. 
Tango, 
piango  « 

Compiango  « 

Trango  • 
iB.Ìnnango. 
j*  Infango,  «Scafifan- 
go  vv, 

Volfingo  «.p* 
Aifraogo  • 

Rifrango  v. 

Vango  V. 

Infrango. 

Riuango . 

M*Ango, 

Stango  da  (langace. 


ANGV£^  . O 
.Angue, 

Langue.  , , t 

Sangue,  . 

ElTangue . 

ANgVI;  . 
.Angui. 

Esangui  •' 

Languì  dal  v.languo. 
Sangui . 

ANI.:  „i  . 

Allontani . . 

Cani  per  infedeli , 
Chrtiliani . 

Lontani  • 

Mani  • - I 

Romani. 

Siciliani,  : . , , 
Strani.  , j-, 

Vnnani.  : i 
*1'  Dimani  V.  ' 

Vmani  v,  ^ 

Appiani  v;  , “ 

Intani  V,  ' 

Stani  V.  . ■' 
Spiani  V.  , ‘ 

Allontani  r. 

Tran  fu  man  ì V,  jr  ^ 

Frolani  V.  . ; 

Difumani . 

Smani  v>/cr  fman'^^ , 
Vani. 

Capitani . . > ; 

Infapi, 

Marxa« 


Marrani  ; m 

Mezani  • . 

M5nnni. 

« 

Nani. 

Piani  • • 

Rimanrv.  e i deriuati 
da  nomi  di  Prou, 
e Città, 
inumani» 

f^rbanì  c ag^»  ^ 

Inurbani  agg» 

Cani,  Ammali^ 
y"  llani, 

Unjftani, 

Fani  fur  pih  d*  >n 
fant. 

A^fiani  quei  delUf»" 
miglia  Appiana  , 
TTtJJimam  / 

Stigliani  ctgnomedtU* 
Autore, 

t ANMI. 
fanmi, 

Oanmt, 

Sanmi. 

Sianmi. 

Saranmf, 

JJitanmi  , t cosi  di 
tutti  per  mi  danno 
mi  daranno  , mi 
fanno,  mi  fìiraono. 


ÌU 

ANNA. 

Arianna. 

Condanna^ 

Adanna. 

Inganna. 

Appanna.  ^ 

Alemanna. 

Annan.p. 

Canna. 

Capanna* 

Ciouanna« 

Danna. 

Manna. 

Ofanna. 

Scranna , citi  Sedia, 
Sganna. 

Spanna,  v. 

Tiranna. 

Zanna, 
t Scannar* 
Condanna. 

Menti  per  la  canni 
r.  Pule. 
Tracanna  V. 

Spanna  mifura, 

Brittana, 

Cannamìfura^ 

ANNE.  T 
Alemanne 
Anne 
Capanne 
Danne 

Condanni 
O 


Già* 


GiouannV . 

Manne  pli|r«  di  man* 
na* 

Scranne, 

Spanne. 

Zannc« 

Faune* 

t Anianne  ftcetto  di 
Mate, 

Matjanne  n p.  > , 

Canne. 

Canne  Città  diftniN 
ta. 

Tiranne  « 

!N or  manne. 

Danne,  c faianne. 

Dirannc,  e faccian* 
nc . 

Dicunne , (lianne  • 

Andiannc,«'c  -tutti  gli 
altri  verbi  nelle 
. terze  pecrone  de* 
futuri  lingolati , & 
1 vv.  in  A d*viia 
fola  iitlaba  pten* 
dcndo  la  particella 

N£  , & anco  ictuen* 
doli  di  ella  N£» 
non  per  pronome, 
ma  per  patticeiia 
ticmpitiua. 

Vanne. 

Andetanne,  che  an- 
drà, c và  lètnpiìcc- 

( I 


mente  ù dice,  Se 
oltre  a ciò  può  im- 
portare la  detta 
particella  quanto 
di  c(To , ò di  elfà , 
òdi  calcofa  s*egli 
(ludierd  Filofofìa 
ne  dmetrà  inten- 
dente, e fapranne 
ta^onare.,  cioè  la- 
ptà  ragionar  di  ef- 
fa , e cosi  in  cuitt 
gli  altri  tali,  j 

anni. 

Anni . 

Affanni. 

Danni. 

Inganni  n«  > 

Fanni.  ' 

Vanni.  • 

Affanni  V. 

Alemanni.  t ^ 
Appanni, 

Brittanni.  ‘ 
Danni. 

Condanni  vv. 

Gianni,  c Giouaimi  « 
'Inganni  v; 

Scanni, 

Azzini.  V.  Ari.  ‘ 

OtnmMtii,  "• 

ANNO, 

Anno, 

Fan* 


t 

f 

i 

J 

II 

{' 

II 

f 

t 

I* 

i 

i 


F^nno.'  ~ • *7» 
HAMnno* 

Sanno  , 

Vanno,-  * ' 

Danno,  • ^ 

Hanno,  c i * i 
Inganno,  . 

Stanno, 

Atfannov,  - * 
Alcnnanno* 

Buttano,  ^ 

Condanno  j Eti  thì* 
uctfalaiente  tutte 
le  terze  perfone 
plut.di  tutti  i 'vec* 
bi  quanti  ne  bà  la 
? lingua  noftra  d*o* 
gni  .congiogazto* 
ne , ò oMaicta,  ne* 
futuri , oTs.  j.  , ;• 
Ameranno,  '•  . > 

Vedranno,  * 
lasseranno,  * 
Vd  iranno  s e così  tut* 
te  fenza  Tetuoa  Ec* 
cezione  ».  e cosi  i' 
prercnci  plut,  de’’ 
verbi  monofitlabi 
ié  A.dà,fi,lti,  va, 
sà,  che  nc*nuaacii 
dei  più  dicono. 
Danno, 

Fanno,  — i 
Stanno,  • u iid  - 


^ 

jOrkanno  Bocc» 
Ottoni  anno. 
Buonannò. 
Turcimanno  intef- 
prete. 

Normanno,  . 
Appanno, 
Azzanno,  . . 
Danno  v. 
Ricondannò» 
Scanno  v. 

Sganno  v. 


’;2 


n- 


Tranno  per  Tra»9o« 
no  All, 
Saccomanno^ 
Arimannon,p, 
Scanno  ó. 

Soppanno. 

Panno. 

Amanno  per  amarono 
come  U'dice  Amo* 
no  per  Amorno,mà 
l*anaJogu  è dura^ 


ANO, 

Amano  à tuano^ 
Inuano,  • 

Padouano.  . ' 

Romano^  ' * 
Giano*  ? »r«  ^ 

lontano,  --  > ‘ * 

Piano, 

Siciliano»  ' • 

lnfanì>. 

O a Mano 


Mano  ■ Germano  popolo  • 

Pian  piano  . Germano  fcarcllo« 

Souraao  Giulliniano  n«  p* 

Strana  Guardiano,  t 

Vano  Grano  .-•«.-•la' 

Vulcano  Laterano  . 'nr.Kil  ■ 

Vmano  , Marrano  ,'n 

Branon,  Mezzano  . >•  (.;'> 

Sbrano  Mondano 

Inumano  Noftrano. 

Villano  XittoranoDaiu  ;•  >« 

Milano  Murano.  •;'-■■:< 

Fontano  n;p«  l^ano 

E poi  tutti  i detì-  Oltramontano  .i  * 
Ulti  da  Città, e Pro*  Toftano  agg .JBotfC^ 
uincie,  , come  fi  e Ortolano  vec, 
detto  nella  defi*  Ca t tornano  dicefì  pec 
ncDza  ANI»  • Carlo  Magno  . ne* 

j*  Adriano.  ^ '.JRoniM«Ì»< 

Alcorano  Vefpcfiano  , h-  i 

Allontano  V.  Roano Cit^à  , ^ 

Calano  Fil.  ^ : Balzano 

-Capitano  Cì  Soprano  voce  muficz'» 

Cappellano  lefotc. 

Cartellano  CafTctrano  Pulci^ 

CeretajìO  : . .r  . Canz.8»  y; 

Corteociano. . f’"  .'  Cipri?no 
Duetino  .c  . Parabolano 

D}OcIcziaQOii.p.  Prouano  aggi  pecfi* 
Domiziano n.p«  -*  :•  . dAcfo»  . 

Foggiano  vc<^  i » TroianOs,  ’ ^ 

Ganon.p.  ’ Sciano  n.p,  '-r; 

Giordano  (ìu»,'m:  Traiano  n.p.  . - . 

Maremmano.  > i ■ Scherano,  c/oè 


( fin»  ] nialftture0 
•tafano 
-Pagano 

•Fartiglano  • * 

Profano. 

> Rifano 
Sanon.ev. 
ilouano  pelo 
Soldano  ^ 

-Solimano  i 

Óttomano  • 

Ciò  che  dicono  i Pio^ 
, rentini. 

^ Andiano,  Stiano,  per 

Andiamo»  Sciamo, 
è Barbacifmo  v e fì 

deue.  fuggite,  ’-f 
6tigltano  Tetta  ià 
Regnò.- 

'9òtktiitì&é  I i'-'  -ì 
Kiediterraao  - 
<^pontano  ‘ " 

Subitanp.. 

Coetano 
Ppfetano 

TanicHano  Aè  do^ 
Sciti, 

Cattano  , 

\ Scrùioita 

Titttano  , c VarrHm 
chiana , 

Marano  Terra  vicino 
SiJf^nanoChU^  . 
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jìuea^ano  Terra  in  /(f- 

Viti  gitano  in  Tojca» 
na  • 

pantano  ^ Vroffimano  i 
Tiana Città  . Sitano^ 
cioè  Ciciliano^ 
jirJano  Città . yolatim 
rana  ,4Htore^ 
Cagnano  ,CafcanoTef* 
.re. 

Monte  Vntcìano  in  To, 
fcana . 

Tolìt^ano  Autore^ 
intano  Atte, 

Cardano  Aut, 

S.  GemtanOy  vue  « H 
luogo  frincipaU  di 
Sm  HifiedittOm 
Gemuho  in  fraHo 

- 

Ctf  rài}<^4»o  Città  in  Ca» 
Ubtia  m 

ytteranom  t 

Triftanomnts'p, 
Sabicano  Catt,.fref,  l* 
Ariofi, 

tl^bicanofegnOytU  .Céé 

Mallo . 

CordoMani^ 

Imam  v,  V 

Cedrano  luogo  in  C4M« 
fagnam  r 

Tamborlam.  , fortt 
O % di 


di  latubiceo  • 

Serar»  l$togo  in  Tofi** 

fl4. 

Ortolano fojlt  ■ 

Corìotano  Ant» 

Vilia.no  ffocio  di  tal- 

oont,  *' 

MiU^rano [tutta  m . . 

« 

^ » 

. ANSA. 
Fiari^n.  p.  antico  • 
Scanfa  r. 
t Anfa  V. 

Anfan.  manico 
Klanfa  pet  manfuetal 
da  maniucs  latino  4 
iffinlaTr 

i' 

ANSE; 

Banfe  pecdaod,  « a&* 
sì  tutti  pcs  ' gran 
bifogno . 

Ftanfe  dal  v*  fungo 
t Piange 

Canfe  ^ 

Franfcv* 

Manfc  \ 

Scanfè  v.^  _ 

*►> 

ANSI."  ^ 
Dania  vi 

Fani; 

Franfì 

lUaiaan,  cioè  (rriiiu« 


ne,  e tutti  i vetbt 
d*  ogni  cono  ioga* 
Zionc  in  quelle 
perfonc,  che  fini, 
fconnoin  ANNO, 
fi  come  ftanpo,  Qa- 
lanno  , Verrano  , 
Vanno  , Gicanno» 
che  perdendo  l*vl- 
tima  fìllaba  tn  vece 
di  lei  pigliano  jh 
. particella  SI.  Foi* 
mano  quefiafiLima, 
Stanfì 

SaranfI  a 

Ved  anfi  . -vj-.h 
■Vertanfi,  , 

.'Giranfi,:£  cosidi  tu^ 
ti  vniuei£ilmente 
Il  che  però'  fi.  fà:fiol^ 
mente  nel  ver  fo*  ^ 
t Anfi  magg.'  pdC 
Anfiofi.r  . > 

Anfi  V.  - > 

Anfi  Terra  in  Reg.' 
Canfi.'Scanfi  ?*  tr*  ~ 
Tranji  v,  . . * i 
Vranji  »,  ; . 

Unfiafoji,^  ■/ 

A»[aagg^  . V ' . 

• • 

AìiSV).  ' ' 
An[io  [tr  anjigfr  nk 

42- 


> 


f 


MÌtfA  mi  fouuteneJn 
^uefia  defifun:^  . 

ANSO.  * 

j^anfo  V.  mà  da  farfì 
volcotieci  fenz*  cf- 
• . fb. 

Pranfov* 

' pranfon. 

Anfo il  Bue. 

Manfo  pec  man  furto 
Rimanfo  per  runa* 
io  Jac« 

ANTA,  . 
Ammanta 
Ataianta 
Cotanta 
Pianta  arbore. 

Santa 
Tanta 
' Vanta  ^ 

Calca  nu  per  calcante 
.nome  di  -Profeta 
prdTo  di  Omero, 

■ vlato da  Dante, 
Cinquanta,  e Millan* 
ra,  chedafchetzo 

dìfTc  11  Bocc. 
Kouaota 
Ottanta 
Quranta 
Selfanta 
Scctama 
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Spanta  da  fpandere  • 
t Franta 

Alfranta  i v 

Infranta  - 

Pianta  V.  ^ 
Spianta  v,  < ] 
Canfa  ^ 

Ricanta  y • .V 
Bifcanta 
Di  ricanta 

Pianta  di  mano,  bdì 

p«é. 

Pianta  n.  da  piao£> 

te.  . 

Caramanta  n.p, 
Amaranta  n«  p,  . 
Mimantam. 

Quanta 

Tuttaquanta  ^ 

Incanta 

Altrettanta, 

Millanta  v, 

Draganta  drtgé  , . . 

Cotanta  ^ 

ante. 

Ante  . r 

Auante.  , r>  . 
Collante  :• 

Cleante  , • 

Dante 

Dauante  . r 
Diamanre 
Errante  - 
O 4 Pag* 


piante  v 

Quante 

Sante  V ; 

Stellante  ^ ^ 

Tante 

JUquante 

Altrettante 

Atlante  ‘ ‘’T 

Biigiote 

Fante 

Forfante 

Calcante 

Cotante 

Galante  voce  comu-i 
niflima  oggi  in  ita* 
lia>. 

Gigante  * 
Icante  ^ 

Xcuante 
Moigante 

Piante  dal  V,  pianta- 
te . 

Predante 

Sembiante 

Vanteda.Vantate 

Zantcjtbla. 

£ tutti  i verbi  iV 
queda  rima  Aman- 
te ) Parlante , Ai- 
tante , e cosi  di 
tutti, 

I*  Gante  Città  in 
Fiandra, 

Leuaatc  vento  > e 


patte  del  Cielo  * 
Mercante 
Mcrcadante , e 
il/ctcatantc 
Aitante  pei  dedro 
Bocc. 

Agtagantc  mont,  in 
Cicilia  y td  turni 
Ttnfiumt  dillo  fieffo 
nomt  THcint  jtgri^ 
genti  ed  altre  qua»» 
tre  città  fi  tmmtrano 
vna  in  Tracia  y ■ •un 
altra  tn  Eubea^  vna 
in  Cipro)  f VaUra  ìm 
Etolia^  . 

Adante 

Sedante 

Garamante 

Frante 

Adirante 

Cifrante 

Infrante 

Ammirante  dignità 
Sifante 

Cafeante  del  BocCé 
Incodantc 
Stante 
Didante 

Pocodante  : » '1 
Pcfanic  ' 

Sdì  tante  v.  - -•  - 

Pregante 
Violante  ^ 


In  dante  v n mi 
In  vno  i.ftanté< 
Airoftante  nome  éì 
dignità 
•Tfinciante 
Viandante  » 
'JToitéggiantc^  ^ ^ 
ToneUm  lo  5n^i4- 
•fi  àUunt  tdtré  vo» 
c/,  choftr4fftrftr» 
titHMi  'Mia  tegola 
ds*  Participìj  f^a 
dal  I{MfceUi^  io  U 
iralafeio, 

\zdTrt^ante  v - f r 
2iegrmant€ 

Ceomantt  ■■ 're-.rA 
BiameFfii'  r A 
ìnfanu'dicétiji  i fecondi 
‘-  •^eniù  do^J(^diSjteh 

Sacripante  m.  p, 
JÌHpheatue  n,  p,^  Siig, 
Sradamami  Arì^ 
fidante,  ^ 

. ANTI  , - ■ 
Aaianti  ^ . ' « 
Amjmaalài>  i •. 
Auanù  . 

Cairn:  ..  invW:'’; 

J>auaHtf  * ' 'i. 

Erranti  t o ^ 
•Xeuaati  . ; 

T ■ 


Iti 

.ftanti’’-'  ■’ 
■piantivi  ' *•» 

Quanti 

:’Saoti  . , ■•• 

' Sembianti 
iTanti  * » 

Tietnantt  ^ " 

Alquanti  - > 

Bifanti  monete  ^ 
Cotanti 

Contanti,  che  diciamo 
per  li  denari,  che  fi 
' contano  • 

Fanti 

Foif;»nti 

Calanti  • ^ . 

Giganti 

Guanti' 

Inanti  ^ 

Manti  V VE--  'A 
Picftanti 

Vanti  n.  e V.«  tutti  ì 
numeri  maggiori 
de*  detti  Participi) 
Formati  d«*vccbi 
della  puma  manie- 
la . 

Amanti 

Pailanti  , e «osi  dì 
tutti. 

BimaDtì  ,-cìoè  Rima- 
ni à te  . 

f Rimanti,  cioè  Rfr 
maniti . • 

O f Ha»- 


■ 

Hanti , cioè  HÌBiiotl,  Ftattanto  auiiari:^  ni 
£ tutti  i dei^  Canto '^r  i^v  .'r^:/  rif 

mnù  mafchili^  thè  .Santo  fili.'' A 
. fi  fm  detti :neUu  Pciianto 

rivK  in  Cofantomon.  f»cr». 

t che  fi  dinamo  iie  do  che  fin  fiume  tr^ 
quelta  in  ATifOy  fiorentino , e Frij^ 
$fe altri  vene-hàf  rz‘i 

• yg  tntù  i ver»  che  .Rtmanto  iìilin*  -ì 
le  lor  p ime,  yoci  Cnranto  n.p. . . l> 
^^finifiono  in  Compianto  n.lbftè 

TO  fnn  le . feconde  infranto . : -»  «] 
ptrfene fingoleri  del  Accanto  .'  . v.ìi 

demofirattno  ^ e Rifranto  . ' 

e^nelledel  fog^4  in  Pianto  V.  ^ 
uiìiTU  : ‘ ì Amaranto  fiore  , . 


Ì1-..V  O 

ANT04|5..u,> 

Alquanto  .:.ri 

Alcrcttaato 
Canto  ^ 

Guanto  y.i»  ,z  ;ù:',V 
Manto -T  - 
Punto  ' *b‘ 

Quanto  . , i 
Santo-  -■i ^ ^i> 
Tanto  vi,< 

Vanto'  ; :fj  > 


Ammanto  n»e  y« 
Acanto  fiore  •.  ■ .i% 
Spanto  per  ifpafo^.^v- 
-Jl:cantoattu,:<ioe  yi^ 
tino, 

Jtmtemo  nwM^ 

r rale^  \ 

Mel<^nte  Poeta, 

Canto  , diciamo 
feconda  foprana  di 
leutff  ò altro  fiorm 
mento,  n : \ 


Ammanto 
Cotanto  . ' r 
Tàto,b  quanto^uu.' 
a canto  ' ' g : t 
Fin  tanto  . i ^ f 
inuato  .ii\sru- 


Z>a  vn  canto  aun,  n (Hr' 
Jjtdl*alsroxamoi . . 
Schianto  V,  vai  romf 
fer  con  violem^aj 
Schianto  n.  cioè  aper» 
tetra  pìgleafi^xaa» 


metétforM  , e 
vai  patirne , -a  tor» 
manto  , pero  fi  dice 
gli  [chiami  del  cmo» 
re. 

Incanto  »•  e.v. 

Spianto, 

antri; 

• Antri  da  ajittum  lat^ 
che  Val  grotte,  ò 
fpelonche,nealtra 
voce  hà  la  lingua 
noftra  inquiftack* 
licenza. 

antro. 

Antro  di  cui  pur 
ora , , , 

f Paflantronp. 

ANZA. 
Auanza 
Baldanza 
Danza  / 

Stanza 

Sembianza  . '.r-* 

Speranza  ^ ^ ' 

Vlanza 
Abbondanza 
AmiRanza  Ari. 
Arroganza 
Baldanza 
Cituduui^ 


IM 

Ctutnza 

Comunanza 

Coftumanza 

Confidanza^ 

Cofianza 

Creanza  ^ i 

Dilettanza 
Dimenticanza 
Dimoranza  / , 

Difcordanza 
D<rsonanza  . 

Difonoranza 
Difuguaglianza  > 
Dirmifuranza 
Dilfomiglianza 
Diftanza  » 

Dottanaa 
Fidanza  . t 

Fratellanza 
Ignoranza 
Impieftanza 
Incofianza  . 
Inofscruaaza  ' -f 
Infianza 
Lamentanza 
Lanza  , che  fi  legge 
in  alcuni  libri  dii 
Boccaccio^  s*hà  da 
credere  ctror  di 
Rampa,  òdi  ferita 
tura  , che  lancia 
ha  dadi  e. 

erra  il^fcelUs 
poit^  il  Beccaccia 
O é ^11* 


pom^Melfa  "voei  éko 
in  rttnM\ *ue  non-  vi 
fui  tfjtr  trrwr  di 
ftamfé,  DtfAm» 
Xeanza 
{lontananza 
{flaggioianzA 
{Mancanza  • " 

Xicmbranza 
Minoianza 
Manza,  che  Amman* 
za  ancor  leggono 
duramente  in  Dan* 
te. 

l^ommanza 
Onoran  za , 0c  or  ranza, 
che  pur  dtffr  Dan* 
te  i ma  non  da  fé- 
gùìilo. 

Ordinanza  ^ 

Offe  manza 

Perdonanti 

Termutanza 

rerfeucianza  ' ^ 

Piatanza 

Polfahza 

Pietanza  9 cioè-cc* 
* cellenza 
ffal  ancofr$fiit09 
Raunanza 
Ricordanza 
Rimembranza 
6chianza , «oi  ì^4f“ 
4htn  phì^  di 


Scmbianza'’^^  ' 
Sicurahza 
^miglianza 
Softanza  - 
Tardanza 

TcDimonìanza  ~ :i- 
Temperanza 
Tracotania 
Tramutanza  ' 
Vicinanza* 

*!■  Romanza' 

Sanza,  per  fc 

non  da  vfarfi  in  ri* 
Ma  co  sì  copio fa^ 
Beninanza 
Vaiianza 
Adunanza  * 
Agguagiianza 
Baftanza  i 

Difcrepanza 
Oblanaa 

Jtiisleanz^  ’ - -rA 
Maganza  ' 
Ccrunza  Puf*  ' ■ 
Mutaoza 
Oltranza  ' j 
Repugnanza  ' 
Panza  pei  Pancia  io 
neceifita  $ mà  fu^* 
gan(ì^  nei  gxaue 
ce  ire  toc.  sì  fa 

FìdatK^ 

Oranìdaìfi^ 

frétn*  . 


Transfer  Tr^ncÌM^ 
’Ridvnd4n7;a^  eptr  ah» 
br§uiarl  a CAdQnoin 
qutfitt  timo,  molti 
Herittati  da  vtrbi , 
come  rulla  rtgcla  s* 
c dotto . 

ANZE, 

Speranze 

Danze 

Stanze  . | 

Sembianze 
Adunanze  / 

Softanze  ' 

Somiglianze 
Vfanze  » c Analmente 
tue  ti  i plur.  deno- 
tai in  ANZA. 
ANZI  • 

Anzi 

Auanzi 

Dianzi  il  . . ' 

Inanzi 

Romanzi  ^ , ■ 

Ciuanziv, 

Dianzi 
Stanzi  Ari* 


Poc'anzi 

Poco  dianzi  del  TalTo 
c liceoziofo 
Amanti  prt  Amanti 
Au\nzi  n.  c V. 

Pur  dianzi)  cioèox  ora 
lanzi  ^ ^ ^ ^ 


r V ’ ' *. 


Inattivi  • 

cioè  di  ù!u. 


t anzo.  ■ 

Auanzoo.  cv«  ^ 
Ciuanzov. 

Danzo  V, 

Romanzo  n.  e r» 
Soranzocognome 
CoRanzo  n. 

CoJÌAn%p  cngnmt  f{ai» 
foluaJM^òdi  “Poeta 
pirico. 


AO* 
/^nfìarao 
Iflenelao 
Piotcfilao 
Agcfilao 
Aichclao'  . 
Arccfilao  PIttor 
Critolao  Fit. 


Ermolao  barbara  ; 
PUUao.Fll,  v4 

OUo  magno,  • 


APA^; 

AfKipapa  J’  ■\^cy 
Incapa*  d > .5 
Papa  - ,.Ji 
Sapa  ■ ‘ » 

t Monopotapa. 

cipe,  . ■ **-  ' 

Accapa.!  .t 

APE. 


|2( 

APE«  .IrWs^' 

Ape 

Cape 

locape  . ^ 

Pape  di  Dante , Voce 
dioiroie  • c di  me* 
lauiglia  , 

Pape 

Sape  f . Ari. 

'j' Napc  nom.  di  Pia- 

»T.>fa,.> 

APL  ■ - ^ 

Papi 

Antipapi 

Api  plur»d*Ape  ' 

Capi 

Incapi  I 
Satrapi  Ati.. 

Rapi  pec  capirci 
Rapì  plur.  di  Rapo 
Api  bue  adorato  da 
gl'Egìzzii. 

Cafi  n,f,  f^irm 


lapph.p. 

I Kè 


APO. 

Capo  n.  folamente» 
pccciochc  il  verbo 
capire  ) ooi^  hà  io 
capo  , ma  io  capt- 
ar •(co. 

Da  capo  ami. 

Incapo  V«  . > 


Seoapo  Rè  d*  Etio- 
pia. 

,'l'Rapon. 

Accapo,  cioè  k fine 
Pxiapo.  ; : y 

appa// 

Cappa 

Zappa  n.  e v« 

*1'  Rattrappì  ,ciaèr4ic« 
eoglìerfiriti  norfi. 
Chiappa  n. 

Ciappa 
frappa  v.'c/cè 
Incappa  , ' 

Acrappa  . ,rt 
Scappa  i« 

Pappa  cibo  • ^ 
Agrappa  A 

Nappa,  elafrangei^ 
ta  della  punta  dd^ 
la  lancia  « ,i 
GhiaftfAV,  - ? 
Sirapfa 

^inlafpa  drogd  , cfte 
daU*ind$t 

FfMpfa  V.  fMt/  iHtHtiUffi 

ÌiU.mn9  > 


Cc 


appe; 

Cappe 
Zappe 

V.' 

Str^ 


■4à: 

A 


‘ - jì  ' t 5 


Strappi  iunK 
Scappe  ft'7:* 

Ctapptt  e turn  i ttM- 
bi  pfr  jénal'gia  ne 
figg  potrianfarfi  di 
1 in  E.  Ma  fitnii  ri« 
meffuor<ihe  nel  hn^ 
Itfco  ^fon^dafuggit, 

fi  per  non  isforc^tk 
’Ìl>e^fo.  "IO. 

frappe  fi  dicono-alcurle 
pafte  leggiere  yche  fi 
mangian  «»/  melt\ 
bucchero.  < 

APPI.  ry 


Sappi  rifui  S‘. 

2^jppì 

f Grappi  n,i  J r.'fX 
I Strappi  V*  M , i. 

Calappi  nj.,..,  r.O 
Drappi  IV)  <t  ;.M  ^ 
Frappi 

^appipop.  T 

Cappi  plitr«^i  Cap^ 
pio.  .?  ' 

\ llWappi  vw  : .• 

Aggr^i». 

f nappi  ^Ua.di  Fatap* 

-li pio  VCCCllOé' 
Scappi-.'.-  : - 

Accalapiate  i « ;jc:  Sc4- 


. 

lapptàre  dlffer 
antichi  f donde  noi 
fcono  Acalappì  \ h 
Scalappi^  e d Incoi» 
lappiare  fi  fà  In» 
ealoppi , che  va» 
gl  ono  Coppi  /«. 
ceppile  Scappi f fin 
da  fnggirfi^  co» 
pie  quafi  dÌM:n» 
ticate  , e da  non 
pf*^fi  I fi  non  di 
rado  , i'*  bifòé 

gno  y e non  à belle 
fiudio  , hautnio 
dtW affettato  l*  an» 
dar  rintràtecari» 
do  voci  gJàckftnéfi 
> m/we  dello 
quali  vi  fonanti^ 
lingua  parole  ipiJb 
dolci  y e p^rituefi 
dall*  ‘pniuerfaìe  » d 

. hi  A 

Avfl^. 

■ . V 

Cappìa  » che  cotreii4 
«nc  Capifca  fenile^ 
•ro  gli  Saitton^t 

Sappia  i;j> 

■\  ^ppiayu# 
lappu  Proaincij»,;r,^ 
AP- 


XAtfiÉÉìÉMMi 
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* fAPPIO^', 
Cappio 
Tatappfo  vcc. 
Appio  ciba  . 
Appio  0.  p. 


Atiifji 

Cara  *'V 

•Chiàr'av-.t  ^ 
‘Impara'  i 
Rara  - • ' : 
Rifchiaià*  1 ' ’ *- 


Appo  auu.  9 

Appara 

Zappo  • 

Aratro  n*  -'’ 

l^appo 

Bara  V. 

t Frappo 

Caldara  < Vi 

Drappo  ^ ^ 

“Cocchiata  - 

Scappo  . ’ 

Dichiara , ■ \ 

Incappo  ;• 

Fiumara, 

Aggrappo  . 

Ferrara  -vV'*’/.  a 

^hiajffù  >. 

Chiara 

APRA.  ^ 

Gara  * ^ 

Apra 

Fara  a. 

Capra  ^ 

Depaia 

*'  ' APRE  t.:  \ 

Ripara , u*/  -'6 

ApfCa-  /t'  '**  ^ 

Zanzara  i : '- 

Capre 

Zara.  £ c lùlpoi  i deci* 

tvRiàpir,A  * ‘ 

uati^con^  • ^ 

Campanaro.!’  :|>b 

y^APRl.'^ 

Coiombata»!> 

Apri 

Fottinara  fC;uiT 

Capri  ^ ^ ^ 

Foxnara  -’- * * <* 

APRO . , 

Cehitnàta,«  ' , 

Apro- 
Capco  ' 

t ^oùttipfo  agg,  del 
Dio  pane  » c de'Sa» 
fili. 


Mio  bara. 

Se  ben  anco’  Caf» 
daia  , Fomaia  vfa 
» i ài  Torcano  come 
fi  diSé  nell»  defr» 


ARA. 


-f  1- 


ncDza  AlAv 
^•Somara  ifc  ' ^ 

■ , ' Spv 


arba. 


Sparar. 

Schiara  v« 

Para  r, 

Sifata  n»  p. 

Angui  Bara  Terra 
Piccia M 
Difeau  •: 

Gara 

Mannara  ’’ 

Prepara 

Ripara 

jin^nilxYct  etgmme 
tffhuo  dii  Poetx 
tradutor  delle  Meu^ 
morfofi  . 

Cxrrxra  Città 
Ignara 

Segósa  per  Sepafa 
S*immara  per  s*ingùlfa 
Vattocchtara 
Megayt  Città 
^anara fiitme  fra  Hol§^ 
gna^e  Madana, 
Tanara  cognome  BoU^ 
gnefe. 

Carrara  eognomt 
tara  Terra  in  Sabi^ 
na 

hUrtara  Terra 
Gas  tinara  cognome 
Zana  Terra 
Cara  n.prop.  nel  tefia* 
mento  vecchio^ 
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Barba 

Garba  V*  - 
larba 
f Adaiba 
Garbi,  n. 

Barba,  cioè  zio 
Ingaida 
Sbarba  • 

Barbe 

Garbe 

jt  Urbe  per  Alahe 
Sbarljtv, 

Ingarbe  fogg,  de  yer^ 

bu 

t ARQI. 
Alarbi  per  Arabi 
Cadatbi 
Sarbì  V. 

Garbi  nu  . 

Ingarbi» 

t ARBIA, 

*{*  Arbia  fiut  wn  da 
monti  Ariani, 
Caparbia^ 

-fARBO. 
Garbo,  cioè  btufea 
Garbo  dcR rezza  ' 
Garbo  ic^no  r 

ìin 


V 


}JO 

Ingarbo  v« 

Alarbo  popj 
Algaibo  pop* 

ARCA, 
'Arcan.agg.  , 

Barca 

Cacca  . 

^Monarci  . 

Varca 

Cacca  V«  che  carica  di* 
crlaptofa.  , 
Bcefìafca 
biacca 

'Parca  ' ,>.‘- 

• Patriarca  , • 

Petrarca 
Scarcan.  c 
Tetrarca 
*|-  Carca  n.  foft. 

Si  tati) marca 
Incaica  v* 

Ipparca  n* 

Arca  petfepolcTa 
Jdacca  per  Macchio 
Marca  pefo 
Marca  prouincia 
Ipparca  o.p» 

XÙiOéirca 

Sobbarca  v,  antico , 
" fgr fotténtrà, 

' Sbarca  dicefi  comune^ 
mente  per  v/eir  di 
, barca» 


‘ - 

i 


Torca  » e pmo  tra 
Torca  per  fobria» 

fARCHE^/; 
Arche  . ^ 

Barche 
Calche n.?, 

Macche  , • 

Parchéagg,  . .£ 

parche  foft,  . rj  » 
Scacche  V,  c n«  = 
Vacche  v. 

Inarche  v. 
locarchev. 

Parche 

Imbarehe^ibarcbe^ 

t ARCHI. 

Archi 

Carchi  n.  e 0».  , ^ 

Incarchin.c  v« 
Imbaici  ^ 

Saltambarchì 
Parchi  luoghi  chiuG 
di  caccia.  * 
Varchi  n.  e V* 
Pauiarchi  . 

Tetcarchi 

Petrarchi 

Rammarchi  n.  e v. 

Varchi  poeta  Ftoren* 

tino  • * •. 

Afarcfn  ti.  da  marco* 

re  t ò marchiare  , 

• % 
ctoa 


ttot'fignxr»'^ 

Arifiarchi, 

Marchi  , ciòt  confini^ 
che  anco  in  qaefio  fi» 
gnìficato  fi  ffiniji'il 
t/,  niarchhàre^  ■ 
^lutarcht  y chi  vcifffe 
nominar  ftit  <Cy9n 
Tlutatn^ , ■ T 

Monarchi  , e tutti  quei 
. nomi  ' f lu,  ch’anno 
ii  fingo! are,  inA^ 
CO  ì 0 lo  feconde 
jerfone  de*  verbi 
nel  ind  catino  y e 
tutte  queUk  dei  (ògg^ 

AROU 

Macà  da  Marcio 
cioè  putiiio c 
Squatti che  pern^ 
me  ancora  1*  vfa 
comodamente  l’I- 
talia, e tutti. g ria* 
finiti  di  tutti  iverr 
> bi'<lelU  prima  mar 
nicra  , pigliaodo 
>.  'la  particella  C 1 
per  pronome  , che 
‘ vale  il  medefìmo.» 
che  noU  Q ^ noi> 
Saluarci,  faluac  noi  •' 
Fallarci, parlar  à noi» 


e così  di  tutti* 
E quedo  medefì* 
mo  faranno  nello 
terze  perfone  de 
plurali  de’  primi 

j'prctctiti.  •? 

Mandarci  «cioè man- 
dar à noi  « ò man* 
r ‘dafonoà  noi , ma 
il  verfo  (ì  ferue  piu 
V sproptiamentedeira 
r particella  NEtf 
Mandarne 

Parlarne.  E così  di 
tutti  diche  s*haurà 
à fuo  luogo  piu 
fotto  nella  lioaa 
.ARE*  V 

ARCI  A.  \ 

.Marcia , o Rinfarcfa  ,* 
^ioè  rififlra  , che 
dilTe  Dante  * f* 

Squ^ctU  . =• 

Scatarcia  y 'dicefi  Ì9 
rimur 

ne  delia  f età  fintile^ 
faffene  vn  altra  fif» 
laturafiù  grofideT, 

•t 

ARCO*  j. , ;;tX 
Incarco  f 

Marco. 

Parco 

PlUo 


If2 

Tlutarco  ^ 
Scarco 
Varco  n« 

Varco  v« 

Arco 

CaKo,  cìoè^carrito. 
'Incarcóf^  - ’ 

-'Imbarco  ‘ . 

Carco  V»  nelle  piòfe  fi 
i'  dirà  carico.  < 

( ' Ricordando'^-  iche 
Arco  nella  lingua 
. nofirahàpiùdWn 
fignificató  ,l*vnO’è 
< dcirArco  da  faet- 
^ tare  , V altro  per 
àr  ogni  forte  di  Vólto» 
ò di  tnuiO'A  ò ciò 
che  fìa. 

Arco  'pei  quello 
. i del  Cielo  y cióò 
l’Iride^ 

^InnarcO  ’ • 
^arco  n.  e y«.- 
Tarcofoft* 

Carco  foft. 

^IFilaico 

iUmoiarco  • ; ' 
Salta,mbarco 
Ari  dar  CO  n.^« 
Diceaico  n»pf' 
Jppatco  c " • ; I 
ARDA.^  ^ 

(^id^  c.ir.1 

»;  • I 


Ritarda  ‘ 

Sguarda  ' ' . r-  - i * 
Tarda  • -»*»v 
«Barda  ‘ . • 
Badarda  - v 
Bombarda  • .4* 
‘Ru^arda  '•"‘t*  . 

Carda  ficmb,  ' « 
Codarda' 

Garda  famofii  pelTuo 
lago 

Gagliarda' 

Infingarda  -'?v 
Sarda  ' 

VegHarda  •-i 
t Rifguarda 
Riguad£r  V/* 

Guarda  per  Guardia 
« Sgagli^da  y . ci«è 

labarda , >Sc  Alabai^ 

’da  ■ • 'I  • S' 

Imbarda  ^ / 

Lombarda  . ' ^ 

Sogliatda>- 
Sarda  )Ciod da  Sardi* 

gna,-  f » 

l’arda  fetnina  del  par* 
do  ^ ^ 

learda  pelamé-'di 
caualla . 

Lifardà  »,  ‘ 

* gnìMlé,  , -.4 

Gbi^ 


Ghifarda  fam^df  Dmhì  Coiardi 


SSP 


di'Ghifa, 

Dardi 

' . ^ ' -l 

ARDE,  i 

Infìagardi 

Arde  or  ^ ’ 

Gagliardi 

Tarde  . r[i)T-  ‘ 

Guardi  V. 

Barde  rS;  ,t  r- 

leopardi 

•«.:rv  .i.;* 

Baftarde'  < k, 

Pardi 

O-’i,*  \-)àr 

Bombardo  «V-ì?  •> 

Riguardi 

• '1  .Mf'-'  V 

Bugiarde, 

Riguardi  i . ! » > 

Codarde  v-jV^^vr: 

Ritardi  v. 

■O'' 

* ' 1 ■ . ' « * 

InFngaide,  ^ V ^ vv 

Tardi  V. 

Gagliarde  -, 

Vegliardi 

Guardo  per  Guardia  ' 

Tardi'auq. 

che  anodi  : 

j Lombafde  tardo (ì dice: 

Riguat^e  ’,/■  I Sbìigltardi  riferì  i 

Ritarc|c^pc^Bitatdi.YA  ' Leardi  . ■ z 

Sguardo  pec  Sguardi  Gbi/ardi  > diconfi ^itei 
V*  , de[Uf£4fr,d^  Gh(n 

ì Sarde  .'tToj-à  fa  i';C' 

I Tarde  n*  ..  . Longobardi  ^ 

Alabarde  M^òardicog^ 

I Sarde , cioè  daSàidn 

ardo; 


v:. 


gna 


f^tgLiarde 

Learde, 


ardi; 


Ardi  5* 

Guardi 

Sguardi 

Tardrn,  : 

Salhrdi 

Rugurdi  ‘tm:.. 


Ardo  < . - 

Dardo 

Gagliardo 

Guardo  ‘cr.  -1 

LropardOr  j 5,oJ>  J 
Pardo  rhn-  ^ 

Sguardo  M^  iy. 
Tardo  ^ t :T  , ^ 

Baftardo 

Bugiardo  ■ 

Co- 


. / 


Appaté 

Cantate  - 

Fate 

Pare 

Rare 

Scampare 

Turbare 

Volare 

, Alfa  re,  cioè  facenda  > 
c (lato 
Aitate 
Auate 
Baccalare 
Bare 
Care 
Compare 
Coftare  • 

Gare 

Scappolare 
Solare  da  Sole 
Volgare  agig, 
f VoJgarcfod. 

Ripa  re  v. 

Di  hiatevé  ' 
Rifchiarev* 

Appare  y, 

Impare  v,  - - 

Preclare  v* 

Pare  dal  y«  parare ^ 
Parcdal  V,  parere» 
Sogliarc  per  roglia« 
Giocolare  n« 
Compare  v« 

Trafparc  . . 


iJ5 

Camanoiate>  cicètrm 

bangio, 

Alpareauu» 

Dipareauu»  ' ‘r 

Circolare 

Gommate 

Difpate 

Efemplare 

Famigliare 

Focolare 

Limitare 

Militare 

Trare  per  trahere 
Are  per  Acre  Dan. 
cader  gli  augelli 
volando  per  Tate 
e la  tetra  tiemare  » 
Particolare 

popolare  \ 

Scolare  ■ • 

Secolare 
Tutelate  : 

Conlolare  " ‘ 

Singolare  . 

Polare 

Rufcelir  • E tutti 
gPinfìniti  di  tutti 
1 verbi  della  primy 
maniera  ^ i quali 
metferenro  ora  qui 
di  rotto  quanti  ne- 
ha  la  nofliaTingua^ 
c fono  quelli.  '• 
Abbagliare 

Ab* 


CAccapiìcciaré  i 
Accancggiaie  • 
Accfonare» 

, Acciftnise^dtmdire^ 
p Accòirnrjataxe* 

Accontate , vai  nu- 
entrare  « 

Accoiciare* 

I Accodate  • 

Accolluftiaicà 
Acquatate. 
‘Accozzare. 
Accuirulaxe.  . 
AHdentaie» 
Addogliare. 

Adduare , addoffia» 
re. 

Adagiare. 

<-  Ad  izzare,  Dan  m/ 
ttritart  ,fare  fin;» 
Tire. 

<)  Adocchiare, 

Adontare  • - ’ 

Adunate  • ^ 

Affa  t turare. 
Affibiare, 

Avocato  • 

Adicttare  . 

' Agghiate,^5^fc/4d-*- 
ye,  vai  ftrmr  fred» 
do, 

Aggiudare  . 
Aggcappatc, 

Agiare. 


•Eguagliare  • 
Aguzzare  . 

Aizzare , vedi  adt^ 

Tfte, 

Alleggiare. 
Allettate,  vaUinm» 
tare , e mlber* 
garedéitido  il  UttOm 
Alloppiare,  darb*of» 
fio  erba  fonnife» 
ra  , onde  dictama 
aUofftato  xn  cht 
dorme  frejondamen» 
te. 

Ammalare. 
Ammannare, 
Atrmazzare  , 
Ammiccare  , acce»» 
nar  cogli  occhi . 
Ammogliate. 
Ammorzare, 
Amare. 

Annerare. 

Annoiare  , 

Anlare. 

Ai^paonare.  ^ 

Apparecchiare^ 
Appinaie.  ' 

Appigliate,  ^ 
Appteflaic  , ^ ■ 

Apprezzate. 
Api'todaie, 
Auandcllare  , fi>4r 
^uel  bafione  , cìn 

? 


J 


ft  chiama  tanjall», 
Art^ttrarc 

Jiitodàtc  volgcrfi  in 
quà^9  in  la^ardi’» 

jìtnderfi  , 

Afcoltare  * 

Affaggiiie. 

Aggtauaie* 

Agitale. 

Aguata  te  ^ 

Aitate . 

Allacciate  • 
Allcgiaie* 

Allogare. 

Allumare» 

Ammaccare. 

Ammendare  • 

Ammiiaie. 

Ammoibaie* 

AminuUie» 

Andare. 

Annidare. 

Annottare  • 
Annullare. 
Appalcfaie» 
Appallare. 
Appiattale . 
Appoggiate, 
Apprettare  « 
Appuntare. 
Argomentare. 
Arcappare . 
Arricciale. 
Arrubinare  > c§lwit 


di  rjihiiii  •' 
Afpctiate, 

Aifannate  • 
Aggroppare  • 
Agognare. 

Agucfiaie  , 

Aiutate  • 

Allagate,,  - ^ 
Allentare  . 
Allontanare, 
Allungare. 
Ammagliare  ^ it^af 
ball^^ 

Ammalfare , . 

Ammentare  . 
Ampliate. 
Ammortare  • 
Ammutare . 
Annegare  • . x. 
Anitodaie, 
Annouetare. 
Appagajcc, 

Apparate, 

Appellate, 

Appiccare , 

Appoltare  • 

Appi  ceciate  • 
Appnlctare.. 
Atnuie.  L, 

Attejftatc . 

Ariiuate  . 

Arrancale  , and0 
all*  ir{  tk  all*  in* 
fr€t$s  0 

, A., 


r 

cArrìuaiV  • ' ^ 

Acciugate  è • c} 

O 

'Afpirare , . 
Affaltare, 

AHeggiarc*  ' 

A^cmprare^# 

Artctare, 

A(roinare« 

A (toldare  • 
Attalentare  • 
Atteggiare  • " 

if  Attergare, 
Aitttftarc, 
Attutate, 

Auallare, 

Auanzare , - 

Auuetate, 

Auuiare, 

Auumgare , ^luii/n* 
cere  , 

Auutticchiate  • 
AzzuSite, 
Azzannare  Akì^ 
Attizzare, 

AlTediare^ 
Aflennare, 
Affettare, 
Adonoare, 
Adallat<".« 
Attediare# 
Attempate# 
lil  Atterrare,  > * 

f Attuffare^ 

Attutare  « 


Auualorare,  ^ 
Auueieaate. 
Auuezzate. 
Auuinchiàre  » vetii 
auHtnghiare  # 
.Auuiluppate# 
Auuiuate, 
Aircmbatc, 
AfTcpate . 
Air^detare, 
Adbtdare,  . fi 
Attaccare, 
Attendate#  jt 

Attentare, 
Attrauerfate , 
Attuiate , offéifcart , 
, forre  il  cerueLlo  4 
formo, 

Auacciare  » affretton», 
Auuapipatc  # 
Auucntare , 

Augurate , 
Auuicinaie* 

Auliate  , 
Aumentare# 

Baciare  # 

Badare, 

Bagnare. 

Bagordate  # 
Balbettare  • 
Balbuzzate , obolbw^ 
tire  , 

Balenate#  . 

Baleiliare , 

P 2 Bai- 


I 
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Ballale»  ^ i 
Balzare  • * 

Barattare* 

Baciare. 

Bafiaie  . 

Ballare* 

Ballcnare» 

Battrzaie* 

Bazzicare  * 

Beare , farbeatoi 
Beccare  * 

Beffare  * 

Bei lÌD gare»  tinrlart 
doppo  ben  piene  il 
•ventre^  diqudtvt» 
' cfo,  fheji  dica  ber» 
Kng0cci9  il  QioHtd^ 

Bcitcn  miate. 
Biancheggiare  • 
Burniate. 
Bisbigliare* 
Bilcazzarc.  i-* 
BiUhizzarc* 
Bifogiìarc. 

Bollare. 

Boibottare* 

Botar-  i/ar-r/ow* 
Bramate  • 

Brancolare  • 

Biauate . 

Bruciare, 

Bruttare  . . 
Buccinate,  U 


huccina . firumetHè 
wlitéirt  anti€9 , c 
figliali  ftr  fnfiar» 
rare . 

Buiaic,  o/c»r4rr* 
Burattare , criutlldri^  I 
Buttare  . 

Cacciare» 

Calcitrare.’ 

Calpeftarc* 

Catninare  . 

Cangiare*-  ' : 
Capitare,  • . 

Cateare. 

Caftrare  , . 

Cenare, 

Cerchiate  • 

Chiazzare,  fUMcchìét» 
re. 

Cianciare* 

Ciuanzare , pronedef* 

Jty  comperare  . 

Colmate  . 

Commcmoiaie  . 

Commendare  • 

^ 

Compilate  • 

C'onfaie . 

Congiurate  * 

Conùctate  * 
Coniumare* 
Contemplare  ^ 
Contraffare» 
Contriffatc» 

Corcare. 

Coi^ 


I Corteggiare. 

I Creare , 

^ Ctohtc  i ofiinarjt^* 
tfcamente  • 
Conacciare. 

^ Cagionare  • 

Caligare,  Mntbìar^ 

fi. 

Calzare . 
Campeggiare  « 
Cantare. 

Carezzare  , . 

Caricate . 
Caiulcare# 

Cennare. 

Cercare, 

Chinare. 

Cinguettaté  • 
Ciurmare  • 

Colare. 

^ Cominciare. 
Compenfare  • 
Comportare.  r 
ConfelTare. 
Congregare. 
Confctuarc. 
Contaminare  ; 
Continuare  . 
Contrattare  . 
Coperchiare. 
Colcare . « 

Couare. 

Crcfpare.  . - i 
Crollare. 
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Crucciare. 

Calcate , 

Calare.  ^ 

Cambiare . < . > 

Campare, 
Canfare,/wj?4re. 
Careggiate, 
Carminate,  ftitìnnv 
la  lan^  . 
Ciuillare.  , . 
Celebrare.’ 

CcTarc  . 

Chiofatc  • 

Cioncare  . 

Celiate  , $ontigntaH 
sanfunt^darUsor* 
da% 


Coltiuare . 

r 

Comandare . 

I 

Comperare. 

t 

Condannare. 

Confortare  • 

■A 

Coniare. 

i 

Confolate  é - 

i 

Contare . 

!»  i 

Con  t rapa  (Tare  ^ 

\ 

Conuerfate . 

-•# 

Coricare  . 

a 

% 

Corredate  • 

. ? 

Cozzare  • 

Cribrate. 

Crofciatc  , (jnel  pia* 

tter  , . t 

àict^  per  metaftji 


9 


I 
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ra  J wtt9  ftò  cf)t 
fcende  ^ncifìtoft* 
nttme  , 

Curate , 

Dare  • 

Danneggiate  J 
Danzare» 

Dannare  » 
Degenerate 
Dcfiare»  ^ 

Dettare,  t 
Dichiarare  • 

Di  frena  re. 
Digrignate  , mofira* 
‘ re  i denti,  froprio 
- decani  ^uande  rin» 
ghigne  • 

Dilettare.  ^ 

Dimagrate  • 
Dimenticate, 

Di  portare. 

Diramare . 
Difacerbare.  ■ * 

Difgannate  • 
Dirchiumace^ 
Difcolpate  • 

Di  ferrare  • 

Disfcancate  . 

’ Drfiaillare , " 
Difmagrare. 
Difnebiare  • 
Difonorate. 
Difpca(ace, 


Difp'egare,'  • 
Difquattace  .' 

Di  temprare,  • j 
Di  fui  lappare  • 
Difuogliare  , T' 
Diuallare  , fiendered 
valle  • . 

Dmifarc.  - . . 
Dedicate . 

Degnare  , 

Dcfinatc. 

Deuiare . , . 
DiiFalcare 

Digiunare  fc  - ..  .) 

Dilatate.  . r: 
Deliurare,  , . '• 

Di  mandare  • i. 
Dimoile  * 

Diradate, 

Diredate  * 

Difagiaie.  .f 

Difcarnate. 
Difcipore.  i 

Difeordare.  ' .r  ;r* 
Di  ferrare.  ; • 

Difgrauidace  r 
Dislagaic.  ' -f. 
Difmilare  , ^ ’ 

Difnodarc  . 

Difoifaic  • 
pifperace. 
Difpogliare . 

Difettale 

Di». 


- 


Diftìllaré* 

Difuiare. 

Di  furare. 

Diticntare,  ^ ' 

Diuorare  • ' ••I 

Declinare . i 

Delirare,  i 
Dcftinare,. 

Dibarbate  « 

Diffidale,  v > 
Digradare , 
Dileguare,-  • 
Dtlungare, 
Dimentaie  • * 

Dipelare,  • > 

Diradicare  • . 
Derocciare , csdtr  dé 
roccia,  da 
gofeofeifo^ 
Disbiigare, 
Dìfeettare.,  dtffutoHi 
CQnttndtre  , 
Difcolorare, 
Difdeonare, 
Disfamare,'  • - - 
Difgrauare  , > ^ - 

Difmagliare,  ' 
Difmenrace, 
DifTonorare, 
Difparate. 
Dirpiccace. 
Difpregiare  é 
Diftpare, 
Diftoroacc  • - 


DifuiticcHiare. 

Dittate  • 

Diuicrarc,  > 
Doppiare,  . i-  T 
Dorare,  ^ • ii"  ” 

Dubbiate.^ 

DottarC)  remear  ; 
Dubitare. 

Drizzare, 

Durare, 

Eccitare , - ^ 

Edificare,  » >■  > 

Ecliflare , * ’ 

Effigiare  , 

Empia  ft  rare  ,'cbe  im* 
piafiraccfidiceaa* 
cora,  •'  r 

Errare,- 
Efperimentarc , 
EfTaltace. 

Efiaminare  • " ' ' 

Eff  rcitare. 

Et  mare,  - . 
Eabricace,  - ' i 

Farneticare  ^ - 'I 

Fatare , ' 

Fauoieggiare , - ^ 

Fiaccare , 

Ficcare,  i 

Figurate,  ^ 

Fi  (ciliare  ,' 

Folgorate  • 

Formare . 

Ftaffagliaft  ftrincìa-» 

V 4 re, 


te  , edicelt  aneo  4 ' 
ehi  è fpejfo  nel 

lare . 

Frcnire  « , ^ 

Ftuftarc , ' / ^ 

Furare.  , t 

Falcare.:-,  * ->  ' 

Fare.  . . 

FaucIIarc.  . . 

Fermare. 

FiammaKC* 

Fidare . , • , . , 

Filate*  ' i 

Firare.. 

Fondarci 
Foruìate . 
Fraftoroaro. 
FtequcataieJ 
Fugare. 

Fallare  • 

Farciate. 
Fauoicggiare  i 
Fcfteggiare,  { 

Fiamcggu;c*  i • 
Figliare.,.  _ - ; 

Fioccare . . [ 

Fiutarp*  , i,  i 

Forare. 

FracalTare* 

Fregate.  . 

Frugare , efrugelare^ 
e frugauhiare  gir 
temendo  eon  ba, 

. I f «/fra  mh 


nutameniti 

Fu^Yiare , 

Gabbare  . , ■ v * 
Galoppare  . * 

Gaftigatc  ^ : benché 
caftigare.,  c pii» 
del  verro. 
Germogliare  . 

Gettare , 

Giocate  • 

Girare  . 

Gloriare*. 

Gongolare  ^vedlcel* 
leppi  lare  « .< 

Gramare  . 

Granare . , 

Gualbppare,  Galo£* 
\patt. 

Gitcare* 

Giouate  . 

Giudicare,'  j 

Gocciare* 

Gonfiare,  • , \ 

Grandia^re^  .«  I 

Gridate.. 

Guardare*-  ? 

Ghignare  « ' 

Gioftrarc  , . • 

Giuncate,  Tee^ìr  dia  f 
giunchi. 

Gocciolare  . 

Graffiate , 

Gtatugiate.  y 

Guadagnare,*  t 


Guatàrè*  . » 
Guaftare, 
GuidardoBaié. 
Guizzale . 
lììaiatCyf^rfiluim 
Imagioarc. 
Imbiancare  • 
Imborsare  • 
IfTìmeglùxciykrj?  w#* 
glh, 

Imolarc,  « 

Impacciare* 
Imperiare  , 
Impiegare  « ^ 
Impigliare  • 
imprunare. 
Inalzare. 

Innarrarc^ 
Inafprare*  ,<»*' 

lacarcare  • > > . 

loccfpare  • ; 

Ininquare. 
Incolpare . 
Incrocicchiare  « 
Indouarc  , . porfi  in 
Luogo  nel  doue, 
Indozzarc,  attere  in* 
dijp^^hntfihe  rtth> 
dainabite^ 
Infermare.  . a 
Infiorare, 

Inforlate. 

Infrondare  • t 
lagcoamarc. 


Ingiuncare. 
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Ingozzare  « 
logrofiare. 
Illuminare^ 
Imbardare  * 
Imboccate  , 
Imborfare* 
Immiare  . 
Impacciate  * 
Impelare  . 
Impcruerfare  4 
Impiccare. 
Impinguare  4 
Inacquare  . 
lanamotare. 
Inatiìcciare. 
Incapcllaie  , 
Incarnare. 
Inchiamre . 
Incifcare,  t 
chiare  , 

Incontrare. 

Indiate,  far  ^nopaf*» 
tecipe  di  Dìo, 
Indoumare  * 
Indorare . , 

Infefiare  . , i . 

Infocare. 

Infottunare.  .c:. 
Infuturate , 
Ingigliate. 

Ingoiate. 

Ingradare . 
luleiate,  fnrfleico» 
r $ ma 


inctfm 


fM  inluian  fatfi 

imi, 

llluftme, 
Itnbeftiaie. 
Imbolare,  stmoldTi, 
Imbrattare  • 
Immitace* 

Imparate . « 

Impenoare, 
Impetrare. 
Impieuaie.  . < ' 
Impeiate,  " ‘ 

Inalbare. 

Inanellare. 

Inafpare  • 

Incapate  . 
Incenerate. 

Incelate , parra  /nC/e- 
hr  tfiauari  é 
Inurtare  . 

Incorate. 

Indonnate. 

Indtacate  , rncrin^ 
lirttfarfi  drMCO . 
Inebriate . 
Infiammare  • 
Informare. 
Infreddare. 
Ingannate. 
Inginocchiare . 
Ingombrate . 
Ingrauidare.  ' 
InclUre . 

Inoltrare) 


Infaccire.  . " 
Infemprare,  etemérZ 

fi- 

Infufarei/erjS  im  fuffi 

Intoppare. 

Intralciare. 

Intticare  » & inttì« 
gare  . 

Inuccchiate 
Inuefcare  . 
Inuiiuppare. 
Inurbate , ,far 
ditto  « 

Inondare. 

In  Talare.^ 

Inftillare.  .v; 
Intagliate . * ;ì  ■ 

Intorniare.  n 

Intrauagliare.' 
Inottnare  • 
Inurggiare^  inuìdié^ 
re . 

Inaiate  • 

Inuogliate. 

Isfìorare  • 

Inoffrate. 
Infaporarcé  - 
Infìdi^tc  . 

Internare. 
Inttalafciate . 
latKitCyfarfi  ere. 
Intuite i far/i  tu, 
Inuentraic. 
Inuidiate.' 

Iii- 


I 

t 


InuoUté«  . r 

Ifcortate, 

Xagnace^i 

Lanciate. 

Lauorace  « * - >•. . 

Le(Tare. 

Limitare.  «*  <* 
Litigate •-  ' • 
Logcaie^  Logorare* 
Luflngare . • 

Lagrimaie.  . i4.  ■. 
La(ciacc«  ^ ^ ; 
Lcuare* 

Letiziare. 
Limofìnatc.  . ’ . 
Locare , * ' - - i 

Lontanate.  : . • 

Lamentate. 

Lodare.  ». 
Legare.  ai  >1; 
Lcuare.  ’ sfu-A 
Lifciare.-  * - 
Loidare  • 

Mancate  . * : 
Manucatc  » manghré 
Meare  , ivaf  affare d*i 
vn  luogo  éUt*éUf^é  ' 
Menare. 

Mercantare  . ' ^ ■' 

Mirate . * 

Moimoiate  . 
Mozzate  . ‘ ‘ • 

Mutare. 

Macchiare. 


Mangiare.  » 
Mareggiare . 
Menomate  % diminuì* 

Met^gliaie  • 
Mefcolate^MìfcbiarC. 
Montare . 

Mugghiare , ' ^ 

Macerate. 

Manicare.  Mangiate^ 

Martellare. 

Mcntouaic. 

Mercate  . ^ 

Minacciate.'  - 

Mifutare.  s 
Motteggiare  « > 
Murare. 

Notare.  *i 

Noiate . ; V 

MabilTare. 

N uare.  » < .‘T 

Komate.  - 
Kcgare . . 

Nicchiare  > finr  di 
mala  yoglia , ram* 
marie atji  forft  pitu 
dal  Cieìliajto^ 
Notate  . 

Nouerare.-‘ 

Odiare. 

Ombrare. 

Orzate , gir  d #r^é  « 
Obliare. 

Obezare. 

r # opo* 


/ 


u> 

Operaie!  . ■■r'f 

orare.  ) ‘ 

Occupate  i . 
01cragaiare« 
Originato*  . •.  • ' 

irla;-  V: 

ratecchiare  • i,  *, 

raiTcggiate*  . 
Pauentace  * " * 

:j»eggiotaie , . 

PcnnelIcggjatC*  - 
permutar^*  . ; ' 

refcace* 

Piantace*  - . a- 

Figliare*  , . : 

Foggiai;p:. 

Fofarc  • i r - 
Prezzolare  9 ^ 
ftr  pret^yajJòlcU^ 
re,  ^ a • 
Profilate*  . ,»r  ; 
ProuerbiatC4,.;a^o;' 
Falpitato* 

Parare.  ^ 

Fafiare  • 

Pauoi»eggiate4  j ., 
Pcllcgnaatc  • . ; >. 
Penare. 

Pernottare.  . f,  ' 
Pefate.  . ti!  ; 
Picchiate . . , 
Piluccate  , t/granar 
P >i#/t  appxo  appo» 
€0  man^i^U  , 


Pontare. 

Pregare,'  . 
Pmilcgiace*  , r-.  ^ 1 

Profanare  • . /-r  r 

Puntellare«*  : ? ••  ; , ] 
Pagare. 

Pappare*  . I 

Parteggiate*,  :;  14  f 

Parteggiate ' c?r  c I 

Peccare*  i 

Pelare  . ^ i 

Perdonare;  . f 

Pertugiate  4 .f 

Peliate.  ; >:  , Ji 
Piegare..^  , -;'k  ;ìì  ! 
Piombate  j 
Portare*  . «.•  - 

P cfcntaip*  . - r : I 
Ptiuare  . , .1 

Prouare*  , . 

Punzecchiate  j loffi 
gitrmetut  pungva, 

re. 

Querelate*.  . 
Quietate. 

Qicftionarc,,  , i,; 
Quetare.  , . 
Racapricefare*  i.  -^4 
Raccontare.. 
Raccorciare  , vedK 
Meo  fiatare  , 
Ràfifrcddare .s.:  r,  rA 
Raggirare.  . «;;4 


J4d 

Rallignate,  ; ^ Reputate*  ' 

Rimmemorare  4i  Ricambiate  • ' 

Ranapogoarci  Rimbeccate. 

ri0re»  Riconciliate  • 

Rabbricciaie  « ; Rifìutare  . 

Racchetate,.  Rimbofcafe,\  J 

Racquetare.  • ■ Rimembiate  . v 

Racquiftaie,  c Rincal^àte*  < ^ 

Raffrenate  , f»  ^ Rinfrefcarc, . . .i 

Raggid/narer  ; . Ringraziare.  ; J 

Raunate,  . v > Rmtu^zaxeA. 

Ram mancare ,\.L . ’ Riparararc . <t 

Rammentare,  ^ Riscattare • i 

Rampollare,  Rìfataie,  . 

Rabutfaie.  . Ritagliare J; 

Raccomandale  , ,,  Rizzate^.  ; \ 

Raccorciate.,.  ' / RolTeggiard^ 

Raffinare,,'  Ruzzate, 

Raggirare,,  Rappacciaio.  ; 


Radunare,.  />  RappeUarc, 
RaUeaiace.  . .5*  Rattcorarc , ? . : 

Rapamaicare  , 4,{/jt  Recare . . . > 

Dan . ftr  r4ì»rì**rh  Regolare  ^ i* 

cau , Reltate.. 

Rammoibidare.  Ribellar? , i 

Kiacaut^y,.doUrJi  ^ Richiamare.  . , 
raminar}carfi^  ' Ricouerare . r 

RanniccjMare  , r4Cf>  Riguardate,.  i 


corji  in  li  ^^9  colle  Rimbrottare  , gwrri* 
^<foe*9ÌtTAm  . ■ u re,  horbofurt , 

Rappatun\ire. •.  Rimorchiar?^,  . jA 

RalTcmba^e..  Rincorate,-,;  :? 

Ratnfare  ^ ..  ; . . Rincrefparc , 

Raffinare  « . . . . Rmouellare  • 

-r.  ' " Ritti 


Ripigliate. 
Rifchiacaic. 
Rifparmiace^ 
Riucifare  . 
Ridiizzattf. 

Rotaie  • ' ’ ' ^ 

Rappacificare* 
Ralciugace  . 
Rattrappaie  « Wì« 
ratmicchléirt  « 
Rafinace  « 
Ripiofondare« 
Ribeccate  « 
Ricalcitiaie. 
Ricompctate  • 
Rifigliaie. 
RuDi^ombace  • * 
Rimediate.  ' \ [ 
Rimptoucrare  « 
Riniatcìaie  , rificiU 
lart^ 

Ringuagnare* 
Rintoppate  • 
Pinuefcaie*  ' 
Ripufaxe* 
Rilciacquaie. 
Rifiotare. 

Riueiarc.  ^ 
Reboure. 

Rubale  « .tt-  . 

Saltellate* 

Saliate. 

Sbadigliate^ 


Sbramare . ■ 

Scacciate  • : ^ 

Scalappiate,  i^fcird^ 
Ucci^fea^fart  • _ 

Scalzate* 

Saluate.^  • 

Satisfate^  • . : * 

Sbandeggiate*. 

Sbranate.. 

Scagionate  * femfam- 
fcplfare^.  ■ i - T 

Scaldate  • i .7 

Scampate* 

Saettate*  --- 

Saldare* 

Salutatc*.  ■ ■■. 
Satollate* 

Sbiancate, 

Sbu£faie*  ; ‘ ; 

Scagliare.  * ' 

Scalpitate  , t fcalficm. 

Scappate* 

Scalcate. 

Scemare. 

Sc«Rìpiate.  ” 
Schiacciare.' 
Schiccherate*  - ■ 
Scapelltare  • 

Sciparc  , lattrart^ 

gttéxfiare^ 

Scolorate* 
Sconficare#  ■' 
poppiate. 

Sete* 
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Scordate*  . >■«' 
Scurare. 

Sdcbitarc , ! 

Secondate* 

Sellare. 

Seruare* 

Sferzare.  ' ; > 
sfondare.  • ’o., 
Sgannare. 

Sgorgare, 

-Si  gì' late. 
Smagliare, 

Smaniare , 

Smorzate  , 
Sneruate, 

Sodisfare. 
Soggiogare* 
Solleuacc^  i : 
Souerchiare.  • o 
Scardaffarc*  ; 
Scarnare.  . . r 

Scheggiate  J 
S.hiancate.  o.. 

Schifare, 

Scannare. 

S. apigliate,’  . < 

Se  ugare , . . 
Scolpate  , . 
SconfigliatC, 
Scopare., 

Scorzate,  u. 

Scoiare . . : i 

Sdegnate . . 

Segare*  , . i.  . 


Serbare , . ' 

SfauiiUre. 

Sfoglia,re, 

sformate. 

Sgombrate  ♦' 
Sgozzare.  r U 

Simigliate* 
Smagtare. 
Smafccllarc  * 
Smozzicate  * ^ 

Snodare  , 

•SoiHace,  ' 

Soggiornare, 
Sollecitare. 
Sorgozzare, , 
Scatnigliaje,  ' ^ 
Scauezzare,  •! 
Scherzale.  ' : 

Schiacciare^ 
Schiumare, 

Schizzare, 

Sciorinate  , porre  i 
fumi  ariapern 
c/m  non  finn  guafti 
da  tignmle  , 
Sboccate  , ^ 
Scompagnate.  « . 
Scoperchiare., . .1 

Scrollate^  V 

Scortare,  , 

Scufate,  >•»} 

Seccare,  , - 

Seguitare. 

Serrare . , “ 

Sfet* 


Sfctiatei  ‘ 

Sfogate. 

Sgagliardaré  4 
Sgomentate , 
Sgridate  « 

Simoneggiate  ^ftr fi» 
monia  • 

Smaltate. 
Smemorate. 
Smucciate,  /corrara» 

Sobbaicaic  fttttn» 
vrett^ 

Sogghignare»  [mi* 
dtrt . 

Solazzaiej 
Somigliare. 
Soimontare« 
Sofpettaie. 
Softarcypyàr/  . 
Spacciate  . 

Spa  fiate  • 

Specchiate  « 

Sperate  . 

Spettate. 

Spiccate  . < 

Spiiate.'  - ' f' 
Spettate.  ‘ " 

Sprigionate. 
Spuntate. 
Squadernate  . 
Squaitate. 

Stallare. 

Stanziate  | • 


StScbràrci  i 
Stimate . ' 

Stiuate , vnir  infittiti 
firettanume  • 
Stornate. 

Stralciate.  , 
Strangolate  • > 

Straziate. 

Stritolate.  ^ 
Strozzate. 

Succiate , ti* 

rar  4 4t  l*  ymo* 
re. 

Sueoliaie. 

Suctgogaace«  r 
Suggellate, 

Suifate»  ^ 4 

Sofpicate.  * 
Sotterrate.  ’ r. 
Spalmate  • ^ r 

Spaziare.  • % 

Spennacchiare  • .i- 

Spergiurate.  v* 
Spiare.  / ' . i; 

Spiegate. 

Spogliare,  . à 

Sptegurc,  ' .c 
Spronate. 

Spurgate.  ’ 

Squadrate  • vo  ^ 

Stagliate.  ' 
Stampate.  . * 
Stanzile.  / 

Stentate. 

Si- 


Simolare  « 

State. 

Storpiate.  - 
Stralunate  J ,vn 

Strappare.  ...f.; 

Scrauagliare  • < 

Stropicciare*  ^ '• 
Studiate.  . 

Succhiare  j bucar  tal 
fucchìo  ) cioè  trx^a^ 
no , tr.tfaaare  . 
Suolare . 

Sueinare.  . • ' . i; 

Sui  lappante  • 

Suogiiare  • 

Sofpiratc. 

Seutanzate  » 

re. 

Spafìmate** 

Spazzare. 

Spennare.. 
Spetimedtare* 
Spiccare,  . 
Spogliate  • . 
Spicciare,  ì7 
Spigolare,  .<  ..v 
Spolpare,  .1 
Sprezzare  , . t~r 

Spruzzare.  ■' 
Sputare, 

Scorciare,. 

Scagnare , (tr  feam^ 
biare  , 

Stancare*  , 


Stemprare . , 

Stillate  • 

Stipare!  rìntondari  > 
bofehi  togliendone 
• Ufiipa,  & empire 
anco  di  ejfa^  circo»» 
'dare  , 

Stoppare. 

Stracciare ‘r 
Straccare  • 

Straf  inare. 

Strifciarc  . 

Stroppiare  I . . 
Stuzzicare  ; T* 

Sucggh4<c  • ' 
Suenare  • 

SuffolaiCf 

Sui  are  , 'T 

Taccate**  *•  T 
Tagliare . \ " 

Tarlate, 

Temprate . 

Tiatmace  .* 

Tornare , Tombolare^ 
andar  col  ca^o  4/^ 
ingiìi , 

Traficatc, 

Tralignare.  :,.T 

Trapanare  • 

TrafcolorareJ 

Trafumanare* 

Trafpottare, 

Trattare. 

TraualàK. 

Trci 
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Ttcmaic^. 

Triuic, 

Tuffare, 

Turare . 

Talentare  , pcvnd<trt 
ntlgufto. 
Temperare  « 
Tenzonare  • 

Tirare, 

Torniate . 
Tragctrate. 
Tramontate  ^ 
Trapelare . 
Tiafcurare, 
Tiafmodaie  • 
Traftornare  , 
Trauagliare  ■ 
Teauiare. 
Tremolate* 
Tioncate, 

Turbate. 

Tarchiarc*,  far  ca- 
fa  di  grefft 
tra  , 

Temperare. 
Terminare* 
Toccare,  ** 

Traboccare  « > 

Tragittare,  ’ 
Tranguoiare* 
Trafaodare  • 
Trasfoimatc  • 
Trafognate  • 
Traftullare* 


Ttaualicar^. 
Trebbiate  • 

Trcfcatc , Mollar  -Ug 
trtfca  kalloantic9f 
onda  fi  piglio  ma» 
taforìcamtma  per 
ifchtr%art^ 
Ttóttare, 

Tizzare, 

Tuonare  , 

Valcate.  - 
Varcare, 

Vegliate  . . 
Vergognare  5 • : 

Vibrate. 

Vituperare» 

Volute, 

Vfare, 
Vaoheggiarei.  - - 
Vaneggjate» 
Vcccllatc,  * 
Velare,  v 

Vernate,  . ' ; : - 

Vietare.  I 

Vncina|;e«  . - j- 
Votate.  . ■ 

Valicate  , - 
Vantare. c ; 

Veg ghiaie , ' 
Vengiare,  mndicnrt^ 
Vetfare.,  ^ 
Vrgi’are* 

Vrtarc  • . ^ 

Zappare  , u . 

Zuf« 


ZufTofare,  che  piu  (7 
legge,  che  fuiToIa* 

ÌC  . 

t Accontaifì  , farfi 
eotffcere , 

Abburatrate  Cref. 
Accagionare  • 
Accancggiate  , 
Arrancare,  andar  àlV 
insiàall'tnffetta  . 
Collepolare,  vai  gtu^ 
bilarey,  rallegrar^ 
dieeji  Mico  gtmgo* 
lare  • 

Ruflarc , per  rnifare^ 
Sgocciola  e , Fulcij^ 
yale  fcolarg  il  re« 
fidtèo  d'  vn  vafcilm 
U. 

Azzanture  Ari. 
Sdebbate  • 

Squillate,  fonar  le 
campane . 
AccoAumaiCa 
Accozzare. 
Accunoolarr* 
affettare  y vale^ffère 
fp^òyfdte» 

Ari, 

Cinctfchiare  y yal  $a» 
gliar  minuto . 
Viro.carcy  Spìantaref 
Rouinaro . 

^di^p^are  , Dan^  vai 


tss 

irritare  , fìi-^^re» 

tene , e Sgulggtart 
tjuando  fi  flrappan 
le  gniggoy  che  fon 
le  parti  foprane  del-', 
le  pianelle  . • ‘speco- 
li , e rlnguiggiare 
quando  f%  racconcia* 
no  . 

ARCA. 

Larga  . 

Sparga  • 

Targa , 

t Larga  cioè  libeta-» 
le. 

Allarga  V. 

Bottarga  vnoui  di  t>e- 
fee  falati , e proprio 
dt  cefali  . 

ARCE. 
Sparge . 

ARGHEu  >’ 

larghe  , cioè  ampiei 
Larghe , che  libera* 
li» 

Larghe  v»  ;5 

Allarghe 
Targìx  . 

Bottarghe  , 

ARfyHt, 

Larghi  , cioè  ampìf. 
Larghi , che  liberati^ 
Larghivi  , 

Aliar* 
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largì»  V, 

ARCI. 

Afgi. 

Spargi . 

t ARGIA. 

Sargia  Bocc. 

ARGO, 

Argo. 

Laxgo^ 

Letargo, 

Spargo  1 
Allargo. 

Aigonaue  • • 

Argo  r Architetto  di 
cffa. 

Argo  Città . 

Argo  cauallo  di  A« 
genere , 

Argo  cane  d*  Vltfle  , 
Argo  Rè  • 

Argo  pallore  da  cen« 
to  occhi . 

*}■  Margo  , cioè  mar- 
gine Ali. 

Sargopefcc.t  > 

Sargo6ume  , 
toffargo  V. 

ARI. 

Amaci . ) 

Anaci. 

Cari. 

Chiarì. 

J>ifpari.  • . • • 

Impari. 


Mari  • 

Fati  indeclinabile 

Rari. 

Rifchiari. 

Affari . 

Armaci  per  Atmatijf. 

Altari . 

Auuctfaci  pei  Auuer* 
falli. 

Lt  al  tri  di  quella  fog« 

già. 

Bari  Città  . 

Compari . 

Contrari  pcc  Contrai 
ii|. 

Guati  auu.  cioè  mol- 
to. 

Fari  del  7.  patere^ 

Prepari  . ^ 

Ripari  n.  e V. 

Solari  foli. 

Solari  agg.  ' cofe  di  ' 
Sole . 

Vari  agg.  di  vario 
c V. 

Vati  per  vari  j,  forte 
di  -pelle  bianca 
pili  Tofeanamea- 
te  detta  Vaio  , z 
VaiycfonoiepelU 
de  Doltl  faranno 
di  quella  tiìna 
molti  infiniti  del* 

^ la  prima  maniera, 
che 


che  ^Ychieoio 

l'articolo  diuenoo-' 

D 

DO  nomi  , come 
il  cantate  , il  fona- 
le, de’ quali  nel 
plur.  (i  potrebbe 
> far  i Cantari  , co- 
ffie  fece  gli  Abi- 
tari il  Boccac,  pe- 
lò è meglio  aite- 
netfene  « 

t • 

Corfaii  • 

Vicari, 

Dan  per  Dati)  « ■ 

Al  pati  auu. 

Chiari  V. 

Dichiari  , 

Denari. 

Marinati.  , \.-,v 
Coitati  • 

Cuizolati  Ifole# 
Cinghiari . 

Salari  piu.  di  Salario, 
Alari  fìu.cioè  la  Soa- 
na  • 

Guari  • 

29aii, 

Militaci  . 

Tutti  i plur.  della 
lima  in  ARE  , in 
AKO&mARlO, 
daalquati  in  fuori, 
Sic4r>  f ér  a/cari/ ^ 


Manitarìi 
Fai  fari  ^ 

Collari  , S,t  y nctfit 
della  rima  1 0, 
che  anco  fi  fToff&e 
rifeono  in 
anno  i fuoi  firn,  ito 
qutfiarima^ 
ARLA, 
Parla, 

Ritiatla, 

Seguitarla  • £ tutti 
grinSniti , c tutte 
, le  terse  perfone 
de  fecondi  piete- 
cici  de*  verbi  della; 
prima  maniera  pi- 
gliando la  parti- 
cella LA  per  pro- 
nome, affigen- 
dola  ad  effi , verbif 
come  portarla  > 
cioè  portar  ella , 
ò quella  , oucro 
poetarono  lei,  ò 
-quella,  & anche 
il  verbo  fare , ben- 
ché non  fìa  della 
prima  maniera 
nell*  infinito  fata 
farla, cioè  fatcelTa, 
>ò  lei . 

imarla  «,  il  ^entrar 

tarm 


Erari: 


iS? 


JLZr^ 


tarli  • 

ciarla  n,  e V»  ' 

Jiiaccarltt 
Varie  ^ 

Ornarle  '• 

Xarlt  V, 

£a  fte^a  regola  degV 
Infimti  c^U*  agginr»^ 
to  del  pronome  lEy 
Val  ne  plurali  co» 
me  - i 

i^trarle , ritrarquel^ 

" lof  enei  {ingoiare. 

Darle , cioè  dare  à lei^ 
ù quelle  Jituilmente  i 

■ fogg.  de  verbi  che 
' naturalmente  fini» 

''  [cono  in  At^l  , 

■ muiandb  la  1 tn  £, 

^ ewne  s* è dettode gli 
: altri  in  altre  rtme, 

. come 

Varie  per  parli  i 
ARLl. 

Atli  Città  Ari. 

Parli  ntlla  feconda 
- pecfona  del  demó- 
^ iltatiuo,  cd  in  tut- 
te tré  del  fogg.del 
verbo  patiate  • 

Parli  dal  v<  Patere, 
cioè  pare  à lui  , ò 
gli  p«c,  E pun^  E 


' rnalméte  fa^tiud* 

. fia  rima  io  ftelfo, 

" che  pur  ora  s*  è 
detto  di  A R L A 
co* verbi  della  pri- 
tna  'maniera , ne 
quali  la  particella 
LI  afHlfa  con  elfo 
* loro  importerà  à 
' iui elio, cloro  tm< 
portando  la  parti- 
cella LI  così  à lui 
nel  (Ingoiare,  co^ 
me  loro  ^ncl  nume- 
ro del  più  • 

Tarli  n,e  v» 

Ciarli,  '•  i 

ARLa 

Patio  • ^ 

Rittarlo* 

Seguitarlo* 

Trarlo  • ’ 

Tarlo,  E fi  affigge 
’ parimente  la  par* 
ticcllaLOper  pro< 
nome  ma  (colmo 
cogl  ' infìttiti  de 
verbi  ARE,  e fe 
ne  fà  Amatlo,Pot* 
tarlo , doue  lo  non 
importa  mai  , ^fe 
. non  lui , efib  r à 
quello  • 

di  fimiU  rittte  -mt$  ' 


i fmàmt  ^impipo* 

I tendo  pr«nitrftne  in 


I topi  A nelia  rtma 

I l^E.  o'.  .- 

} arma« 

r Armav.  cji. 
i iDifanna^  . .j 

II  Parma,: 

i Taiman.  ev« 
f TaUrmaVorto  yTa/^, 

I ^Hif£  « 

. ' ìQwà  breHÌMrenm 
) *'  psnuimo  verbii  men» 

tre  gl*  infiniti  dtl* 
la  . prima  maniera 
S olla  particella  ME 
in^vecedi  MI  ^ che 
c la  pia  propria 
fanno • 

Amarmi  * . 

DaTme^ 

! potendo  tfuella  par* 
tieella  tfier  cosi 
^ qmr:o  ca/ò  ^ come 
ter^  y cioelAmar^ 
me,  darnscf  e dar  a 
me  • Ma  do  in  ne» 

I eejfità  di  rima^  per» 
ehe  Amarmiy  e dar* 
mi  fi  dette  direpo» 
tendo , porremo  i no» 
mi  » ehe  non  cadono 
Jotto  ^uefia  regola» 


Arme» 

Carme  , 

Tarmen,  e Vé  | 

' akmi  .•  I 

Si  replica  lo  Reno  || 
- aggiungendo  à gl*  ji 
infiniti  laparticel*  . 'j 
la  MI.  ' ij 

Atm  n,  c v« 

' Carmi  « ! 

Difarmi . ; 

Marmi  « . • I 

t B armi  pop,  j 

Palifcarmi  n,  | 

Rifpatmi  n,e  Va 
Tarmi  v, 

An.MlA* 

Jt^fparmia  , 

AEMio, 
ti^fpamùon» 
ì^parmìo  >, 

ARMO. 

Armo,  1 

Difarmo  « | 

Matmo*  I 

t Epicarraon.p.  : 
Falilcatmo. 
ilPaiifchermOa 
Pule,  - 
ARNA . 

Incarna , 

Seama  n.  e^v. 

Stai*  _ i 
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Starna , ' ^ 

*(■  Pafarna  Città  * i 
Kincainav.  - 

ARNE  . 

La  particella  NE  ag- 
giunta a grinfìniti 
«iella  prima  manir- 
ya  produce  quella 
fìma,  c può  la  par* 
tìcclla  auet  quat- 
tro fignifìcati , il 
primo  fi  è ‘ noi 
quarto  calo , come 
Scamparne, cioè  Icam* 
pas  noi)  li  fecondo 
à noi , come  mo- 
ilraine  qual  che  «.o* 
la  , cioè  moUrai  à 
noi  , il  terzo  è di 
ciò,  di  lui, di  lei,  ò 
di  tal  cola,  come 
Trarne  , cioè  traile 
frutta -dell' Albe- 
ro, ò della  vigna 
Par  aine,  parlai  di 
lui , ò di  lei , ò di 
tal  cofa . . 

11  quarto  no  aggiun- 
ge lìgnilìiato  aU 
cono, ma  fuUmcn- 
tc  riman  foinria  di 
parlare , come  an« 
darne  in  tal  loco 
nò  vai  piùchcAn* 


" ' dare  io  til  locóc 
locarne  • ' 

-Scarne*  'i 

Starne  vcc.  - 
RiKcarne,  * 
jindartie  m ! •'  * 

Carne, 

Incarni  4 . . i i. 

ScÀrni  • ; 'U  \ 

"Binctirni , 

Tiarm  Cittii  , 

Carni  popoli  y’  cioè  di 
Carnia,  • Carnic*  > 
la  , 

,4rnia  Promneia  « j 

ARNO. * 
Arno  Eu. 

Incarno. 

Indarno  • , ^ ' 

Scarno  • 1 

Sacno  Eiime,c  Città.  1 
■j*  Andana©  . i 
Amamo,e  tutti  i pre- 
teriti nelle  terze 
i-  pfifene  del  mag* 
gioì  nuitieio  ' fin- 
-copandogli,  come 
^di  quelli  due  lì  è > 
• fatto  per  Amaro* 
no , & Aodarono> 
ARO.  ^ 
Apàio; 

Ama- 


Amara  V iA 

A Ulto  A*.  A 

Caco 

Cantaro  r r 

Chino  . i 

Gennaro  . 
Imparo 
Incominciaro' . 

Baio  .-'•v 

Riparo  i,,:..  : ì‘. 

Scolalo  * fj . 1 . 

Icbraro  . 5 

Riparo 

Rifchiaro.  E tutti  i 
prete  titij  y .fecondi 
della  prima  ma» 
nicra  nelle  terze 
' petfoneplur.fani 
no  Amaro  in  vecà 
di  Amaronoyceò- 
sì  di  tutti. 

1"  Fiiaro  foli,  cioè  oc* 
dine, ò Fila,  Pule. 
. Atidemaro  n.  p. 

Taro  fiu^ 

Vaio  Poe.  . . . 

Riparo  o« 

Dichiaro  V»: 

Caro  il  voltar  della 
vela  fcDza  calarla 
Caro  cognome  di 
.'Potrà 
Zibiltaio,  cioè 
r hjlteiM  - .u 


MacOy  cioè  Ma  core 
Foro  dal  v.  Paccre 
domato' 

Cinghiaro 
Caro  fon:.cioè  care» 
dia 

Cauiaro 

Baro,  e di  Raroauu* 
Auucrfato  per  Au« 
iierfacio  Bocc. 
Contraro  per  con* 
trario  ’ 

parodi  MelTion 
Corfaro 
Acciaro’ 

Scgrctaro 

Difcaro  . A 

Ignaro  • 

Paciaio  « ri 

Preclaro  - . » ; f 

Coll^ro-  ► 

App^ov.'  « 

Paio  per  paio 

Bottegaro 

Pcrraro 

£ fitialmme  #nc» 
u t derinati  d4 

y ^ i m» 

mi  doliti  rtma.  in 
■ »AiOy  come  in 
fidift  ^ecctttum» 
- we  'Quegli  , cfte  fon 
foUmente  frofrlj 
Q ai 
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di  quèKéi. 

yaiofiaì$^  Béiit,  tir* 
altri  non  frittati» 
Sqnaro  fefc§ 

^ro  troa 
Maro  erba 

JmmatoVrn  - - ' 

Arov,  , . 

preparo  V,  ' 

Spare 

Schiara  ! f i'  *) 

Difchìaro  ;iti 
Taromenté 

ARPA, 

Arpa 

Siipa  pefce  *f  ' 

Scarpa 

Tarpa,  Del  qmd  V» 
nota  lo  Stigliani 
nontjjore  in  v/è  aU 
trOf  che  il  partici» 
pio  pa/fiHO^ioè  Tatm 
fato. 

Carpa  da  Carpire 
Satpa  V.  marinarerco 
Sontrafcarpa  n.  di  Ar* 
chitettnra  militare^ 
e dicefi  al  muro 
che  ^innge  all*e* 
firenmà  della  fof» 
fa  dt  tpnaUhe  /or- 


ARPE  • •' 

Arpe 

5aipe 

Scarpe 

Tatp?  cioè  tarpi  tU}  ò 
altri é 

ARRA, 

Arra 

Bizatta 

Carri  pel  Gaiifct 
Inatta 

Marra  i- 

Karra  ' j-  » 

Kauatri 

Sarta 

Sbarra 

Scimitarra  ■ 

Sciarti 

Zimarra  vcRe 
‘f'  Rinarra 

Barra  cioè  sbarra  n«  ' ^ 
Se  lamarra 

Smura  per  fmarrifea 
Incapa  tra  v* 

Sgarra  f.  . 

Caparra 
Chitarra 
Carta  n. 

Sbarra  V, 

Abbarca  o, 

Sutarra  dicefi  la  fpada 
fiti%a  taglie  , coM 
ehe  s * impara  di 
fsher» 


fchermtri 

Sci*rr4  ».p«  ColoniWm 

Surra  luogo  vicino 
Impeli 

Sciata  >•  vai  tonftn* 

dtrté 

ARRE. 

Arre 

Bizarce  • ^ ^ 
Garte  , . . i- 
laarie 

Maire  •.  . . r*f 

Sbarre  : 
Scimitarre 
Zimarre  cn 
*)■  Caparre 
Narrcf. 

Sbarre  r. 

Bezoarre  pict,'  ' 

Ba  rie  per  Sbarre 
Strane 

ARrajtC  : 

Contrarre  . 

Sottrarre 

Detrarre  s ' \ 

Ritrarre  .r 
Trarre  c : < . ; 

Diftiarie  . 

Sciarreo.  ev.  . 
Innarre^  per  /iffi4rri 
Tiatre  per  narri  pet 
analogia  o-  ,• 

Chitarro 


9.6% 

Smarro 

arri  • <. 

Bizarri  ’ 

Carri  'I 

Garrì  r,  . • Vi. 

Innairi 
Karri 

Arri  voce  Ìa  far  ca« 
minar  le  beflie 
Ba<:(^rri , c/oè  Baratti 
lyawarri  plur,  di  R4* 
marra  anim. 
Catarri 

ARRO. 

Carro  ^ 

Carro 

Innario  ìì:-. 

Narro 

Vano 

f Abbino  V« 

Bazario  >v! 

Bizarro  c|C 

Nauario  cog.  c 
Catauo 
Sbarro  v» 

Tabarro 

Farro  ■’Jv 

Ramano 
Fizano  cog. 
gouolo 

2^»  arro^  cioè  del  paefé 
di  i^auarra 

2 


AR 


Ì«4 

ARSA. 

Affa 

Scaifa 

Spatfa 

Apparfa  agg.  fcmini- 
no  del  V.  Apparire 
che  apparita  e'*! 
proprio  nelle  prò* 
» fc 

Patfa  per  p arma 
Spar  fa  pcrirpacica 
Compaifa  v. 

Farfa 

Cofpatfa  che  Cofpec- 
fa  anco  fi  dice  ^ 
Compier  fa 

ARSE* 

Apparfe  1 ' ; 

Arfe 

Gclarfc  • 


Dffpatfc*.  • 

Scarfe 

Sparfcy  e gPinfiniti 
della  prima  manie* 
la  colla  paicicclla 
SE  in  vece  di  Si 
Starfe  per  fiaifi 
Andaxfe  pcrandarfi, 
ed  in  tiitcO)  co  me  fi- 
K.  fùggRingcrà  nel- 
la rima  fcguentc  in 
ARSI 


■l"  Parfe  per  patue 
Faifcn. 


Ccw^arfett,  e V, 
ARSI. 

Ver  breutare  il  pgr 
tanti  Inerbi  fi  re» 
flica,  che  tuffi  gl* 
- itfimti  colla  par- 
ticella fi  coffitui- 
feenjt  qutfia  defi» 
nen-;^  , e tutte  U 
feroce  perfine  de 
plurali  de  fecondi 
preterut  della  pri- 
ma maniera  , cernè 
Atmaifi 

Amarli , i quali  cosi 
polTono  efiermfi* 
Diti,  come ' prete- 
ut  I fi  Armato , fi 
Amaro 

Scarfi  ' . * " 

Arfi 

t Marfi  popoli  • 
t Anaccarfi  FiU'  ' • 
T arfi  pop, 

ARSIA* 

Arda 

Tarda  n.p. 

Farda  lauoro  ' 
Marda  n.p,  ' -tj  ì 
Intarda.v,  . - ^ 

ARSO* 

Arfo 

Scardo 

Spaifo 

Ap- 


Appuro  per  appari* 
to 

Tarfo  città 
f Sparfo  da  rpaciie 
1|'  Marfo  pop, 
jp  Comparfo 

!»  Cojparfo 

^ ARTA • 

li  Carta 
I i Diparta 
(bì  Parta 

f Sparta,  cioè  fpatfa 
at  Carta  da  giuocarc 
Carta  da  nauigate , e 
d di  Geografìa 
:é  Compatta 
^ Corpatta 
o,i  Matta 
Parta, 

Squarta  ~ 

Apparta  V. 

Paru  natione  ò al^ 
tro 

S/arta  da  fpartire  , 
ARTE, 

A patte  •> 

Afte 

Carte  i i 

Comparte  ':.j 

Cofpatcc 
Diparte 
Imparte 

lodirpatte  ^ !5;:  I 


Matte 
Parte  n. 

Si  patte  - * » ■> 

Parte  v«  • ^ 
Sarte 

Sparte  ìì*  r* 

Quarte 

S.quarte  ?,  > 

t Adatte 

Siluaitc  n,  p,’  ' V 

lifuarte 

Brandimarten.p, 


Dapéirteptr  indifpur* 
fe»e 

Da  parte  per  in  muti 
di  alcuno. 

E tutti  gl*infinid 
delUprima  manie^ 
facel  pronome  TE 
in  vece  di  TI  nell» 
fìejfo  mode  y che  fl 
dijfe  nella  rimà 
jin^E 

Toliarte  nu  Er»$ 
mena 

ARTI, 

Atti 

Patti  n,e  v*  , t 
Sparti  ^ 

Diparti  V,  ' ; ^ 

Cofpsiti  aggettluo  ^ 
Cc  i preteriti , c gl* 
infiniti  delta  pri-.’ 
tna'raanieta,  come, 
di 
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difopta  s*è  detto 
nella  rima  ARMI» 
come  falutarci , e 
falutatte,  e ti  faìu- 
tarono 

f Matti  plur,  di  Mai* 
te 

Quarti  t 

Squarti  ¥. 

Compatti  v« 

Patti  plut.di  parto 
Farti  popoli 
^aiti,  Sartori 
Guattì  pei  Guardati 
dilTe  il  Pulci  Hneo* 
paramente  » ma 
. riefee  dur9 

ARTO, 

Diparto 

parto  n.  ^ 

Compatto 
patto  V.  < 

Quatto 
Sparto  ¥• 

Spatto  agg.  cioè 
fparfo 
Squarto 

*l' Sparto  D.lat.  tal 
(pargo 

Sarto  per  Sartore 
Sarto  per  gomena»  ò 
corda 

patto  pop. 

Atto»  cioè  Torfa  di 


Tramontana  - ^ 

Lagaito  ferpe  net 
mondo  nuouo»3f4è 
« da  confidirare  eh'  i 
mmt  del  mondo 
ttuouo  fw»  Spa» 
gnuoli  y perche  da 
ej^  fono  fiati  pofii 
nel  loro  idioma  p è 
noi  dobbiamo  (per 
mio  credere  ) ridar* 
gli  nel  mfiro^  tjnan* 
do  tal  voce  ìà  fia,  e 
Lagarto  in  Ifpa» 
gnnolofnona  Urne*, 
defimo  y di*d  mi  tu* 
eertoU» 

I » 

ARVA.' 

Larua 

t Fatua , cioè  pìccola 
ARVE  .. 

Apparue 

DiCparue  *'  . > . 

lame 

Parue  . 

Sparue 

Racordarue»  c gHn* 
Eniti  colla  parti* 
cella  VE  in  luogo 
di  VI»  come  lì  di- 
là  or  ora. 

ARVI. 

Tutti  gl'infìoiti  » e le 
tei- 


# 


' tfraepetToneplar, 
de  fecondi  picicti* 
ti  della  piimà 
maaiera  dì  che  (I 
leptica  il  medel!* 
tnoiche  del  prono- 
tne  M\ , poiché  il 
pronome  VI  nel 
numero,  del  più  hà 
la  ftclTa  forza  nelle 
' feconde  petfone  , 

: che  hà  Mi  nelle 
piime  del  numero 
del  meno,  efìag* 
glutee  , che  VI 
può  ugnificare  an- 
co auii.locale , cioè 
iui  ,.(1  che  falutarui 
pub  lignificare  fa- 
lutar  voi  . Darui 
dare  a voi. 

'Andarui, andar  iui,m 
tal  luogo 

'{‘Parui  ,cioè  piccioli 

Parui 

Sparui 

y^ppaiui  pret. 

ARZO. 

Catarzo  è fpezie  di 
lana 

ciò  , che 
rimane  dalla  feta 
fina , efaffìme  quel 
filr  , chiamano 


capicctuola^^  diche 
s*'e  detto  dami  nella 
rima  ARiCE  , 
tnefe, 

ASA. 

Annafa 

CaOi 

Rimala  “ - - ^ 
Spala 
^Vafa 

*}•  Bambafa  - ; 
AccafaAri^^  c- 
Scafa  V*  :ì  a 

Rafa  '-'“•f 

Euafa  vi 

Difuafa 
Perfuafa 
InuaCi  Ari, 
Trauafav.  i 

Rafa  per  Ragia.  ^ 
ASCA, 

Cafea  u 

Fiafca  - ' - .'V 

Lafca 
Nafca 
Pafea 
Rinalci  ' ■'  / I 

Tafca 
t Intafci 
AccaGui  > ~ • 
Fiafca 
S*irafca 
Infrafcal 

f**gS**fi^  P» 

Y 4 gm- 


V 


• • t • ^ 

gtttué 

Burrafca 

M**‘afcM  fptetg  di 
driegU^o  ytfcioU 
amarena 
ASCE. 

rafcc 

Lafce  < 

Nafce . - ' 

Pafce 

Hinafce  ’ ^ 

Ambafca  * 

Rifafce  , ' ' 


rafchì  ▼•en« cioèpa* 
(coli 
Rinafchi 
tlntafchiv.  Ar.’ 

Infra/cbi 

■ ^ccafchi  *1  ’ - 
Fuggìafchi 
Mafchi  diconfi  quei 
delle  forte^^  dot 
que*rtdnti  di  inu^ 
raglia  , che  iVn» 
nella  fatte 
interna  di  effe» 


Rilafce 

t ASCHIO. 

Farce  ». 

Afchion. 

jlfce  ferro  da  Valegntf 

Mafchio 

me» 

Rafchio  0.  e v« 

ASCHE  « 

ASCI  • r 

Frafche  r 

Fafcìn.  ì. 

' Tafche 

Zafci  > ir  \ 

Lafche 

Kafct  : S 

Intafchcv.  . " 

Pafci  . \ 

Accafche  ■ 

Rilafci  » 1 

Cafchc  t j 

Rinafci  > ^ 

Fiafche  5 

fTralafcìv, 

Infrafche 

Ambarcì 

Fuggiafche  : ^ 

AccafciYt  . 

Boirafche 

Fafci  V. 

JJiacafche 

AfFafci 

ASCHI^ 

Balafci  gioie  > 

Cafchi 

ASCIA. 

Fiafchi 

Acca  (eia  ’ i. 

Mafchi  j'. 

Ambafcia  . 

Maicfal»  - 

Farcino,  cv.  \ 

•r 

■ Xa* 

* * ^ ^ ' 


Xafcìa 

Rafcia  ’ • " 

Rifafcia 

Rila(cia 

t Grafcia  pet  abbon- 
danza 

Giafcia  pcc  graffa 
foft.Bocc, 

Bagafcia 

Afcia 

t ASCIO. 
Airbafc  io  V. 

Lafcio  V. 

Afcio  Vi  adoprar 
afcia 

Bai;  fcio  gemma 
Accafcio  Vf 
Affafcio 
Bafcion. 

Ttalafcio  ' 

Rilafcio 

Fa  fcio  1^,'  <■’’  J. 

t^ifafcio 

Sfafcio 

ASCO. 

Nafco 

Pafco  n«  c F« 

Cafco 
riafco 
f Infrafco 
Guafcofi.  p. 
Comafco  » cioè  da 
Como. 

Vclafco  eog. 


Damafco  Città  » é 
Damafco  d tappo 
Bergamafco 
Irafco  V. 

Ft*ggiàfco^t  sfuggiafi9 

t ASE, 

Anoafe  4 

Auafe  ’i 

Inuafe 

Suafe  V.  il 

Suafe  part. 

Perfuafc 

DifTuafc  i’ 

Rafet.  ~ . > 
Bafc 

Rimale  p. 
Rimafeass. 

00 

Spalc  per  fpafe  paitì. 
Trauafen. 

Cafc  i 

Vafe  per  vafo 
Scafe  >,  t‘ 

Terfuafe  fart^ 
Difuaje  fort, 

I 

. ASl. 

Quafi  ^ 

Rimafi 
Annali  I 
Cali  ; 

Diffuafi 

Nafi 

a J Ter. 


?5^ 

$feiiate«  ' •’ 

Sfogare . 

Sgagliardaré  i 
Sgomentate  * 

Sgiidate  » 

Simoneggiate  j/krjT- 
mnia  • 

Smaltate. 
Smemorate . 
Smucciate,  fetrrtrfp 
sfuggire» 

Sobbaicare  feuns» 

trare  ^ 

Sogghignate,  ftrrh 

dire  • 

Solazzaie  • 
Somigliate. 
Sormontate  4 
Sofpettaie.  ' ' 
Softare, po/«r^  . 
Spacciate  . 

Spa  Hate  « 

Specchiate  ^ 

Sperate  . 

Spettate. 

Spiccate  • < ' 

S pitale.  ' - ' 

Spottate.  ■ ‘ ■ 

Sprigionate. 

Spuntate  . 
Scptadernaie . ' 
Sc\uaiuie. 

Stallare. 

Stanziate  I • 


Stenebrare  i ^ 

Stimate . / 

Stiuate , vnir  infittiti 
Jìrettameme  • 
Stornare. 

Stralciare.  . : 

Strangolare  • 
Straziate. 

Stiitolace  • 

Strozzate. 

Succiate , fuggtre^  r/« 
rar  4 j't  i*  vmo* 
re. 


Suegliaie  . 

• 

Suetgognate« 

, " 

Suggellare. 

> 

Suifaie  • 

Sofpicate.  . 

» A 

Sottcriaie.  >. 

Spalmate  • 

' •' 

Spaziare . 

. ■ 7 

Spennacchiare. 

• • 

• ^ 

Spcf  giurate. 

! ^ 

Spiate  • / 

m ^ 

' *4 

Spiegate, 

. - y 

Spogliate. 

Spregiare . 

Spronate,  r.' 

.è 

Spurgate. 

* 

Squadrate  « 

■■  '4 

Stagliate  . 

■k. 

Stampate.  - 

■>.c 

Stanzile . / 

A 

Stentare. 

Si- 


Sitnolare  4 
Stare,  . • 

Storpiare  • . . ù 

Stralunare  J ^ a 
Strappare, 
Strauagliare  • 
Stropicciare#  ^ 
Studiare.  . ' 

Succhiare  1 bucar  col 
fucchh , cioè  trapa^ 
«9,  tr,tfaoare. 
Suolare . , 

Suernaré,  . . ; 

Suiluppa;te  • 

Suoghare , 

Sofpirarc, 

Seucanzaie  » 
re. 

Spafimaie# 

Spazzare. 

Spennare. . 
Sperimetttare^ 
Spiccare  • , 

Spogliare  • . 
Spicciare.  ■ 
Spigolare,  .«  ,/7 
Spolpare,  , -t  V 
Sprezzare.  i-%'f 

Spruzzare.  ^ - / 

Sputare, 

Scorciare,. 
Scagnare,  fiam^ 

biare. 

Stancare.  . 


Stemprare . . 

Stillare  . 

Stipare,  rimondar t > 
bofehi  togliendone 
^ Ufiipay  & empire 
anco  di  ej^Uf  circoth> 
'dare  , 

Stoppare . 

Stracciare,’ 

Straccare  • 

StraC  inare  • 

I 

Strifciarc  • 

Stroppiare . T 

Stuzzicare  ,.  . 

Sucggiùire  .i 
Suenare  • 

Suffolaie«  ' 

Sui  are  , . X 

Taccate,*  < T 
Tagliate,  \ 
Tarlare* 

Temprare , 

Tintinate  .■ 

Tornate , Tombolare^ 
andar  eoi  capo  al^» 
tngiu  • 

Tra  ncatc  , 

Tralignare.’  , ‘1* 

Trapaflarc  • ' 

TrafcolorareJ 

Trafumanare# 

Trafportare. 

Trattare. 

Traualàce, 

Trci 


)' 


■V  ''ifiiz-,  4-;  rtvuv»- 


Tfcmare^.  yì 

TrauaUcatd ^ ^ 

Triufc, 

Trebbiate , 

TufTare. 

Trefcate , .ballar  -lé 

Tuiaie  , 

trefea  hallo  antica^ 

Talentare , fictndan 

«n^  f piglia  »«- 

nelgufto. 

(aforicametut  ftf 

Tcinpciarc, 

ifeher^^^. 

Tenzonare. 

Ttottaie,  --i-;);’ 

Tirare. 

Tizzarc*  ' n ■ 

Torniate. 

Tuonate,  . • .v?t\ 

Tiagctrate. 

Vaicare,  . * 

Tramontate  f 

Varcate,  ; . 

Trapelare. 

Vegliare  • . . y jt- 

Tiafcurate. 

Vergognare  y? 

Ttafmodaie  « 

Vibrare.  . ‘ .r<;U 

Traftornare  . 

Vituperare»  ^ 'oc: 

Trauagliatc  i 

Ttauiate . 

Vfarc,  , ’vt 

Tremolate  i ■ - 

Vagheggiare  j.- Ut'?, 

Troncate, 

Vancggjarc» 

Turbare, 

Vcccllace,  * 

Tarchiate*,  far  e#- 

Velare.  * 

fa  di  mem» 

Vernare, 

f'  ■ bra  , 

Vietare,  ^ 

Tempeftare.  <* 

Vncinafc, 

Terminare , 

Votate.  . 

Toccare,  Vi'!* 

Valicate  , » y ..rie  j ». 

Traboccare  « -=  » ' 

Vantare. c ^ 

Tragittate,  ’ 

Veg ghiaie',  ' 

Tranguoiare* 

Vengiace,  mndicarit 

Trafaodare  • 

Vcifarc.,.  ’ 

Trasformare  • 

Vigilare,  . y 

Trafognate  • 

Vttate  • . 1 : . > 

Traftullare, 

Z^PPASC  • w i 

- - s 

ZuC- 

ZufToIare , che  pìii  fi 
, legge,  che  furTola* 

fc  . 

t Acconuifì  , farfi 
cotffctre , 
Abburattate  Cref. 
Accagionare  • 
Accuneggiatc  , 


Arrancare,  andar  4/I* 

• insù  all* inf retta  , I 
Collepolaie,  vai gìu^ 
bilarey  raUtgrarfi^ 
dieejf  anco  gongo* 
lart^ 

RuOare , per  rwfaire^ 
Sgocciola  e , Fulcìf, 
yale  fcolart  il  re» 
fidtto  d'  vn  vafeUn 
lo. 


Azzannate  Aii« 
Sdebbate  • 

Squillate,  fonar  U 
campane , 
Acconumaie« 
Accozzare. 

Accu  molare. 
affettare  t vfde^jfhre 
fp^ò/f4to. 

./f  ti‘};^re  Ari, 
Cinctfchiare  ^ yal  ta» 
gliar  minuto . 
Diroccare,  S^plantare, 
Rouinaro . 


Dime  vai 


tss 

irritare  , fii‘:^r§» 
•^ig^^gglan , cal^ 
bene , e Sgulggiare 
quando  fi  firappan 
Icgiùgge^  che  fon 
le  parti  foprane  del»', 
le  pi  anelle . « %occo» 
li  , e rlnguiggiare 
quando  fi  raccenciai» 
no  . 

ARCA. 

Larga. 

Sparga.  • , . 
Targa, 

t Larga  cioè  libera*» 
le. 

Allarga  V. 

Bottarga  vnoui  di  ùe» 
fee  falati , e proprio 
di  cefali  . 

ARCE. 

Spitge. 

ARGHE , 1’ 

larghe  , cioè  ampièè 
Larghe , che  libera* 
li. 

Larghe  V.  5 

AlLarghe 
Targhe, 

Bottarghe  , 

ARfìHt, 

Larghi  , cioè  ampif. 
Larghi , dog  liberati^ 
Larghi  Ve 

Aliar» 
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larghi  V. 

ARCI.  . 

Argì. 

Spargi . 

t ARGIA. 
Sargia  Bocc, 

ARGO, 

Argo. 

Laigo« 

Letargo^ 

Spargo  • 

Allargo. 

Argonaue  •• 

Argot’  Architettori 
cfTa . 

Argo  Città . 

Argo  cauallo  dì  A« 
genere , 

Argo  cane  d*  Vlifle  , 
Argo  Rè  • 

Argo  pallore  da  cen* 
to  occhi . 

*}■  Margo  , cioè  mar- 
gine Ali. 

Sargopefee.  < ^ 

Sargo  fiume  , ; 
trffargov, 

ARI. 

Amati . 

Auari. 

Cari. 

Chiari . 

X>ifpari , • • 

Impari, 


Mari . 

Fati  indeclioabile  •; 
Rari , 

Rifchiaru 
Affari  • 

Armari  per  Armati^. 
Altari . 

Auuctratì  per  Auuev# 
farli . 

Rtaltridi  quella  fog- 
gia. 

San  Citta  • 

Compari  • 

Contrari  per  Contrai 

Guari  auu.  cioè  mol- 
to. 

Fari  del  v.  pareteci 
Prepari  . ^ 

Ripari  n.  e V. 

Solari  foli. 

Solaci  agg.  ' cofe  di 
Sole . 

Variagg.  di  vario 

c V. 

Vati  per  varii , forte 
di  pelle  bianca 
pili  Tofeanamea- 
te  detta  Vaio  , e 
Vaf,eronolepetU 
de  Dodi  faranno 
di  quella  tirma 
molti  infiniti  del- 
^ la  prima  maniera. 

che 


ifl^ 


ctie  prehiicDdo 


l'articolo  diuenoo- 

D 


DO  nomi  , come 
il  cantare  ,il  fooa- 
ic,  de’quaii  nei 
plur.  Ci  potrebbe 
■ far  i Cantari  ^ co- 
Bic  fece  gli  Abi- 
tari il  Boccac»  pe- 
lò è meglio  afte- 
netfene  • 
tignali- 
Corfaii  • 

Vicari  • 

Dan  per  Oari>  « 

Al  pari  auu- 
Chiari  v. 

Dichiari  • 


) ,i'. 


Denari . 

Marinaci*  , . r?  /' 

Corlaci. 

Curzoiati  Ifole* 
C)ngh$arì . ^ 

Salari  piu.  di  Salario. 
Arati  fìu.cioè  la  Sun- 


na • 

Guari  • 

Karl  • 

Militari  • 

Tutti  i plur.  delia 
rima  in  ARE  , in 
AKO&mARlO, 
da  alquàti  in  fuori. 
Sìcnrt^itr  òfcAr^  ^ 


r • 

Erdtt, 

Monetar  iti 

Tal  fari  ^ 

Collari  , Ut  i MtH 
della  rima 
che  anco  fi  froffea 
rifeono  in  A RQ 
anno  t fuai  fin,  iti 
queftarima^ 
ARLA- 
Parla, 

Kitiarla. 

Seguirà  da  . £ tutd 
gl’infiniti , c tutte 
, le  terze  pecione 
de  fecondi  prete* 

: citi  de*  verbi  della 
prima  maniera  pi- 
gliando la  parti- 
cella LA  pvc  pro- 
nome, de'  afSgea- 
dola  ad  efTì . vetbÌ9 
come  portarla  > 
cioè  portar  ella , 
ò quella  , ouero 
portarono  lei,  ò 
-quella,  & anchQ 
il  verbo  fare , ben- 
ché non  (ìa  della 
prima  maniera 
peli*  infinito  farà 
farla, cioè  fatceira« 
•ò  lei . 

ImrU  V.  il  f^tneraf 

tur- 


I 


^5» 

tarli  ^ 

ciarla  n,  e y, 

fiaccar  It  9 
Tariti 
Ornarli , . 

^arlt  V, 

La  ficaia  regola  degl* 
Jnfimti  coU*aggÌH»^ 
to  del  ftonome  LEy 
vai  ne  plurali  co* 

me 

i^trarU , ritrarquel^ 

• leytnel  fingolare. 
Darle , cioè  dare  à lei^ 
0 quelle  fimilmeme  i 
' verbi  che 

" naturalmente  fini^ 
''  [cono  in  At^Ll  > 
fnMcaiK^O  la  l tn  £, 
come  s*  è detto  de  gli 
, altri  in  altre  rtme^ 
come 

Tarli  ^tr  farli  i 
ARLl. 

Adi  Città  Ari. 

Parli  odia  feconda 
- peifona  del  demó-> 
^ ftiatiuo,  ed  io  tut- 
te tré  del  fogg.dcl 
verbo  padace . 
Patii  dal  Vi  Parete, 
cioè  pare  àiui  , ò 
gli  pare,  E pun^ 


rualmétcfaràijud- 
fta  cima  loftclfo, 
che  pur  ora  s*è 
detta  di  A R L A 
co* verbi  della  pri- 
ma 'maniera , ne 
quali  la  particella 
LI  affilTa  con  elfo 
’ loro  importerà  à 
lui  elio,  e loro  im- 
portando la  parti- 
cella  LI  così  à lui 
nel  ringoiare,  co-* 
me  loto  jOcl  nume- 
ro del  più  • 

Tarli  n,  t v» 

Ciarli, 

ARLa  * 

Patio . 

Ritcarlo, 

Seguitarlo. 

Trarlo  • 

Tarlo,  E fi  affigge 
parimente  la  par- 
ticella LO  per  ptov 
nome  mafcolmo 
cogl  ' infiniti  de 
verbi  ARE , e fe 
ne  fà  Amarlo, Por- 
tarlo , doue  lo  non 
importa  mai  , fe 
non  lui  I efio  r ò 
quello  • 

E di  fimili  rime  mn 


fmìàm$  ^empìpo»  Arme» 

tendo  prtnderftm  ih  Carnu  , 

€opU  mlia  rtma  A»  Tarme  n,  e v* 


HE. 

ARMA. 
Armav.  eji. 
Difanna^  !.. 

Patina.:' 

Tarman.  ev« 
TaUrma  Volte  > Taff', 

AHÀfE  • 

J^nà  per  breniaremn 
pmiamo  verhi%  mtn^ 
tre  gl*  infiniti  del' 
la  . prima  maniera 
solla  particella  ME 
in^vecedi  MI  ^ che 
e la  pia  propria 
fanno . 

Amarrne  « . 

DarmOi 

* potendo  tptella  par* 
ticella  efier  così 
quarto  cafif  come 
ler^ , ciot\Amar' 
me,  darme,  e darà 
me  ^ Mà  ciò  in  ne» 
eejfità  di  rima,  per» 
thè  Amarmi,  e dar* 

^ mi  fi  deue  direpo» 
tendo  , porremo  ino» 
mi  , che  non  cadono 
Jotfoquefia  regola^ 


armi.  , 

Si  replica  lo  ficHo 
- aggiungendo  àgi* 
infÌDiti  lapatticcN 
la  MI. 

Atm  n.  c Y. 

' Catmi  « 

Difarmi . 

Maimi  • 

t B armi  pop,  • 

Falifcarmi  n. 
Rifpaimì  D«e  V« 
Tarmi  v, 

AKMIA* 

■ l^fparmia  , 

AEMIO  • . 
l^fparmio  »,  7 

^ifparmìo  >, 

ARMO. 

Armo, 

Difaxmo  « 

Matmo. 

t Epicarmon.  p.  . 
Falifcaimo. 
ilPalifchermo. 
Pule,  ■ 

ARNA. 
Incarna . 

Scarna  n.  e^y. 

Star- 


J.60 

Starna , * 

*(■  Pafarna  Città  • < 
Èincaina  V. 

ARNE  . 

Jjì  particella  NE  ag- 
giunta a gPinfìniti 
biella  prima  maait- 
xa  produce  qucRa 
lima,  e può  la  par- 
ticella auer  quat- 
tro figniiìcati , il 
primo  lì  è noi 
quarto  calo , come 
Scampa  me, cioè  Icam- 
pas  noi,  il  fecondo 
à noi , come  mo- 
lliaine  qualche  co- 
la , cioè  moUtai  à 
noi  , il  terzo  è di 
ciò,  di  lui, di  lei,  ò 
di  tal  cola,  come 
Trarne  , cioè  trarre 
frutta  dell'Albe- 
ro, ò delia  vigna 
Par  >aine , parlar  di 
lui , ò di  lei , ò di 
tal  cofa . 

11  quarto  no  aggiun- 
ge iìgnihcato  aU 
^uuo,ma  fulamcn- 
ter  iman  fottr^a  di 
parlate , come  an« 
darne  in  tal  loco 
nò  vai  più  che  An- 


dare in  tal  loco*  1 

*[■  locarne , i 

- Scarne  « I 

Starne  vcc,  ^ 

RiréCarne,  ( 

jindartte^  ( 

Carne,  . 1 

Incarni^  1 

Scòrni  • ' . I 1 

Uincarni  • i ! 

2^4^»/  città,  1 

Carni  fofclf  ^'cioe  di  J 
Carnia , • Carnic  1 1 
la  . 

jirnia  Vreutneia  * 
ARNO, . 

Arno  iìu. 

Incarno.  . • v 

Indarno . . ^ ^ 

Scarno , . 

Samo  Eiime,e  Città. 
■j'Andanao, 

Amamo,e  tutti  i pre- 
teriti nelle  terze 
perfene  del  mag- 
gior nunieio  fin-  . 
dopandogli,  come 
di  quedi  due  fi  è 
fatto  per  Amato- 
- no,  & Andarono' 
ARO. 

Apàto  • 


Ami' 


Amara  - 

Auaro 

Caco 

Cantato  ' < 

Chiato  • ’ i 

Gennaro  . - 

Impato 
Inconamciaso' 

Baio  '»ù 

Riparo 

Scolilo  a fj  . J - 

Febraro  t.  1 
iUparo 

Rifehiaro*  E tutti  i 
prete  li  ti  j , Yecondi 
della  prima  ma- 
niera nelle  terze 
" perfoncplur*  fan- 
no Amaro  in  vecé 
di  Amarono,  e co- 
sì di  tutti. 

■f  Filato  fo(V.  cioè  or- 
dine, ò Fila,  Pule, 
. Andemato  n.  p« 

Taro  fìu# 

Vaio  Poe,  .. 

Riparo  n« 

Dichiaro  Var- 
cato il  voltar  della 
vela  feeza  calarla 
Caro  cognome  di 
Powa 

Zibiltaro , cip^  i^i» 
btlteiM 


|6r 

Miro,  cioè  Matorc 
Paco  dal  v.  Parete 
Somaro  ' 

Cinghiaea 
Caro  folLcioè  care» 
Hia 

Cauiaro 

Baro,  e di  Raro  ami. 
Auucrfaco  per  Au- 
iierfaiio  Bocc» 
Contraro  per  con- 
trario ’ 

parodi  Meflìnn 
Corfaro 
Acciaro' 

Segrctaro 
Difcaro  . 

Ignaro  : 

Pacato 

Preclaro  ’ - . ' F 
Col4fo.  . II 
App^'o  V»  » 

Paro  per  paio 

C<tUmar<i  ' ' ' 

Sottegaro 

Ferrara 

£ finalmtnce  eutm 
ti  $ derinati  d<f 
(Sr  ino» 
mi  dtlla  rtma  in 
come  in 

Ji  dijjk  , eccettumi» 
ne  'quegli , cl>e  fin 
fiUmente  frofrlj 
Q ai 


Sinarre 


fchermiri 

Sciarr^  »,p«  ColantW^ 
ft  Bizarri 

hurra  lu^go  vicino  Carri 
Niffoli  Garrì  r« 

ScUra  >•  vai  conttn-  Innarri 
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ARRI. 


dtrcé 

Katri 

ARRE. 

Arri  voce  da  far 

Arre 

n’kinar  lebettie 

Bizarce  ■ ^ 

Jìa<3;^rti , c/oè  Baratti 

Garte 

lyamarri  plur.di  Ri* 

Inarte 

m«rro  anim. 

f Marre  , . 

Catarri 

» 

Sbarre  : '• 

Scimitarte  a 

ARRO. 

Zimarre 

Carro 

‘('Caparre 

Carro 

' Narrc?. 

lonarrO 

' • > » 

t • • 

Sbarre  v. 

Narro 

Bezoarre  piet. 

Varrò 

Barre  per  Sbarre 

f Abbirro  V* 

Strarce  - ‘ 

Bazarro 

* Attrarre  . ;.,.i , 

Bizairo 

Contrarre  _ 

Nauarro  cog. 

w 

Sottrarre  * : 

Catarro 

si 

Detrarre  C:  . 

Sbarro  v» 

> 

Ritrarre  .r  i* 

Tabarro 

■ ir. 

Trarre  c i . , 

Barro  x.-. 

*■ 

Difttarte  . 

Ramarro 

Sciarren.  ev.  . 

Bizar'o  cos.  Spi» 

Innarre^  per  Innarri 

gnuolo 

Tiarre  per  narri  pef 

Haa  arro^  cioè  del  paeft 

analogìa  rj.  . 

Chitarrg  l-tj.. 

di  ^anorra 

' 

r a AR- 

Appacfo  per  appari* 
to 

Tarfo  città 
f Sparfo  da  Tpatire 
Marfo  pop. 
Comparfo 
Cofparfo 

AKTA  2 

Carta 

Diparta 

Parta 

Sparta,  cioè  fparfa 
Catta  da  gmocare 
Carta  danauigare,e 
di  Geografia 
Compatta 
Cofparta 
Matta 
Fatta 

Squarta  ^ 

t Apparta  V. 

Parta  natione  ò al^ 
tro 

Scarta  da  f^anirt  ^ 

ARTE, 

A patte 
Atte 

Carte  , i 

Compatte  '• 
Corpatce 
Diparte 
Im  parte 

lodiiparte  .-.i  r 


Matte 
Parte  n. 

Si  parte 
Patte  V# 

Sarte 
Sparte 
Coatte 
Squarte  ? , .» 

t Adatte 
Siluattc  n.  p,' 
lifuarte 

Brandi  matte  n.p^ 

Da  parte  f ir  indifparm 
U^i 

Da  parte  per  in  turni 
di  alcuno, 

E tutti  gl'infiniti 
della  prima  tnaniem 
racil  pronome  TE 
in  vece  di  TI  nellu 
fiejfo  mode  , che  fè 
dìjje  nella  rimà 

Voliarte  ne  £rei 
mena 

ARTI, 

Arti 

Parti  n,  e t 

Sparti 

Diparti  V,  ' 

Cofparti  aggettiuo 
Se  i preteriti , e gl* 
infiniti  delta  pti»’ 
ma  maniera,  come. 
Q.I  di 
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difopia  s*c  detto 
nella  rima  ARMI» 
come  falutarti , e 
falutartc»  e ti  falli- 
ta rono 

f Matti  plur.  di  Mat* 
te 

Quarti  / 

Squarti  v. 

Compatti  V, 

Patti  plut.di  parto 
Farci  popoli 
Siitif  Sartori 
Guarti  per  Guardati 
dilfe  il  Pulci  Hneo- 
paramente  , ma 
. thfcedure 
ARTO, 


Diparto 
Parto  n. 

Compatto.  ' ‘ 
patto  V.  < - 
Quatto 
Sparto  f . 

Sparto  agg.  cioè 
fparfo 
Squarto 

*l' Sparto  n.lat.  tal 
fpargo 

Sarto  per  Sartore 
Sarto  per  gomena»  ò 
cotda 

Patto  pop. 
AttOiCioc  VotU  di 


Tramontani  - ^ 
Lagarto  ferpe  nel 
mondo  nuouo,  Jfoi 
e da  confidtrar*  chi*  i 
mmi  del  mondo 
nmuo  firn  Spa^  j 
gnuoli  y perche  da 
ejji  fono  fiati  pefii 
nel  toro  idioma  ^ è 
noi  dobbiamo  (per 
mio  credere  ) ridar* 
gli  nel  mfirc^^nan* 
dotai  voce  ìdfiay  é 
Lagarto  in  Ifpa^ 
gmtolo  fttona  il  me*^ 
defimo  y dt*d  mi  In* 
eertola, 

'•  fi 

ARVA.  I 

Lama 

t Fatua , cioè  pìccola  1 
ARVE. 

Apparue 
Dilpatue 
larue 
Fatue  . 

Sparue 

Racordarue»  c gl’ili* 
finiti  colla  parti*' 
cella  VE  in  luogo 
di  VI»  come  fi  di- 
rà oc  ora. 

ARVT.  I 

Tutti  gl 'infiniti  » e le 
tei- 


' tèfièpetToneplur, 
de  fecondi  piejteci* 
ti  della  piirai 
nuniera  di  chef! 
leplìca  il  medefl- 
fnoichc  del  prono* 
me  MI , poiché  il 
pconome  VI  nel 
numero,  del  più  hà 
la  (lelTa  forza  nelle 
feconde  petfone  , 
che  hà  Mi  nelle 
prime  del  numero 
ael  meno , e fì  ag- 
giui^e  , che  VI 
può  lenificale  an« 
co  auuJocale , cioè 
ìui  ,^(i  che  falutarui 
pub  fignilìeare  fa- 
lutar  voi  . Darui 
dare  a voi« 

Anda cui, andar  mi, in 
tal  luogo 

f Parui  ,cioè  piccioli 

Parai 

Sparai 

Apparai  ptet. 

ARZO. 

Catarzo  è fpezie  di 
lana 

C4t4r^ . t ciò  , che 
rimane  dalla  ftta 
fina^  efafpme  q$$el 
filr  , che  chianuate 


.'}«7 

capicciuolM'’^  diche 
s*'e  detto  da  mi  nelbt 
' rima  MCE  , 
Mat^  tne^e, 

ASA,  - 

Anna  fa 

Cafa  r ‘ 

Rimala 

Spafa  '' 

^Vafa 

•j*  Bambafa  ' ^ 01 
AccafaAri»:'  * 
Scafa  v« 

Rafa  j.!-i 

Euafa  X 

’Difuafa  ^ - - r>. 
Petfuafa 
InuaCa  Ari» 
Trauafav.  H 

Rafa  per  Ragia* 
ASCA, 

Cafea 

Frafca  - ' = 

Lafca  o'  • 

Nalca  - i 

Pafea  ii  ' ' ^ 

Rinalca  •'■il 

Tafca  -i 

t Intafca  • 

Accalca  ■ ~ • 

Fiafca  ’ > 

S*irafca  J 

Infrafca!  * 

Pir  farmu 
Y f gm* 


‘VK- 


tfi 

* • * * 

• glttu* 

Bttrrafca 

MttìrnfcM  fpteU  di 
cìritgÌAy9  'pifciolA 
amarena 

ASCE. 

Pafce 

Lafce  ' 

Nafce,  '* 

Pafce  . ■ 

Kinafce  . ■ • ’ 

AmbafirCL 
Kifafce  'j 

Rilafce 
Pafce  fi. 

^fce  ferro  da  Maligna» 
me» 

ASCHE. 

Prafche  ' 

Tafchc 

Lafche 

Intafchev.  . 1 

Accafche  r ^ ' 

Cafchc  /- 

Jiafcbe  • i 
Infrafche 
luggiafche 
Botcafche 
Jtfacafche  , 

ASCHI^ 

Cafchi 

fiarchi  • > 

Mafchi 
V afcfai»  ■’ 


Pafchi  ▼.  en,  cìocpa» 
(coli 
Rinafcht 

f Irttafchiv,  Ar.  : 
Infrafchi 
■ ^ccafchi 
Fuggiafchi 
Mafchi  dìconfi  quei 
delle  forte^^  cioè 
que’recinti  di  in$em 
raglia  , che  iVn- 
nella  parte 
interna  di  effe,  ^ 

t ASCHIO. 
Afchion, 

Mafchio 

Rafchio  o.  e v«  > 
ASCI.  I 

Pafcì  D.  L 

r.aCci  iK,-i  ^ 

Nafci  V 
Pafcì  : 

Rilafci  ?'  1 

Rinafci  t 
tTralafciv.  ? 

Ambafcì 

Accafci  V.  ‘V 

Fafci  V.  . 

Affafct  “> 

JBalafci  gioiti 
’ ASCIA.  -.J 

Accafcia 
Atnbafcia  . 
laCcMA.  ev. 


lafcii 

Rafcia 

Rifafcia 

Rila(cia 

t Grafcia  pet  abbon- 
danza 

Ciarcia  per  gra(T;i 
foft.Bocc, 

Bagafcta 

Afcia 

t ASCIO. 
Ambafcio  v. 

Lafcio  V. 

Afcio  v«  adoprai  1* 
afcia 

Bai;  fcio  gemma 
Accafcio  v« 

Affafcio 

falcio  n.  V'  . 
Ttalafcio  ‘ 

Rilafcio 

Fafcio  f'  . i 

Hifafcio 

Sfafcio 

ASCO. 

Nafco 

Pafco  n«cr« 

Calco 
Fiafco 
f Infrafco 
Guafcoti.  p. 
Comafco  » cioè  da 
Como. 
Vclafcocog. 


J<*9 

Damafco  Città  , ci 
Damafco  drappo 
Ber^amafco 
Iraico  V. 

sfuggUff 
t ASE, 

Anoafe  ^ 

Auafe  - ’i 

Inuafe 

Suafe  V.  ! : il 

Suafe  part« 

Peiruafe 

Diffuafc 

RafcT.  ^ f 

Bafc 

Rima/cp.' 

Rimafeagg. 

Spafc  per  Tpafe  putì* 
Ttauafeo. 

Cafe  i 

Vafepctvafo 

Scafe  >, 

Terfuafe 
Diffìui^e  fort, 

. ASI. 

Quafi 

Rimali 

Annali  t ."r 

Cafi  i 

DilTuafi 

Nafi 

a j Po. 
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recfuaft  I ! 

Tafi 

Spafi 

Vali 

f FaH  fiu*  I»  Caie» 

Ba(i 

^ccajj^ 

Scafi 

frafi 

ASMA, 

Biafroa 

Fantafnii. 

Afma 

Spafou 

CatapUrma  med. 

ASME, 

Bufine 

Faotafine 

Spafme 

ASMI. 
Biafini  a.  e r. 

Spaimi 
'}'  Entufìarmi 
Cataplafmi 
Fantafmi 

Erafm  plur^d’Erafma 

ASMO. 
Biafmo 
Etafmo 
Spafmo 
-|-  Cataplafmo 
Entuiìafino 
Marafm  inftmhÀ 


ASO.„  : 

Cafo 

Rimafo 

Annafo 

DifiTuafo  . i ; 

Feifuafo  • . ^ 
Spafo 
Vafo 

t Percafo  auu.  J 

Feotafon.  p. 
Trauafo  f . 

Inuafo  At. 

Inuafo  V.  antico 
Geruafon.  p. 
Atanafo  n.  p« 
Kaftafo  n.  p.  ? 

Occafo  . . 

Facnafo  . 

Rafo 

Tomafo  ; . 

Biafo  v; 

Pegafo  .-1  . • l 

Suafo  't 

Nafo 
A nafo 
A cafo  ami. 

jtccafo  V, 

Scafi 

Vijfuafi 

Ttrfnafo^ 

ASPA  • 

Inafpa 

Rafpa 

AS« 


. aspe: 

Afpe  pci  Arpido  ' ' 
Cafpe 
Idafpe 
loafpe 
Rafpe 
Licarpe  B.  p. 
Braacafpe  n.p« 
Goafpc  da.  in  media 
^rimaffe  firn  in 
tUy  ed 

jtrimafft  amic9  di  Z9» 
roafiro 
ASPI  « 

Afpi  ferpenti 
Cafpt  agg.  tnafc.clie 
{ìcotne  n dice  Onde 
. eaCpe,  così  potria 
ditti  Fiuti»  oXiti 
cafpi 

InaipiY.-  'i 

Daipin»  . 

Rafpi  tu 

iAremaffi  dalt 
Arimafft  ^ch*e  fama 
atécr  vn  occhio  in 
fronte  y e combatter 
eo'grifi  £ercMtarl* 
ero» 

Tala/fierba 

Cafftoagg, 

AbPO . . 
Cafpo  tingoitie,  e 


Iti  ^ 

tB^còIinodi  Ca(« 
pe  fopxadctto 
Inafpo 

Rafpo.  Qui  nota  lo 
Stìglianty  che  Coffa 
non  fuo  fiore  y ma 
Cajfio  y e credo  , che 
dica  beneyfoiche  non 
fi  dice  mar  Caffè  » 
maCafpio, 

ASPRA.  " 
Afpia  ,ch*afpeiadice 
la  ptofa 
Inafpta 
DifaPpra  v. 

ASPRE. 

Afpren. 

loafpie  V.  per  inati* 
pti 

Difaffre  ferdifaffH 
ASPRL 

Afpri 
Diafpri 
Inafpiì 
*[■  Diiafpti  V* 

ASPRO,  V 
Afpro 
Diafpio 
Inafpro 
'I*  Oìfarpro. 

ASQVA. 

Pafqua 

tParquaiup. 

y f As- 


ASS A 4 m 


Laffaagg. 

LalTa  v. 

^AbbalTa 

f r 

>Xa(Ta 

. ‘‘J 

«Cada 

.Cpnquada 

; j 

A 

Crada 

, Malfa 

« . 
M. 

Ripada 

t‘  - W't 

Tada, 

i ' » 

t Cafsa  V. 

- , {] 

Cada  agg. 

■ 1 

...  1 ' 

Ammada 

Ingcada  ^ 
Sgrada  . 

U:v:  ... 

Infada  v. 

deli’  All* 

> guillara 

‘ . ‘ . > 

Materada 

Tfacada 

Trapada 

Compada 

••  A. 

Qua  da  V. 

^ - l • ' 

Squada  v« 

Mata  da  n. 

. 1 V . . 

Pada  agg. 

1 

Tatufsa 

f.  ; ■ ‘ f". 

Bardafsa 

Coafsa  voce  dalla  ra« 

oa 

Lafsa  iHafso  de  cani 

y.  : 

l^fsa.  fiorimmo  da 
fcart 


ASSE^ 

Afse 

Bifognafse  > 

Fafsc  ^ ^ 

Zafsc  p'jìlc' 

Foitafse 
Soicafse  ' 

Bafse-, 

-Cafse  i : '■•■J 
Conquarse  .per  coaì^ 
quafTì  ■ ‘ - 

Xcafse  . > * 

Ritcafsc  . ' 

Stafse 

Tafse.Etutte  letetK 
pnfone  de  fog.nc* 
grinapeirfetti  della 
prima  tnanterarcoj 
ine  Amaff e 
Caatafse,  e così  tutti. 
£ le  terze  perfoM! 
iingolaii  defucutì 
di  tutti  i Tetbt  » 
prendendo  la  pac# 
ticellaSE)  invece 
di  SI  , e laddop- 
piandolaS  in  vie- 
BÌi  dell'accento  > 
Andtafse 

Dirafse  in  luogo-dS 
andrai  ,e  diradi . 
£t  i vertk  in  A di 
vna  fìllal>a  fola, di- 
cendo 

' ' £af- 


4 


Sufsc , &c.  If  che  fac- 


ciaf]  piu  pecbìfò- 
gno  )Che  perciezi- 
zìone» 

t Arafsc  i5u.  in  Ar» 
tnenia 

Guaconafse  balfamo 
occidentale 

Maflfe 

MatalTe  ^ / 

Taffc  ?■ 


Ingradc  ' - M 


1 

Ammade 

•.  .lU 

A 

Compade  < 

■ (' 

1 

*' 

Padcn.c  V, 

■»  - 

1' 

ftacade 

, • r 

. . k 

II 

Trapadc 

Nadc 

Mak 

. S.KI 

t 

Tartade  ‘ 

Tradc 

i' 

» 

¥ 

Attrade 

Sottrade 

»>  , 

Contrade 

Oaffe 

K SfAjJtin  ytcedi  jfafm 

S^raft  ^ V 

I Manaffe  »,  p. 

[ JUtéUaffe  Re  di  Tuik- 

fi  ,j:. 

Il  ^ ^ 

:}  S^uafii  > .^V 

^ L^'tdttcm 


Bafit 

FalTi 

Falladl 

LalTi 

Paffi 

Salii 

Stadi 


Gradi  V ^ .'w  i 
Ritraili'-  c 
Spadì  - ^ 

Tradì , Et  i verbi  d* 
vnaliUaba  dnicnti 
in  A , come  fì  didè 
poc’anzi 
Dadi 

Fadl  I e così  di  ctittr^ 
e le  terze  perfonc 
(ingoiali  de  futuri 
di  tutti  1 vecbi  ' 
Andtadì 


Vedtadl  i c così  degli 
altri ,c  tutte  le  pri- 
me perfonc  de  ver- 
bi della  prima  ma- 
’ ofera  nel  foooiun- 

DO 

tino  negl*  impct- 
• fcctr 
Amalfi  ' 

Cantadt  , ^ così  dà 
tutti , Se  anco  nel- 
le Ecrzc,  nn  poc 
gran  bifògno  , c 
non  altrimenti 
tCalfi 
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*l’ Oaflì  fiume  in  cn» 
ta,9£^iCAndiét 
FafTì  a£g. 

Tafliv. 

Tattafli?, 

Squatn  V. 
JFracajJin.tv^ 
Miattrajji 
Caji  V.  e agg, 

ASSO. 
Abbaflb 
Ba(To  , . ; 

Caflb 
Cra(To 
2.a(Ton  cf. 

Paifo  n.  e v« 

Saffo  ; - 

Tomaffb  : j 
Conquaffb  t 

Ripaffb  , 

Spaflb 

'f  Caffo  foli.  Dant«> 
Andxeaffb  o.  p. 
Sganaffb 
Smaigiaffb 
Affo  delle  calte  d& 
giuocaxe 

Jlaiio  corda  <ie  cani 
Galaff  o o.  p. 
Ammaffo 
Compaffon.  ev. 
Inconquaffb  auu. 
Ipocraffb  a.  p. 
lUdagaffbn.p* 


Grada  ffbn^p*  7 

Ptimaffo  Bocc* 
Satanaffo 
Fiacaffb  o.  c ; 
Graffo  f , 

Ingraff  o v. 

Kaffb  ifola  , ed  « 
dellt  CiclacU 
Tiapaffo  n.  e > 
Tcalaffbv. 

Tutcaffb  C'J..  iy1 
Babbuaffo  V 

Materaffb  : 

Maffb  , cioè  pietra 
grande,  Pulci 
TactalTov.  . 

Taffb,  non  albtvù  <$• 
IM  lo  Stfglianl 
ma  orba  , e dic^ 
tafio  barhajfoy  forft 
arra  col  frtt^tr 
quella  eh*  il  latino 
chiama  Taffa^  ch*t 
albero» 

Taffo  cog.  chìatilli* 
ino 

St^oftaffo  legno 
l£ocra/}ovim  alt^OtO 
con  var$e  droghe 
Ttica/jfo  cog  ,d*JÌntM 
Chtroman’^^ia  . 
Citciffo 

Tatrafo  città  in  PonH 
Qrr^o  agg» 

Oaffo 


Oajfo  Citiéi  in  Cref4 
CarcaJlfQ, 

ASTA. 

Afta 

Bafta 

Cafta  : / 

Contrafta  i 

Guafta  ' >ì 

Kmpafta 

locafta 

Bada 

Souiafta 

Tafta  -1 

Vafta 
“f  Rimafta 
Catafta 

Appaila  0.  Daat. 
Cetafta 
A traila  n«Afi. 
Spaila 

JiccatàPa  >.  da  acca» 
iafiartfar  tatajia, 

ASTE. 

Afte  n. 

Baile  V.  I 

Cafte 
Contrafte 
Guafte 

Impaile  v 

Palle  V ,fj 
Soucafte  ,'  »! 

Taftc 
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Vafte,-c  le  fecondi 
pcifone  de  prcte- 
titi  deldemonftta* 
tiuo  nel  maooioc 

O w’ 

numero  de  verbi 
della  prima  manie* 
ra  Voi 

Poitafte  ! 

Amafte^ecosl  di  tue* 
ti  I e le  feconde  de 
fozs’unt'ui  Noi 
parlailìmo  , Voi 
patlafte,  fiCvv*  .. 
•f  A traile  r. 

Cara  il  e •'* 

Rimafte  ■ . r , 
Cerafia 
Impafia 

Sjpafit  - \ 

ASTI*  a 

Amaftt  < ì 

Cadi  > 

Contraili 

Guailin.eti.  ; 

Inttafti 

Innamoiafti 

Legafti  r 

Moitrafti 

Baili  V. 

Contraili  n. 

Baili  n.  e tutte  le  fé* 
conde  petfone  de 
pretexiti  della  pel- 
ma 


ma  manién 

Innarto  ' 

'Amafìi 

Tcofrarto  n.  pr  > 

ParlaOi  &c«  « 

Impatto  agg. 

■fVaflin. 

Baffo  n. 

Farti 

Sparto  A 

Parti 

Tafton.ev. 

Aitarti  V» 

VartOjC  Guarto  Ter- 

Bimarti per  rìtnafi 

ra  in  Regno , Ti- 

Apparti 

tolo  de  Marchefì 

Impartì 

celebri 

Sparti 

Accatafio  da  accata^ 

Sourarti  V, 

JUre  , che  vale  far 

mpi  particeli*  difirU'» 

catajìa 

•^enti  ttmjicali 

Catafio  quella  graue^ 

Tafii  V, 

^ dì  decitney  ò a/ir» 

^fii  Città 

chef  paga 

astra  . 

ASTl9i 

Emptartxa , o Impia- 

Ajliointtidia  ' 

rtra 

ASTO, 

Filiartia 

Baffo  ' 

i.artra 

Catto 

Martta  , che  in  prolà 

Guafton.c  V. 

fi  direbbe  maertia 

Contrafto  n.  c y. 

Piartra 

Impatto 

Affrartu.  rn  Mact» 

Sourafto 

donia  n*è  vnOytnaSl 
latjocbiama  Afira» 

Vafton.’ 

•j’  Apparto 

CHS 

Ri  matto 

Caiita  V. 

Eufto  0,  p. 

Eigafto  h.  p. 

ASTRE. 

Andrafto  n.  p. 

Empiaftre , ò Inipia- 

Fatto 

rtri  per  impiaftri  ?. 

Quailo'fort, 

Filiartie 

laftrc  ^r.,  . I 

Maftte 

Piaftrc 

ASTRI, 

Alabaftci 

Aliti  ' 

Empiadri  n,e  V, 
Filiaftii 
Maftti 

Naftri,  e chi:  itf  qua» 
lunqut  vncd.9  autffe 
À nominar  fìù  Z/t* 
toaHri  ^ e tutù  i 
flnr»  de  nami  , che 
/ini fieno  il  fingolart 
inafirOf  che  fifig» 
siungeranne  ^iie 
oa/foycome 
Incafiri 

T>iUJìrìy  e le  feconde 
fer/òne  de  verbi  pur 
in  AST^  nel  dL 
• • mòfiratim , o quelle 

' fiss*^^*"*  ' 

Incafiri' 

Cajìri^  e così  di  tutti 


ASTRO. 


Adro  ' 

Impiadco 

Zoroadro 

Alabadto 

.Cadrò 

Figliadcp 


'fi.f 
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Madto  ■ • 

Kadro 

•[•Oncadro  voce  dell* 
Otfo  Pul.' 

Aladro , & Abadro 
canai  di  Plutone 
Diladro 
Vincadro 
Radto  ' • ‘ 

ineadronaev.  r«i 
Mentadtoerba  T 
Piladro  ' 

Cadrò  Città  in  T it 
feana  , cd  in  Re*  .r 
gno 

Cadrò,  cioè  Cadcllo 
Policadro  Città 
Linea  dro  Città 
Folladro 
Oleadto  pianu 
Oliuadrocol. 
Salinadro  l 

Saltgadro  cio^  Sat 
ciò  pianta 
Giouinadro 
Poctadro 

£ per  AnalogUpotrm 
dire 

Afirologafire 
Filofofafiro  , dolendo 
burlarci  di  quei  che 
pofeff ancia  che  non 
ftnno^  . 

■ f 

ATA,  ' 


J7* 

ATA. 

Armata 

Beata  , 

Coronat^k 

Confolati 

Data 

Dedatl 

Grata  ■/ 

Giornata  u.  : 

Incoronata 

latrata 

Innamorata 

loganoaU 

Xata 

Moftrata 

Nata 

AmbafciatA 
Andata  a» 

Arcata  • . I 
Baliau  > . 

Baleftcau  . • 

Baftonaca  Lai!-  , 
Brioata  • • 

ZD 

Brauata  . ^ ' 
Cannata  ii.v  'i 
Caminata  . 
Corata  --  . 1 

Celata 
Coltellata 
Damiata 

Derrata , cioè  robba 
t che  n contratta  di 
vendete.  , 
Baciata 


Facciata  ' 

Fata 

Fiata 

Forcata  ' 

Giornata  ^ 

Granata  - 

Guata 

Mattinata 

Ma2zata 

Occhiata 

Orata 

Peccata 

Pedata 

picchiata 

Ri  totnata 

Rofata  ■ "’i 

Saltata 

Scacciata  ; 
Storiata 

Schiacciata  :‘v- 
Spi  anata 
Stoccata 

Vlata  per  vlànza 
Dant.  Et  i nomi 
agg.  c feminillt 
formati  da  partici? 
pijdi  tutt‘i  verbi 
della  prima  ma* 
nieraicome 
Amata 

Afcoltata  ^ e così  di 
tutti 

t Granata  pomo 
Granata  Regno 

Già- 


ataàsàiìàì^'^- 


Granata  gemma  • 
Granata  fcopa 
! Farfara  n.foft* 
Commiata 
Acconùata 
Sccletata 
Fata  per  patifca 
Vencnata 

Viiiata  foft.cìoè  Vii» 
laPul. 

£ata  aggct»  di  vni 
ftrada  in  Roma 
communemen  te  il 
Cotfo , e 
Tata  pei  larora 
Tuttafiauauu. 
Innata 
Dilata 

Ramata  fodi  ctogrd" 
mietilo  ' 

Penfata  foR» 
Kandelata  foR;  etot 
iS  baronata  di  qud 

$ ficchi  legno  che  fì 

Ji  adopers  à firinger 

ff  le  funi  y che  fi  di’» 

[in  ce  Handello^^ 

Gotata  per  guanciata 
Ceffata 

Mareggiata  foli. 
i Bennata  per  felice 
Bemb. 

Malnata  pec  infelice 
i Dan. 
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Errata f dea  rata  , fot» 
tìont. 

Tarata  fofi»  cioè  arU 
faro  , che  Parato 
ancor  fi  dice  in 
Tofeana  e Tara» 
tio 

Celata  fofi^  cioè  if eia» 
mentOy  e 

Celata  tpaèl  eappellet» 
40  dlfsrro  de  f ìldatt 
■'  M pie  % 

Bantata  dicefi  vnofiro» 
mento  da  prender 
vccellù 
Accurata 
y'elata  cap. 

Farinata  n,  p.  ■ degl* 
yberti  Capitar»  fa» 
mofo  ^ 

Cattamelata  n^  f,  fi* 

; milmente 
Bafilicata 

Capitanata  Trtiié  di 
Ingrata 

kifenfata  . : . 
Forfetmata 

Greta  fir  graticola 
da  cucinay  e Gra» 
ta  per  quel  ferra» 
40  fatto  à gnifa^di 
graticola  , dalla 
quale  fi  parla '^l  't 
Mo» 


ito 

* " J^oMchi 
Celata  fofi,  freddu* 

* ' ra  ' 

Ballata  faete  di  e»w- 
fonimetito  in  ver- 

fi 

Camerata 

‘fefàta  fofi.doè  quìa* 

*• 

^efàta  "■  dicefi  ali- 
' che  fofiantikamett- 
U quella  forT^iotit 
di  pane  , che  nelle 
irienfe  fi  apparec- 
chia À ciafcttn  di* 
comenfali 
Velicata  * 
Vrelihota 

illibata  • \ 

^rmatafofii  . 

Cre  fiata  ’ 

Cruciata  Bolla  celebre 
in  Ifpagna 

JHoncaia  Famiglia, 
E tutte  le  veci  fi- 
gnificanti  petcojj'e 
onero  a^o^oni  come 
legnata 

Xeltellàta  > e fimili  • 

• Et  in  occafion  di 
burlate  alcuno , di- 

' eiamtvna  hurchiel- 
lata  tna  Marinata^ 
,AchiUina(a  cfoe 

-.-Vi 

II 


robba  degna  di  què 
taliòin  i/critterCf 
in  operare 

\ > 

ATE , 


Andate 

» - i . ' 

Beate 

cr:'*  J 

Beltate 

Catitate 

M 

Degni  tate 

Errate 

> . » 

Peritate 

Giornate 

Oneftate 

, r 

Infiamnaate 

Onorate 

* ' 1 <.*  * 

Innann  orate 

• T 

Largitate' 

• ;n  ' -, 

laudate 

Liberiate  • 

’•  ■ ; 

Molliate 

Nate 

V 

Paflate 

Pictatc 

, ' 'il  ^ 

Poucrtate 

* ' 

Puritaic 

Scclerate 

f : ' * ' 

Vanitale 

- , . 

j.  : # 

Velocitate  • • 

'■  '-4 

Vcritate  i 

! 

Vmiltate 

Vfate 

Eftate  0 date 

parte 

dell* 

' • a 


dell’Anno 

£ tutte  le  feconde 
perfone  plurali  del 
prefcntc  dimorfa» 
tiuo  dc’verbi  della 
prima  manieia  co* 
me 

Amate 

Andate,  5cc.  E tutte 
• le  feconde  perfone 
purplur.  degl’im* 


come  pietade,bon<* 
tade,  che  così  ricc- 
uono  nella  lor  fine 
quella  particelU 
TE  come  la  D£^ 
dicendo 

Pictatc  , j 

Bontate.  , cortic  pur 
in  quel  luogo  (I 
dilTc 

t Fate  V.  en. 


verbi  della  noRra 

Fate  V, 

.'f  - J 

lingua . 

Pedate 

Ammatc 

Smifutate 

Aueuatc 

Agiate 

^ J-  J 

Legeuate 

Grauitate  ^ 

Vdiuatc  , c così  di 

Tardi  tate 

• tuttij  Etipjur.de* 

• • • e* 

IpoctàtcCap;  . 

Acaic  n.  p. 
in  AT  A , e come  Acate  piett  cioè  1*A 

• di  fópia  ndilTc^co-  gata,  ^ ^ ^ 

me  Amate  Eufrate fiu.  \ » 

Portate , &c*  Così  le  Frate  Rclig. 

• feconde  pcifonc  Immediate 
dcgl’impetatiui.  di  Mitridate  n,p. 


detta  prima  con 
; giogazione,  come 
Andate 

Moftratc,  &c.  . f 

£ tutte  quelle  , che 
fi  fon  poUcunclla 
^dcGncnza  A D £ 
de’  nomi  tconchi , 


J:t.  ■.■nA 


Ottimate 

Vtbinaic 

Rauucnnate  i tmiA 
Mecenate  » h,;- 
Mitridate  untidm  Coni 
tro  veleni  ..  .i} 
Entrate  fofi,  tht  reni 
(lift  n-Ti,.'T 

E», 


errate  per  tntramtnto 
in  qHilche  loco 
%>of*te  \ cioè  qniett 
•pgfate  fortion  di  fané 
Giateagg, 

Grite  dacHcma 
GTAte  da  fenefira  » « 

’ ; da  Monache  ■ 

panate 

J^r e libate 

frate ^ cict  fratello  • i 
Tarate fa/4^  : 

pilate 

jlrmate  . ; 

Croflatt  l -i»’.  -i 
ftitta^e  r*  ' 
delicate  ^ 

Orate 

jiccuratt-y  E final* 
mente  .o^ni  flur^ 
il  cui  fin» 
. golare  finifce  in 


ATI.. 


Accompagaati  • ■ 

Andati  - 

Armati  ' / 

Celati  ^ 

Orlati  ' ‘ ^ ^ 

laudati  i-  *’>■*  '• 
0iniU  '-’  > A ■ 

.WS 


Piccati 

Prati  . J ■'!rui.,  i • 

Sati,'  : 

Spalmati 

Velati,  E tutti  i pìur. 

• de*norai  in  ATE^ 
come 

Frati  da  Frate  - 
Abbati  dal rAfaba  te,  ’ 
&c.  E tutti  I p|ut. 
dc'nomi  iuATO, 
come 

Fati  da  Fato 

ID  grati  da  ingrato  , i 
&c.  dc'quali  veg- 
gafi  la  rima  ATO 

£ tutti  I participi  j de 

verbi  nel  numero 
dei  più  delia  prima 
manieri)  come 
Amari  da  : Amato. 

- &c.  de*  quali  veg-  ' ^ 
ga(ì  la  rima  AEfi  ' j 
f Agguati  I 

Croati  pop.  E lepri-  | 
' me  perfonc  de'pre»  ( 
tenti  (ingoiati  de*  ] 
verbi  di  detta  p ri-  i 
ma  maniera  cori  j] 
raggiunta  del  pio*  I ) 


-,  nome  TI.;  ) 

Amati  [ 

Parlati  pei  Ama  iti  ^ 

parlai  t),  dee.  i 

j^ni 


% 


Ki 

li 


9i 

!«• 

pi 

i 

!( 

t 


SI  »*Sn» 

g<mna  in  for  At  '^ 
ftr  A%Vy  e face»-- 
do  poi  AtiftrA%S 
tomo  in  Sati  ^ eTo* 


fatif  di  tlnloSti^ 
gitani  fauoUo  ntl 
libro  , .nnitctdtnto 
quando  ftgifiro  It 
fpropojitatc  cadétta 
%e  del  Siffn  > 0 y*'*- 
te  VaTmtgiant>ilaom 
defimtU  favolo  fa* 
ranno  da  me  fofie  al 
fuo  luogùy  cioè  nella 
rima  AZly  e così 
delL*altrt  che  ffguo» 
no  in  Alia  , Afit  | 
At'^yAsio^ 


if 

i 

i- 

ge 

V 


i 


ATO. 

Armato  , 

Afpcttato 

Beato  r l’. 

BiafmatO 

Cangiato 

Dato 

Dilungato  ' . ! 
Difatmato  . .>o.ì 
Iato  ' 

Biato  < ^ 3 V 
Gelato  ’j,  j 

Giurato 

lafiammatO'  ' 


Ingrato 

Innamorato 

Ingegnato 

Incfcato 

laudato 

Iato 

legato 


Jlionferrato 

Montato 

Nato 

Paifato  : ' 

Peccato  *: 

Plato 

Piato  ^ 1 

Prouato 

Kkonfolato 

Sconfolato 

SconGgiiato 

Sprezzato 

Stato  V»  . . 

Turbato  r 

Trapalato  ; ^ 

VTato 

Steccato 

Auuenturato 

Belprato 

Brembato  cognomi 

Broccato 

poifennato 

Innato 

Mercato 

Piato  lite  » e tutt*i 
patticipij  pclUpti- 


ma  ma  mera,  come 
«*è 


s’è  detto  nellà  ri- 
ma /VTl  da  Ama* 
re 

Amato 

Da  portare, portato, e 
i primi  preteriti 
col  verbo  auere,hò 
parlato  hò  potta- 
to.E  tutti  gli  altri 
tempi  de  gli  altri 
modi  come  abbia , 
aucffì,  arei,aurem* 
mo«  parlato, 
f Carato  grado  di  fi- 
nezza , ò di  pefo 
nel  rOro,ò  Géme 
Portato  (od. 
Accommiato  v» 
Alato 
Arato  Poeta 
Attempato 
Auuocato  r 

Bucato  .-.i 
Guato  V* 

Cincinaton.  p«  . 
Sbardcllato 
Cognato 
Commiato  Q« 
Coftato  i .?-t 

Delicato 
Ducato  moneta 
Ducato  Titolo 
pilatofojft.  ; 

Poitunato 


Fòffatò  ^ Vi  ; . 51^ 
Innamorato  fod. .. 

Inuamoratoagg. 
Innamorato  pec  - 
Amorofo 
Trauifato  : ; 

Inarpettato 
inopinato  , ■•  *•*'* 
Impcnfato  ‘i-  J" 
Dilpctato*  ' ;i 
Inufitato  i 

Indubitata^.  ts 

SmiAitato  . 

Spietato-  ^ ^ 

Vfato  per  vfanza  .. 
Inanellato 

Legato,  cìocmxitda* 

; tO  ■ ^ 

Irato 

Macdtato,  e Maot- 
firatA  J - 
Palato 
Papato 

Filato  'i. ‘ A 

Prato  Tetra  < 

Prefato 

Pontificato  ■ 

Prelato  titii- 
Rofato  c*.  ' 

Principato  c ' - ’ 
Prodrato 

Sbarbato  « nì  * • 

Garbato  • • - 

Scclcrato 

Scìa- 


f 

ì 

\ 

l 

\ 

i 

I 

k- 

> 

I 

! 

I 


I 


Sciagurato  t 

^•nato  » 

SiTicitìotato  • 

Soldato  • 

Sfkirirato  • 

Sucnrurato  J 
Temperato  « 

Togato  • 

Torquato  n,  p* 

Vefeouato* 

Pctrntato. 

Sgangherato. 

Sminato  fo(V. 

Eneiminato* 

Melato . 

Arruffato ‘Boce.  cidi 

C9*c anelli  f e onci  > 
r»4  c^uefio  € fAttì, 
àpio  dal  y^Arruf» 
fare^ 

ItTipenfato. 

Kaipato  vino  • 
raafeato  foft.cioè  ca- 
panna Ac. 
Vmiliato . 
ioarborato  . 
AffuTolatO)  cioè  deit- 
to . 

Rabbi! uffato  , cioè 
di  nuouo attacca- 
to a Pugna  Pule, 
Intemerato  agg. 
Vitato , & Viuiaio 
ioUantiui . 


Trouatùfnfi^ 
Triunuirato  • 

AcepHAto  vino^ 

Stato  fofi,  cìtìt  lo  fiare^ 

t 

Stato  ^ cnènHimro  di 
Cafltlla^ 
Mafeherato  . 

Contato  . 

Amato  Lufìtano  n fK 
Donato  H,  p,  di  Aut^ 
di  Grammatica  , 
Brata  Mufa  . 
Tififiraton^p^ 

Tcójhato  n.  pji 
Ammirato  cognome  di 
A ut. 

Imperato  cogn,/im^ 

Dilato 

Tatov, 

Legnate  ecì^ 
yielaio  agg. 

Cotognata  confe%ghà 
ne, 

Intt^cc Iterato  • 
Difpieato, 

Panpepato  « 

Apparato /(fi. 

Tarato  joji,  cioè  TÌp4" 
re, 

T^aturato , cioè  natu» 
rate, 

fijignato  i capo  delle 
rane  nella  Batrom 
K chi- 


chifniomacchfa  dt 
Omero, 

tonato  cogn,\di Guido 
jtut,  celebr, 

Cato  per  Catone^  come 
fi  dice  VUto  per 
VUtoncm 

Tirato  , ette  Corfero^ 
Ben  nato  felice^  e 
Malnato  per  infelice  , 

^ che  di  fé  Vane,  e 
Ben  natOy  e malnato  di^ 
damo  per  nooile , ed 
ignobile , 

jlUato  auu.  cioè  ac» 
canto  , 

dilato  agg,  cioè  ma» 
grò, 

•j"  Mtenuato^cioema» 

Tojiato  cog,  di  Aut^ 
Tarentato  * 
Spiritatofofi, 
Indemoniato  « 
Caualietato  « 
chiericato  • 

Diaconato , 

Granato  gemma  , 
Figurato  fofl. 

Intronato  Accad,  da 
Siena . 

Infarinato  Acc,  della 
Cruf  a y e 

Celato  Acc,  di  Belo» 


gna, 

pennato  perpennutOyt 
Pennato  frumento  di 
ferrOy  cioè  falce  , 
SpofatOy  cioè  debboU 
fenica  poffk^ 

Solimato  é 
Trecipttato  , 

Porporato  * 

Candidato  * 

Arciptetato  • 
Cardinalato  » 

Latrato  voce  di  Co» 
ne. 

Mercato  fofl. 

Principato  ProuinetM 
in  Regno . 

yicomercat'o  cog^  dt 
Aut, 

Circulato  fofl,  cio'k 
Cerchio  imorniamea» 
to. 

Crucciato  fofl,  paf^ 
jione  ♦ 

Crociato  agg,  cioè  chi 
hà  coiitrajfegno  di 
croce  ^ come  i Cam 
uallieii  k 

Odorato  do*  fentimen» 
ti, 

Cafato^  cioè  famiglia 
pitato  cog,  d * Autore 
matemat  ico . 
Mandato  fdi,  cioè 
com» 


ne  . 

Mediato  ) eioe^  fofìo 
in  tne^  fri  >»4 
cefa  , e Vmltta  , 

Intpomiciato  t cioèfiro^ 
pedata  een  fornii 
rr» 

tinguato  > eioè  Un* 


i%f 

Tatri  ) t Jf4ir/  /fi 
forma  Ut^ 

Atri  * j 

Aratri  « 

Teatri^ 

jinfiteatri^ 

Squatri  % 

Latri  V, 

Idolatri^ 


gaaeduto  , 

Ji^ftefa  rima  il  Htt* 
fcelli  non  hauea 
foftaal  fuolnogo^ 

atra* 


Jitri  Città  • 
patria . 


Atra. 

Idolatra  n. 
latrati,  e V. 
Cleoapatia* 

Squatia  n. 

Idolatra  V. 

Squarta  v. 

Patta  Città  ÌD  Gre* 
eia  • 

Somatra  Ifola  • 


tiifiatria , trio*  torka 
alla  patria  die^ 
tommunemente  * 
ATIPIE  ^ 
Patrie . 

Bffatrie  . 

Arma 

AtrU 
Patrtf . 

Hifatrq, 

ATEK>» 

Atrio . 


ATRE. 

Atre. 

Idolatre  fi. 
latrc  n.  e Ir. 
Cleopatre  in  occa* 
Hon  di  nominar- 
ne piu  d*vna  « 
Squarre. 

Idolatre  v. 

ATSU^ 


Patrio  ag  a, 

ATRO. 

Squarto^ 

Atto  agg. 
latro  V*  f 

Oua  tro . 

*f  Baratro  • 

Aratro* 

Veratro  ynba^ 
Antipatio . 

2 Ttìi* 


}SS 

Teatro*  ' ' 

Anficeatio. 

So  latro  ciba,  cht  /è- 
latr$  Ito» 

Untieri  , 

lutto  n,  ftr  iadrotn 
neceJjTiU  , 

ATTA, 

Abbatta. 

Adatta* 

Accatta  * 

Allatta.  • ‘ 
Appiatta,  ‘ ^ 
Attratta  « 

Alta, 

Bautta  • . I 

Batta , - 

Cataratta,  ■ i *- 
Coir,  batta. 
Contiafatta,  '• 

Contratta. 

Disfatta  . . I* 

Attratta  . 

Fratta. 

Gatta.  . • 

Mattar. 

Blatta  * 

Batta,  cioèveloce* 
Bittatfa. 

Sottlatta, 

Tratta  v.e 

Tiatta  participio  del 
V.  traggo. 

Batta  pci  rapita  , 


t Efattiii  ' 

Fatta  fott. 

Katta,ctoè  beffa  » ■ 
Intatta  * 

Schiatta , c/cc 
Impatta  v, 

Linguatta  pefce. 
Mignatta  * 

Pignatta  * - 

Fttencfatta, 

Fratta  pec  franta! 
Danf. 

Tratta  foft. 

Ciabatta  * 

Ribatta . 

J*Mtta  mm,  ftr  tra* 
ftar  $ giorni  dtil» 
Luna^  e 

Tatta  <0.  da  pattare 
cioè  pareggiare  * 

l^ifcatta  , 

Sfatta  . 

Letta  V.  cioè  allatta. 
Tratta  crefcin.tnto  di 
carne  incalita  , 
Dibatta  y. 

Liquefatta, 
Stupefatta,  r • ■ ' 

JUtnucatta  * * 

Imbratta  v, 

ATTE,  • 
Abbatte* 

Accattc. 

Al  latte  ?* 

Attrae* 


A(lratte« 

Appiatto  • 

Atte. 

Baratte  • 

Batte  « 

Combatte  • 
Contcafatte 
Contiatte. 

Disfatte»  ' 

Fatte . 

I Fratte , 

Gatte  » 

Matte  • 

Piatte  • 

' Ratte  per  rapite  • 

p Ratte  per  fol  lecite . 

'i  Ritratte  di  ritrattare, 
e 

n Ritratteda  litragge- 
. re  , * 

Schiatte . 

Sottratte. 

Tratte  da  trattare, e 
li  Tratte  da  Traggerc. 
t Soratte  monte  og* 
giS  Oieftc. 
Mignatte, 

Aftianatte  n*  p. 

Latte  • 

^ Dibatte, 

Ribatte, 

Liquefatte  , 

Stupefatte . 
Mentecatte  , 


E'ìratte , 

Addatte  v« 

Baratte  v. 
Ederrefatte 
Pignatte  , 

Caratte  teemiai  d’O, 
rehei  • 

Ciabatte  . 

Cateratte  , 

I(i  (catte . 

Tiatte  per  beffe,  e per 
malattia  ^ 

Cfftatte  Contato  in  Ifm 
pagna  . 

Tratte  plnr,  di  Tfàt* 
tafHj}^ 

Impatte  v, 

Imhratte, 

ATTI.  : 

Atti . 

Disfatti  • 

Fatti  • 

Patti , ' 

Tratti, 

Abbatti  • 

Accatti  • 

Allatti  , 

Appiatti  • 
AttiyCioè^idonel^ 
Combatti  * 
Contrafatti , 
Contratti  n.  e V. 
Effratti . 

Fatti  foft. 

R I Mac** 
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Matti  • 

Misfatti  • 

Tutti  veibó  doppio» 
lo  quella  dclincn- 
za  vengono  tutte 
i le  terze  peifone 
fìngolari  di  tutti 
i futuri  de'  verbi 
della  nodra  lingua 
aggiungcndoui  la 
paicicclla  TI  per 
pronome  in  vece 
‘ di  TE,òàTE,  c 
raddoppiando  la 
" Tin  virtù  dcU*ac- 
ccntofenefà  • 
Ameratti,  cioè  amo* 
là  te,  così  Daracti, 
Faratti  -,  e tutti  gli 
altri . £ con  que- 
lla paiimcnte  tut- 
ti i monofìllabi,  in 
A ne*quali,(efono 
attiui,  òtranlìciui» 
come  Fà,  Hà«  Oà 
tal  componimen- 
to vale  come  ne- 
gli altiiTc,ò  aTc, 
mà  edendo  alfolu- 
ti,  come  (là,  e vii 
fe  così  fi  compon* 
gono  tanto  vaglio- 
no,  quanto  (là , e 
Và  fempliccmente 


ed  è folo  forma  di 
dire  nella  nollca 
lingua , come 
Starti  in  tuo  piacere. 
Vatticon  Dio, dèe. 
Tratti,  cioè  tragit- 
ti • 

Caratti . 

Ofatti  lliuair» 

Vi  atti  foft,  9ue  yi/w- 
ne  il  cibo  àmenft^ 
Gratti  v« 

Orfttti  , 

Ctf biotti^  e Ctrmiat» 
ti» 

Ritratti  f citi  ctpie^ 
- E tutti  i plur,  <U* 
ntmt  in  ATTO  » 
ATTO. 

Arto  * 

Fatto  . 

Ratto  • 

Patto,  cioè  modo  • 
Ritratto  • 

Tatto. 

Tratta  V. 

Affatto  auu«  n 
Atto  agg. 

Contiafacto  • ''' 

COntrat  to . 
Disfatto.' 

Folto  • 

Gatto. 

Matto  • 

Tat- 


i 

B 

C. 

t, 

t‘ 


l« 

r 

1 


I* 

». 

I 

I 


\ 


I 


Fatto  t cioè  conuen- 
zioDC  • 

Rifatto  » 

Rifcatto  V, 

Ritratto  V.  e 
Ritratto  participio  , 
dal  V.  ri  trarre, cioè 
rìrraggetc, 

•[■  Attratto. 

A tratto,  Tratto,  c 
Ratto  , cioè  fpcffc 
volte . 

laura tto  lepre  pie* 
ciola. 

Scatto?,  valefcocca* 
= re. 

Sfatto* 

Adatto  V. 

A datro  agg.dod  atto. 
Attratto  • 

Ratratto. 

Sottratto . 

Intatto. 

Efatto. 

Batto  n.  p« 

Batto  V. 

Buratto  v.  valcrìucl- 
lare  « 

Baratto  n,  e v. 
Combatto, 

Dibatto, 

Bigatto,  cioè  il  Baco 
che  fa  la  (età. 
Accano . 


S9t 

Allatto  • 

Appiatto . 

Piatto  foft. 

Di  piatto  auu. 

Fatto  fott. 

A il  ratto, 

Edtatto. 

Imbiatto  , 

Q ratto. 

Liquefatto , '/ 
Malbigatto.' 
Mentecatto, 

Ribatto  n. 

Scarlattto  « 
Scaccomatto. 
Stupefatto . 
Ederrefatro. 

Fratto  , per  franto 
diife  Dante  , 
Otfatto. 

Inanzi  tratto . 
Tratto, 

A primo  fratto. 
Ritratto  foft. 

Tratto  foft,  cioè  voU 

ta. 

Vomicciatto  , cioè 
vomicciuolo. 
Tratto,  ciocfpazio. 
Tratto  r,  da  Tratta- 
te, 

Ceruiatto . 

Buratto  forte  di  pan* 
no , 

R 4 Di- 
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Didtatto  • 

Buratto  fetaccio  « 
Abbatto  pei  vincer 
le. 

jibham  per  incon» 
trarfi  . 

Misfatto  • 

Hutto  agg,  che  pre* 
fio, 

I\catOy  che  rapito , 
Hatto  aHM,  velocemtth 
te . 

Hatto  ratto  auu^  prefio 
prefio  . 

Hifitutofofi, 

AVA,  . 
Aodaua  , 

Celaua  • 

Daua, 

Montaua, 

Modtaua* 
rcnfaua . 

Ricotdaua . 

Staua  • 

Aggiaua  . 

Braua  n,  e v. 

Caua  D.  e v« 

Faua  • , 

Giaua  Ifola  ^ e diccH 
maggioie,  e mi* 
noce. 

Graua  . 
locaua . 

]ncbiaua  • 


laua  V. 

Laua  per  lauazione; 

Faua  pur  paura  , che 
troppo  à Tuo  tuo* 
do  diffc  Dante . 

Praua,  cioè  ttifta . 

Sana  fiume  nel  far. 

*f  Ciaua  per  mazza. 

Caua  Città  • 

Ignaua  per  Ignorati* 
te. 

Chiaua  V.  cioè  con- 
ficcare , 

Calatraua  Città  • 
Dnui  fiume . 

Sgrana»  c Difgraua  v, 

Baua  vmor  vifeo/ò, 
eh'  efee  dalla  boccn 
degli  animali  . 

Dattaua  Gente, 

P,  tutte  le  prime  ^ é 
ur%e  per  fané  degl* 
Imperfetti  de*  verbi 
della  prima  manie» 
ra  nel  fingo  lare,  co^ 
meanauada  ama» 
re,  andana  da  an» 
dartj  <^c, 

GÌ4M4  ».  p»  0 Sanai  fin 
gito  di  lafet , 

AVE. 

Aggrauc. 

Chiaue . 

' Glauca. 

Na. 


Naue« 

Pjue  • 

Soaue  • 

Haue  • . 

Inchiaue  • 
lauc  • 

Aue,  che  dilTe 
cioilo  • 

t • 

Ptauc  * 

Tfiue  • 

Graue  v. 

Sgraue . 

Laue  pei  la  doiié  « 
Braue  • 

Graue  Città  , 
lgnaue« 

Schiaue  n.fod.  e agg, 
cv. 

Qraue  Ifole  • 

Ottaue , 

Chiaue  v, 

Baue  « 

Cauc . 

Chiaue  AriofT. 

AVI. 
Aggraui  V. 

Amaui  • 

Andaui . 

Chuui, 

Gtaui  n. 
laui . 

Naui, 

Ssaui. 


^auì  *' 

Braui  • 

Inchiaui  • 

Braui  • 

Saui  pei  Sauij . 
Tcaui* 

£ tutte  le  Tee  onde 
pccfone  degl*  im« 
peifettti  della  pii* 
nu  maniera  nel 

numeco  dei  mcQOt 

come 
Amaui . 

Stani. 

Si  leplica,  ch'ili 
^uedi  candelieri* 
correcH  alla  rima 
A R E y oue  fo 
00  difted  f verbi 
dl^Uetta  pxima  ma<; 
mera . 

t Aggrauin.pcrag- 
graui*. 

Schiaui.  ' 

Siaut  V. 

Ani . 

Mcraui  popoli  ói 
Morauia  . 

Ottani. 

Grani  v. 

Sgrani , 

Cani  V* 

Cani  n» 

Chiaui.  ) 

K 5 ili- 


Rilaui  • E tutre  te 
prime  pecfone  de* 
preteriti  de*  Verbi 
delia  prima  ma, 
niera  colla  giunta 
del  la  particella  VI, 
corno  andaui  per 
andarui , parlaui 
perpariarui,  Petr. 

Che  zoppo  n*efco , e 
entràui  à sì  gran 
corfo. 

R tutte  fe  prime  per* 
fone  nogolati  de* 
futuri  di  tutti  i vei« 
bi  con  la  detta 
giunta  • 

Andraui , Vedràui  » 
Peti. 

E vedràut  vn  , che 
fol  tra  l*eibe,crac- 

" qur* 

Ir  crtÌ9  , cht  ciò  fi 
debba  intendere 
nelle  feconde  per» 
fine^  cioè  veiràni 

• per  j^rdraitti  , e 
quando  la  piarti» 
cella  VI  fign fica 
loco^cioè  vi  vedrai^ 
perche  quando  fi» 
gnifica  pronome , 
cioè  vedrà  voi  in 
vir$»  dell*  accende 


la  fi  raddoprierd 
dicendo  vedrauui  , 
farauui^  ne  potrà 
farfi  fe  non  della 
teZT^  perfona  y cioè 
quello  vedrà  voi  ^ 
farà  à voiy  di  che  fi 
fauellerà  à [ho  lue» 
go , Mà  io  credo  ^ 
eh*  allo  Stigliano 
<1^  penna 
prima  perfona  in 
yece  di  feconda 
perfino , poiché  la 
prima  de*  futuri  in 
tutti  i verbi  fini  fin 
in  tronco  amerò  » 
&c, 

Prauiagg, 

Brauin.  cv«  . ;• 

Fauidimele. 

AVIA.  . 

Ottauia  • 

Siuia  • ^ "t. 

flauian^p^ 

Morauia 

Far f aula  Città . 

Plauia  famiglia  , 
Ftauia  ftrada  . 

Batauia  , cioè  Oliane 
da, 

Moldauia  Prouincia^ 

AVIE. 

Oc. 


Ottauìe* 

Sauic, 

PUuie,  éf  i pi,  de*n9* 
mi  in  MÙn  , fe  pìté 
vtm  oHtfft  Ulin^ 
gua, 

AVII, 


Ottauii . 

Sauij, 

Langrau^m 

hurgrauiij^ 

AVIO, 

Bauio  Poet. 

Octauio. 

Sauio. 

t Aggrauion, 
Plauto  • 

.Fatauio  Città»  ciac 
Tadoua  • 
langrauio  • • 
Biérgrauio  ^ 

Dftbramo  Am.  1f(w. 
iÀbauio  Aut,  Chimico^ 


AVO. 

Alto* 

Cauo  y cioè  C4M4t9, 
Fiauo  • 

Aggrauo . 

Frauo  • 

Cauo  V. 

Giauo* 


locauo  : 

Inchiauo^ 

Ottauo  , 

Ttmàuo  fiume»  ehlé 
sboccn  mtW  Adriuf 
tic»  « 

Difebiauo, 

Rilauo. 

Sgrauo  • 

Difgiauo. 

Scauo, 

Schiauon. 

Chiauo  V* 

Chiauo  o«  Tale  !• 
ftefib , che  chiodo 
danbatteie. 

Fauo  di  miele  . 

Cauo  pec  Canape 
Ari, 

Dauolftfionem  r«« 
r«». 

Schiatto  n, 

Schiauo  perda  fchia^ 
Mania  dìcefi  d ca^ 
Malli  pik  propriam 
niente^ 

JUaldauo  da  Molda» 
uìa^ 

Brano  cognome  Spa» 
gnuolo  • 

Gl  ‘imperfetti  ch*v^ 
/ano  alcuni  ferie» 
tori  delle  prima 
perfine  in  Af^Oo 
R 6 ce* 


tonte 

lauo  f hanno  da  i 
buoni  Tofcam  per 
• abufi,  € Wnyi  da 
' y ^ ^ond'^fi' 

amaua , p ariana, 
dd*buoni,  tuonai-^ 
tritnenti  poto  la 
Stiglìani  V ha  vfa  . 
to  in  tutte  le  (ut 
opere  , ne  fin  ora 
ione  ho  trouato  la 
di  lui  ragione  fra 
le  fu  e cartucce, 
AZA. 

Gsaa  vccello. 

^ G^za  nome  di  Città 
ìr  Perda  • . 

AzEnon ha  voci. 
AZI  colla  Z dolce  • , 
Razi . 

t Azi  coilaZ  afpra. 
Strazi  • 

Sazi  < 
litngra'^, 

S traodi  >. 

Spao^j  n, 

Spa^i  ».  , •;  t 

Tep^%i  , . . 

Sao(i  V,  . - 
Dijgra<:(ì  . 

Vanrva<^ . 

Doueai'fi  mmina» 
re  piit  d' vno  di 


efueflonenit^ 

Oraofin.p^ 

Curia^  n,  p, 

Da%i  ) cioè  gabelle, 
Bonfa%^  cognome, 

Tao;t , In  occafion  di 
nominarfi  più  di 
vn  Tito  Ta%io  , 
ogni  altro  plur,  di 
nome  il  cui  fingu» 
lare  finilfe  in 
AZIO,  chetagliene 
done  la  viti  ma  l , 
come  pur  ora  ab^ 
biam.  fasto  di  To» 
f*%y  Topa^  fc  ne 
faràqueflarinta  , * 
AZI  A, 
Grazia. 

R. «grazia.  -...'Vi 
Sazan.agg, 

Croazia :r.i 

D-iZia*  / ' ' ^ 

Dalmazia.  v 

Difgcazia^  t.-,» 
Sazia  V. 

Spazia*  . H ' 
Strazia.  , ^ ;A 
t,  Aifiziar  , > 

Lazia  per  latina  * i 
Sarmazia  . - , 

Di  ?razta  laii. 
Ga'uzia  prova.  ì 
Egaazia  Ciyà  in 
Vn* 


VitglU  • 

Tm  zia  per  Tracia 
Pulci. 

Fallazia  Bocc. 

Fcazia  è l' Ifola  di 

• Corfu  , 

1 AZIE , 

1 plurali  dtnomi  fu» 
ditti  y e i fuhÌHn» 
$ÌMÌ  de*  "nerbiy  cc- 
»»€  n'wgrrfcye  per 
r ingrazii , 

AHI. 

Stra^^  , 

Spai^^n,ev,  . 

Ora<:;jjy  c 

Curiaxjj^  A 

. 

^ngra%j^ , egli  altri 
in  AZI , che  di  fo^ 

. pra  accorciaatmo  • > 

\ AZIO, 

I Ringraaio^ 

Sazion. 

Spazio* 

Sdazio  n,  • ' 

( Topazio* , - , ' 

! Orazio*  ^ 

I*.  Sazio . 

Sta  ZIO  * 

Spazio  ^ 3 

Strazio  V, 

Fazio. 

Dazio  la  gabella.  ^ 
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Lazio  Ó!»»i  canapa* 
gna  di  Roma  « 
Tazio  cognome  . 
lai^o  cognome  di 
yolfango  Vancrof» 

AZO  dolce* 
Razo . 

t.AZZA. 
Ammazza . 

Sgaiiazza  . , 

Suobzza  . 

Strapazza  » 

Spazza  . 

Impazza  • 

Schiamazza  • 
Stramazza* 
Dirguazzav.  At- 
Corazza  • 
Ciutazzan.p* 

Razza  « 

Tazza  • 

Mazza  * 

Guazzi  v> 

Guizza  o.la  rugiada. 
Pau^inazza. 

Fazz.1* 

Piazza  ■ . • r 

Solazza , r,  f 

Sguazza  v. 

Ragazza* 

Lazza  pefee  zittii 
m:nti  taccia . 

n.  9 >.  citi 
gi/ta^ 


|9« 

giuoco  publicà  . 
^ZZE  • 

Tutti  i plur^  iU'  iw- 
mi  qui  (òpra  pojliy 
td  nitri  fe  yen^èf 
• * fis$iuntiui  <U^ 
verbi  $u  ^ZZO, 
mutétndoUt  tn 
teme 

Strapa'^^t  cb*c. 

Et  dimofiratiui 
mi  Intente  nelle  /è- 
conde  per  fotte . 
^ZZ/. 

Tutti  i flur,  de*  nomi 
in  AZZOy  che  fi  di» 
rnnno  qui  baffo  , e I 
foggÌHtttimt  de*  twr« 
biin  AZZO  • 

AZZOm 

Mazzo  n. 

Impazzo  V, 
Ammazzo  n,  e 
Arazzo  panno. 
Schiamazzo  n,  e ?. 
Palazzo  • 

Pupazzo.  . 
Pauonazzo. 
Gauazzo  • 
Solazzon.ey* 
Ragazzo  • 

Guazzo . 


Lazzo  • 

Spazzo  V. 

Strapazzo  n.  e y. 
Galeazzo  n.p. 
Suolazzo  • 

Spazzo  fo(V.  il  Faui* 
mento. 

Cugnn^ . 

c fimili 
accre/citiui  , hdif*' 
preì^^tiut  , ch*an^ 
che  han  le  loro  de  fi» 
mnt^  in  ACCIO  • 
Bìfia^pfo  V, 

Agun’^t^  muniern  di 
dipingere . 

Brancao^o^  fem^  2^^ 
pùlttana^ 

Durao;p;e  famedi Gu» 
noua  • 

Gninn^t^o  fxm^ 
f olitane  « 
lampa‘:;jperbn  « 

EA, 

Auuolpca . 

Ardea . ■ 

Ciedca* 

Dea  Q.  ‘ 

pacca, 

Auca . 

Idea. 

Medea  , 

Faica  • 

Po- 
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Totc»\ 

Rea  moglie  di  Simi* 
no» 

Sapea  • 

Scendea  • 
iji  Solca  • 

Sedea, 

Tendea« 

S Vedea , •>  - 

if  Viocca  » 

» Volgea  * 

i|^  Amalcca  S bilia.  Se 
, Amaitca  Capra  nu« 

drice  di  Gioue  « 

i Aftiea  • 

Citerca  . 

[,  Dea  V.  cioè  dia. 

Ducea,  ò Duchea  « 

Ebrea  » 

Enea. 

u Eritrea . 

^ Fea . 

Febea  * 

Ga  Iacea  « 

Giudea  . 

Marea  . - 

Mofehea  « 

Nipea, 

Panacea  erb, 
Pantafilca  » 

Penelopea  , 

Rea,  cioè  Ria 
Rea  madre  di  Romo* 
lo. 


Seca , cioè  (tia  • 
Tolomea  n.  p^r 
Vallea  , c tutte  le 
prime  , e terze 
perfone  fìngolari 
degl*  impetfetii  de 
verbi  della  fecon* 
da  , c terza  manie- 
ri, i cui  infiniti 
fanno  in  ERE, 
Come  Vedea, 
Leggea  . 

Sapea  5cc,  In  vece  di 
vedeua , leggeua  • 
Scc,  i quali  fi  por« 
ranno  nella  rima 
in  ERE. 

■f  Bea,  da  bere. 
Matcea  Ari, 

Chiarea  Bénani*  mt» 
d$cin*U  • 
Lafliafarea  n.  p. 

Idea  agg.  da  Ida. 
Iddea  diffeio  i Tofea* 
ni  antichi  per  0:a 
colà  com§  ^ dict  id» 
dio, 

AfTamblea , vale  ra« 
d una  nza,  concilio, 
ò rafTegna. 

Piimea  per  Pcimie« 
ra  Bocc.Tefs. 
Treggea  confezzioni 
Moifca  iafeemità  , 

Anifc« 
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Amiclci  asz. 

Trincea . 

tgbea  agg.  da  Ftb9» 
Bea  da  beare  . 

yerdea  ftrte  d*  VUM  y » 

di  vitto  • 

Fitifiea,, 

Caldea  • 

Centea . 

Gomorrea . 

Cinerea  infermità. 
Gelate  a , 
ìdumea  « 

Cananea  « 

Galilea  • 

Galea» 

Chinea»  ^ 

,4ndrea  » 

Cfèa  Trofeta  • 

’^cea  Vrott, 
yocea,  cioè  dar  mut^ 
fparger  voce , 
^nomtat  cioè  mimo» 
rhy  rinomane^, 
EBA. 

Gleba  voc:  latina)  8c 
vfata  da’noftii. 
7i^hi  Capra  , 

Hibrba  illruroento 
mudeo , altrmen- 
U cacapenlt^rro . 
EBBA. 

Debba  , che  debb  a fi 
dice  parimente , n 


1 


Dcgga , c Deggìa  , é i' 

Deua. 

ebbe.  ,] 

Crebbe  « | 

Dcbbc , 

Deureòbe  « | 

Farebbe , | 

Acebbe , ed  auTcbbc^ 
Ebbe.  • 

inerebbe . 

Potrebbe  « 

Saprebbe . 

Sarebbe . 

Bebbe  > preterito 
del  ve;bo  bcuo , 
benché  beuue  pcc 
doppia  V ft  dica 
pili  proprio  nella„ 
profa  , c nel  vetfo^ 
ma  però  coll*  ac«  ' 
cento  nella  prima 
(ìllaba,  non  neU** 
vltima,come  moÌ<» 
ti  malefcruionO)  e 
la  pronunziano  » 
Tutte  le  terze  per» 
fono  ringoiati  dì> 
tutti  gl*  imperfetti 
delfogg.  di  tutti  f 
verbi  fenza  alcuna 
eccez2ioae. 

Andrebbe  , 

Vedrebbe. 

Ctedetebbe. 

Vdi- 


,ì  Vdircbbe* 
t Decrebbe» 

BJcrebbt  • 

Rincrebbe  « 

EBBI . 

Crebbi  • 

Debbi  prima,  c fc» 
Ik,  conda  per  fona  del 

pieteruo  Debbo , e 
fecoDda  del  Ibg- 
giuntiuo* 
inerrbbi . 

Ebbi  . 

Ét  Trebbi  da  Trebbia- 
0,  re,  che  valbaite- 

t re  air  A la  il  grano, 

G €>  altro. 

Si  * Trebbi  pi ur.diTrcb- 
bio , cioè  conuer» 
tf  fazione,  oueflftà 

I)  allegramente  • 

f Strebbi  v.  di  cui  piu 
. balTo  • 

( Annebbi  v« 

Difnebbi  • 

. ebbia  • 

) Nebbia . 

I Debbia  • 
i Trebbia  fiume» 

I Trebbia  v.  di  cui  di 

fopra  • 

Annebbia . 

Difoebbfa  v« 

Strebbia  v,  tìot  U 
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firoplcclarji  ^ • //• 
feiarfi , che  f/tn  le 
donne . 

EBBI  E • 
Annebbie  v. 
Difnebbic  v. 

Trebbio  v. 

EBBIO  • 
Trebbio  v* 
Annebbio  • 

Debbio. 

Eufebbio» 

Trebbio  n» 

Df [nebbie  . 

ebbra: 

Ebbra'. 

Lebbra . ^ 

EBE.  t 

Ebe. 

Plebe*  i 

Tebe. 

Glebe . ^ ^ ^ 

Zebe  • 

Ribebe* 

Hcbe  la  Dea  della 
giouinezza  « 

• EBO. 

Corebo  , 

Febo . ? 

Filcbo  . 

Trcb^  per  trebio  « 
EBRA. 

Celebra  v. 

Ebia  • 

La- 
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latebra* 

J*alpcbia. 

Stenebra  v. 

Tenèbra  o,  che  f!  aU 
lungano  per  variai 
2ionc,- 
f Terebra. 

Salcbu  voci  latine* 
Lebra  per  lepra  ia 
nccr^fìià  di  rima  * 
jilgebra  feitn^  arit^ 
wetlea  più  eccelm 
lente  , che  fnr  fo^ 
irti  accorciarfif  (om 
me  le  altre . 

EBRE, 
Celèbren  c v. 
Crebre , cioè  fpefle, 
£bte  per  Ebxiache  * 
Funcbie  * 

Palpeb  e • 

Latcb  e* 

Tenèbre  , 

Salcbt'. 

Muliebre  * 

Fcbrc . 

EBRI, 
Celèbri . 

Cetebri . 

Sbn  • 

Crebri , 

Febii . 

Funebri , 

Cenebri. 


Moliebrt  » 

Inebri  v.ò  Innebrì, 
EBSUA. 
Innebria . 

EBRO. 
Celebro  • 

Cerèbro  . 

Genebro, 

Ebto  fiume. 

Tebto  fiume  , 
Srenébto 

jj*  Ellebro  fincopata 
da  Elleboro  erba. 
Crebro  , 

Gebre  n,  e. 

ECA. 

Cieca  • 

Greca,  ^ 

Seca  V,  ‘ 

Accieca. 

Arreca  • 

Bieca.  !0 

Bifcca . 

Seca  o. 

Biblioteca.  ‘ - 
Chiroteca. 

Deca  « 

Reca  V, 

Ribeca  indromenco 
tiìufico  , 

la  cieca  giuoco  di 
fanciulli. 

Manteca,  vnto  odo» 
rato  • 


Giu 


Giudeca  tiuiera  in 
Affrica  . 

ECCA. 

Becca  V, 

G i ud  ceca  contrada 

m Venezia  , 

Mecca  Ctetà  in  Ara* 
bia  • 

Pecca  n.  e ?. 

Ribecca  n.  p. 

Ribecca  y e rimbecca, 
cioè  tirpjnoc  in 
dietro  . 

Secca  V.  e n • 

Stecca  n» 

Zecca  oue  fì  batte  U 
moncca . 
f Lecca  t, 

DifTecca . 

Secca  per  feccagna. 
Hiftcca. 

Zgcca  animaletio, 

C€cca  dim,  di  Frm» 
ctfcm  , 

Sticca  V,  che  ftrfitc- 
ca$i,  0 ripari , 

ECCE. 
Cortecce , 

lecce  plur,  dicottec* 
cu,  e feccia  • 
t"  In  trecce  V. 
Scluareccc  . 
Manoarccce. 
I?'-tchcrcccc  , 
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Bofcheiecco. 

Trecce.  ■* 
Frecce,  - ;où.v 

Villarccce*  • ' -i 
Campatecce.  ./r 

Lecce  Città.  i 
ECCHl. 
Inuecchi. 

Secchi  agg, 

Specchi  V.  r 

Stecchi . * 

Vecchi , 

Apparecchio;  ^ 

Becchi  a.  e V, 

Lecchi . 

Parecchi,  cioè  molti 
Rimbecchi , c Ribcc* 
chi . 

Secchi  V, 

Specchi  V,  '* 

Orecchi 

Libecchi  venti  i ' 
Pecchi  V. 

Punzecchi  v. 
Apparecchi  n« 
Tarecefn^  cioè  JStmH 
Bb ficchi  , che  ven» 
trefelìe  d*  animali 
pturM  Bufecchh , 
che  Bnficchia  anc9 
fi  dice , 

ECCHl  A. 
Apparecchia  • 

Specchia  • x 

In- 
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IniiecchÌ9»  ’ 
Pecchia.  , . 
Orecchia. 

Secchia.  . 

Vecchia. 

’f’  Punz-cchia  v» 
Morfecchia  y,  . 
Petecchia  n. 
Dirpareccbia. 
Manccchu , cioè  il 
manico  della  fec* 
chia. 

Kubecchia  agg.  cioè 
cofTeogiante. 
Bafecchia  • 

ECCHIE. 
Apparecchio  « 
Jnuecchie . 

Orecchie , 

Pecchie, cioè  Api. 
Secchie . 

SpecclMc  v«  per  fpec« 
chi  « 

Vecchie . 

Punzecchie  y. 
Burecchie , cioè  bu, 
delUmt  d*minudl 
Parecchie,  cioè  egua* 

li. 

ECCHIO, 
Apparecchio  v« 
Inuecchio . 

Specchio  o.  e 
Vecchio. 


Libecchio  Vento  • ( 

Orecchio  , 

Parecchio,  cioè  pari. 
Apparecchio  n. 

Secchio  • 

Punzecchio  n. 

Rubecchio . 

Capecchio,  cioè  (lop« 
pa . 

Ecchiotrhd  . 

ECCi . 

Cicalecci . 

Fecci  cognome. 

Intrecci . 

Bofcarecci. 

Seluarecci  • 

Campacecci  • 

Atttccci  V, 

Villareccì.  '£  tutti  i 
pietcxiti  fìniemt  in 
e con  r accento  , 
come,  fe,  die,  c 
fini  li  coll'aggiun- 
getui  la  pacricella 
• ci  > che  m vittìt 
dclPacccnto  fi  rad- 
doppia la  C di- 
cendo diccci , fec- 
ci, ccci , intcnden-  - 
dofi  tanto  per  pro- 
nom-,  com*  pci 
luogo , come  fecci 
fece  à noi , c fece  a 
V qucllupgo, 

£C- 


M 


ECCIA. 

Bofcareccia* 
Cottecela» 
leccia , 

Treccia, 

Seluateccia  • 
Treccia,  che  ingan- 
nato il  Bembo  dal- 
la Tua  natiua  pro- 
nuncia diBe  Trez- 
za, il  e he  non  au- 
lebbe  fatto  fé  vi 
auclfe  auucrtito . 
Treccia  , che  dilTe 
rAciofto  per  la  ri- 
ma licenziofamcn- 
te , eflendo  Frezza 
il  propi IO  Italiano. 
£rra  il  RuJielUy  cht 
ditt  y cht  frtcciae 
licent^ojamtmt  det* 
to  dall  * ^riefio  ; 
ftiche  è il 

Tofeano  , il  cht 
dì€  tanto  (JJtte  al 
r'ouefcio , cioè  che 
freccia  è il  Tofeano^ 
e è il  licen» 

^ofo , mà  com^er^ 
tabile  « 

Villereccia, 
Pcfchercccia  • 
Cotnpaieccia  • 
Intreccia , 


405 

f^cta  ffetU  di  bidè 
da,  ' 

,A.txr cecia  v» 

Teccia,  che  VandaJ" 
ECCIO  . 

Bofchereccio  » "i 

Villereccio,  , > 
Seluareccio  , 
Canrtpareccio  « • 

l’efcareccio , T 

Intreccio , ■ 1 

Attreccio  v* 
Cicaleccio  n,  v'  T 
ECCOf 
Becco  n, 

Secco.n, 

Becco  V, 

Becco  per  cornuto  9 
ch'vfa  ritalia  tutV 
ta  i mà  però  prò* 
priamentc  di  quei 
con  uti , li  quali 
veggiono,ò  fanno, 
che  le  mogliere 
fanno  vita  inipu* 
dica , e lo  compoc* 
tano , 

Eccoauu. 

Ecco,  voce  tiflelTai 
Imbecco  , ^ 

Difccco  , . ' 

Lecco  , ■ • 

Gccco,  y- 

Stecco  p,  , 4» 

Ri^' 


4-Of 

ìR ibccco,  e rimbecco^ 
Facecco  famiglia  Spi* 
gnuoia  • 

Mecco  di  (Te  il  Fulc* 
per  adultero  • 
Lotrecco  n.  p, 

Cecco  > e Checco  in 
vece  .di  Fraocefco^ 
mà  per  vezzo, 
lecco  partir. 

Lecco  aooettiuOyCÌoé 
Irccardo  • 

7>/cco  V. 

SttccxT^  fan  ficcati. 


ECE. 

Fece  • 
lece. 

Pece . 

AflTuefece^ 

Cccc  legume . 

Capccc  famiglia  Na« 
politana  « 

Diece . 

Disfece. 

Prece  • 

Rifece  , 

Vece,  & in  vece  t 
Rece , cioè  vomitas 
verbo  antico , mà 
da  pocH  itrWle* 
fco  • 

^ Nece  latino^  cioè 


Eiecc  Dante  • 

Con  fece  , * ’ 

Manfucfece  Tafl^ 
Affece  • 

Sfece. 

Infere  Ari.  cioè  mac- 
chiò. 

Spece  per  fpecie  Car. 

c Oan. 

Kif*cc  • 

ECHE, 
Bieche  • 

Cieche  T 

Rcchc,  ed  arrechc  v. 
cn. 

Seche  , e tifeche  v»  n. 
Accecbe  v. 

Cheche  auu. 

Deche  « 

Neche  v.  latino . 
Chirotechc  • 
Biblioteche. 

Greche  • 

Seche  n. 

ECHI . 

Biechi . 

Ciechi . 

Rechi,  & arrechi  • 
Sechi  • 

Rifechi , 

Accechi  • 

Kechi . 

ECI. 

Coofeci  • 

>ie* 


I 

ì 

i 


t 

1 

1 

J 

ì 

( 

c 

1 

1 


Di.'ct , per  diece,  ch*è 
il  proprio,  edendo 
l'altro  folamcnte 
ncc  (Titofo. 

D sfeci  k 
Preci  * 

Rifeci* 

Veci  plur.  di  fte 
per  analogia  può 
dirli  * 

f Cicimrci  popoli  nel 
Mondo  nuouo. 
Reci  V,  cioè  vomiti 
Infecijcioé  macchiai. 
Speci  plur.  di  fpcce, 
cioè  fpccic , 

Peci  n.  p,  di  fece, cioè 
feccia  * 

Ceci . 

ecia; 

Grecia  k 

Magnagrecia  ^ cioè 
Calabria . 

Impecia  V.  cioè  itn* 
piali  ra  di  pccc« 

eco; 

Cieco  • 

Greco  • 

Meco. 

Seco . 

Speco. 

Tfco. 

A ireco  * 

Dicco;* 
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Eco  , Voce  riflelfa 
Seco,  c rifece  • 

“j"  Cicimeco  popolo 
nel  Mondo  nuouo. 
^ueco,  che  alcuni  di- 
cono Suetefe  per 
agg.  di  Sueaia  . 11 
Tuo  propr.  è Suez- 
aefe , 

Cercopiteco  il  Gatto 
mammone, 

Rwé. 

Arreco  , 

Bieco, 

EDA, 

Creda . 
l.eda  n.  p. 

Preda  . 

Anteceda . 

Antiueda . 

Ceda . 

Conceda*  • * : 

Chieda.  ' 

Correda* 

Depreda , * 

Direda  . 

Difcreda, 

Ecceda . 

Pieda* 
inceda  * 

Lsmpieda  . 
leda,  cioè  offenda. 
Meda  di  Media  Pro- 
vincia . 

fùU 


4oS 

Po  (feda* 

Preda  v. 

' Preceda  . 

Preueda  • 

Proueda* 

Eeda  per  creda  dilTc 
Dati. 

Riveda. 

Rtueda  . 

$cda,  cioè  mitiga. 
Se(fa  da  federe  • 
Sopiafeda  . 

“ Succeda  , 

Teda. 

Veda. 

feda  , cioè  brutta 
agg*  Pedant. 
f Difrcda,  c freda, 
cioè  Diieda. 

Sceda , ed  ifceda  per 
beffa  • 

Arreda  v.  . 

Difceda  v.  Pedant, 
Difcredn  • 

In  onda  aun, 

tDDA. 

Fredda, 

Raffredda , 

Afftedda  . 

Infredda  , 

E ODE. 

Fredde  n. 

Raflreddc  v.per  raf- 
freddi , 


EDDJ, 

fredi  agg, 

Raffreddi  >. 
jiffrtddt  • 
infreddi  , 

EDDO, 
Freddo  • 

Raffreddo  • 

Afifreddo  . 

EOE, 

Chiede  . 

Crede . 

Erede  , 

Fede  . 

Ficde, 

Mercede, 

Poflcde . 

Piede . 

Riede  , 

Richiede. 

Sede,  cioè  (ed ia. 
Siede  . 

Vede. 

Antecede  • 

Antiuede  . 

Appicdc, 

Auuede  . 

Cede  • 

Concede  . 

Correde  per  corredi 

V. 

Deptede  per  depredi 

V. 

Pifcicde  • 


M 

I 

' I 

.■  I 


* 

I 


1 

I 

i 

l 

1 

1 


f « 


Ec- 


4 


Hc<:cc!c 

' Incede  V. del Sanaz, 
Lamprede 
Lede,  cioèofifcndc 
PiCCfdc 
( Procede 
Preiiede 
Preuede 
Fede  per  eredi 
Ri  (lede 
I Rìuede 
Seprafede 
Succede 

Tede  plur.  di  Teda! 
■f  Sededafedaro 
Diomede  n.p. 
Archimede  n.p. 
Mede  di  Media 
Palamede  n* 

In  piede  auu« 

Prede  n.  e V* 

I Diede 
[ Ganimede 
Intercede 
{,  S i rauuedt 
1 £DI. 

I Credi 
: Chiedi 


I Diedi 
Piedi 
i Riedi 
Vedi 
Antiuedi 
Antecedi 
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Appiedi 

Auucdì  ^ 

Cedi 
Corredi 
Depredi 

Difcedi  j 

Eccedi 

Eredi  . • ■ 

Piedi 

Incedi  . i . 

Mercedi  _ • 

Precedi 

Preuedi 

Procedi 

Prouedi 

Richiedi 

Rifiedi 

Riuedi 

£ la  lima  di  due 
parole , ch*vsò  l* 
Arioso  in  quello 
veifo. 

Di  qucfto  effempioè 
Policrate,c*l  Re  di 
Tancredi  n.p* 
Manfredi  n p. 

Arredi  n. 

^cdin.foft* 

Sedi  V.. 

Tedi  n,c  t cioè  tcdi| 
Adedijv.  en. 

Medi  popoli 
Attedi  V. 

Rimedi  n,  e v> 

S Ci- 
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Cinedi 

Intermedi 

Spiedi 

ledì^  cioè  offendi 

citaredi 

So^raftdì, 

£DIA  . 

A (Tedia 
Comedia 
Ined  a 

Media  Froumcii 

Sedia 

Tragedia 

^ Tedia  v, 

Ènc'ciopedia 

Rimedia  ¥• 

m4ttedia 

Inedia  cognome 
gnnolo 
Tragicomedia 
£D1E, 

Aifedie  per  f, 

Comedie 

Inedie 

Kimediev, 

Tragedie 

Aticdic 

Tedic 

Tragicomedie» 

EDIO. 

A (Tedio 
Rimedio  D.  e V. 
t Tedio  Q.  c V, 
Attedio  ?• 


Medio  )doc  mt20 
Intermedio. 

EDO, 

Credo 

Spiedo 

Antecedo 

Antiuedo 

Auuedo 

Cedo 

Concedo 

Congedo' n.  ciocco» 
miato  licenza 
Corredo 
Eccedo 
riedo 

ilfedodi  Media 
Po(Tedo  V, 

Precedo 

Preuedo  i ^ ' 

Procedo  . 

Prouedo  . ■ • 

Predo  V. 

Richiedo 

R edo 

Rifìedo 

R'iuedo 

Siedo 

Succedo 

Toledo  Città  ) e 
Vedo 
t Cinedo 

Salzedo  n.p;Sp3gDU0^ 
lo 

Arredo  n. 


y^r^heJo  cognome  Sf4» 
gnuolo 

Arredo  v,  ^ 
Sedo  V, 

Manfredo 

Cottifredo 

Goffredo, 

edra; 

Catèdra  , che  in  ver- 
fo  fi  dirà  così  lun- 
go come  il  Petrar- 
ca dilTe  Cclèbce 
£dra  per  edera 
Ecdra  n.v. 

Poliedri 

fCumedra  tace  da 
fcherzo  del  Bocc. 
Confedra  per  confe- 
dera in  necedìta  di 
. rima 

SaìaHedra  cognome 
Spagnuolo 

ftdraper  federa^  cioè 
quella  forte  ditela^ 
con  cut  fi  fanno  i 
gufici  alle  coltrici^  e 
a'guandatì, 
Jnfedraper  infedera  del 
Turbo  infederare  > 
cioè fer  detti  guan- 
ciali dentro  a' detti 
gu[ci 

Sfoderafer  sfodera^cioe 
cattarli  dal  gufi  io  , 


tEDRE. 

Edre  per  edere 

Chiedie  fincopato  > e 
fuoi  compoftf , co- 
me anco  credtc 

Cedre,  c fimi  li.  Bocc, 
vif. 

Deh  Dio  con  credre 
a cjucfti  due  pre- 
doni 

Pollcdre 

f edre  più.  di  fedra  , di 
cui  fopra 

bifedre , e sfedre  w» 
becche  quefie  (ien 
TfOci  da  feruìr fette 
poco  , venendone 
dìffcilmeìitc  Vocca* 
fone. 

Cedri 

"Poliedri 

Infedrit  ♦ sfedri  VV0 
di  cui  di  fopra  nelU 
rima  ED^a 

Cedro 

Poliedro 

Fedro  Dialogo  di 
tono 

Infìtdro  V, 

S a 


5fe> 
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Sfedro  ti.  pnco^il® 

E E. 

Bce,cioè  bcuc 
Dee,  cioè  dcde 
Ec  per  e verbo , che 
di(Te  duramente 
Dant, 

Tlcbec 

Ece 

Medec 

Citerec,  volendone 
inentouar  piìi  d* 
vna 

*][■  Stee  per  ftè 

Fec  per  fece 

Trcc  per  tre  Dant. 

Rifee 

Pirence 

Maccabee 

Dircet  ' ' 

Urente 

Canarws 

Giudee  ' 

Ebree 

Galee 

Tiafee 

Filt/ieCf  & altri  agg, 
thè  in  troppa  copia 
anno  yfato  i mo* 
dornt^  come 
jicherontte 

Jlegttontte , e fimi  li  , 
^uaU  riefeono  af- 


fettati , quando  fi 
yfano  fpe[f amenità 
c fen*^  difcre^onct 

ETÀ. 

Ctfan^p, 

Sìnalefa 

Simon  Barcefa  feriti 
tore 

EFF.. 

Sinalefe  plur,  di  fina* 
lefa 

R«/«  , dee  filo  da  cucire 

EFFA. 

Beffa  n,  e V, 

Acceffa  V.  cioè  pren- 
der colla  bocca  ò Cef- 
fo^ ed  è proprio  delle 
befiie^  come  cani ^ od 
altro 
Gueffa  V. 

Agoueffa  v«  di  Dante 

Or* 

cioè  congiunger  fi  eqp- 

poggiarfu 

EFFE. 

Alcffe  lettera  dcll*al- 
fabetto  ebraico 
f Beffe  n.  c V* 
Gioieffcn.p. 

Cucrte  V. 

S'Aggucffèifer  s'ag- 

gutjfif  cioè  congiun* 
ga- 


415 


gaf$t  hs*  appoggi 

£Ff/. 

Ctffiplur.cU  Ctff^ 
^ggrejji  V. 

Sberleffi 

jicceffin, 

Cueffi  n, 

Giofeffif  doaendofi  no» 
mare  più  d*vn  G/«- 

fefo. 

Cueffi  n^plur.dì  guef^ 
foi  che  parte  di  oih» 
ro^  che  fi  fpargein 
fuori  fopra  giardmoy 
•od  altro ^ 

t effo  . 

Beffo  V. 

Ceffo  n. 

Per  Caleffo  » cioè  di 
fcherzo 
Sberleffo 
Abizefifb 
Aggueffo  V. 

Guelfo  n. 

Acceffo  V, 

Ciofcfib  n.p.  che  an- 
co Giofcffc  fìdicc, 
EGA. 
lega  V. 

Nega 

Piega 

Prega 

Spiega 


Allega 
Annega 
Bottega 
Collega 
Lega  nome  di  miglia 
oltramontane 
lega  pei  legame 
prega  n. 

Rinega 

Strega 

Vega  cogn.di  fami* 

W O 

gliaSpagnuola 
j- piega  n. 

Impiega  V. 

Sega  n.  v. 

Omega 

Vighega  rognoii^d 
Spagnuolc 
Lega  miftion  de  me- 
talli onde  nafee 
più  o meno  puti- 
ta in  cfll 

lega  per  confedera- 
zione 
Frega  v, 

Inficgaauu. 

Dttlega  V, 

Rilega  per  di  nttouo  /<• 
gare.t 

Rilega  per  confinari 
Ripiega  V, 

EGE. 
e,  cioè  Re 

Cirrege  frutta  nota 
S i xEG- 
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EGGA, 

Auucgga 

Chiegga 

Ifgg» 

Segga 

Vegga 

Hiutgga 

IRilegg^ 

Segga 

corregga 

protegga 

jlntÌMtgga 

Treuegga 

'Rif*gg^y*ltZg* 

ProHtgga 

EGGE. 
Corregge  ?, 

Gregge 
legge  n.  e y. 

Regge 

Acchegge  pluf,  d*ac- 
cheggia  vcccllo 
Schegge  pi*  di  fcheg» 

Pa regge  per  pareggi 
Scgge 

*1*  Fiamnicgge 

Laropegge 

Protegge 

Coregge  ^cioè  le  cin- 
ture 

AflTegge  y. 

Elegge  5 


gìunttm  de*  vtrht 
ineggi  mutandola 
l.  in  £•  come 
Tamlegge  ftr  fauo» 

i^ggi  ^ 

Coflegge  per  echeggi 
de^quaìi  nella  rima 
in  EGGI 

Corregge^  ctòe  xnntojità 

Regge y cioè  porta  w» 
EGGHL 
Trouegghi 
yégghi 
Corregghi 

Elegghi  -» 

Regghi 
jtuuegghi 
Riuegghi  ^ 

TraueggtJ  . Tutte  la 
pconde  perfine  de* 
foggiuntiuì  de*  ver- 
biycheann»  la  prima 
perfine  dell*  indica- 
tino  in  EGGO^ 

EGGHIA. 

Stregghia 

Tegghia 

Vegghia,  cioè  veglia» 
volgare  del  vetbo 
latino  I vigilai}  o 
vigila  tu.  Et  veg* 
ghia  può  elicr  an- 
coc 


cor  nom?  Tattadal 
detto  verbo  Veg- 
ghiaie  , diccndod 
vrgghia  pei  vigi- 
Jia  * ò per  l'atto 
fieno  del  vegliare, 
Boccacio,  11  fon^ 
no  mi  era  alcune 
volte  aflaj  più  gra- 
ziofoi  chela  veg* 
ghia . E così  dico* 
no landare à veg« 
ghia . 

EGGI, 

Corteoo  i 
Reggi 

leggi  verbo  ' . . ; 

l’arcpgi 

Aueggi 

Chieggi 

Deggi 

^eggi  n» 

Proueggi 
Signoreggi 
Seggi  piur.di  Teggio» 
cioè  Tedia 
Vaneggi 
Verdeggi 

Ricordandoli  chequi* 
do  leggi  e verbo 
lì  pronunzia  con  la 
£ larga  , come  in 
letti,  ò belli . AÙ. 
quando  è nome  ^ 


cioè  in  volpar  di 
lex  legis,  fi  pro- 
nunzia con  la  E , 
fi  tetta  , come  in 
Vedi , ò Qucfii. 

Podono  ancora  ef« 
fere  di  quefia  rima 
affeggi  j del  verbo 
affeggia  e,  che  in 
vece  di  afiediare  fi 
dirà  con  bifogno 
di  rima  . Così  ma* 
neggi  dal  verbo 
maneggiare  , che 
quando  à noi  è di 
coTa  corporale  , e 
volgare  di  attreàa- 
le  latino  Maneg* 
giat  denari,  ma- 
neggiar col  1 el li  ,* 
ficc.  E quando  c dt 
cofa  incorporea  , 
come  maneggiar 
Vn  parentado»  voa 
pace,  ò altra  cofa 
tale  farà  volgar  di 
rraiftaie  . £ per 

negociate  ancora 
noi  vfìamo  tal  ver- 
bo à certe  occafìo* 
ni . £ può  anco 
detta  voce  maneg- 
gi eficr  nome, 
maneggi  delle  co- 
S 4 Te 


fe  del  mondo.  I 
maneggi  della 
guetta  5cc; 
'Armeggi,  ancor  del 
verbo  armeggiate 
Oueteggi  dal  verbo 
gucrcggiaie 
Caicggì 

Cofte?RÌ  del  V.  co* 
(leggiate 
Daneggi 

Ondegoi 

Dileggi  V,  TofcitnOy  f 
I^gntcolo  y e non 
"Rfignicolo  fole  , co* 
me  ywlt  il 
li 

Tauoleggì 

Fauoreggi 

Fiammeggi 

Lampeggi 

Della  ptopofìzlone 
RI  molte  volte  mi 
par  come  foucrchio 
il  metterla  fpecifì- 
catarocnte  nelle 
lihictc  delle  rime 
con  quei  verbi , co* 
quali  fi  può  com- 
porre potendoli  far 
^ quali  con  ciafehe- 
duiK). 

Ribcfifeggi 
Ricorreggi  ’ 


Rileggi 
Rimaneggi 
Riucogi  &C.E  quello 
lerua  per  prorella 
in  tutto  il  Rima- 
rio. 

£uui  fimi  I mente  Pa- 
uoncggi 
PalTegg-j 
Palleggi 
Patteggi 

Fcftéggi 

Veggi  in  vece  di 
vegghi,  ò vegga 
Greggi  plur.di  gieg- 
ge 

Saccheggi 

Siafteogi 

Tempotegoì 

Tiranneggi 

Veifeggi 

Volteggi 

Veggi  y luogo  nellà 
Ri  Ultra  di  Gemua 
vtrfo  Ponente 
Seggi  luoghi  nt'quali 
entrano  i nobili 
folitani. 

E fer  analogia  ogni 
a>:^one  immitan» 
ti  , onero  operante 
foirajfl  dire  alme» 
^no  in  rime  burle» 
[che  ^ come  Petrar» 
cheg» 


cìjeggiper  inmitot 
ti  Tttrarca  fife 
(Villeggi  fer  andar  in 
ydla  ) de  quali  piu 
haffe  fi  fauci  lerà  , 
della  prep()fi<^i<me 
m >na  volta  per 
ftmpre  fi  protefiUf 
che  non  fi  vuol  por^ 
re  ne*verbi  ypoten^ 
do  fempte  entrare 
in  ejfi  , come  rtpU» 
caoi^on  d‘  ao^tone  , 
come  rileggi  , ri- 
correggi^  e co»  di 
tutti  • 

Mareggi 
jimareggi 
Correggine  ^ 

Buffoneggi 

f'^àeggi^ 

Motteggi 
Fano  Leggi 
Pompeggi 

E tutte  le  feconde  per  fa* 
nejingolart  degfin» 
dicatiui  de*,  verbi 
fimenti  in  EGCI^, 
come  qui  fotta 

EGGIA. 

Auucggia 

Pareggia 


Froueggia 
Reggia  n. 
Signoreggia 
Vaneggia 
Veggia  V, 

Verdeggia 
Marcheggia  vcccllo 
Armeggia 
Affcggia 
Beffeggia 
Careggia 
Correggia  d. 
Coreggia  v.con  la  E 
larga 
Coffe  ggia 
Danneggia 
Deggia , cioè  debl>ìji 
Tcfteggia 
Greggia 
Guetregoia 

Do 

Inneggia  , che  per  in* 
uidiadiffe  Dante, 
ma  duramente 
Maneggia 
Moteggia 
Ondeggia 

Reggia  per  regga  pili 
di  Dante 
Scheggia 
Seggra  ^ - 

Vagheggia 
Vcffcggia 
Volteggia 

j"  Reggia  per  ffeda 
^ $ Acio- 
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Ariofto 
Motteggia 
Fauoleggia 
Patteggia 
Pompeggia 
Veggu  ft.  cioè  forte 
di  botte. 

Ancheggia 

Atteggia 

Batteggia 

Cottcggii 

Chieggia 
Gorgheggia 
Parteggia 
Patteggia  ^ 
Vampeggia 
Poftcggia 
Biondeggia 
Ptoueggia 
Salmeggia 
Dileggia 

Picucggia  > 

Antiueggia 

Vcnieggia 

Starteggia  ‘ 

Tiranneggia 

Traucggia 

Rottcggia 

Veleggia 

Vndeggio^  quando  le 
nane  vd  figliandoci 
Trento  per  frode 
/'‘ilUrteggia  fer  dir 
wUanii 


MiareggU  v tutha^on 
diflamxco  fer  chi 
Tra  per  mare 
.Amareggia 
Tonneggia  »,  è fro^ 
frio  di  que'dipin^ 
tori  > che  difingon 
bene^  ò male  i panni 
delle  figure  » che 
fanno 

Tennelleggia  mantg’* 
giar  il  pennello 
Corfeggia  ^ 

Bufeneggia 
Tauoteggia 
Targoleggia.  Taffò  ^ 
Tatteggia 
Carreggia 
"Siammtggia 
Fiancheggia 
Spalleggia^  Val  dot 
aiuto ^ 

EGGIO. 


Chiccroio 

oo 

Deggio 
Peggio 
Seggio 
Vaneggio 
Veggio  ^ 
Atmegoìo 
Aflfeggio  V* 
Auiicggio 


I 


Ecf- 


Bcf?^oìo 

4t> 

fa  didc  il  Petrar* 

Campeggio  fam»  in 

cha  in  vo  deTonet- 

Bologna 

ti  rifiutati  ,dati  io 

Carreggio 

luce  dal  Faudo 

Corieggio  Città 

Peggi  per  peggiore. 

ChiaHeggio  Città 

ed  è indeclinabile 

CoBcggio 

Afleggio  io  (l.  vaiar* 

Danneggio 

Fauoleggio 

fedio 

Scioccheggio 

Fiammeggio 

Fcleggio 

Fc  (leggio 

Corteggio  rr. 

Gueiicggio 

Cortcggiqj[V^^* 

lampeggio 

Mareggio  n. 

Maneggio  n^c  Va 

jtmareggia 

Motteggio 

Jitteggia  ? 

Ondegoio 

J>ompegiÌ9 

Paceooio 

DO 

Dileggio- 

Paflcggio 

Maneggio  ».  in  cui 

Fa  (leggio 

Ji  fanno  operare  i 
caualliy  e s*infejin€ 

Paitcggia 

Fauoncggio 

à cattaUart 

Freueggio 

Tianc()eggi0‘ 

Fcoucggio 

SpaUggio  , vai  dar 

Richieggio 

aiuto 

Kiregoio 

ì(egfio  città  in  Lont» 

Riueggio 

bardi  a , ^ in  Com 

Saccheggio 

labrìn. 

Sta(fcggio  . ; 

*P  atteggio 

Tiranneggio 

Riueggio 

Tiaueaoi<> 

V.  por  allega» 

Vagheggio 

gerire 

Verdcooio 

Corfeggiov.  pergireim 

T pct  orezo. 

corfo  à robare  in 

cioè  omhta  vesto* 

mare 

Pn. 


Si^gh  lucgt)  di  5*{o» 
biità  in  Tiapoli  » 
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Treutggo  * ; 


Viareggio  y luogo  alla 
marina  della  Rieptf 
■blica  di  Lucca 


Ftrfeggio 


R»A?5® 

^chieggo 

Traneggo 

'P'>3gl^ 

Ksgg^ 


Suffoneggioy  e per  anor  Troteggo 

logia ^ come  fi  dìffe  EGHEf 

ntUarimainEGGl  Allcghe  - 

colladouutadifcre-  Anncghe 
elione  fi  potrd  dire  y leghe  n«  - ■ 

quand'altrt  immita  Neghe 
i^ualcMM  in  hnrl^  Pieghe 
feo.  Ribeghe 

Danteggio  y onero  im»  Rincghe 
mitando  qualche  co-  Ripteghe 
fiume dt  perfona  vi  Seghe  n,  c v.Vcrbo  ia 
uay  ò morta  , fi  por-  vece  di  Leghi , nc- 

: irebbe fen^a  biafimo  ghi,&c.  per  ncccf- 

valere  di  quejia  ri-  lìtà  di  cima 
ma  prefa  con  dtfere-  Streghe 


EGGO, 


leghe  n.  vai  mifuta 
di  miglia  ne'viag« 


l^ggo 

Veggo 

Auucggo 

Chieggo 

Correggo 

Eleggo 

Proueggo 

Rileggo 

Seggo 

Anùueggo 


Leghe  f cioevnioni  di 
Trencipif  od  altri 
infieme 


J^olendofi  dire  piie  d* 


» ' 


dirfi  omtgìje 


freghe  per  freghi 


pieghe  plur^  di  pie- 
. .. 


Spiegho  in  vece  di 


\ fpieghi 
Botteghe 

^pieghe  v.ftr  ripieghi 
E tutti  gl* altri  verbi 
nelle  per  font  fimenti 
in  EGRI  " 

ECHI. 

Nieghi 

pieghi 

Prcohin,  iV  ■ 
Ripieghi 
Alleghi 
Anneghi 
I Colleghi 
leghi 

53  Rileghi 
f Rineghi  ^ 

jj  Ripieghivi  ' • > ^ 
Seghi 

Preghi  V,  da  prega- 

fc 

7*teghi  »,  cioè  chiufu» 
‘I  ra  di  letura  , che  fi 

^ firiuaà  qualcuno 

Jìhleghi  1 ' 

jl  Difpieghi 

( Treghi  Ué  t 

- Treghiv, 

Impieghi  ».  ev, 

J yiglteghi  fan»,  Sp4» 
,i  gnuola. 
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]^GI. 

Dìfptcoi, 

Eslegi 
Fregi  n.cv. 

Pregin. c v. 

Regi  plural.diRege, 
cioè  Ké 
Collegi 
Difpregi  n. 

Pnuilegi 

Reg.aggcitmopei  ic- 
g‘Ì 

Sacrilegi 
t Soitiicgi 

EGIA. 

Ciregia  - . 
Difpcegiii . 

Egiegia 

Fregia 

Noruegia  Piouincia 
Pregia 

Vincgia , vfatada  al- 
cuni con  poco  ap- 
plaufo,  dome  vo- 
ce difettata  e me- 
glio fì  dice  Vene- 
zia. 

t Flegia  0.  p.  Dantè 
Regia,  à’abitazion  del 
Rè 

Regia,  cioè  Reale 
Priuilegia  v. 
Sccnefegia 
Spregia 

EGIO 
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EGIO. 


Pregio  n.c  V* 


Collegio 
DiCpiegioD.  eT* 


Egregio 

PiiuilegÌQ 

Regio 

Sacrilegio 


pregio  n.  e V*. 
f Citegio,  Albero  » 
Vegio  cognome  di 
Matfei  ch*aggiun« 
fe  all’Enedia 
Koruegio,  popola 
Spicilegio. 

Sortilegio 

EGII» 


Capegti 

Suegli 

Begli  per  belli 
Quegl  i per  quelli 
Egli 
Rifuegli 
Scegli 

Spegli»  cioè  Tpecchi 
Vegli  pur  di  veglio  | 
ciac  vecchio 
Vegli  V,  bsnehe  veg» 
ghiare  , c non  ve- 
gliare habbian  vfa- 
to  gli  ferì  Itoci 
t Vedègli  per  vederli 
Tcncglipcf  tedergli 
Diegli 
Begli 


StegU 

Egli  per  glie 
Dtutgli  (tr 
così 

jintSuedìgli 

VreucdegU 

Teligli 

TPiacegU 

Hitenegli  ;r  r ..•! 

SofitnigU  • 1 2 

yoltgli 
SfUcigll 

Ùiffiacigli  » E roA 
di  tutti  glinfinitì^ 
ehet  t'accoppi^M  con 
léL  particeli»  glifi*- 
nienti  inere, 

eolia  » 

Rifueglia^ 

Scegli* 

Suegli*  ^ 

Teglia»  Albore 
Veglia,  cioè  vecchiiV 
c Veglia  per  vigli* 
yeglio/  forte  dii  tor*- 
mento 

Oneglia  luogo  in  Li* 
guri» 

Meglìa  fam,, 

EOLIE  » 


Rifucglìe 

Secoli* 

Sueglic 

Teglie 


Vegli,  cioè  vecchi 
yr^lie  ptural.  di  ve» 
glia  , che  quell» 
fior  ih  y che  fi  fà 
lèi  notte  ntlle  cm» 
uerfa‘:^oni 
EQUO . 

Meglio vieniti 
nuliut 
Rifueglio 
Speglio 
Sueglio 
Veolia 

■J*  Meglio  per  miglio» 
xe,  ed  c indecli* 
nabile,  e vien  da 
melior  » 

Sceglio 

Paieglio  di  Dante  , 
ma  da  non  feguiin 
EGNi\. 

Dcona  o. 

Difdegna 
Ingegna 
Infegna  n.  e v» 
Regna 
Sdegna 

Segna  ‘ 

Softegna 

Tcgna 

Vegna  , • 

A degna 

Attcgna  ' . 

Auuegaa 


Contegna 

Conuegna  , f, 

Difeonuegna 
Difcgna  .1, 

Diuegna 
Impegna 

Mantegnav.  ecoga» 

V regna 

Rifegna 

Ritegna 

Riuegna 

■j*  Spegna  io  dia.  pet 
lifcuocere  il  pegno 
da  fpegnaie 
Spegna  da  fpegnere 
Conuegna  n.  pei  con» 
uenzione,Èulci 
Impregna 
Spregna 
Ottegna  V. 

Radegna  mim 

litare  ; 

Ceofegna  n,  dicefi  ce» 
tttuneìaente, 
Hafi'tgnti  , dee  riafi» 
fegne  per  ttffegntit 
di  mtOHO 
Degna  v» 

Mafie  aregna  famigliti 
Pori  Ughi fè 
Legna 
Indegna 
Condegna 
P^ttegna 

fw- 


Ì24 

C^ntfi^tgné 

SCHUtgtHL 

£GNE. 

Degne  n.  e v, 

Diidcone 

Indegne 

Ingcgnc 

Ini  pegno 

Infcgncn.c  V* 

Mantegne 

rtegne 

Ritcgnc 

Regne 

Segue  rmutata  lai  in 
. £ pcranalagiatRià 
e da  fuggi ifi>q\ian- 
donna  vi  f>» 
za 

Tegne 

Vegne  / 

*1  Alfegne  •' 
impregne  ‘ 

yprgnc  ■ ‘ ' • 

Con/fgff*  ».  V, 
'Rajìrgmn^V, 
CéKdegm 

JBenegne  ftf  gtM  »*• 
ctffità 

C^ntì  afftgìfie 

EGNl  . 

Degni  agg.  ' 

Ingegni  V.  ^ 

Infegai  ' . 


Pcegni  . ’ ^ 

Regnine  . 

Sdegni 

Affegnì 

Artegnr 

Benegni  per  graa  hc* 
ceiTità 
Degni  V. 

Disdegni 

Difegnin,ev»  H 

Diuegni 

Indegni 

Legni 

Mantegni 

Vegni.  E gli  altri, clic 
- finìfcon  natural- 
mente la  Enghi . 
fSptcgni 
impegni 
Ritegni  n,  e Vé 
pegni 

Segni  n*cy.  f 

S’inicgn» 

$ofteunin.cv. 

Spegni  da  fpegncj^ 

Spegni  da  fpegaaK 

Raflegni 

Confegni 

Regni  V»  ^ 

Sdegni 
Impegni 
Condegni  . : , 


Comegnt 

Ctntraftgni 


£GNO 


EGNO, 

Atte»  no 
Degno 

Dìuegnó  • > 
Difdcgno  ' 
Indegno 

Ingegno  n.  n ... 

iegno 

Pegno  • 

Kegno  n.  e vi 

Ritegno  n*c  V- 

Sdegno 

Segno  n.  e v, 

Softegno  n,  e v. 

Vegno 

AHegnO 

Confegno 

Conuegno 

Difegno  n.  e n 

Impregno 

Impegno 

Infegno 

Mantegno 

Pregno  j 

Radegno 

Souucgno 

Sptegno 

Tegno 

Vegno 

f Benegno  in  bi  fo- 
gno di  rimi  Dant. 
M 'ingegno  v, 
Rifoftegno 
Spegno  da  fpegnete 
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Spegno  da  fpegnaic 
Condegno 

EGO. 

Nego  V. 

Piego 
Prego  V. 

Ri  prego 

Sego  per  fegno  ma 
duramente  detto, 
e da  non  iromi* 
tarf! 

Allego 

Annego 

Difpicgo  ''  1 
Prego 

Impiego  V. 

Lego 

Nego  n.per  nt^amen^ 
to 

Piego  n.  ^ 

Prego  n* 

Ripiego 

Sego 

Slego 

Spiego  7 

Rilego  ^ - 

Rinego 
Rifego 
Piego 
Ripiego  V* 

Sego  V. 
t Impiego  11. 

Diego  n,  p. 

Dilcgo  V.  Ari, 


Sego  pci  fcuo 
SolTìcgo  voce  Spa-« 
gnuola  vfata  dai 
Caporali. 
UfcoCyftrti 
^Allega 
Collega 

*ii  Relego  veggafi 
Sfrego, vai  gittar  vi/t 
Urobbnj  od  altro 
Impiego  », 

JRjpiegon. 

Zamege . CUtàiti  Tovw 
togalia 

EGRA» 

Allegra 

Ilegra 

Negra 

Rallcora  • 

Alfegra»cioè 
JgM  ajS. 

Integra 

» per  pigra  io 
rima  potrà  ditfi 
*}■  Rinterra 
^Httegra^  che  armerà  fi 
dice  y ma  in  rucejji^ 
$à  ardirei  dirle, 
ligdimegra  Ar, 

EGRE  a 

Allegre  Q«C  v* 

Egre  agg, 
liucgce 


Negre 
Rallegro 
Tegre  per  pigra 
Annegre» 

EGRI. 
Allegri  n*c  v* 

Egri 

Integri 

Negri 

Pegri 

Rallegri 

t R integri 

Annegri 

egro. 

Allegro  n.e  v.bench* 
il  verbo  H dice  pio. 
voicnticit  rallegra 
Egro 
Integro 
Negro 
Pegro 
Riotegro 
Pclcgto  n.  p« 
Redmtegro  r.  Art. 
Segroy  Fiume  in  Ifp^ 
gna 

-Montenegro  Terra 
Montenegro  famiglia 

EGVA. 
Adegua 
Dilegua 
Segua 
Tregua 
t Pcifegua 

Con- 


Confegna 
, EQVE. 

Segue 

Tregue 

Adegue 

Dilcgue 

Confcguc 

Terfeout 

EGrr^ 

Segut  ^ 
adegui 
Diligui 
Confegui 
IPtrfegui 

1‘  EGVO. 

« Adeguo 
I Dileguo 
Seguo 
f Confeguo 
Pcrfeguo, 

EI, 

Caldei 

Cinquantafei 

Colei 

f Dei  , per  Discoli  la  E 
larga 

Dei  y verbo  con  la  E 
(Icecta 
. Deurei 

* Dicci  “ 

Ebrei 
Earei 

Fei,  cioè  feci 
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Lei  ^ 

Mici  ■ 

Morrei  ' 

Perdei  : ■.* 

Potei 

Rei  • ^ * 

Rendei 

Sarei 

Saprei  ^ 

Seiv. 

Semidei  ' 
Softcrrci  ' ; C' 

Terrei  ^ ^ " 

Vorrei  - 

Ei  per  egli 
Bei  per  belli  ' 
Quei  per  quelli 
Tornei 

t Volei  per  voleut 

Aueipctaueui 

Pigmei 

Kabatei  popoli 
Sabei  popoli 
Stei  per  (letti 
Giudei 

Coppe!  arbore  'india» 
no 

Sei  numera  y r tutti  i w 
fuai  componi 
Cananei  popoli 
Gomorrei  popoli 
- Pirinei  monti 
Febei 

BenUbeart 

Bei 


4^ 

^eidabeuere 
Idei  agg,da  Ida 
^^gnufdei 

jifcrei 
Sei  per  belli 
Sendedei  fem, 
nfei  ^ 

Sritrei 

Sarifei 

Silijìei  ■ - ‘ ‘ 

Giudei 

Giubilei 

Omei 

Tclomelfane, 

Trofei  agg. 

^miclet  agg, 

"PiMplei 
Idutnei  popoli 
Calilti  popoli 
Imenei 

tdntei pili  d*vn  sAuteOy 
£ tutti  gVimpetftt. 
ti  nelle  feconde  per^ 
forte  fingoUri  j?- 
' nienti  in  Ef^l,  eom 
me 

Dicei  per  diceui  , 

£ tutti gl*imptrfet» 
ti  de* foggi untiui  di 
tutti  i verbi  del- 
la nofira  lingua 
nella  prima  perfo» 
fut^com 


jimtrei 

Sederei 

Leggerei 

ydirei 

Aurei  &Ct 

Credei 

Sedei 

Tremei  f 

fremei  , 

Gemei 

Spremei 

Jkifedei 

S^fedei 

Applaudeà  ^ . 

Battei 

fendei  . 

•precedei 

Procèdei 

Reftjiei 

Scandii 

perdei 

S^ceuei 

Scernei 

Suggei  ‘ ^ 

TcJJei^ 

yèndei 

Stridei 

Ondedei  fam^  in  Pe» 
faro 

ìfei  far»,  in  Cefina 
Tolomei  Rè  ia  Egitté 
furon  molti 
^madeifam. 

Amedei  f am  ^Milane f$ 

ELA 
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r 

ì HA; 

' CcU 
Gela 

Querela  n, 

Riuela 
Tela 
Vela  n. 

Candela 
Cautela 
Congela 
Corrottela 
Gtanuela  Città  in 
Boroogna,  e 
Gtanuela  cognome 
Impela 
loquela 
Medela 
Parentela 
Querela  v. 

Vela  V, 

Co  la  propo(ìzione 
ne,  cric  , e la  con- 
giunzione fc  fi  dice 
Kela 

De  Ì4  » 

Se  la 

f Trapella 

Tiefela 

Aggela 

Raggela  j 

\»  Suda  i - 

Difuela  i ''  I 
Sequela  . '• 

^ Mela  frutto  ^ * • > 


Gela  Piume 
Gela  Città 
Vompcnio  Mela  auf» 
^ffric, 

Anela 

Tela 

Bela  da  belare  yeeà 
della  Tecora^  « fimi* 
le  animate 
T>da  per  deela  ». 

Spela  V» 

Incielava 

EIHA. 

Elba  Ifela 

felba  per  Felpa  in^e* 
eejjitd, 

BICE. 

Eke  Arbc 
Pcicc 
Selce 
Diclce 

felce  y per  ce  U dity 
celefie 

f Tomef  'elte  luege, 
tELDA. 

Scbelda  Fiume  eh* 
ora  anche  fi  dic^ 
Scalde 

Matelda  n»p.  ch’ani 
che  fi  dice  MaC^* 
da 

Gifeldan.p. 

Ccifclda  n.p«Borc« 
£t£ 
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EIE. 

Cibelc 

Ciudele 

Fcic 

Querele 

Aichitofclc  n.  p.' 
Candele 
Cautele 
Cele 

Congelo  per  congeli 

Cbrottele 

Gclc  per  geli 

Gabriele  cognome 

Infidele 

Fidele 

loquele 

Mele  , liquor  dolce 
con  U E larga 
Mele , cioè  pomi  con 
U E filetta 

Michele  cognome  in 
Venezia 
Michele  il. 

Parentele 

Querele  V.  per  quece« 
li 

Kiuele 
Rachele 
Tele  ^ > 

Vclen.cyi 
De  le 
Ne  le 
Scie 
Grabrhk 


yrìeU 

Satquìele  n.d*A"gl(^ 

SamaeU 

Cafrielt 

tfmaele 

Daniele 

Salatitle 

Zorobabele 

Samuele , che  Gabriel» 
le  t e Gabriello  ance 
fi  direbbe  y e così  di 
tutti  i nomi  fira» 
nitri  fintemi  in  L, 
Abele' 
ifratU 
ì^fi'aele 

elfa; 

Guelfafao^en  cantra* 
ria  a Gibellini  • 
Guelfa  famiglia 
ELFI, 

Guelfi  fa<3;^ona 
Guelfi  famy 
Melfi  città 

Adelfi  comedi  Teren* 
^io 

ManelfiAuhdi  mrd, 

elfo. 

Guelfo  fai^^^. 

Guelfo  famiglia 
Guelfo  n.  f. 
fidelfocog^ 
filadelle 


BIGA 


T.IGA, 

ii  ielgache  fiamfttg§ 
Sciita  fer  f ciglia 
£11. 

Araceli  Chiefa  in 
Roma 
Celi 
Congeli 
I»  Crudeli 
$ Diclicioè  diedeli 
Il  Eli  cioè  Dio  mio 
^ Euangclj 
L Eeii  pi,  diftle 
Eidcli 
Gelin  ev, 

' Meli  pi. di  mele  li- 
quor dolce 
» Peli  n, 

, Riccli  ' ’ 

Rigeli 
Rmcli 
Riconoclì 
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iiìcìjtU  fam$ 
tritìi  Vt 
Teli  w. 

Tàralleli 

Tarelifer  Tare! ij  che 
mfrejjixtni  infocatt 
ntWaria 
fieli 

Beli  ^a  Belare  V • 

P'eli  la  « V, 

Sudi 

Vangeli 

t EHA, 
Amelia  Città 
Cornelia  n»p. 

Celia  D.p. 
Contumelia  cioè  in* 
uiuiia 
Ofelia  n,  p. 

Prcliaf. 
inietta  n,p, 

Clelia  n.p. 


1 Tiafcli  V. 

’ w — 

Ccrrulio 

Trapelliv» 

Celian.p, 

TracJi  diife  Date  per 

ELIE, 

tiaeoli)e  così  potrà 

ì plurali  de  turni  qui 

farfj  di  molt’alui 

/opra 

verbi  anco  nella 

tELlO. 

prima  perfona  co- 

Celio n.p. 

me  io  crcdcli  per 

Delio  n.  p. 

io  credei  li 

Erclio  n,  e v. 

impeli 

Euangelio 

Speli 

Celie  >n»  de*  fette 

Gabrieli  fam^ 

celli 

4?» 

colli  di  Hàfita 
yangelio 
Lelio 
jlnrelh 
Marcaurelh 
"Pelio  monte 

ella, 

’Angclla  ' 

Appella 
Bella  " 

Caftclla 

Cella  ' 

Donzella 
Ella 
Taccila 
pauclla  n.  V* 
fella  agg.  con  la  e 
larga 

Mammella 

Kauicelia 

KoucIlafoU.ed  agg. 
Puntella  v. 

Procella 

Quadicla 

Quella  « . V, 

Kappella 

Rubella  • di- 
sella 

Sorella  , 

Snella  ’ 

Stella 

Vcdclla  per  vederla 

Vecchiarclia 

Anela 


Arrandeila  '■ 

Budella 

f Burella  cioè 

Campanella 

Cannella 

Cappella 

Cartella 

Cartella  peiCartiglia 
prou.  Arìi 
Catenella 
-|-  Ginamellacfoè 
Ceruella 

Cittella  mi  il  vero  è 

Zitella 

Cittadella 

Damigella- 

Coiticella 

Di  ella 

Fella  V, 

Femminella 
Fcncftrella 
Fiammella 
Forcatella,  cioè 
Filcella 

Callatiella  madre  di 
Roggiero 
Gonnella 

Ghirlandella  t 

Granella 

Girella  dello  fpetone 
Ari. 

Malcerta  • 

Monacclla  . 
Mortella 


Ma- 


ic 


patlia 


Maflella  cioè  Don* 
nolaanim* 
Ombrella  •*.' 

Padella  V 

Pappardella  ’ 

Particella 
Pecorella 
Pclla  Città 
d’Aleff,  m, 
Pottclia 
Predella 

Pu lecita  fina  meglio 

Poizella 

Radrella 

Reticella 

Rocella 

Rondinella 

Rotella 

Saltella  - •' 

Tonicelfa 

Torricclla 

TriuclU 

Vcdouclla 

Vitella 

•f  Al>bélla,  cioè  pia» 
ce  di  Dante 
Kon  vici!  da  abbellì* 
ic,  c^omc  yuol(^  il 
. Rufcclli  ma  cfa  ab* 

' béllare  ■ 

Cella  per  cantma 
fòle, 

Diuella**' ' 
Hiella  n,  p. 


i 


♦Il 

Nigella  n;  P» 
Cancella  v. 

Snella 

AffdabèlJa  moglie 
"^>1  (lodando 
Gonnella  Buffone  fa* 
mofo 

Ciaramella  ftiomen* 
toda  Tuono  > 
Cantarella  anima* 
lè 

Afcella»  e ditclla 
quello  fingolarc^  e 
quello  plurale  va* 
gliono  ammendue 
quella  concauità 
eh  forco  laipal* 

Afcella  per  ala  pie» 
cola 
Tiella 

Sofliella  5tc.  perde* 
néla  fbftieiicla 
Martella  ^ 

Nigella  cib,  ' 
Citronella  eibu 
Pimpinella  crb« 
Poucrella  « 
ftqmitella  ^ ; .-X 
Liuella  V. 

Coppella  ' »• 
Incappella 
Monte  Ila  Tetra 
Coltella 

T SmaiiK 


i 


4J4. 

Smantella  Y« 

Sbudella  v, 

Portejla 
Roccdla  Città 
Ifabrtfa  n. 

Sentinella 
Citare!  la  fam* 

Burella  Pelame  di 
Cau. 

Stornei  la  pelame 
Motclla  pelame 
Ribella  n ct. 
Bagatelia 
Inorpella  V* 

Inanella  v« 

Paftotclla  . V 

Scappella  \ 

Coratella 

Ballatdcila  vafo  d» 
éocina  ’ . V, 
Scudclla 
i^uella  Città 
Fetrf  Ila  CaftcUp 
Tenerella 

Ticlla  ftormemo  di 
cucipa  • 

Sciappella  lupgp  m 
Francia , 

Pelàcclla 

Fencftrellaaùt  Ift» 
ToriicellaTcr, 

Tote  Ila  Ter. 
Saltarella  fpiK  di 
ballo 


AoimeUa  parte  d'ani- 
male 

Tonicella  è proprio 
abito  dc’Oiaconi 
Vccclla  per  gire  a 
caccia  ad  vccclli 
colTichiamo,  e di- 
edi 

Vcccllaie  per  dar  la 
bulla 
.Agnella 

Tarantella  ballo  pio- 
prio 

Degli  attarantatione 
fono  quegli  ani- 
mali dette  tacanr 
tole. 

Oliuella  eiba , 
GenZianciU  erb. 
Viticella  virgulto 
Piunelia  .fempiicn 
medicinale,, 
rdorcllaeib.  V 
Pazzacella 

Cpmpoftella  Città  in 
Spagna  ou  * I it 
corpo  di  San 
; corno  Àpoftolo. 
Ciambella  ; ^ 

Villanella  .forte  ^ di 
compofìzton 
mufìca  ed  anco 
forte  di  bailo. 

E iHtt’i  diminutittì. 

de  ^ 


4j$ 


de  nomi  feminiiii 
po{Ion  cadete  in 
- r ciucili  lima  ^noìe 
CoDtadinel  la»  Ca^ 
tcrinclla  3cc, 

Sei la^da .Sellate  V. 
TrìucHa  v« 
Zimbella 
Debella  v. 

Ficonce  Ha 'luogo  fa* 
mofo  pet'i’acqna 
^ medicmale- 
• Zabaidla  aur«  ' > 
Vaccarella 
Catella  n.  p*  Boce. 
Puntella  v. 
Mortadella  forte  di 
. falame 

Catauclla  forte  di  na» 
ue  , e fotte  di  pe* 
re, 

£LLB. 

^llc 

Elle  ' 

Quelle  ' 

Snelle  . ’ ’ ' 
Stelle  s'- 

Ancelle 
Agnelle 

Apelle  Pittore  lfl« 
Appclicv. 

Couelle  voce  coma. 

■ dinefea 
Celle 


Damieelle 
Diclle  per  die  Jele  • 
Donzelle 

Elle  figliuola  d*Ata» 
mante  Rè  di 
bc  t 

Fellev.eagg,  ^ 
Facellc 

Faucllen.ev. 
Fcminelle  ^ ^ 

Cbernainelle,  cioè 
Ghirlandelle 
Oitclle  ' t.  i . 
Imbelle'  . r 

Mafcclle  . 

Monacelle  ^ 

Mortelle 

Ombrelle  > 

Padelle 

Particelle* 

Pelle  t 

pecorelle 

Folaelte  > / V- 

Quelle  ‘ 'i' 

Reticelle  ' 
Rondinelle  . * 
Toniceile  - • 

Vedouelle  • - > 

Vitelle 

^ tutt’f  nomi  ne  Spilli» 
' tali  della  rima  in 
ella», 
f c Viclle 
Tielle  cd  altri  in  ve*’ 


cc  di  Vitfnefe  Tic* 
nele  Scc. 

ELLI,  . 

Agnelli  /."- 

Belli 

Capelli 

Bili  - . 

Maicelli 
Ribelli - 

Anelli  ." 

VeUf 

Apelli  , • 

Anelli 

ArpelliCittH 

Auclli  ^ 

Baigelli  • 

Baccelli  ^ 

Cappelli  * ■ 
Caltclii 
Coltelli 

Die  Ili  cioèdicdeli 
Duelli 

Drappelli  - V.  < 
Faueili  . 

Fcliiagg; 

Felli  V, 

Tiellipeiciencli 
Ftatclli  / 

Frenelli  - ,i  v 
Gemelli 
Imbelli 
Martelliti,  e T, 

Piacili  cogn.  A % 
PeateUi  . . i 


Puntelli  D,e 
Quelli 

Quadtelli  ws  qui* 
drella  , ' 

Rappclli 

Rufcelli  y cioè  tiuìyd 
fiumi,  c cognome 
deirauttor  del  ri- 
mai io  ch’ora  s’ar- 
licchifce 
Suggelli 
Succhielli 
Vercelli  Cittì 
VitcHianim.  c cògn« 
1 verbi  duelli  ,vedcl- 
li,  Sec.  per  au::cli> 
vcdeilt , & i dimi* 
fiuciui  che  ranno  il 
< flngolare  m elio  > 
Belli  pct  beueli 
Martelli  famiglia' 
Aidinghclli  famiglia 
Vipillcelii  ed  anco 
FipiftrcIIi  dicono' 
alcuni  cioè  nottole 
Fanelli  vccelli , tf 
-per  abbreuiatia 
turt*  i plurali  della 
feguente  rima  in. 
ellof  e le  fecon- 
' de  pcifonc  dc*vec-L 
bi  in  elio  nel  di« 
moiliatiuo  , Se  i 
fòggiuntiUi  • 

Bo- 


•V. 


Diuctio  ■ 

Donzello  T * 

Duello 

Elio  che  in  vece  di 
Egitiidice 
Faifarello 

Fatdello  ^ 

Fauci  lo  !' 

Felloagg.  e 
fello  V.  cioè  fecelo 
Flagello  n,  e V. 
Fornello ..  . 

Fratello.  À 

Frudlo 
Gabbriello  < 
Gemello 

Gioiello  • i 

Gìubberello 
Granello 
Crimaldello  ' 
Guafnello 
Lauello  Città 
Macello  ’ 

Mantello 

Marandelto  cog^.  in 
Vcn, 

Martello 
Mangi  bello 

MapeHoecb.veIenora 
Kiello  voce  Orefi- 
ce 

Konello  agg.  e v» 

Oiicellocoloie 

Orpello 


-vio' 

I 

rr 


Olici  lo-'  • v) 
Pennello  • ■ 

Pennoncello,  cioè 
Piattello 

Finelfo  agg.  dcHi! 

fam.  t 
Pipi  llrello 
(^adreiio  : 

Rappella  > 

Raftrcìlo 
Rauanello  ■ 
RauelloCitti  ! 

Ribello,  e Rubri  lo  ^ 
Rinouello  "■ 

R.ufcello 
Saltello 

Scarpelloie  Scalpello^ 
Sello  > 6c  InfcUo 
Snello  ■ 

Sportello 
Sue!  lo 
Succhiello  ■ ' 

Suggello'  vi 

Tinello 

Torello  piccolo  toro^ 
ccog.  in  Pauia,  é 
in  Parma 
Va  feci  lo  . 

Vaglio 

Vccello  if.  f 

Vello  Éil- 

Vellutellocog* 

Vitello  c! 

Et  t diminutiiti  >co*" 

me  ' 


/ . - 1 «- 


-?r. 
: I- 


k me  dà  ^(Itio  AG* 

k jicllo,  da  Catino 

f ' evincilo  8cc, 
f £c  I vetbi  ne  loro  in- 
finiti col  pronome 
' lo  fìnicoti  in  ere 
come' vcdello  tc- 
[ ■ nello  per  ?cdeclo 

f * teneilo . 

t Appello  cioè  disfi- 
dato appellazioA 
giudiciale 
{ A bcllo'n.  p» 
Amelio  erb. 

Stello  per  Io  fté 
l Dello  cioè  deuelo 
Afelio  vccello 
Fanèllo  vcc/ 
Montanello  vec* 
Cardello  vccn. 

\ ì<iiic!id  < 

Cammello 
Lei  lo  per  Lelio  n.  p. 

I Falcilo  fincopato 
Da  fafcitello  Ari* 
Fufcelloda  fafiicello 
Fello  in  vece  di  per  lo 
Modello 
Manganello 
i Morello  colore  , cioè 
j • az/.urro  Ari. 
Morello  pelame^ 
Smalcello  v« 
A^adello  legno  da 
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fegar  le  Tome 
Gaudio  fi . fo  fi. fauel* 
lamento 

Fafielio  chiamano  i 
dipintori  vna  fog* 
già  di  ritratti 
Cannello 
Incannello  v.  cioè 
porre  il  cannello 
Cafieljk)  chiamali  v» 
na  machina  por- 
tatile per  falire 
fu! te  volte  o folfit* 
ti  alti  , 

Mafiello 

Botticello  ^ 

Caratello 

Bidello  dicci!  cpiel 
che  chiama  .gl  lao* 
cademict  alle  ac* 
cademie 

Ruelloy  o Ruellio 


Scrittore  d*  cib«  a 

Campanello 
Scabcl  lo 

Fignattello  fam,agg. 

Pifciccllofam.agg, 

Cicinellofani.  agg.  ■ 

Raffaello 

Samucllo 

ifmielio 

Vriello  n.d* Angioli 
Satquiello  ’ 

Samaello 

T 4 C4- 
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C»ftiell9  " % ! 

\Saéatielh  > 

Catelh  da  taullui 
tagìMiU  tn,f,di 
■ Statai  • 

Ximcncello 

Zetnello  »./►.  . ^ 

StornelU  >Cf, 

Inorpello  v, 
Caffarollofa.w.agg,  . 
reccbiareìla 
Orticello 
Tiftllo  legume 
T fello  nmt  d* 
tote 

Ma  fanello  v.  p,  fa^ 
mofi  perle  reueUtm 
; e^orà  di  Trapeli  così 
nel  a^mforne  nel 
1647. 

Oneteho  fortecfs^a  jn 
T^c.  ^ 

ColonellA^  dignità  mli^ 
htare , 
fegatello 
yinticello 
Ombrello 
Tira^ieelloaut^ 

‘ ELMA,  : 
Cantelmafam^ 

Melma  fango  liqui- 
do ' 

Guglielma  n,p^ 


EIME;  : 

Fcime 

Dietme  in  vece  di  me 
lo  fc*  melo  diè  sì 
come  il  Fetr»  di(Te 
felfe  per  fe  lo  fe 
m2  riefee  duco 
Melme  plur^di  Mel- 
ma che  yal  fango 
liquido 

Xijchelmteogt  Sfagni 

ELMI. 

Anfelmì 

Cantelmi  ' 
Elmi 

Guglielmi 

Palifchelnoi  -T 

^chelmi  i 

Felmi  , . . . l 

Ticlm!  I 
Dielmi  pec  me  Io  feà 
( et  Mclotieoe  me 
lo  diede*  - 
ELMO. 
Cantelmo  fam. 
paiirchelino,  che  Pa« 
lifchermo  anco  lo 
fetiuono  ne  * co* 
manzi 

Schelmp , che  /calmo 
anco,  li  dice 
Guglielmo  n,p,  - 
jin[elmn,p,.  .. 

si- 


Elm9  (tmatntd  dit!^ 

■fia- 

Sahs*  fimo  luce  net^ 
turtui  eh*  appari/ce 
nelle  efeurttà  quan- 
V do  L*  uria  è fiotto^ 

Eratelmo  per  mio  fra» 
fello  differ  gli  an» 
fichi 

ELO. 

Celo 

Cielo 

Gelo  n.  e V.’ 

Pelo  n,c  V. 

Telo  cioè  dardo' 
Belon.p,  ' N 
Celo  n.  V. 

Dclo  ' 

Melo  pomo 

Qiieielo 

Stelo 

Tefo;  €Ìoè'pea;iO  di 
' pafam. 

Velo  V,  cn, 

■J"  Dclo  art  ic. 

Del  per  dcclo  y« 
*!Rìuc1o  . . 

Incielo  v«  * 
Trapelo  v. 

Zelo 

EuangclOjC  Vangelo 
Congelo 

Aggelo  » 4 


Tfifelov.  ' 

Suelov.  i 

biluelov* 

Impelo  v«  - ^ 

Spelo  V 

Scelo  da  fcelus  pnlci^ 
Dicclo  per  direilo 
Oant.  i 
Bofnneto  monto  / 
Carmelo  mon.  * 
Camclo  che  Carnei** 
lo  anco  n dice 
■j"  Hiuelo 

felpa  nè  altri  ne  ha 
eh  * io  mi  ricordi 
la  linaua  nofira  , • 
ELSA  , 
Eccelfa 

Eifa  (ìu.in  Tofeana  ' 
Elfa  guardia  di  fpàda 
Gelfa  Arb,  Dan't* 
ELSE.  ' 

Eccelfe  < 

pelfe  cioè  fi  fece  ^ 
Scclfc  " 

Elfc  plur.  d’cifa*. 
Vìelfe  per  fe  lo  die» 
de 

Tielfe  per  fe  lo  tiene  a 
ma  fono,  ^oci  dd* 
re 

Stelfe  per  fe  lo  de 
yielfe  per  fe  lo  viene  T 
T $ Di» 
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Diutlfé 
Difìttlfi  • 

ELSI  *,  . - 
CelHatb.  , 

Eccelfì  ! 

Eetfi  per  sè  lo  lece 
nìen  duco  che  aoB 
èfcifc 

Vieia  IV 

SccUì  ? i 

Suda 
j*  Didfi 
Sic’ a 

Ttclfi  ' < 

Piueia 

+ Difutlji  • 

ELIA. 

Scelta 

Spelta. 

Suclta 

Diuelca  -, 

e^agcAte  - 
Delta , lettera  greca 
P«/(«  dtceji  alUpgur€ 
di  Egitt§ 

T>if*tUa 

ELTE. 

Cette  popoli  per  fot* 
za  di  iìina,> 
piucite 

Scelte  . 

Spelte 

Sucite 

tQfefteB.f. 


àtasfelteugn  Tedifio 
eht  Afasfitf  mm'é 
*.  pocrd  dirfi  , 

ELTI. 

Celti  pop.ScèiliiiO 
oatutale 

fSuelci  • 

Scdtt 

Diuelci 

Felti 

Dielti  ' s 

Tielti 

Viclti,c  amili 

ELTO;  V 

Diuelci»  -, 

Scelto 

Suelto  ’ ì: 

Masfelto  etgn, 
ArcadeUa  «Mccore  dì 
Mttjtca. 

eltra. 

Vcltra  fem.di  Velico 
Boc.  iUtrm  lò  ché 
TK  r>*  héAjfiéi  /<  itA* 
ftra  lingua  » 

BLTRE. 

Feltte  Città>e 
Veitcepl.di  Velerà 
ELTai. 

Bcltci  metalli  mi- 
di  . 

Mwtt  f alari  atgg»  di 

Et- 


ELTRO. 

Peltro  T 

Ikfoocc  feltro  rain. 
Monte  feitco  agg.  di 
dettt/am« 

'Veltro 

f Schei tro  Poniune 
d*vn  corpo  intao 
ELVA, 

Selua 

Bclua 

Infelua 

f Itiìbclua  v.guar. 
Vclua  Ifola  in  Fiand« 
Rinfclaa  v. 

£lua  può  anco  dirli 
Pelbalfoiail  cui 
latino  dice  Uua 
ELVE. 

Sclue  » 

Bcluq 

Infclue 

f Rinfclue  'i  u 
Imbcluev. 

ELVI. 

Infelui 

■}*  Rinfelìit  lì 
Inibelui 

ELVO.  : 
Infeluo 
flmbeluo  ^ 
Rinfcluo 

ELZA, 

Elza  della  fpada-coaì 


vfata  da  Dan»  i 
f Elza  lìura. 

- EMAi 
Eftrema 
Tetra  V, 

Tema  n.con  e ftietti 
Tema  con  la  e larga 
mafe.  vai  propo» 
fta 

Prema  ,• 

Scema  V»  ’ 

Trema  ‘ •' 

Diadema'  : l 

Ema  Su.  Danv  . ' 

Gemav.  - 

Poema 
Pioblema 

Suprema  ' 

Stratagema  . 

•j*  Scema  n,  * 

Indudema  V»  ■ 
Boema  ^ 

Poftema  A 

Entimeffu  — ' 

Sprema  V,  ^ t 

Strema  ^ 

Teorema  ' 

Emblema  ' 

Dilema  per  necclTità 
che  tl  naturale  è 
con  du^  m. 
Epiforuma 

ji3x:aems  > - •i-,-'* 

Cumn  Cittàé, 

T 6 Si- 


EMBA;  h 
JBeroba  fcm.  delia 
faip.  Bembo , ne 
édtra  yoce  fonnién- 
ci'  fer.orn  in  quefia 
dtfin» 

EMBE . 

Betnbe  puc  vocefo* 
la 

EMEI. 

Grembi  i ' 
lembi  . - 
Kembi  . 

Bcmbi 

EMBO. 

Grembo 
Lembo 
Kembo  >■ 
Bembo  cog. 
Sghembo  cioè  obliq. 
Dant. 

Asghembo  auii.  cioè 
obliquaméte  Pule. 
Brembo  Eum» 
EMBIIA. 
Membra  n«  • 
Rimembra 
A Sembra  f.. 

Rartciobra 
Ddme^mbra 
•j-  Membra 
Soncmbia  y* 


EMBRE. 
Dìfmemb^ 

In.frmbiw  ^ 
me 

Membre  n.cbe  x^nto 
(ì  dice  come  meciF- 
bri,  e membra 
me  o(ra,oBe)&  oiV 
fì  y & alt ù SI  fatti 
nelle  rime,  ' 
Rimembrcv» 
Bimembre 
Trimembre 
ABcmbrev* 
Settembre  il  », 

Kouembre  r-.-  • v 
Deccmbre 

EMBRO.^ 
Affembto  . 
Difmembro  /• 

^Membro  n,  e < 

Raifembeo  L 

Rimembro.  • ; 

£ME«  i 

Eftreme 

Geme  *>.' 

Inficnas 

Preme  ^ 

Seme  , f i 
Speme 
Supreme 
Teme 
Trcme 
Boemo 


« o 


Diadctne  > c 1. 

Freme  v,  \ > • i 

rfi.ipreme  • 

t Biafteine  n.  e v« 

Scemen.ev«  , 
Remev. 

Teme  p.di  tema  feifeu 
Spreme  pei  efpume 


V* 

spreme  ' 

' ■ 

. EMI, 

Boemi 

• -,  / 

Eftrcmi  t 

Fremi 

X 

Gemi  V. 

1 

poemi 

Ivi 

Premi  v.  , ^ 

vJ 

Retili  a.  . 

ì 

S'cemio.  ev»  ‘ 

Semi 

r_ 

V 

Supremi 

* • 

Temi  ...1,* 

Tremi  . ..• 

^ Proemi  ^ * 

Remi  V. 

Racemi  " i_. 

Rifemi  per  «ifeimi 
JDance,  così  potrà 
facfl  deo(4  - «Itti 
i.:' verbi- 

^remt  n.c/oèprci»^*  , 
Entimemi  - n 
Jiyoblèmi  < ' '• 
Ttorim  rv.  ^ 4^ 

'À  ♦ I 
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Sifltmi 

Remi  douendefi  mmi* 
mrtìn  ^Iwt»  Remo 
w»  p* 

yendmì  da  vtttdemiè* 

r#  -.  • . 

Gremì  fi,  dlGrmàe  V 
^bjìtmi  qutbdte  non 
beOHyinè  •' 

f«rf4  Wc/ìiO 
Rom4  ^ 

Pelifemi  Hominandifi 
nel  n,  ‘ del  fià  òid 
di  Ciclope  V 

£ COI»  Miti  i nomi  'fi* 

~ nienti  inento  y cime 
■^UfJvttO 

• ■ •-  EMMA* 
Flemma  vntofe^  del 
I corpo  ’ ' 
Gemma  t 
Ingemma'-  *<'5 
Maremma  ìi  \ I 

■f  DilemMi^ 

Lemma  ftemkffa  'M^ 
ùm»  >'-•  J ' ' 
Gemma  frijio  autore 
celeh^ 

Gamma  cogtib^  di*  Colr’- 
nelioauf, 

Flemma  cogn.  di  Jkbtm- 

• e(Ì9  mufico  celebre  . 

Stemma  ' * 

-EMME.  - 
Dfcitf- 
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Dicmme  ' . ‘ 

Ocmme 

.Ttcmoic  f , « , 
Vicmme  . 
^oemme  . . 

GterufalenamiB  . 
Ingetnme^ 
iMateomie 
*1'  Emme  lettoé  . 
^^ofuiieinme 
Ricietntné  > 
Auuicnuue  >\ 
Souuiemme 

, .r  pirabbrt^ 
t r •w«rÌ4>^Me*tMrM  U 
tttf  farti  ajgtun» 
^et^dàut  il  frontme 
. " in  <w- 

Wf-  toma  Hi-tmmiy 
fetwni  ) I di  eni 
^tù  fottOttautata  lét 
Un  E , 

EMMI  • 

5pciivp;j»;<  • 

Dicmnai  cioè  mi  die* 

A^.  z,  ■■■ 

Pcmmì  li 

Ingemmi 
Tiemmi 
Vicmmi 

'l’  Yindeoimi  da  vea« 
dcmmiaie  che  vici* 
demrniaie  anco  fi 
dica 


Femmi  pet<  mi 

Danr« 

Gemmi  per . gemme 
J^ulc.  cpift. 
Softiemmt  .« 
Fertiemmi 

Apparticmmt  per  (b> 
Ètenimi;>  ò ioftie* 
nemt 

Appartienemi 
Pettjcnemt,  c cesi  dà 
tutti 

£MMO. 

Ingemmo  »e  tutte  le 
prime  p^cribne  plu« 
tali  deli’  impccfec* 
to  foggi  UQtiuo  dt 
tutti  i ?ctbt  deila 
noftra  lingua  d’ow 
gni  congiogaziO^ 
ne  Amctemtno>pa« 
tre  mmOyCiedccem» 
mo^vdiremmo 
Et  i ptcteiiti  le  coi 
terze  pafooe  fin* 
golaxt  finilcono  ia 
. O' accentate  come 
diè  potè  fc  efeont» 

, .'iteUe  piime  del 
plurale  in  quella 
^finenza  potem- 
mo femmo  ^ 
Diemmo 

Stemmo  '■  X 

r*- 


i: 


t Facemmo  ■ ^ 

Cademmo 

il  E quelli  il  cui  prete* 

I jrtto  varia  in  efì  co- 

i me  intefi,  comptea 

fi , oHcfi  y che  nel 
ili,  plorile  fi  dice  an* 

b’  ,che 

Intendemmo 
( Comprendemmo 
si'  Offendemmo 
Apprendemmo 
Rimanemmo,  e così 
ri:  degli  altri» 

)k  . EMO*  r 

Andremo  ? ; 

si  Éftremo 

è Auremo  i • > 
f»  premo 
p»  RemoQ•^Yé 
jji  Scemoncv. 
f Semo  n.  p*  ‘ . 

Temo 
(f  Tremo 

t Fremo  , ^ . 

il  EmocogQà  in  Vene* 

t zia 

f mont« 
ti  Memo  cogn. 

1j‘  e tutte  le  prinac-pelf-». 
^ fone^  plurali  delli 

futuri  di  quanti 
* vcibi  vi  fono  copie 

Ameremo 


Vedremo 
Le^ffcrcmi  ■ 

Vdiremo 

£ le  prime  dei  presè- 
te  dimdthatiuo 
della  feconda,  e 
terza  codgiogazio* 
ijK  come  Auemo, . 
femo  , potemo  , 
i>eache  la  lingua^ 
noflra  aini  più  di 
valerli  di  quelle 
de!  foggittotiuo 
abbiamo , fiaino 
Potremo  ^ , 

Polifemo 
All’esterno  auu* 
Racemo  o. 

Temo  pec  tioopne 
Dan.  n 

L 

Boemo 
Supremo 
Ripcemo  v* 

Spremo 

Micodemon*  p. 
TritfUmo  • ^ 

£i*dr>»o  n,  di  Ri* 

S.Rcmo /mo^.  > 

tEMPB.  4 

Attempe  v, 

Tempe  luogo  in  Tc(* 
faglia. 

EMPI.  . 

Adein* 


: -tT'  M'.V 
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'Ad  mpi  V. 

‘imp!  n.  c V* 

ElTcmpL 
Tempi 
Attempi 
Rìqigpi 
Scempi  V# 

Scempi  p f fcmptki 
Scempi  per  ftraaif 
•{•Tempi  per  Tempie 
. Pule.  Min. 
Suommfi  cognome, 
Chetnpi  cognome 
nu  1 

Tanfi  per  Temp‘^^  cioè 
Chìefe,  <.  i I 
EMPIA; 
Adempia 

Empia  > o ^gg*  tifi  : 
Kiempia 
Scempia  n,  c v»-' 
Tempia  V 

f Contempla,  cioè 
contempla 
EMPIE. 

Empie  ago,  cv,  , 
Scempie  n,  ctr.  ■ - 

Tempie 
Adempie  . 
Riempie  ' 

EMPIO. 
Eiferopia 
Scempio  n,V.  _ 
Tempio 


c 


Adempio  #^7^  ? 

Contempio , benclie 
' piti'  fccuramente  fi 
- dica  contemplo 
Empio  a.  e 
Riempio  ^ 

-,  EMPta, 
Tempio^  cioè  Tempie^,  / 
Contemplo . 

' EMPO* 

Attempo  - ' 

Tempo  ■ - - ' 

Pcrtempo 
A tempo 
A vn  tempo 
lo  vn  tempo 


I 


1 


\ 


EMPRA  • ■ ■ 

Contempra  : 

Jliftempra  vH 

Stempra  n.  e v« 

Tempra  n,  e v»  " * 4 

I^attempra 

^Jfempra  v,  cioè  dr- 
tàienc  fen't^ 
ta  fempre  , ' 

- empre;  ‘ 

Contempic  ' - ^ 

I>tftcmpie 
Sempre 
Stein  pre 
Tempre  n.  e ri 
•j"  Rattempre 
,4jjmprt  V,  ' £ 

EMPIU,-7-ì  -I 

Con*»  % 


u 


H 


1 


; 


ir 


• I 

I 

f 

y 


t 


Con  tempri 
DiftemprI  ; 

Stempri 

Tempii 

jilfvnfri  ; 

Hattemfti 

EMPRO; 
Contemplo 
Diftempro  ' 

Stempro 
Tempio 
^jiemfro 
Jiatttmfv» 

ena: 

A0tena 
Appena 
Atena , 

Anfedbena  ferpe 

Amena 

Auena 

Balena  pefee,  c r. 
<;arena  moni, 

Gena 

Leena  jinim» 

Micena 

Polifena 

Pomcna  del  Bembo. 
Scena. 

Schiena 

Sena  fìum.  in  Fxao. 
Siena  Città 
Teuena 
Verbena  Erh'4 
f.  Altilcna  cioè  quel* 

V ■ ^ _ 


ìafunc  incuipcn<a 
dendo  in  im  traue 
le  Donzelle  feden- 
do fi  fan  cunarc)  e 
qua(fatequà,e  là 
Cantilena  , : 

Mitilcna  Città^'Plil'I- 
folainGiecia 
Arrena  v. 

Piena  foli.  j 

Auuelena 

Suena 

Scatena 

Incatena  ' 

l.enan.p. 

Carena  la  patte  di 
dietro  della  nane 
Afioft. 

flena  ; 'A 

Carena 

Cena  ' 

-Filomena 

Lena  Z 

Mena 

Penan.ev*  t 

RafTiena 
Piena 
Raflerena 
Rimena 
Serena  n.  e 
Sirena 
Vena 

Mena  pelce. 

Vermena D,  , -I 
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Stena  mandai  -r;  v 
^ena  n*  - 

Inamena  ^1.^; 

Arena  vi*  - > 

Tfcna  V. 

Sfren^. 

Ma^Wenao«p» 

A Baftalena  ami.  ' 
Aliena  n.  * 

Mena  Cafa  Reale 
in  Frane;  che  V 
mena  anco  fì  di- 
ce 

Hiena  aoim. 
Concatena  y. 

Ripiena 
Dimena  V. 

Morena  pefee 
Morena  n.  p.  pce(!ò 
Cic. 

Tt^na  n.  p. 

Tin^naagg* 

Pergamena 

Cancrena 

Miccna 

Alfedena  Terra  od 
Regno  di  Napoli 
picena  agg.^ 

Kicena 

Antiochena  agg, 
Saracena 

Catacena  Marcheiata 
in  Ifpagna 

Macccna  terra  io 


Ifpa»na^- 
-Da  mafccna--  _ 

Armena  ' - 
Nazarena  < / 

Ermatena  tir»  di 
del  Breano 
Vigliena  March,  in 
Ifpagna. 

Lorena  Proli. 

Patena  piattello  con 
che  ficuopieil  ca* 
lice  ■ ( 

Falena  tetra  in  Re»  j 
gno  M 

Ofena  terra  in  Regnn^  ( 
Bolfcna  Lago; 

ENCl.  ^ i 

Centi , ^ 

Bene»  firn,  in  Sano» 
ia>  e Venezia 
Prenci 

Tutti  I futuri  colla 
pattkctla  ci , co»  j 

me  . . i j 

Amerenct  - i / 

Corterenci 
Dotttcnci  ' 

Vditenci 

£ quel  ci  tanto  in 
Xenfo  del  pronome  I j 
noi,  comein  Tenti*  j 
mento  di  luogo  j 
Andrene!  ] 

ydiceuci»  cioè  anda».  | 

cemo 


r 

I rcMO  intjurl  luo» 

i gGjC-così  i ptcìcci» 

I ti  fteaci,fenci  per 

t ^enoocijC  itm^co* 

1^;  sì  (ì  farà  la  deftaS»: 

za  in  encccocnc  I 
B - Amcrcncc  • 

Farencc  mutanda  I*  ^ 
ine  i 

I Frenci  / ' ' 

0 t ENCIO. 

Cencio  n, 

I;  A Cencio  aiui. 

Mencio  per  Miado 
g Cencioo.  p«: 

' ENDA*  ; s . 

Accenda  • ' 

Ammenda  y benché 
0 più  commodamen* 

te  » e fenz  * alFetta  •’ 
zione  (I  dica  cmeiwv 
^ dan.e  r» 

0 Apprenda 
Afcenda 

Attenda  fogg«  dell’ 
Attendete  >&  at- 
tenda <k  attende* 
re  con  la  particol- 
i(  la  mi  (iti  ci  ui  — 

0 M iatccado  ci  aicen* 
f diame  fi  attenda 

, &c. 

Benda  n.  e v. 

^ Commenda-tr«  • 
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Comprenda  ■ - t 
Contenda  • i 

Difenda  ■ :» 

Difcenda 

Difienda  . ' t 

Emenda  n,  e rw  ^ 
Ellenda.  ^ 

Facenda  v - at* 
Imprenda  / 4 .. 

Incenda  ì»,'.  -.sci 
Intenda 

Merenda  n,  e vJ'  ' 
Menda  per  attxp% 
Ar. 

Difenda  i-..-* 

Benda  li 

Prenda.  . 

Renda  V' 

Reuerenda  ‘ 

Riprenda  = ^ <V 
Riìpicnda 
Scenda 

Splenda  ‘ % 

Stenda  . ‘ 

Venda 

Vicenda  . 

t Spenda  V'  *5  * 

Fenda  , 

Tremenda 

Prcuenda 

Arrenda  A 

Imbenda 

Sbenda  T 

Callenda  t > 

Or* 


Orccadft  • " v;  . Comprende  ^ * 

Becplenda  Contende^  / . ^ i 

Stupenda  Difende  _ - • 

Tregenda  Pulci , cioè-  Difccndc 

i motti  in  Fioccfi'  Eftende 

iìone . .i-  Incende 

Intende  r.iv,  ,:j;.  /• 

Tttidan^  -.1  Oftende.  N i . 

yéuuiccndaaliu,  ‘ " Pende  \ 

Cttmfontnda  urm.  S Prende  <*  r 

dataria  Rende  -*^4.  I 

So/fetiàk  Riprende  ; 

Jtifrtnda  aioe  ftpìgU  Riiplcndc  ^ 

J^uenda  Scende  * 

Sor f renda  in  ~ fermio  Sofpenóo  J i. 

ne  t ntilitare  auon^  Splendei  <-*  . 

de  fi  prende  aÌl*itàm  Stende  ‘K 

frouife  Apprende  r .v  5 

Vilipenda  Alcende  ‘ 

Threunda  Diftcndc  . ■ !'  . »? 

Bffferenda  rem.  Cit-  Eincnde  ' 

fiale  Imprende.  . t’  , 

Accenda  v*  Riuende  ^ ^ . 

Stfficndav,  Tende  D.cv»  ..  - , 

appenda  Vende  ■ . ?' 

affaccendai}.  Vicende 

V affaccenda  Vm  • t **•  ® j 

' Condefeenda  »,  . Scolccndc  v.  ; 


ENDEf  Mende  per  emende  L 

Accende  . > * • Faccende  . 
Attende  AfFaccende 


•'  Mende  per  colpe 


Bende  / - Sfaccende 

Commende  V ;.p  Tremende  _ 


Stu«. 


4 


•! 


) 


1 


I 


..  n 

I 


i ; 


Stupende 

Prendi  > ^ 4 

Orrende  ’ a ; 

Pendi 

Riuercnde  «r  *. 

S'ccndr  . » oHk  .ì^ 

Reco!  code 

Stendi  V'  - 

Calende  i/; 

Tendi  ^4“. 

Vilipende 

Vmdi  : 

Dipendo  * 1 

')•  ScofeenJi  i ' i 

Fende  ^ 

Condifccndi  ' ; 

Preuenden, 

Afcendi  • t.-. 

Incendi  n,;c  v. 

Ca tendi  pec  calende 


£ tutti  i plurali, de 
nomi  feminil»  £• 

, nienti  in  enda  iè 
più  ve  ne  hà  la  Orrendi  ^ 

lingua  Qoftra.  Stupendi  .': 

Pretende  ^ Riuercndi  ' - ^ 

Boccendc}  e Riaccen-  Tremendi 
de 

ENDI. 

Attendi  dimodratii 
no  cioè  Badi 


Intendi 
Prendi 
Rendi 
Scendi  , ; 

Attendi,  cioè  afpetti  l 
Apprendi  ^ 
S’attendi,  oT*  attendi 
Soggiunt  iuo  r atteo<» 
daiH,  & ancor  pre« 
fente  dimoilratiua. 
Emendi 

Eftchdi  .'f 

Fendi  . 

lateadi 


Infaccendi  v* . -r . > 
Ailàccendi 
Staccndi  y,  1 . ^ 

^ ppendi  *'  : i > ' • ; a 

Fenda 

Qpm’mndi 

Offendi  < 

Difendi^ 

“Pretendi  , ' " 
Difctndi  - - V 

Diflendi  . \ 

f^fptendi 

Riprendi r/pj- 
gU  > /n 
Riprendi  f che  aiHi$om 
nìfù 

Spf pendi  :v  . ì;  ,.  /: 

Spendi 


i 


m 


; ^ 4S4- 

Dipendi 
yUiptndi  V, 


Peidendo^i 


li  - i.' 


Piangendo 


yilipendi  it.  vili*  Prrndo  . 

pendù  "■  ^ Rendo  ’ 


Merendi  -v»  . » * ^ • 

Ridendo 

. 'Binendi  " V, 

Riprendo  v’Se^^?i\V 

’ Imprèndi  ■ 5' '^^.7 

Seguendo 

'splendi  : .1  ^ 

Sotzidendo  otiflW 

ComUndi  • < - 

Vedendo- 

Difpendi  per  difpet^ 

Appendo  . 

Àfcendo  »*  r^i:Wf 


»-  dlj  :[ 

Compendi  ptr  <ompen 
4)j  ~ 

Compendi  v,  ds  c§m»  Conncneodo 
ptndiare  ^ Contendo 


Bendo  • 


ETipU.  7 

Compendi»  Vt  rima  fe* 

la 

£2^W.  r 

Compendi»  , ’ - 

Dy pendio  -,  i’;  ' 

incendio  ìV  ’ . • '* 
ytUpendi»  a’*' 

ENDO^ 


Difendo 

Difeendo 

Diftenda 

Emendo 

£ (tendo  • 

Pendo 

Intendo 

OfFendo 

Pendo 


Accendo  ..  ^ 

Ardendo  - 

Attendo  ■*  ‘ 


Càggendo 

09 


* : 


Coóipceiido, 

Crédendo 


Puggendó 


Intendo 

Nafeondendo"  • 
Pafccado 
A(i 


r» 


1 Rifplendò 
Scendo  ' • *7\ 

Stendo  - ■ 

Sofpendo  j ‘ ‘ 
Splendo  . - 
Spendo  ''  '.V 
Tendo  « 


Vendo 


*.vr£  1 


’i  t 


Pretendo 
Impcndov*  - j 
Oc-  i| 


I 
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Orrendo 

Tremendo 

Stupendo 

Riuecendo 

R tutti  i Gerundi  del- 
la 2.}«e  4 rMnicu 
Ardere , Ardendo 
Auere,  aucndo 
Venite  , venendo  9 e 
così  di  tutti 
yiliftnda 
Contiti^ 
t4'^rtndo 
Merendo 
Difendo 
^ondifeendo 
Scofetndo 
Infrondo 

ENE.  . 
A^Tiene 
Attiene 
Bene 

^onufené 
Mantiene 
Piene  • 

Ritiene 

Serene 

Softtene 

Souuienc 

Spene  ' . . 
Piene  ^ , 

Tiene  v w, 
Viene 

i,,. 


Amene 

Atene  Città  ch*Ate« 
na  anco  H dice 
Arene 
Auene 

Balena  n.  e vj 
Camène,  cioè  mufe 
Catene 

Cenen.  ev»  . . 
Difticnc  , 
f tene  da  frenare 
Menev. 

Ottiene 
Pitene  monte 
Ralferene 
Bene 

Ritiene  - 
Schiene 
Sirene 
Tenene 
'X  Mene 
Sene . 

Tene  ‘ cine  mene 
doglio  te  ne  fpù* 

Se  ne  palla  8cc« 
Ippocrcne  font» 
Appartiene,  c petlÌQ* 

> . 

Jntcrutene 
Àuukiic , 

Riuiene 
Contiene 
Ifmcoe  IV  Di 

Boi» 


Boricene  fiu« 

Cilena  * 

Irene  n,  p,  Attengo  -asì  ' 

Mitiienc  Ifofa  ch*;m*  Contengo  ' 

co  M itìlena  fi  dice  Conuengo  ; ■ ' ■ 

Sccimenecog.  Spaga.  Diuengo  • ^ ^ 

fine  per  e - Intrarcngo'  - ^ i * 

locatene  v«  * < Mantengo ' ^ . 

Scatene  V*  ^ : Ritengo 

Mene  pefe.  - - ^ ■ V Riuengo  ■-  ; ^ 

Kauiene  • Softengo  ^ 

Afiiene  • Spengo  • 5:^- ,• 

Setencf.  • - Tengo 
Ttcnc  ^e  sfrene  Vengo  . Jk  ì^I  , 

Siene  Città  Aftengo  ■ v * 

Gliene  particelIopài>  Querengo  cogn«  di 
ticolarc  come  glie  fcritt,  - * < 
nedà&c,  - * Preueiigo 

Amene  ’**  Peiucngo  ' 

Leene  Ani 01.  ' * - - Mengo  giocofamèn- 
HieneAoim*  ’ ! te  per  Oomcivco 

Amfcfibenc  Serpi  Atdengo  Conte  m 
Scene  BrcKia  - ' -«v  *1 

Cantilene  ■ / ' Sconuengo 
Arrcne  " ^ Fiarocngo  , benché 

Piene  foft,  ■ . - * fiamingo  fià'-  più  ( 

Bene  icmeóza  v - ^ proprio  . ^ ^ **■ , 

AuUelenc  V.  ' • > . Pettengo  , 

Suene  V.  e così  di  tut«  Appartengo 
ti  i verbi  io  vece  Rinucngo 
5;Ai  Atene  tàtiuèleni  Souuengo  , 

&c,  e mttP  i pliH  Suengo  ^ fV 

tali  de  nóiitifrin.  ENI#  ^ 

fioicjìtì  inolia  po«  A^acnt  / 

'■  " ' ' ■ M«-  ‘ 


Meni  ^ 

. Sereni  a,’ 

t Ameni  \ 

I Attieni 
t Beni 

Bi  cni  n.  v« 

; Ceni 
] Contieni 
Conuieni 
Diuicni 
i Pieni 
Radereni 
Rimeni  ^ 
Ritieni 
Sodienì 
r Tieni 
Vieni 

t Intertieni 
Suteni 
fi  Riuieni 
d Pcntient 
i Souuieni 
Mantieni 
A Aleni 

li  Veni  pex  f ène  Bocc* 
jp  Scateni 
Rattieni 
Auiteieni 
Sconuieni 
' Sfreni 
Raffieni 
Fieni  n. 

Fieni  n. 
peni  V. 
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JLampracent  pop. 

Antiocheni 

Niceni 

Rtiopeni 

Nazareni 

Arreni 

I^iceni 

Alieni  f. 

Reni 

Su<°ui 

Saraetni  , hmche  U 
froprh  i S^ar4cini 
jirnijd 
Tirreni 
TaUfreni 
Seni  pi,  di  fino 
Terreni  fofi^  & agg', 
ytltm^tveneni 
Btrurieni  che  Tefcani 
Teni , ciW  Cttrtagine^ 
Terrapieni 
Sereni  v 

Mnni  agg^  , 
,4lient  >• 

Cene  aleni 

Dimeni 

Damafcisni 

projeeni  n per  profie» 
ng  y(ieiprofpettiif4 
’ difeena, 

£NNA.  . 


i 


Accenna 

V ’ An 
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Antena 

Ardcnna 

Gabenni 

Impenna 

Penna 

Auiccnna 

Cotenna  patte  della 
tefta 

Enna  mn  il'ijìeffo  eh* 
ttna  coglie  vuol  il 
Ruf etili  ma  qutfto  t 
monte  , r quello  è 
luogo  deli%iofo  veg*. 
gajt  cLaudian» 
Farfena  Scrmor  d* 
Aibuftì  pielIoPli* 
nio 

Poifcna  Ré  di  To-_ 
fcana 

Rauenna  Città 
Senna  fium. 
j"  Vienna  Città  ' 
SccDtia  per  mancia 
Pulc.ma  il  Tuo  prò- 
pilo  credo  che  (ìa 
con  N.  fcempia 
Condenna  Rocc* 
Spenna  v. 

EN14E. 

Auucnne 

Conuenne 

Mantenne 

Penne 

Ritenne 


Softenne  ^ « 

Tenne 

Venne 

Accenne 

Attenne 

Dicnnè  cioè  ne  die* 
de 

Diuenne 

Senne  cioè  ne  fece 
Qpnne  v, 

Condenne  da  condea* 


nate 

Vienne 

Souuenne 

Impenne 

Antene 

Spenne 

Contenne  ptur*  di 
contenna 
Stenne  cioè  ne  ftè 
Tienne  cioè  ne  tiene 
Decenne 
Quinquenne 
Perenne 

Et  i futuri  plurali  di 
tutti  i verbi  nelle 
ptime  perfonecoU 
la  patticcllane 
Andrcnne 
Ved’cnnc 
Vdirenne 
Vfeirenne 
Senne  per  ne  fei 
S*aHtnnt 

Ini 


I 


j 


Intrattenni 

Biuenne 
Binttenne 
Teruenne 
Snenne 
1p  Bipenne 
Solenne 

^ * raggiunti  ui  fi» 
menti  in  enni  muta, 
ta  la  i in  e.  Accenni 
|j  Condtnne  ^c« 

teme  &c. 
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Intrattenni , c tratteun 
ni 

Biuenni 

Bìnuennt 

Treuenni 

Tentenni  ^ 

Suenni 

Contenni 

Impenni 

Cenni 

Sojienni 

Scotenni 


f 

I 


ì 

l! 

ìl- 


f 

t 

i 

I 

I 

t 


ENNI. 

Accenni 

Attenni 

Conuenni 

Mantenni 

Ritenni 

SoAeonì 

Tenni 

Venni 

Condennt 

Aden  ni 
Cenni  n. 

» 

Solenni 

Settenni 

Diuenni 

Perenni 

Decenni 

Spenni 

Auucnni 

Quinquenni 

Bipenni 


enno. 

Cenno 

Denno  per  diedero 
penno  per  feccia- 
Senno 
Accenno 

Denno  per  debbono 
Impenno 
lenno  Ifola 
t Ehbo  pei  fono 
quelli  Dan. 
Scotenno  cioè  feoK»' 
tico 
Spenno 

Stenno  pel  flerono 
Bienoo  n,p,  di  caw 
Frane, 

E tutti  i preteriti 
perfetti  Indicatiui 
nelle  terzo  perfo* 
ne  plurali  della  2. 

. c j.inaniera  come 

V 2 Icg- 
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• legenno  per  legè- 
xono  poHedenno 
pcrpofTederono  « 
ENO. 
'Atfreno 
A pieno 
A Imeno 
Pieno 

Mcnon.  v.  éauu« 

Pieno 

Seno 

Sereno 

Terreno 

Veneoo 

Ameno 

Baleno  n.  c V.’ 

Bitenon.nclFur^ 

Ceno 

pteno  n, 

pieno  V*  cioè  faran- 
no 

Rimeno 

Sileno 

E grimperfetn  deHa 
feconda,  e quarta 
congìogazione  nel- 
le terze  perfone 
plurali  come  auie- 
no  per  aucuano 
venieno  p«r  vc- 
niuano  , potjeno 
per  poteuauo  &c» 
le  terze  del 
picfcnic  fogg,  di 


quelli 
Sicno 
Dieno 

Sticno'che  diano  é 
d anoanco  Udiran- 
no ma  lìano  non 
lì  troua  in' buono 
Scrittore  nè  di 
piofa  nè  di  verfo 
fe  non  accorciato 
coli  lìan  , il  che 
non  hà  luogo  nel-  . 1 
la  rima  I 

f Inameno  • S 

Arcobaleno  • j 

Amafeno  fiu.  1 

Trandmcnolag.  non  I 
fiume  .V  I 

Sileno  n.p.  <• 

Mifeno  mont»  — 4 

Caicno  n,  p.  ' 

Peno  V. 

Peno  cioè  Cartagi-  4 
nefe  % 

Renodu.  ’ . : 

irmenon«p«-  i 

Armeno  ' v 
Nondimeno  '7;  J 

Za  portene  mont«-  \ 
Auucleno  - 1 

Nazareno  ' a'  ^ 
Niceoo  " * 

Antiocheno  * ’ 
Euopcno  ^ 

Etiu-  I 


Etturìenò 

Ebèno  diflc  il  PefJ 
per  èbeno  legno 
in  vn  fonctto  de* 
rifiutati  y che  pu- 
blicò  il  Fauftoda 
Longiano 

I piote  ini  dicono  an* 
dreno,  fareno,  e fì- 
mili  quali  non  am* 
metterei  fé  non  in 
componimenti  baf- 
fi, e per  burla  • 

di  San 

Greg, 

Hipien» 

-Ófetn§ 

Incatitio 

Arrtnt 
Scateno 
tic^eren% 
tAlltno  V, 

C9ntaun9 

J>itntno 


Tirr$tioaggl 

Tictmagg^ 

Sar^eno 


Damafeeno 

Trtm  termine  thilitart 


tioe  lo  flrafcmo,  che 

cendètet  l^artiglia^ 
eia. 


Velem 
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ENSA. 
Accenfa 
, Compenfa 
Condenfa 
Difpenfan,  ev. 
Eftcnfa  per  efiefa 
Immenu 
Intenfa  . . 

Melenfa 
Meiifa 
OlFenfa 
Penfa 

Ricompenfj 
Ripenfa  ' v. 

Sofpcnfa 
Dcnfa  n,  e v. 

Senta  n.  Ari. 
Fretenfa  vocjat. 
tncenfiy  cioè  aceefa 
ìncenfk  da  incenfat^i 
ENSE. 
Accenfc 
Difpenfe 
Intenfe  i-  > 
Spenfe 
Compenfe 
•Dcnfeagg, 
Difpcnfèn, 
£(lenfedcriuat.di 
miglia 
immenfe 
Incenfe 
Mcicnfc 
Menfe 

V i Pen- 


V 


4^1 

Pcnfc  per  penfi 
£c  alcun idcriuat.  di 
Città  confoirna  la* 
tina 

Arminenfe 
Vitcrbicnfe,  de  altri 
tali)  chenelveifo 
non  - difconueire- 
bono  in  alcune  oc* 
calìoni 

E le  per  font  de  verbi 
nelfogg.enel  dinw 
firatimy  come 
mpenfe  per  ripenfi  >- 
Comperi fe  per  compenfi 
Efcompenfe  per  rtcont» 
penfii  e fimi  Lì  ^ 

CNSI. 

Accenfiagg. 

Conuicnlt 

IntcnG 

Penfi 

Bipenfi 

Senfi 

Spenfi 

Tienfi 

Attienfi 

Condenfi 

Compenfi 

Contienfi 

Dienfi  cioè  fi  dtCBO 
Immenfi  ^ 

Mclcnfi 


OlFcnfi  ^ 

Ricompenfi  ^ 

Ritienfi  I 

Sofpenfi  per  fbrpefi  fi  ^ 

potrebbe  tollerare  ^ 

per  Tanalogia  in  ^ 

Grettezza  di  rima  < ! 
’j’Codenfi  n.fofi.Taf»  1 

Denfifidenno  * 

Penfi  ^ cioè  fi  fenno  ' 

per  fi  fecero 
E tutti  4 preteriti  mw- 
perfetti  del  dima» 
ftratìuo  dell*  a. 
nt*nier*^  che  efee» 
m in  lena  eellit  i 

particella  fi  ^ conte  |l 

tdftienfi  , potienfii  e ' ' 

fimtU^e  le  rer^^r*  ' 

fone  del  pre finte  di* 
enoftr attuo  de  verbi f 
che  fitùfiono  in  I 

EJifi^accorciandolet 
C2^  aggiungendomi 
la  particela  fi , etmt 
vienfi  per  fi  viene 
dìuienfiper  fi  diuif 
IK|  e fimili^ 

ENSO,  J 

Condenfo  | 

ineenfo  . i 

Penfo  i 

Ac* 

\ 


A cccn  fa 

Confenfo 

Imineivro 

InrenfoQ.  e v« 

Melenfo 

Ripcnfo 

Senfo 

Eftenfo 

Offcnfo 

Accenfo 

Solamente  nel  verfb, 
che  accefo , offeìb, 
ilefo , o diftcfofì 
dirà  fiempce  nelle 
profs 

t Infcnfo  voce  lat. 
Ricomp^nfo  v, 

Cenfo 

Compenfo  fo(^« 
Beofo  forte  di  tela 
Compenfo  v. 
Coodcnfo  n roll. 

ENTA, 

Auuenta 

Confcnta 

Contenta 

Diuenta 

Intenta 

Lenta 

Senta 

Spenta 

Tenta 

Trenta 

Allenta' 


4H 

Apprefenta 
Attenta 
Aumenta 
Brenta  lìu« 

Caipenta 
Confenta 
Fomenta  dal  £at« 
Giumenta 
Imprenta  per  ìmprer 
(ione  Dant, 

Menta  v« 

Pauenta 

Polenta 

P.efcnta 

Rallenta 

R^pptefenta 

Rammenta 

Ritenta 

Sementa 

Sgomenta 

Simoenta  fìu^Dant» 

Spauenta 

Stenta 

Tormenta 

Torbolenta 

t Ammenta  V# 

Addenta 

Menta  erb. 

Addormenta 

Argomenta 

Abfenta  v. 

Carmenta  o.p« 

Inargenta 

Inuenta 

y + La» 
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Lamenti 

Fenta 

Corpolenti 
‘Sudolcnta 
Fraudolenta 
Truculenta  va!  cruda 
Ffenta 

Cruenta  n.  Ac. 

Xucu lenta,  cioè  lucida 
Talenta 
Violenta 
Pre  fenta 

fenta  ♦ 

paventa 
Redenta 
Snema 

jinnienta diente  imo* 
derni  per  Annulim 
non  so  con  quanta 
laude 

Ma  ogni  voce  fetue 
éU  rimario  fe  non 
fer  eleggerla  inri^ 
me  grani  per  im» 
tnitarlo  burlando 
nelle  giocofe  come 
daprincìpio  abbia» 
mo^otejiato^ 

ENTE. 

'Altramente 

Amente 

Ardente 


Arditamente 
Benignamente 
Caldamente  • 
Chiaramente 
Confente 
Corrente 
Dolcemente 
Dolente 
Sente 

Immantinente 
Innocente 
lucente 
Xongaraente 
Mente  n.  e v» 
Niente 
Nuouamente 
Occidente 
Oneftamente 
Oriente 
Parente 
Pauente 
Pente 
Ponente 
Folfute 
Prcfcnie 
Repente  auu*^ 
Ripente  v. 
Scuramente 
Sente 

Soauemente 
Souente 
Spente 
Torrente 
Veramente 

^ Vmil 


VmilmcQte 
Aliente 
Appcefente 
Anìmente 
Contente  n.  e V* 
lente  agg. 
Bammentc  . . 
Scnfìbil  mente 
£ tutti!  paiticipij  óÀ 
tutti  1 verbi  della 
a.$.e4.n)ADÌcia 
potente 
Credente 
Vegnente  &c« 

Et  i nomi  aggettiui 
aggiungèdoal  lor 
fcminino  la  voce 
mente  come  dot- 
ta dottamente,  in- 
tera , interamente 
&c. 

t Accidente 
Arcendente 
Agente 
Bidente 
Apparente 
- Confidente  , 
Tridente 
Torrente 
Sergente 
Continente  agg, 
Cooofeeme 
Tenie  * 

Eeteme 


Mircredente 
latente 
Valente 
Luculente 
Peruente 
Equiualcnte 
Caninamentc  Dao^ 
Bollente 

Affente  ed  abfcnte 

V ti  I mente 
Kouente 
Puzzolente 
Recente 

Softeate  ^ 

Attinente 

Setuente 

Continente  foft^ 

Sconofccnte 

Contragcnte  . 

Delinquente 

Difiecente 

Diligente 

Baiente  auu. 

Eccellente 

Eloquente-,  ■ ,r 

Semente 

Imminente 

Eminente  , ^ 

EiTiilente 

Euidoote 

Ptodolente 

AfTificme 

Dente 

Impaziente 

V g rof- 


rungentì 

Prcfenti 

Prudenti 

Spenti 

Senti 

Tornnenci 

Allenti 

Apprefenti 

Alterni 

Denti 

Diuenti 

A/enti  n.  e V. 

Kircimenti 

Parenti 

Rallenti 

Rap  prcfenti 

Ritenti 

Rouenti 

Torrenti 

£t  i plurali  de  Partì» 
cipijin  ente  di 
pia  retti  degli  ami. 
v’c  folo  altnreien» 
ti  vfato  da  Oant. 
cangiato  da  altra- 
mente ch’c  il  fuo 
proprio  nel  farlo 
e nelle  profe  , più 
riccuuto  per  l’au- 
torità delHoccaccio 
•f  E tutt’i  plurali  de* 
nomi  eh  ’efeono  in 
ente,  ò in  cnto  ad- 
denti V, 
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yiietHt  Cttfi  amicM 

prtJjfbTÌt,LÌH» 

Ciorgenù  QtttÀ.  in  Ci» 
cilia 

Tifimi  f Amigli 
•4rge)lti  fxm^ 
TarUmenti  n.  « Vf 
Stenti  ».  e V 
l^fenti  V,  e le  2.  fev^ 
fonede  dimofiratiui 
de  i verbi  in  ento  , 
cerne  ftmi  &C, 

ENTO. 
Ardimento 
Argento  r / 

Cento  : 

Concento 
Confento  f.,, 
Contento  " 

Intento 
Lamento 
lento 
Momento 

Piucoto  . V 

Pento  , 

Portamento 

Rilento 

Sento 

Sgomento  : 
bpauento 
Spento 
Toimento 
Vento..  , 

V « Ae- 
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AccmtO 
Allegiamento 
Allento  ^ 
Appìcfcnto 
Attento 
Aumento 
Bcneucnto 
■ Comandamento 
€>>mponimento 
giumento 
I,a  mento?, 

Poit  nto  voc.  I«r, 
Rallento 
Stento 
Talento 
Tfento  Città 
£t  alcuni  verbali  co* 
me  da  armare  ac* 
mamento,e  così 
parlamenta 
Jinimento 
Sentimento 
Aicendimento 
Riientimento 
Pioponìmento  il  che 
deue  fatfl  con  di* 
fciczione  , perche 
non  di  tutt*i  ver- 
bi iì  farà  così)  cioè 
da  amare  non  Ct 
faraamamento  nè 
da  vedere  vedime- 
lo ma  di  tutu  gl* 
infint»iìfa{UK>  pci 

I 


ttiézo  ddl'irtico- 
loi  nomi  comA  il 
vedere  il  tacere  l* 
amare  &c. 
Alimento 
Armento 

Atgomenton.e  V« 

Auucnto 

Palamento 

Concordamento 

Compimento 

Diuento 

Conicntjmento 

Cruento  Ari, 

Efperimento  n.  e 

Elemento 

Fondamento 

Frequento 

Proponimento 

Addento 

Tuiboicnto 

Violento 

Drento  per  denteo 

Intento  foli, 

A^ilento  autt. 
Rattento 
Conchiudimento 
Cimento  cioè  pruoua 
Attento  cioè  argento 
luculento 
Inftrumenco 
Eucnto 

Confeirameoto 

Tento 

I A 


Auucnro 

ParamcnfO 

Auuolgi  mento 

Appàitamcnto 

Bollimento  «■ 

Conuento  ^ 

Commento 

Cominciamento 

Condimento 

Acconciamento 

Concatenamento 

AbbioIiam.^nto 

C 

Abbellimento 
Abbattimento 
Indozzamento  Bocc« 
cioè  l’ intriftire  T 
infracida  mento 
A Sembra  mento  Tuie* 
€ afftmhlamtim  , 
dee  ynione 
Dimmuimeato 
Difcotiimenco 
Fallimento 
Finimento 
Impedimento 
Giumento 
Congiungim'cnto 
Godimeexo 
Guainimento 
Lineamento  . 
Mancamento  ^ 
Vcftimento 
Jiantcoiincoto 
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Mormoramento 

Mento  n.  e v. 

Monumento 

Emolumento 

Momento 

Miglioramento 

Failamcnto 

Kcuoimento 

_ eo 

Kagionamento 
Sconciamento 
Faitimentd 
Spezzamento 
SquarciamcMo 
Sacttamento  per  fa 
munizione  da  face- 
tare,  e Bou. 

Vafei  lamento 
Ritento  V* 

Rapprefento 

Subilimcnto 

Totniamento 

VaCcillamcnto 

Tolecamento 

Famulento 

IncàntamenCO  ■ 

renumento 

Aggittamcnto  / • 

Sonnolento 

Rammento 

Ornamento 

Orpimento 

Aggttamcnto 

Sudolcoto 
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Sfento 

Taltiuoiciot  mtietét 
Taltmo  yC/9Ì  voglia^ 
e figliaci  anche  jwr 
Ingegna 
Confumamenté 
Conbammento 
Vortamenta 
Cancenta 
Abbigliamenta 
Fornimento 
Patimenta 
jtuutitmema 
ìttuento  >. 
jyiffenta  v, 
penta 

•Agrigento  citi» 
Opttlento  vocdatn. 
Jtdornnmenta 
Ed  infine  IO  qui  potrei 
fare  vn  altra  ricar^ 
nata  di  verbali  com* 
ha  fatto  loStiglianiy 
manon  voglia  farne 
pompa  poiché  di  qtte» 
fia  rima  ve  n*hà  la 
lingua  nofira  a do» 
nio^a 

ENTRA . 

Entra 

Ricntia 

Concentra 


Riconcentra  v«  ; . 

Sotcentra 

Suentra 

. ENTRE. 

Entrc  per  entri,  b aU 
tri  entri. 

Mcntie  . . - 

RicnCte  ■ . - j 

Ventre  1 

•fConcentrc  , 
Riconcentee  V. 
Sottentre 
Suentte 

Valentrc  per  Valente 
Giou.  Viti. 

ENTRI . 

Centri  il  plurale  di 
Centro 
Entri 

Rientri  • 

Ventri 

CorKentri 

Riconcentri 

Sottentri 

Sutntri 

entro» 

Addentro 
Rientra 
Centro 
Entro  V. 

Dentro,  Entro  » 8c  pet 
entro  piopofìzioai 

t 


f Sottcntro  v» 

Concentro 

Sucntio 


I 

I 

[ 


I 

I 

* 

t 


ENZA. 
Conofcenza 
Partenza 
Prefenza 
Senza 
Temenza 
Accoglicnzi 
AfTìdenza 
Abfenzi 
Aderenza 
Apparenza 
A(Ti  (lenza 
Audienza 
Auuertenza 
Benuoglienza  di 
Dan.  5c 

Beneuolenza  del 
Bembo 
Contenenza 
Con  uenenza  pur  di 
Dan. 

Corpulenza  del  fiocc. 
Credenza 
Differenza  , 
Dt(Hdcnza 
Diligenza 
Ddptacenza 
Dipartenza 
Difconuenenza  del 
Bembo 
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Difubidifnza 
Dogi  lenza 
Eccellenza 
Eloquenza 
Efpcrienza 
E fìdenza  del  Bocc. 
ElTenzadi  Oan. 
faenza 

Palle  nza  pur  di  Dan. 
Guarenza  molto  anti* 
ca  voce 
Inauertenzi 
Inerperienza  dellAri* 
Innocenza 
Incontcnenza 
Intelligenza 
latenza  per  inten»' 
zione  dunlfìma- 
mente  didc  Dan- 
te. 

licenza 
Maga  licenza 
Maliuoglienza  , 6 
meglio 
Maleuolenza 
Munificenza 
Nafeenza 
Megli. Tcn  za 
Paruenza  voce  molto 
antica  > e da  (chi* 
fàriì 

Penitenza 

Pcdilenza 

Piacenza  per  pìocen« 


4?* 

te^oauero 

Piaccuoiczza  Iicen« 
ziofamcate  detto 
da  Dance 
Piacenza  Città 
Potenza 
preminenza 
Prouidcoza 
Prudenza  n* 
Rkieienza 
Ketmenza 
» Rrddenza: 

Sapienza 
Scienza 
Scmen2sa 
Sentenza 
SofTcrenza 
Soffi  cienza 
Soffi  (lenza  di  Dan« 
te 

Valenza 
Vicenza  Città 
Violenza 
'}'  AlTcnza,  cd 
'Àbienza 
Eloquenza 
Impotenza 
Eicandefeenza 
Pcciumenza 
Vrgenza 
Sorgenza 
Doglienza 
Rcttnenza 
Occe»:enza 
I>‘ 

x>  <x 

v*a 


Cadenza.  > 

Crclcenza 
Incidenza 
Maliuoglienza 
Pendenza 
Ardenza 
Infolenza 
Cotrenza 
Intendenza 
Vd  lenza 
Impazienza  , 
Pazienza 
Rifpondenza 
Rchdenza 
Dicadenza 
Sconofeenza 
Scendenza,  e 
Difcendenza 
Ptcìcndenza 
Offerenza 
Profexeoz4 
Antecedenza 
Succedenza 
Picccdeoza 
Piellienza  preft^ 
menza 
Xenza  iìu. 

Incrclcenza 
Tutti  I nomi  feminì- 
li  di  quefta  rima 
poifono anche  tcx« 
minare  in  cnau 
Benedtccnza 
Contendenza 

Ecii? 


Temenza 
Controuertenza 
Afccndenza 
Cofcienza 
Intelligenza  j 

Concorienza 
Credenza 
PeidcDza 
Inccndcnza 
Adiacnza 
Petti  nenaa 
Ttnineoza 
Im  pertinenza  ^ 

Appartenenza 
Attenenza 
>ialdicenza 
Inclemenza 
Imminenza 
Imprudenza 
Piagenza  Città  in 
Ifpagna  ^ 
jkeoglitn%^ 
^cciden%*  . \ 

^Jìtnen^ 

CQntineni^M 

Crtdtn^a  ptr  cndìta 
ftr  M^aggio^  e ftf 
vffich  ntlU  cvrU 
Concwren^}^ 
Con^den^  . 

Cadtn%x  . ■ 'w 
Clemtn^ 

Ccrdoglien>3^ 

CondogUtiv^f^ 
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Concupì/ctn^ 

Corri rpenden^;;^  - ì 

Cornptttn%x 

Compì Acttr:^  . 

Conitenien%pt, 

Conualtfctu%t  j , 

Confegueuo!^ 

Decen%d 
DependetPi^a 
E mitle  altre  vociti 
bali  delle  quali  f co« 
me  altteue  abbiane 
detto  non  vogliamo 
far  pompa^ 

ENZE  . 

Prence  » e tutti  i plu* 
lait  de  nomi  in 
cnza. 

ENZI . 

Quella  dedoenza  non 
bàvoce  nella  lin- 
gua no(lta,chi  non 
volclTc  dir  più  Lo- 
renzi, ò Vincenzi^ 
nomi  pioprij  d*vo« 
mini , ò alTcnzi  da 
afTenzo  erba  , cho 
oftinatamcntc  po- 
ttebb?  dirli  da  Af- 
fenzio* 

En- 
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ENZIA. 

Abrenzia 

AflTenzia  voa  mndtl 
Tetrarca^  ma  d*U* 
Arioso, 

Eccellenziai 

EUoqucnziz 

Erpetienzia 

Incfpeiienzu 

Xiccnzta 

Potenzia 

Premincnzia 

Ptcfcnzia^ 

Sentenzia 

.Vincentia  Città , che 
tutte  fono  lime 
fdrucciole  t c pc-* 
lò  d*cfla  s’inten- 
de  replicato  quel» 
lo , che  ne  i primi 
fogli  , 8c  alttoue 
pei  quello  libro  Te 
n*c  2>à  detto.  Que- 
ili  che  così  finifeo- 
00  m entia , può 
e fuole  pagamente 
la  lingua  noftia  fi» 

oiceinenza.  Elo- 
quenza y PiefenzZy 
potenza  &c.il  che 
fà  così  nel  vetfo  y 
come  nelle  profe. 
Anzi  nelle  profe 
afiai  meno  rpeQo 


le  fini  Tee  in  en  zia  « 
Maauueirafi,  che 

Siuefla  regola  non 
I conuerte  , cioè 
che  non  così  alPin* 
contro  tutte  quel- 
le , che  fìnifeona 
in  enza  potranno 
parimente  finire 
in  enzia  percio- 
che  fé  ben  dicia« 
mo  eloquenza , St 
cloquerrzia  , pie- 
fenza,  e prefenzi  jy 
e così  Paltrequì  di 
fopra  dette  y non 
però  così  diremo, 
credenza  y e cre- 
denziiyma  creden- 
za fcmprcy  così  fc- 
menza  fempre  , 
non  mai  femenzia, 
Fiorenza  fennpre 
piorenzianon  mai 
c così  qualch*  al- 
tro. 

Eminenza 

RtMeren^a 

ydien^ia 

Va%itn%ia 

E moltijjime  dell*altré 
in  quando  fono 
Verbali  • 

EN- 


I.  ENZIE. 

k Abrenzie,o 

a A(Tcnzie 
« Eccelicnzie 
t Eloqucnzie 
» Efpcricnzie 
M lacfperienzie 
tì  liccnzic 
B Potcnzie 
» Trcfcnzic 
s Scntenzie 
,1  E gl*  **li^*  plurali  dt 
fi  nomi  intuba 
[il  ETiZll . 

ii  Di  quefta  rima  fi  dice 

ui  l*i{ìeffo  y che  il  Rh- 

K,  fcelli  di/ft  di  qutlU 

fi  in  tnxh  Toiche  di 

(fi  yincert'i^io  vit»  frin^ 

li>  ien%y  yt  da  affen^^e 

ti  ^ 

il,  Licen%^  v. 

^ Sentenofjj  t/«ei  altri  dd 
Ili  nomiyt  >erbi  finiem 

i ti  in  en^ioi  come  qui 
fottOy  che  fi  finifcone 
fik  volètteri  in 
- ENZIO, 
AfTcnzio 
Mercnzio 
Silenzio 
licenzio  V» 

I,  Sentenzio  v. 

Teiézio  Autoi  chiaco 
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Vincenzio,  che  Vi» 
zenzo , c Vincenzo 
fì  dice  più  Tpeffo. 
Innocenzion.  p. 

Luca  Afarew^o  Autor 
di  Mufica^ 

ENZO. 

AiTenzo,  o AlTenzio 
erba 

Zorenzo 
Vincenzo" 
j"  Mcrenzo,e  MafTen» 
zo  n.  p* 

Enzon^p. 

Parenzo  Città  in 
Iftria.  , 

EO. 

Deo  ‘ ’ 

Ebreo  ‘ 

Reo 

Feo  per  Fece 
Orfeo 
Filifteo 
Perdeo 

Caddeo  per  cade  fcrì- 
’ uendofi  con  vna  D 
fola 

Ideo  colle  che  diflè  ii 
Bembo 

Peneo  f.  famofo 
Piteneo  monte  ou’è 
oggi  Pirpignatio 

t.r.- 
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•l*  Fireoro  m. 

Carneo  pietra 

Gananeo 

Tiofca 

Febeo 

Semideo 

Ideo 

Caldeo 

Cupreo 

Creo  Y* 

Dirceo 

Sofocleo 

Bomeo 

Biitreo  ' 

Parifeo 

PCO  Y. 

Callifeo 

Giub.lco 

Etneo 

Beo  beuo 

laitenopeO 

Potco  v« 

Ricreo 

Tatpeo 

Sabeo 

Giudeo 

Xfinco 

jLeteo 

Xiceo  mout, 

Paucheo 

Vifco 

Rifeo 

Kco 

palco 


Pegafeo 
Peidco  V. 
plebeo 
Timbreo  Apollo 
Zebedeo 
Mazzeo  Bocc« 
Androgeo 
Capaueon.  p« 


I^affeo 


Alfcfibeo 

Beddeoper  reddete 


Gneo  n.  p. 
AItconeo  Gigante 
fotto  Vcfuuio 
Zaccheo  v« 

Donneo  y* 
Barnabeo 
Lieo 
Beo  V. 

Arifteo 
Alfeon.  p« 

Brtaieo 

Imeneo 

Macareo 

Mufeo 

Siebeo 

Tadea 

Macabeo 

Atlantco 

Linceo 

Anteo  n.  p. 

Elifeo 

Idumenco 


Me» 


Meli  beo 

Tompco  ’ 

Tolomeo 

Tideo 

i^urneé 

CanantQ 

CaliLtoeog»  e nom»d* 
Aut.  ctUhrt 

Sabeo 

fìlifìto 

Ttleo  Re  in  Egitto 
Mau folto 

Tolomeo  furono  molti 
Rè  d'Egitto^  e fola» 
mto  Aut,  celebre 
Comi  neo  Ant  Ifior^ 
Cocceo  Ant, 

£ molti  aggettiui  » che 
troppo  fpefianentt 
•vfeno  Alcuni  moder» 
rti^  come  Acheronteo^ 
& altrettAli  « 

EPA. 

Afliepa 

Catoplepa  animale 
circofenttO)  ede- 
fetir rodai  Petrarca 
con  quei  ver  fi 
Kel  eftiemoOccidrt, 
Vna  fera  è foauc  | c 
queta  tanto 
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Che  nulla  più 
pianto 

£ doglia  , e mortd 
dentro  a gli  occhi 
porta 
Crepa 

Epa  da  Dante 
*)•  Difiìepa. 

EPE. 

Afiiepe  V. 

Catoblepc 

Crepe 

Epe  p.  di  epa,  & vfa« 
to  dall^Àri. 

Nepe  Città  comune^ 
mente  dietfi 
Pepe 
Siepe 

fConcepe. 

EP/;  1 

Crepi  y. 

2^  pi  Città 

Siepi 

AJfiept 

pepi  p tur  al,  di  Tipi  i 
che  ve  n*è  di  pik 
foni, 

EPPA . 

Il  Zeppa  n.  p.  Bocc. 
Cieppa  pefee. 

Teppa  font  di  terrtm 
per 
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. per  vfo  militare 
Ze^p^  dicefi  comminuta 
mtnte  eie  che  fi 
mette  fra  le  comi/ftt» 
re  de  legni  per  vnir* 
gli  infieme» 

Ut‘:tpppa  V.  ctoe  pw  la 


^fpa 


EPPfi. 


Gìofeppc 

Seppe 

Aieppe  Città  diSoiii 
famofìdìma  , & 

^ Aleppc  , che  pei 
Alcf^^ccondochc 
. foao  sfoizati  d*in* 
douinat  alcuni  per 
cfpofld'  ) lettera 
Ebrea  dille  Dante 
Kircppedcl  verbo  ri- 
fa pere 
t Giuleppc 
Chieppc  plurale  di 
Ch  teppa  pefee 
l’Alcppc  di  Dante,  c 
intcriezzione  di 
. maiauiglia  ^ e vale 
. A e Ah. 

bieppe  Cafiello 
Zeppo  piar,  di  •ipppa 


ìn%eppe  v» 

Tepe  per  Giofeppe  • 

EPPI, 

Ceppi 


Seppi 

t Greppi  Ari. 

Rifeppi 

Gheppi  pi.  di  Ghep^ 
pio  vccello  . ^ 

GinUppi 
'Zeppi  if. 

Inceppi  Vm 

Hitreppi  termine  di 
Sartori  nelle 
Greppi  mercanti  oggi 
in  l^mafamofi, 
Ctofeppe  mentouanda 
più  d*vn  Giofeppe, 

tEPPlA. 
Greppia 
Seppia  pefee 
S^itreppia  v. 

EPPIE  • 

Seppie 

ì{ttreppie 


] 

] 


1 


EPPIO*  I 

Eitreppie  n.  e v.  di  cni  ì 
poc'anzi . \ 

...  i 

t EPRA.  < i 1 
Icpia  l( 

Sepra  ; ( 

X^eiiepra  | 

t EPRE.  { 

Gìneprc  ) 

Cc 
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b 

i 

I i 

«' 

\ 

I. 

ìt 


Cepte 

Vepre 

t EPPO. 
Ceppo 
Greppo 

Sgoeppo  vcccllo 
leppo 

Cfuleppo  ptrGìuUffe^ 
come  yi  dice  anche 
Giulebbe^  eginUbbo 
Zeppo 
Inceppo, 


I 


I 


!« 


ERA. 

Altera 
Era  V. 

Eera 

Guerriera 

Maniera 

Schiera 

Icifcra 

Pera,  cioè  per  ifea 
Sfera,  o fperaccle{le 
Intera 
Seta 

Pera  f. 

Vera 

Auuera  v» 

Bandiera 
Cera 
Chimera 
, Coftiera 
Ctatera 
Era  Fiu» 


h 


Piera  ag|. 

Fiera  cioè  mercato 
folenne 

Frontiera  ifola 
JWcgera  ^ 
Mcgliera 

Neera  n«  p,  di  donna 
Nera 
Panciera 
Pera  n.  di  Città 
Pefchiera 
Preghiera 
Piimaueca 

Primiera  agg«  che  è 
il  medefìmo  che 
puma 
Riuieia 
Spera 
StaCeraii. 

Staterà,  e Stadera 
Tedierà 
Vifiera 
t Arciera 
Audera 
Sincera 
Coppiera 
Dediieia 
Scuera 
Impera  V» 

Fera  v. 

Straniera 
' Pantiera 
Carriera 
Nocebicra  . 

A^ 
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A Aera  V. 

Incela 

Vcifieracofa  fpauen- 
tofa  Pulci , e viene 
di  adueifaiiuSiCioè 
il  Demonio 
Gonfierà  vna^dcll’lfo* 
le  Canarie 
Meffaggicra 
Cotrteu 

Intera  * 

Vera 

Sumera  pioggia  fcn» 
tolai  Danc. 

V«bcra 
Ghiera  n. 

Galera,  e 

Tiinciera  , benclie 
Galea»  e Trincea 
da  il  veto  Tofeano 
Ccruicra 
Miniera 
Badwlhera 
Matera  dilTe  Dante 
per  materia 
Kera  du. 

Ifera  du.  in  Sauoia 

TtrftMTét 

Jiinghtera 

ànatra 

‘Primiera  gÌM9C$ 


MaUtìl  Tdtrìa  ' «2r//o  ' fi 


Stiglìmii 


Sincera 

impera 

Ibera  ^ - 

Bar  1 r< 

£ molti  deridati  da  M» 


mtycome 


Cueiniera 

Cantìniera  &c.de  ^ua» 
li  non  voglio  far 
pompa» 


ERBA* 

Acerba 

Dilacciba 

Erba 

Serba 

Superba 

Inerba  d come  ddicé 
indora 
Riferba 

Veibache  didcDan» 
voce  latina 

•f  Superba  per  fuper* 
bia  didc  il  Pulci 
Adeiba  del  Sano* 
Snerba  v* 

Linerban.  p. 
Inacerba  >. 


ERBE, 

Acerbe 

Elbe 


i 


Serbi 
Superbe 
DifApeibe 
Inetbe 
Rifeibe  v« 

Snerbe 
Inacerbe 

ERBl. 
Acerbi 
Diracetbj 
loeibi 
Riferbì,  . 

Superbi 
Verbi 
t Aduerbi 
Serbi 
Snerbi, 

Tierbi 
Vrouerl» 

ItMctrbi 

. ERBO4 
Acerbo 
Difacerbo 
Rifeibo 
Superbo 
Viterbo 
Verbo  cqme  parlane, 
do  del  verbo  dii 
Dio^<ioè  delia  pa- 
iola diuina  (ì  po- 
trà vfai  tal  voce 
per^ffei  «ome  ter- 
mino proprio  di 
ttlcofa^  egtàlit- 
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i to  coramunilTimq 

,<  a ciafcbedunoycosi 

il  verbo  incarnato 
&c. 

Verbo  parte  princi- 
pale della  fauelU 
grammaticale  m* 
pcefo 

Verbo  per  parola 
Tempi icemete  cioè 
per  proprio  vol- 
gare , ò più  toilo 
N.  ilnonimo  della  pa- 
rola Ci  vTaràfìcu- 
^ cameote  in  ogni 
leggiadro  compo- 
ì nimento  lì  c«  co- 
me  leggiadhUìnna- 
> mente  vToUo  il 
giudicioUImo  A* 
cìofto 

Tofie  chejènte  il  Tur-» 

. urojitferb» 

Ct»*à  U batt4gli4  il 

^fmn9  edtitr  U ajS- 
dA 

?^on  vuoi  più  dà 
l*accordo  intender 

verbo 

Mà  ^ Uudé  dal 
lettOi  & arma  grif^ 
da* 

Insrbo.h^i 
Tierbo 

X Sner> 


: ) } 


Snerbo  > tV 
Serbo 
Inacerbo 

ERGA. 

Cerei 

Chictea,  cioè  la  chic* 
lìci  de  Sacerdoti 
Mciea  V* 

Koucrea  v&to  da 
Dan. 

J^icerca 
^kerca  v, 

ERCHi  : 
Cerchi  tu,  ò 1 altri 
Cerchi  pi.  dal  o.  cer- 
chio 

Couetchi  di  couer- 
chio 

Merchi  del  V.  mcr- 
ca»c 

Souerchi  feconda  per- 
fooa  del  verbo  fo* 
ucrchiarc  o.  plur* 
di  fouerchio  n 
^ Cerchi  pel  cercai 
ti 

Merchi  n. 

ChierchiD*  • 
Stcrchi 

jikerchi  ir,  '*  vi 
Skcerchi 
Accerchi  v, 

ERCHIA. 

Ccichia 


Cicerchia  legumd 
Coucrchia 
Souerchia  e v» 
Terchta  pe/ce 
Accerchia  >. 

ERCHIO: 
Cerchio 
Souetebio  n. 
Coucrchio , e Sef^ 
chio  nomcdi(ìu« 
me  io  Tofeana  di 
cui  Dante  nell'  In» 
ferno 

Qui  n nuota  altra* 
niente  che  nelSct* 
chio 

t Souerchiov*  * 
Cerchio  V, 

Coucrchio  v,|  ^ 

Accerchia  v, 

erge. 

Guerce  • 

Rucrce  > ì- . - - 

Lerce  c-  5 « 
Merce 
Veder  ce 
^oucrce  &c« 
percc  ct  fero 
Dieccc  CI  dierO 
Stcrccciftero 
Allercc  v. 

ERGI  A* 
Guercia 
t Queicia 

l«ei* 


'j-'Climatctco 
Olofcrco 
Clccrco 
ChcrcD 
Mamercon.pt 
Acceico 
Merco  *> 
Coktco  percoferico 
Cerco  «gg.cioècer* 
tato 

Lupetto  V*  far.  no<* 
me  folamente  vfa* 
toda  CiceiDne  in 
lìngolare  td  è di 
quc^Sacerdoti  ^cho 
minidriuano  ì ti»- 
percoli 

Doncìinco  Città  in 
Fiandra . 

ERDAv 

llerda  Città  in^  Spn* 
gna 

Dilperda  . - 
Perda 

£ la  finoìiimi 
quella  voce  brut* 
la)  che  s*è  come 
ciicofccitla  qui  di 


Xerda. 

ERGO.  ^ 

Cerco 

Merco 

Ricerco 

Et  vn  a al  tra  brutta 
che  cominna  per 
ST  da  non  pro- 
curar però  mai 
per  alcuna  occafìo^ 
/ ne  dà  nominaTll 
in  componimen- 
, to  fé  lìa  poilìbl- 
le  ) epiìi  toftocir- 
colctiucria  còl- 
ine perfettamente 
fece  li  grudicioiìl^ 
lìmo  ArioRo  par- 
Jando  delle  Arpie 
Ecc  .Se  iniime  bec- 
melchc,  ò bur- 
chiellesche) ò al- 
tre , che  put  ad  al- 
cuno piacclle  di 
feri  urie  per  *ira<- 
Ru|Io  potrà  vfai- 
II  ) e nelle  fante 
quella  ) jlSc  altre 
vocifozze',edifo- 
nelle  purché  fieno 
comelor  proprie, 
e che  d'altra  ma- 
niera cioè  pili  one- 
ilamente  polle 
fcooucniflcxo. 


Rinuerda 

t Merda  > » 
Smerda 

Ct^dx  fxìnìgU*  UUfin 
in  Iffagntt, 
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ERDE«  Eoiztectf 


Perde 
Riauctde 
Dirpccde 
Verde 
'{' Merde  n« 

Smerde  ▼. 

J^ueide  di  (Te  l*Ari« 
ia  rima  pCK/aucr 
dee 

Monte uerde  Autoxe 
di  Mufìca 
ERDl,  . 

perdi 

Verdi  1 V 
Disperdi 

Rinucrdi  • ^ 

Smerdi 
. EROO,  . 
Perdo 

Rfbueido  <41 

Smerdo  V*  . > 
Difpctdo  y. 

£a£« 

Appaiete 

Riuedete 

Ai^ete  agg.fcminì» 
t le  piu. 

Arciere  maf.  (lago 
Bandiere 
Cauaiiere 
Poppiere 

f ere  v.  e a«  CoSt»  9i 


■ Picte  . 

PoKìete 

Fiere. 

Letcicte 

lumiere 

Maniere 

Mettere 

Nere 

Origlieli 

Pere  frutti  con  li  e 
filetta 

Pere  cioè  perìfee  coi^ 
la  e largii  , 

Podere 

Picghiere  - 
Vere 

£ molti  nomi  in  E • 
RE  manda  la  lin» 
gui  Dofirache  in 
ERO  ancor  vanno 
parimente  ficcome 
de  fi  ti ere«dc  ftrieioi 
Scaltri  molti)  de 
quali  fi  dirà  alla  n* 
ma  ERO 

Et  in  quefia  definen* 
za  vengono  tutti 
ol*  Infiniti  di  tut« 
ti  i verbi  della  fc« 
conda  maniera  • 
che  qui  fotto  u 
noteranno  ora  tur* 
.'.ti  ordinatamente, 
quan* 


quanti  n’abbia  li 
nollra  lingua»  e 
fono  quelli 
Antiucdece 
Appartenere  . 
Attenete  , 

Auuedere  .j 

Benuoletc  . 

Bere 

Cadete 

Caliere, 


Capere 

/ 

Contener^ 

Deuete 

: 1 

Diftenere 

• i • 

Dilpiacere 

- • 

Diltiolete 

Diuedere. 

'.J.  • iw.  • 

Dolere 

r i 

Auere 

■■  ’ * O’  ’ 

Maluolere 

Mantenere 

. . \*i 

Ottenere 

Parere  i 

'C  ;lol' 

Piacere  .*? 

Potere 

. :c  ■;jo  J 

Polfederé  t 

Prcuedere 

■ :0.v' 

Pioucdcre 

> HMO-I 

Rauuedere 

il' 

Rimanete 

Rifapere 

Rifedere 

Ritenerd 

Riuedere 

Sapete  A 

Scadere 

Sedere  * * ! 
Solere  . ti.  ,‘f 
Sollenexé  ’Mt 

Spiacere  • 
Tacere 

Tenere  ' t 

Valere  i 

Vedere  i 

Volere 

£ come  (!  vede  qué« 
ila  feconda  ma* 
nicra  nella  nollril 
lingua  è la  piit  po« 
uera  de  verbi , che 
tutte  l’altrct  On* 
de  non  forfè  fenz^ 
mifterio  Tè  (lato- 
attribuito  quello 
luogo  di  feconda. 
Ofa  quelli  in6nitipt* 

filando  ratticola 
iuengono  tutti 
nomi , e lì  pollpno 
mettere  in  vno 
ilelfocamponime^ . 
to  per  rime  varian- 
te da  elH-  infìniti* 
Il  vedere.  Il  potè* - 
re.  Il  fapere.Il  ve* 
lece,  ioauece,  Si- 

‘M  \ 


così  quaH  ditut* 
ti  gli  altri 

£c  in  quella  (lelTa  do 
ilncnza  fono  per 
lime  fdruccioté 
tutti  gl'  Infiniti  di 
tutti  t verbi  della 
tecza  maoicia»  I 
quali  fìmilmcnte 
metteremo  qui 
mttitquantioe  ab- 
bia la  lingua  no* 
ftra»eroniO  qucfli,. 
Abbattete 
Accendere 
'Accogliere  x 
Accoigcre 
Accocreie  , 
Acccefcoie  *.  : ” : 
AfHgere  t:  ;L 
Afftigcrc 
Affiangcie 

Agaiungcie, 

Ancidece 

Angere 

Appendere  > 

Applaudere'  : 
Apponete  t 

Apptendecc  . ^ 
Ardete  '•  \ vi 
Attendere 
Arrogere 
Afcendere 
Afeondete 


AfTofuere  • * 

Affumecc 
Attraete 
Attendere  • ' ^ 
Attorcere 

Aucllcre  i ^ C\ 

A uuolgcre  ^ - • . » : 

Battere 

, Bcnedicere  ' ìì 

Beuere  * 

Gbicdcre-  ’ 

Chiudere  v 
Cingete  .-."i 

Cogliere  . 
Commettere  ’ 
Compiete  . 
Compiangere  t ' i 

Comprendere  t 
Compungere  * ' > 

Concedete  • i 

Conchiudere 
Condifccndeie- 
Concorrcre 
. Conducete  i • - 
Confondere  ‘ 
Contendete  ■.t'ji/ 
Contorcere  ; f 
Correggere  v 
Cotccre  - t> 
Cor  rompere 
Cofpargcrc  .iv.-ir. 
Cottringere  ^ 
Credete 

Cxcfceie  - ^ 

De* 
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i 

DecJucere  ^ • . • f 

Fendere 

Deprimcie 

Feruere 

1 

Dicere  , • \ 

Fiedere 

Difendere 

rigete 

i 

Diffondete  •' 

Fingere 

Dipingere 

Flettere 

t 

Dirompere 

Felcete 

Dirafconders 

Folgcte 

! 

Difccndere  • 

Fondere 

i 

Difceinere 

Frangere 

1 

DifcioglicR 

Fremete 

\ 

Difcorrece  •% 

Frigere 

j 

Dif  redeie 

Giungere  , 

Difdicete 

Imbeucte 

t 

Difperdere  " 

Imponete 

* . 

Difponece 

Imprendere 

Dìffofuete 

Imprimere 

Difforcere 

Incendere 

DiffogUece 

incórrere 

Ditlnngece 

Inctefcere 

\ 

Diffinguece 

Inducete 

Difftuggece 

Infìngere 

* 

Difuell  eie 

'Infondere 

t 

i 

Dtuellere 

Infuroere  ' 

■i 

Diuidere 

Intendete 

Elicete  * 

louolgere 

Emergere 

Inuercete 

Empiere  • 

Ifcottcte 

Ergere 

Leggere 

Efponere 

Ledete 

Efptifneie 

Lucere 

1 

Edere 

Mcegete 

Edender  e 

Mcfccre 

Effioguece  ^ 

Mettere 

^4  Mol 

ir 


Molceie 

Mordere 

Mungere 

Nafcere 

Kafcondeié 

Mocere 

Occidexe 

OfFcndeie 

Oficrcfc 

Opprimete 

Pendexe 

Pcnteie 

Pcxcotcxé 

Perdere 

Permettere 

Piaogeie 

Fingete 

Ptouexe 

Ponete 

Porgete 

Piccedere 

ptocortcìe 

Premete 

Prendete 

Proponete  • 

Piefumcte  • 

Piefupponeré 

Pretendere 

Procedete 

Ptoferete 

promettete 

Proponete 

Pungete 


Raccendeiè 

Raccoghete 

Ride  te 

Kapiungeté 

Renettete  • 

Reggere 

Recidere 

Rendere^ 

Reprimere  " 

Refìftere 

Riceuete 

Ricideie 

Ricogliei^ 

Ricorrete 

Riducete 

Ridete 

Riempieie 

Rimettete 

Rifondete 

Rimettete 

Rimordete 

Rinciefceie 

Ript<tndete 

Rifeotete 

Rifpondete 

Ritiaere 

Ritraggerc 

Riuellere 

Riuolgere 

Rodete 

Scandete 

Scegliete 

Scendete 


Sceme  re 

Spréméte 

4<9 

•1  ^ « . 

Schiuderé  ....w 

Stendere 

* • . 

Scindere  ^ 

Sterhere 

.*  ':Z 

Scioglieié  .. 

Scingueré 

Scommetcfc  ^ i 

StogUere  . 

Sconofee  . l 1 

Storcete 

Scorgere  . 

Stridere 

Scoaiete  ' .u  • 

Stringére 

s>.. 

Scofcendeie  : - ' 

Struggere 

; . 

Scocete  . . 

SùcUere 

j \ì^.i 

Scrracce  - j.vj 

SuiTotccre 

;!  :%L  • 

Sfnuouere 

Suggerc 

J 

Soccotreco 

Suolgcre 

1 ^ 

Soffoiceie 

Suolucte 

; •. 

Soflfoigere 

Suegete 

Soggiungere  • .. 

Tendete  . 

l l ^ . 

Solucic 

Tergere 

*•  - 4 . . « ' 

Sommergere  - 

Tc&re  ‘ - 

Sommeteere 

Tingere 

SopraprcBdece 

Togliere  . 

: ; .. 

Sorgete 

Tendete 

. .ivi» 

Soiprendece  ; - 

Torcete 

Sorridere  > ^ - 

Tucrc 

, Ti\ 

SofpeBdeie  < 

Traffgcre 

I • . 

Soncaere 

Ttaggcrc 

* - ■ 

Sottragere  . - i J 

TtapungerO 

, ; ' V 

Spandere  ..ìiuj 

Trafponcre 

? . i 1 

Spargete 

Ttauolgcrc' 

. 

' e ‘ ' 

Spendere  - < -u 

Vccidetc  . 

Spegnete 

Vendete 

- . ■ '"t 

Spetgere  -i-l 

Vincete 

Spinge  re  . v . : 

Viuete 

Sponete  ; . 

Vngcic 

Sporgere  --j 

Volgere 

Voi- 

X S 
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Volueie  v;  ^ 
Vrgctc 

£c  alcuai  altri  iène 
potrebboBO  prcn« 
dere  dal  laeiao  chi 
luerTe  da  (cuuece 
' cdtiauatamenteia 
quedo  modo»  di 
tutte  le  cime  fdcac* 
ciole  come  leggia*^ 
dcidìmameute  fe* 
ce  il  Saaoauro 
nella  Tua  Arcadia* 
£ molto  p;u  poi 
fi  conuecrà  eoa 
fomraa  vaghezza 
prenderne  * delle 
puiidlme  Jatine 
nello  rcriuere  co« 
^ sì  in  rime  fdruo 
cìoIe  da  rchecar^ 
& in  dir,  chechii" 
mano  Pedaotelco. 

" Kel  quale  oggi  al- 
cuni bclltdìaina* 
gegnifcriuonocoa 
tanta  grazia  che 
forfè  un  qui  la  lin- 
gua OQftcaoonhà 
veduto  forte  d^ 
componimenti  piaf* 
ceuoli  più  giocon- 
di che  (ìeno  que- 
} fli  ^ £t  IO  follò  per 


far  cola  grata  \ 
motti  nc  metcciò 
alcuni  nel  . fine  di 
quello  volume. 

Et  in  quanto  . alle 
due  fchierciò  con»  / 
giogaztone  di  vec« 
bi  qui  di  fopra  po# 

Ile,  reftan  da  die 
due  cofe.  L*vna 
che  alcuni  verbi  (i 
fon  mellì  in  quaU. 
ch'vnad'dTe'i  ebe^ 
non  fono  fuoi  pio-  f 
prij,  ma  fi  fon  po« 
ili  folameoce  pec 
rifpetto  della  rima 
ficcome  BER.£che 
fi  è pollo  con  quei 
_ della  feconda  , ma 
veramente  è della 
terza  accoccato  da. 
beuere.E  così  i’in*^ 
finito  del  verbo 
ESSEREfièpofto 
trà  i verbi  della  - 
terza  maniera  non 
elTendo  propria- 
mente nè  della  tee* 
za,  nè  della  fecoa-  ^ 
da, nè  d'alcune  del- 
le altre  cegolatè, 
ma  d'  vna  partico- 
lai  congic^azione 


I 


i 


sé  loto*  Onde 
Bc  vien  detto  ine* 

Spiate  . E com’è 
etto  fi  fono  così 
podi  in  quei  Ino* 
ghi  per  ttfpetto  di 
quella  tutta  che  ef* 
fi  fanno.  L*  altra 
cofa  che  n’I^ò  da 
dire  è che  fé  alcu- 
oi  mbi  fi  fono  in 
vna  fielTa  manie- 
ta  polii  pHi  d*vna 
volta  con  vna  fil* 
laba,  o lettera  va* 
xiati  non  fi  è fatto* 
perche  efiì  così  va- 
riati d*vna  fola  o 
lettera  * o lìllaba 
fi  pofiano  vfare  in 
vnollefib  coippo- 
Dimento  piu  dVna 
volta  . Pcrcioche 
fé  per  efempionoi 
in  vn  Sonetto  naet* 
teiemo  VCCIOO 
con  V nella  prima 
fillaba  non  facia 
poi  lecito  nel  me- 
defimo  dimetcec- 
ui  Occidò  con  O 
nella  detta  prima 
che  farebbe  fotti* 
iczza  magu*  ficco* 


* medi  tutto  quello 
t'è  ragionato  à pie* 
BO  ne  i primi  fogli 
di  quello  volu  me. 
Et  il  mrdefimo  po- 
trà eficc  veile  di  fa- 
re ancora  in  quei, 
che  compiano  per 
confoname  come 
per  efcmpiQ  Rtci* 
aere,  che  recidere 
ancora  fi  può  dire* 
Oue  le  la  parola 
che  (là  dauanti  fi- 
nifieperfottein  ri 
come  dolori,  ò ir 
fatte  , ò anco  ta  I* 
con  qualfiuoglia 
altra  confonante 
come  Amanti  foli 
elfi  ò altre  uli  iàrà 
gmdicio,  più  che  lì 
può>di  fuggir  quéi 
concDcfi  di  due  I. 
nel  fine  dcirvna, 
e nel  principio  dell’ 
altra  , e però  met* 
ter  quei  verbo  che 
cominci  per  E Re* 

, cidO|^  noaper  1* 
Ricido,  e così  per 
contrario  cioè  qu  à- 
do  la  parola  dauà- 
ti  finifie  pel  £ co* 
X 6 ine 
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fnecorefempre,  6 
altra  tale,  che  il 
vcibo  feguente 
potrebbe  farfene 
■ cominciar  per  Ri, 
& non  per  Re,bcn« 
che  in  quàto  à que* 
fio  verbo  egli  farà 
fempre  vtilmente 
vfato  più  rodo  c<y- 
S]con£m:;lla  pii» 
rnadllabaichecon 
1,  poiché  la  lettera 
] è ancora  nella 
feconda  lettera 
Ora  tornando  al  la  fi« 

. ma , ò defìnen2a 
in  ERE  intorno 
alla  qnale  ancor 
liamo,dico,checlla 
citte  à i già  podi 
veibi  della  terza 
maniera  hà  anco- 
ra per  rime  Idruc- 
cfole  qoefi' altre 
' voci 

Acetc,  Arbore,  che 
in  rima  così  fi  dirà 
' ficaiamcnre  come 
Acero  • 

Afpcje 
Cadaucre 
Camere 
Catauciq  ' 


Carterè  • i J* 
Celere  ♦ ' ' 

Cenere 
Cerere  Dei 
Edre  '} 

Funere 

Genere  n.  ■ ’ 

Lettere 

Lace^ 

Macere  agg.  cioè  fa* 
cerate , c macera* 
te 

Mafchere 

Mifere 

Nacchere 

Papere 

Poluert 

Fouere 

Profpcreagg.  • 
Rouere 
Si  dere 

Tempere  pi.  di  Tcm* 
pera 

Tenere  - 

Venere  ' : - 

Vipere 
Zazzere 

Et  alcune  perfonedi 
verbi  di  diuctCe 
maniere  come 
Adultere  del  verbo 
adulterate 

,Annoucre  per  Anno- 
«eatO)  ttt>  ò^aU 

tri 
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tri-.  ' 

Accclcre 

Aflìdere 

Compete 

Connutneré 

Cdnfidcre 

CoDtempere 

Degenere 

Delibcte 

Defidcre 

BiUccrè 

Dinumcrc 

Difcaiccrc 

Diftempcte  * * 
Equipeie 
Eùrpcrc 
Inalbcte 
Ingcnetc 
Impoluete 
Irete  da  Iterare 
Jnuipere  molto  vago 
verbo , che  fece  il 
Sannazaro 
Inzuccherc  ' 

Lacere 
Libere 
Macere  V. 

Kumere 

Oblitele  I cìoèTcan* 
ceilf,ò  annui  U 
OrFctc  . 

Piofere  del  v.  Profero 
Pfogcneie  del  v,  pio* 
j^eacfaxe- 


Battempere 
Reftigetc  j 

Reitcrc  % 

Ricompeie 
Ricoueie 

Ricuperc  . ^ 

Rigcnete  ’ 
Rimpcouere  ' * 
Rimuncie 
Rinutiì^re  ' ♦ 
Riuerbere  ' 

Soifete  dei  v«  Soizto 
Stempcre 
Stupete 

Tempere  * ^ 

Teiere 

Vitupcre 

£ vi  fono  fdniccio^ 
le,  alcune  voci  có« 
pofte  có  forma  ftH» 
ta  latina  dal  vcr« 
bo  fero , cioè  por» 
to , come  Ombri*, 
fere, che  di  (Te  Dan,- 
■PcftTrcte,  Sala  tife 
re.  Sonnifere,  Se 
altre  tali , E per 
tutte  latine  eom- 
pofte , col  verbo 
Gero , dello  ftelTo 
(ìgnìRcato  di  pet- 
to 

Armigere  quelle  don* 
pe,  che  portati  a^ 


494 

me,  ecocidi  quat* 
ch*aitra  (ì  fatta . 
le  voci  pofte  quìfo* 
pradai  xulceUi  in 
ERE  sdtiiccioie 
non  ^cimaho  vna 
con  raltra,  poiché 
la  lina  sdcuccio^ 
ladeue  confonaté 
pec  tre  (IlUhe  non 
pejt  due  folecome 
la  piana,  cooae» 
vendere , & acccn* 
dere  le  quali  con* 
cordano  per  tre  HI* 
labe  cioè  cndeie; 
ora  pec  cdèmpio 
frigcrc  ».  c perdere 
non  farebbono  ri» 
ma  quantunque 
finifeano  aaibi« 
due  in  ERE.  La 
onde  porca  fard 
di  meno  di  porle 
tutte  qui  ma  or* 
dinaile  a Tuoi  luo- 
ghi nelle  rime 
sdrucciole,  come 
faremo  noi  a tuoi, 
luoghi, 
t Moglictc 
Potere  ^ 

Jberc  . 

Leggiere  dng.e  piar. 


Guerriere  n. 

Chete  ¥• 

Baiefttiere  . 

Intere'  ^ 

Palaftenieie  ' . 

StaiHece  _ ^ 

Difpenderc 
Tefotieie 

Tradere  forte  d*amia 
cioè  btandidoco 
Vicre 
Candettere 
Tagliere 
Dedriece 

Cordere  ^ 

Alderc 

Sparuiere 

Somiere 

Sfere 

Spere  n.  . 

Spere  v«  ^ ' r- 

Minicre  . 

Gotoiere 

-O 

Groppiere  ;/ 

Videro 

Doucte 

• ^ 

Intrattenere.- 
Aflìdere  n.  e v. 
Adergere  Dant* 
jirmtrt  4imHri  . 
Bicchiere 

fortiere  , c 

fluroLt  . 

CtuidtUtrg 

Tre» 


TrofumUfi.  fingili»  i' 


Memàgna 

Ecchembtrg4 

AnfftrgA 

Lamberga 

Eamìgtit  in  Germn^ 
ma  >.  U tinnii  co» 
me  in  quella  linm 
gua  fini  fieno  in 
confinanti  cw  pof» 
.fino  yfiire  nella 
nofirUf  finendo  in 
^oinE  , 

Atterga  V, 

Cofperga 

Eerga  luogo  in  Piatlm 

Mamberga  Ciui  in  A* 
Untagna 

ERGE,* 

Afpergc 

Difpcrgc  . > 

Erge 

Emerge  ,• 
t Imnfierge  % 
Sommerge  . > : 
Terge  V. 

Aderge  • i, 
Cofperge  ^ 


f^eritiere 
Sere,  e Udeffett 
"Pantere 
chimere 
Cimiere 

£ tutti  i plurali  de  i 
nomi  in  E^Ay  dr< 
i deriuati  in  ERO 
come  in  offa  fi  dirà 


ERGA, 
Alberga 
Difperga 
Erga 
Verga  n. 

Afperga 

Emerga  , ' 

Poderga 

Terga  del  v.  Tergo 
vfato  dalPecufca 
Verga  del  ?,  vergare 
vraco  dal  meded- 
mo 

t Verga  * 

Aderga  v. 

Sommerga  V.  < 
Immerga  v. 
Valpcrga  cognome 
nobìlcm  Piemon** 


q^lpergi 

Emergi 

Ergi 

Immergi 


f'ittemberga  Vron» 
T(grimlnrga  Città  in 
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Sommergi  . . 

Tergi 

Jifitrgi 

Cof^ergi 

£KG(\ 

Alberga 

Asperga 

A terga 

£rga 

Tergo 

Vergo 

Dirpetga 

"ìmctgo  • ^ 

Mcrgo  Vcc* 

^ftcrgo  " 

SbcxgOi  ò Vsbcigo 
v»l  Corazza  " 

Cereo  linguaggio* 
Da  tergo 
Immergo 
Sommerga  ; ■ 

Tergo  ' 

ERt* 

'Altieri 

Teli. 

Leggtcn 
Corrieri 
Cuerrieif 
Pcnficii  *T 
Eli. 

Interi  ' r ’ • 
Speri 

Caacellicrj  * 


Condglìeri;^  i 
Gioielieii 
Cauallieri 
Cò&dotcierì  > ' 

Ieri  i'../  ; 

Cimieri 

Fieri  * ' ' \ 

Eeoriet»  ^ . 

Quartieri  - • 

Cciuicti)XiipS  > 
Fofieti  — i 

Monadett 
Saltifi^ 

Ceri  V ■ ‘ 

Pcrnt.  c 

Sparuieti  • .!  ‘ 
.TagUcrl  . 

Veti 

£ più  altr»  plUralt 
de  nomi ebe  nel 
>' Angolare  finifco* 

. no  in  ERE  come 
Dedtìcre  ò in  Ero 
de  i-quahs*  anno 
Tot  luoghi  • 

E per  lime  tronche 
aderì  V reperì-,  & 
per  ifdrucciolc  tut» 
~~  ti  i Plurali  mafeo- 
lini  della  fìngo« 

' lari  fdiuceiole  pò- 
de  in  ERE, ò in  E« 
RO , come  Generi 
^ Cesq^e  « 

meli 


h■^ 


I 

i 

1 

t 


I- 

I 

il 

f. 

t 

il 

k 

I 

H* 

9> 

f 

f 

5- 

ai 

'« 

i 


nexi  da  numero 
e così  r altfc  • E 
le  perfone  de*  ver- 
bi, che  pur  qui  di 
fopra  il  fon  polle 
ora  • Le  quali  per 
lor  natura  finifeo- 
lìoin  quella  rima 
ERI  ma  per  necef- 
/ità  nel  verfo  (i 
fanno  finire  in 
ERE , come  AduU 
< tere  per  Adulteri^ 
Vitupcie  per  Vi» 
• tuperi , e così  l ‘al- 
tre* Si  replica  cir- 
ca quelle  fdtuc- 
ciolcciòche  fidif» 
fe  nella  Rima  E- 
RE. 
rrimicri 
Lulloghierì 
Ecri  f. 

Sentieri 

Cimiteri  • 

Iberi 

Hefpcti 

Volentieri 

Minillcri 

Impeti  per  Imperi^ 
Imperi  v. 

Leggieri  fing. 

Alfieri 

Seri  per  Scrii  . 


Hemifperi 
Improperi  » 
Cimmeri  ' 

Milletì 

Stranieri  ^ 
Adulteri  * 

Mafnadieri 
Vituperi  n«  ' ^ 
Barattieri  • 

Borlìeri 
Gioiellieri 
L*altr’icrì  i 

Me  Uteri 
Ifolierin  p. 
Oliuierin.p. 
Rauafchieti  cogn. 
Tauolierì 
Hofticrì 
Sinceri  f.' 

Anneri  V* 

Auueri  v. 

Difpeti  y. 

Di  leggieri  aun« 

\Anntfi 

famtgtU  " 
Viuitri  Vcc, 

D*altri  deriuati  C9m 
mt  Ofphalieri 
CarattUri  mn  vp* 
gliamo  far  pompa 
Margri famiglia 
liargri  Contai*  in 


tv 
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Sommergi 
Tergi 

- 

Cof^ergi 

£K6(\ 

AH>erga 
Afpergo 
. A tergo 

Erga  “ ' 
Tergo 
Vergo 
Difpeigo 

— ìmctgo  ^ 

MergoVee* 

ft)ftcrgo 

-J-  Sbergo,  ò Vsbcfgo 
vai  Corazza"' 
Cergo  linguaggio 
Da  tergo 

o • 

Immergo 
Sommerga 
Tergo  > 

ERI. 

Altieri 
Teri 

Leggicn 
Corrieri 
Guctcìeif 
Penderi  *r~ 

Eli.  ^ 

Interi 
Speri 

Cancellieri 


ConUgTi^it'  i 
Gioielicri  > 
Caualliert 
Condoteteit  > 
Ieri 

Cimieri 
rieri 
Eeurieri 
Quartieri 
Ceruicti)  lupi' 
Eorieri 
Mona  (Ieri 
Salt.ii-^ 

Ceri' 


■l'tC 


Pcrm.  c ▼. 
Sparuieti 


Tao  lidi 
Veri 


£ 


£ 


lo. 


piu  altrti  plurali 
de  nomiy-ehe  nef 
Angolare  fiaifco* 
no  m ERE.  come 
Deflrtiere  è in  Ero 
de  iquali  s*  anno  h 
tor  luoghi  • 
per  rime  tronche 
a(Terì  V reperì , e 

per  ifdrucciole  tut- 
ti i Plurali  ma-Tco- 
Itni  delle  fìngo* 
kwi  fdiucdolc  po« 
fie  in  ERE, 6 in  E- 
RO , come  Generi 
^ ^BQre  9 

meli 


é 


n 


meli  da  n umbro 
c così  r altre  * £ 
le  perfone  de*  ver- 
bi, che  pur  qui  di 
fopra  fi  fon  polle 
ora  • Le  quali  per 
ior  natura  finifco- 
noSn  quella  rima 
ERI  ma  per  necef- 
fità  nel  verfo  fi 
fanno  finire  in 
ERE , come  Adul« 
, tere  per  Adulterii', 
Vitupcte  per  Vi» 
tupcri , e così  l*at- 
tre«  Si  replica  cir- 
ca quelle  fdruc- 
ciole  ciò  che  fi  dif* 
fe  nella  Rima  E- 
RE. 

Primicti 

LufiDehieti 

rciif: 

Sentieri 

Cimiteri  • 

Iberi 

Hcfpcrì 

Volentieri 

Minifieri 

Imperi  per  Imperli 
Imperi  v. 

Leggieri  fing. 

Alfieri 
Seri per  SerJI 


Hemìfpeii 
Improperi  > 
Cimmeri  ’■ 

Milleri  ' 

Stranieri  * 
Adulteri  ^ . 

Mafnadieri  - 

Vituperi  n«  » ' 
Barattieri 
Botfieti 
Gioiellieri 
L’altt*  ieri 
Mellieri  J 

Ifolierin  p. 
Oliuicrrn.p. 
Rauafchieri  cogn. 
Tauolieri 
Holliccì 
Sinceri  f.' 

Anneri  v« 

Auueti  V, 

Difperi  ir.  ‘ 

Di  leggieri  aum 

T(sri 
Jinntrl 

T^tri  famìgtU  ' 
Vttiieri  yic, 

D*altri  deriuati  cp» 
tm  Ofphalìeri 
Caratthri  &c  mn 
gliamo  furfompa 
Materi famìglia 
Margrì  Contadp  in 
JvSgw, 
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^iUitriftirmgUM 
EaLA  • 
Aucrla 
Perla 
Vederla 

Meda  Tccello  il  cui 
Mafcbife  Merio 
vsò  il  Petrarca 
la  propodzio- 
^ oc  , & artìcolo 
vagamente  ^ e con 
molta  grazia  vfa» 
ta  da  OantC)^  irti* 
mirata  dall'Atio. 
ilo*  Et  in  quella 
^ifiu  potranno  for- 
mar fi  tutti  gl*ia- 
finiti  de'vcfbi  del- 
la feconda  mante- 
ta  , i quali  fi  fono 
|K>fti  à dietro  nel- 
la rima  ERE  i 
' quali  infiniti  la- 
feiando  la  vltima' 
vocale  loro  > e 
prendendo  la  par* 
ticella  LAt  pct 
, pronome  femini- 
le  formeranno  quc. 
, (la  rima  come  è 
detto,  ficcome  da 
Vedere,  Sapete  . 
Potete , Tenete  , 
c tutti  gU  altri  fi 


far}  • Saperla,  Ve« 
dcrla,Tenerla,  Po- 
terla I e cosi  di  tut- 
ti 

E lo  fieflb  faranno 
<on  quei  della 
Terza  in  lima 
fdrucciola,  legger- 
la, porgerla  » e co<* 
si  di  tutte, 

t Feria  (otte  di  pian« 
ta 

Perla,  pcopofizionci 
ed  actic, 

Badeda  dille  il  Eoc- 
caccio  per  ifchcr- 
zoa  vna  Donna  di 
pocofenno  • 

Gerla 

ERLE. 

Perle 

Vederle 

I plurali  de*qut  difb- 
pta  podi  nomi  in 
A , ò pronomi  af- 
filficon  l'infinito 
della  feconda  ma- 
niera 

Vederle 

Auede,  E conqun 
della  Terza  ioti* 
me  fdtucciole  . 

Ptcmctle 

Toglicflc 


E 


E li  propoftziane 
per  eoa  l’articolo 
feminile  plurale,, 
difgiunte  di  feejt* 

ma  voitjB’  -vaga- 
mente d*  accentò; 
come  fi  vede  ia 
quella  bellillìma 
llanza  del  dmino 
Ari.  nel  canto  fs. 
Eafiic,  Rubini  > Oro» 
Topaiif,  e Perle 
E Diamanti , e ctifo-- 
litt , e Giacinti 
Fotriano  i fior  afil- 
migliar,  che  PER« 
LE 

Liete  piagge  v’  auea 
. i’auta  dipinti 
Si  verde  l’eibe,  che 
. potendo  auerle 
Quà  giù  , né  fotan 
gli  Smeraldi  vin- 
ti &c» 

Stelle  chi  yolefiè' 
fiocopailo  da  fle« 

- tilc 

Ferie  pianta  < v 
Merle  . ; - 

Ctrlt 

ERLl . 

Merli  plur.di  Merlo 
E tutti  gl*  Infiniti 
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della  feconda  ma- 
niera coh  prono- 
me mafchile  plu- 
rale affiffo  fecd, 
come  dclfcmioiie 
s’é  detto  qui  di 
pia* 

Aue;lt 

Volerli  8ce. 

E per  cime  fdruc* 
ciole>  quei  della' 
Terza 
Scioglierli 
Vincerli 

Etilmedefimo , che 
a*  è detto  qui  pur 
* ora.  della  pcepofi* 
zione.  Per,  coQ 
; Pacticolo , LE  fi 
poteia  far  con  Pac- 
>7ticolo,  LI , ediv 
^ re  PER  il  Bpf. 
. chi.  Campi  * ò.al* 
tra  voce  mafehia 
t Per  li  di  ctti  drfo* 
- pra 

àUrli . futili  ddlM, 
H/Kchey  h Torri 
Perii  ftr  li  ftr* 

Dierti  ptriiditf^  . ! 

BRÌO- 

Mantenerlo 

Merlo 

Vederlo 


5®o 

]i  medcHmo  puntual* 
manteche  s'c det- 
to de  gli  alti!  atti- 
coli  LA  , LE)  LI, 
co  I ireibì  ) e con  la 

n^oflzione  PER, 
arà  con  l*attL 
colo 

Audio  • ' ' ' 
Leggetlo 
Per  lo  &c, 

“f  Smerlo  vcc.  Ari, 
Tieilo  per  lo  Eeie 
Peilopec  feronlo,  e 
ccsifteilO)dietlo, 
Perlo  per  beuerlo  , e 
così  fccilo , c fucc- 
‘ lo 

Merlo  ]delle  oiùra 
Ari. 

jE  tuttii  preteriti  per- 
fetti deir  indicati- 
tiuo  nelle  terze 
peifone  più  maio- 
' lo  ne  verbi  della 
tèrza  congiogazio- 
» ine  aggiungendoui 
lo  . 
Combatreilo 
roteilo  per  combat- 
tcfontoy  e poto» 
ionio, 

ERMA, 

Affetma  ^ v 


Ferma'  i > .1, 
Erma 

Infeiina  . '■ 

Conferma 
Erffiai)«ioè  folitai  ili 
Ferma  v;iuy  : 
Scherma ‘‘ 

Riferma  ■''•i. 
f Riaffermi  : il  -i.,» 
Difaffern&a  i ' / 
Disfeima 

Lcrma  Città  inSpÀì^ 

goa 

TermaRufa 

Sperma 

Intima  per  inerme  '■ 
Rafema  - , i 
Infirma  V.  i 

lóttr»  f *ara  gtttné 
à quefit  fegn$  del» 
la  fiamfa  al  mÌ9 
coplaWi  fi'  fintar» 
fi  il  libra  doue  lo 
Sùgliani  amano» 
tati  in  margine  le 
• fiit  %iOcì  aggiunti^ 
' tra  feu» 

raggine^  maligni» 
tà  di  ch0  glie  lo  tol» 
fie'i  ondato  di  qnr 
auamt  fioUemro 
tutta  là  faticai  de* 
uobtn  dire  eh*  auen^ 
do  io  in  difetto  dèh 


t 


I 


IBftfcelli  colle  gl un^ 
tt  dello  Stigliani 
ferdutop  ^refont 
VTL.  altro  mi  fono 
abbattuto  in  vno 
fiamfaio  del  165  o. 
in  yènn^a  prefo 
il  Bare^  nelqua^ 
le  fono  ajfat  piu 
•>oci  thè  non  tra» 
m in  quello  pile 
antico  à eui  lo  Sti- 
gitani  fece  le  ghm- 
le  , e particoUrmtn* 
le  gran  parte  di 
quelle  eh’ efo  S«- 
gliani  aggiunge» 
come  può  vederpy 
di  qutindietro  con» 

' front  andò  con  detto 
i{ufceili  del  1650. 
ihche  deu*  ejfer  ac^ 
cadutOy  perche  for» 
fe  allo  Sii  gitani  non 
capitò  detto 
fcelli  arricchito  , 
perch  * ejf  » non  «• 
ueua  bifogno  per 
acquifiar  fama  di 
aggiungere  ciò  che 
era  aggiunto  : Or 
io  di  qui  auanti 
porrò  le  rime  di' 
detto  BftfceUi  del^ 
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U rifiampa  fudetm 
tay  e tn'  ingegner 
(^arricchirlo  quani 
to  n i concedom 
' V altre  mie  traudì 
gliofè  oceupa:;toni 
per^giouare  al  pH* 
blicoy  al  pojftbile  . 

EKME . . 

Volcimc 
Erme 
Inerme 
Inferme 
AfFcrrae 
Conferme 
Inferme 
Riferme 
Terme 
Vetme 

£c  oltre  àci^  ficco* 
me  con  rinfìnjto 
del  verbo  dolere 
il  Petrarca  diffe 
dolcrme  in  ?ece 
di  dolermi , come 
qui  due  righe  auo* 
ti  n vede  cosi  pa« 
ri  mente  potrà  nel 
vetfo  farli  con  tur* 
ti  gli  altri  verbi 
della  feconda  con- 
giogazionc  con 
alfiggee  loto  nel 
fine  ilpronome  me 
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in  vece  di  MI 
Potcrme 
Aucime 
TcnernìC 
Volcrme  ^ 

tiaffevm€ 

ERMIn,* 

Dolermi  < 

Ermi 

lofeiofì  . . ' 

Schermi 

Vermi  ^ 

Infermi 
Affermi 
Confermi 
Ecrmi  n,  c V* 

Inermi 
Palirchermì 
£ tutti  gl*  iuffntti  de 
verbi  della  fecoa- 
da  congkigazio* 
ne  col  pronome  ) 
tni)  aififfo  con  effò 
loro* 

Tenermi 

Volermi 

Vedermi,  e così  di 
• tutti 

Eledcnnenze  fdruci 
ctole,  le  qual  ff 
fino  co*ferbi  dcl- 
' la  terza  manierai 
così  co’l  pronome 
affìffq,  ctcdetmii 


premermi  Stc'.co^  ^ 
sì  di  rutti,  della 
<qual  defìnenza  co* 
sì  sdrucciola  fi  re* 


plica  quello,  che  } 
pur  ora  qui  dauan* 


Città 


ti  fé  h*-^  rjcocda 
10 

' *• 

ERMO. 
"Ecrmon. 

Infermo 
Schermo 
Affermo 
Confèimo 
Fermo  v, 
nella  Marca 
Palermo 
Palifchernao 
Raffermo 

Verme  che  in  vece  i 
di  Verme  poco  fe» 
^licemente  dille  , 
Dante 

£ le  rime  , ò defr-  j 
nenze  tronche 
Affermò 
Confermò  ’ 

Fermò  " • 

Raffermò  della  ^ùa* 
il  fi  ricn  tuitauia 
replicato  che  chi 
n*hà  bifogno  reg- 
gia (juclio  I che 


;ii 


ne 


fte  àbbum  detto  Difceind 


oc  i ptitni  fogli  Etcìac 
di  queOo  libro  Auecne 

ERNA.  Intecne 


J Eterni 

Couerne  * . 

Couernl 

Materne 

a Interna 

Fate*  ne 

Scema 

Oloferne 

Superna 

Scerne 

Verna 

Sempiterne 

Alterna 

Superne 

Cauetna 

In  queRa  defìnenaa 

Ci{lcrna,»CiVcm4 

Vengono  rutti  gl* 

Difcerna 

infiniti  di  tutti'} 

Fraterna 

nerbi  della  fecon# 

Lanterna 

da  congiogaaio* 

lucerna  > 

ne  prendendo  la 

. Materna 

particella 

, Moderna 

Saperne 

Paterna 

Tenerne  - v ' 

^ Pinccrna  ■» 

Voli  me  . i '' 

'J  Sempiterna 

Poterne 

^ twautriui  * . 

£ così  di  tutti  U 

” S««rw4 

qual  particella 

. LttnA 

quiui  bàtte  (igni*  < 

' pinctotA  gìoeiptwtì^ 

fica  ti,  cioè  à noi. 

u fotYia  dirfi 

ò noi,  di  ciò,  òdi 

^ ‘ fitte 

tal  cofadi  lui,  6 

Kwm 

di  lei  Volerne  di« 

Btrtid  CittÀ  ite  gU 

te,  cioè  voler dif 

» Sui^sfri.^ 

à noi , Tenerne 

* Lticerna  Citta fr4  gl 

obligati,  tenerti, 

ifitf 

Atenei  noi  v i 

? eRME. 

Qual  colpo-  d da 

* 

10^  . . , 
fprezzaie»  e qual  Btmì  eignwmdiVtt^  i 
d ^ aueiae  fede  ta.  llluji^t 

che*l  defìaco  fegno  EurUfeo  che  Bemld  ; 

tocchi  anche  fi  dice  ]• 

La  tnedenma  dcHnea*  Terni  y que*  legni  y e J* 
za  cederà  ne  i ver»  ferri , fepra  i quali  /< 

bi  della  terza  coti*  fi  reggono  le  cofi^  ^ < 

giopazione  con  la  che  fi  girano  ]< 

flelfa  particella  Temù Città  nell*  < 

KE  , e faranno  Io  bria  i 


fdrucciolo  con  Tac» 
; cento  diquà  dalla! 

Qu:detnl 

Quinterni 

penultima 

Crederne 

Renderne 

Rrenderne 

- ERNO^x 
Auerno 
Difcerno 
Eterno 

< £RNI  • 

Gouerno 

. ■ ‘ f- 

Eterni 

Inferno 

Moderni 

Interno 

Verni 

Scherno 

Alterni  dal  v.  Altee* 

Verno 

T j • 

no 

Alterno 

; ; 

Difeemi 

Eterno  7«  > 

■ • 

Ecatcrni.  • • _ 

Erateino 

Goueroi 

Materno 

Interni  ’ 

Moderno 

Materni 

Paterno 

• *•  « 

Moderni  ^ 

Scemo 

- 

Paterni  / » 

Sempiterno 

' 

Scemi  I 

E je  rime 

troBchci 

Schernì 

Gouexoò 

s*intcc* 

Superni 

"'dò  ■ 

■ - 

falerm  fertt  di  fti» 

Rifterno 

:tu  t . y>  i 

Taierno 

•l 

Lio* 

liàtemo  luogo  e fitt- 
ine nella  Pxou«  di 
Catnp* 

Squaderno 
Salerno  Città 
Quaderno 
Goucrno 
f Coeterno 
J Quinterno 

Materno  Autore  d* 

* A(lronom;a 

(Perno  Alfe  in  cui  fi 
volgono  Jeeofein 
Siro 

Comoda  Cernere 
Femo 

Dieino  per  fecono, 
dierono 
Inuetno 
Sueino 

Altcrnpn.ev* 

In  Eterno  Auu, 

In  Sempiterno  ' 
Odierno 

Oloferno , che  cosi 
potrà  ditfi  f Come 
Oloferne 
Superno 
Jnfitrno  Agu, 
Abetetno 

Amiterno  Città  di- 
firucta,  oue  ora  è i’ 
Aquila  capod^A^ 
piuzzo 
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A terno  fiume  nel  md- 
defimo  luogo 

Eaa 

Altero 

Cimiero 

CaualietO 

Chero 

Emifpero  ^ > 

Fero 

Impeto 

Intero 

leggiero  -, 

Magifiero 

Nero 

Nocchièro 

Pero 

Pcnfieco 

Piero 

Sentiero 

Seuero 

Spero 

Vero 

A(Tueron*p« 

3arattiero 

Eron.p. 

Foriero 
F orafi  leio 
Monafieto 

Et  1 nomi  che  fi  foN 
mano  d’alcuni  ver- 
bi} come  Condut- 
tieio,  Corriciodc 
quali  alcuni  poffo- 
no  finiie  ancot  io 

T ERE 


'$ts 

ERE  ^icenddìl 
parimente'  nella 
nodra  lingua  Con» 
duttiere  ^Caualie- 
re  &c. 

Et  ha  quefta  defìnen- 
aa  le  rime,  ò dcH- 
nenze  ' tronche  » 
che  fono  tutte  le 
terze  perfone  (in* 
golaride'furufi  di 
tutti  i terbi  della 
prima  ,'4econda> 
c terza  con» ioga* 
zionc  «• 

Amerò 

Crederò  /. 
Vederò,  c così  di  tut* 
ti. 

Hà  parimente  le 
rdtucciole  , che 
fono  le  teize  per- 
fone  de  * fecondi 
preteritr-dimodra* 
tiui  di  quali  tutti 
i verbi  della  fecon- 
da terza^  & quarta 
co.iigiogatione,  te- 
' nero  > Icireto  , vi- 
' dero  , vennero , e 
quei)  che  non  H- 
nifcono  in  queda 
tal  dclìncnza,  che 
v ota  s'-è  detta,  fono 


.“.u  . 

r ^ • 

: ì** 


'ìquelliv'ìrcm  Hn*  * 
gelare  nella  terza  * 
petfonahà  l’accen* 
lo  in  vitimo  , de- 
cerne loro  aprì  , 
fentì»  vfcì,  compì, 
c così  tutti  ) che 
allora  non  in  E- 
RO  ma  in  IRÒ 
neh  verfo  , & in  !■ 
RONO  dnifeono 
nelle  ptofe , Apri- 
rò, Sentito,  Vfei- 
ro,  Compito,  cuc- 
io nelle profe  apri- 
rono, VdironO;Sc- 
titono,  Vfcifonò, 
e così  di  tutti  vni- 
ueifalmentc , c pel 
qut  da  deda  ragfO» 
ncdcll’actéto nell*  \ 
vltrma  (ingoiare 
del  detto  fecondo 
preterito  drmo- 
dtatiuo  non  ven« 
]gOno  in  queda  'dc- 
ì/nenza^,  fdrucciola 
ERO  alcuni  verbi 
della  prima  con- 
giogaz'one  per  a- 
uerùi  tutte  il  det- 
to accento . Arno, 
cantò,  parlò  »Acc, 
che  tutte  belle  lo- 
IO- 


Cimiero 


ró  plurali  fintfeonb 
in  ARO  nel  ven» 
•fo  A odaTOjIcgaro, 
raihfo,  & in  A- 
RONO  ned  le  pro- 
le» Andarono^Por- 
•fàtono  6rc.^  ccosì 
ancora  fono  alcu- 
ni verbi  che  anno 
doppiamente  -tai 
terze  p^tfone  fin- 
golari  del  detto 
preterito  come  a- 
peif(;,6c  aprì  foffer- 
fe , c foffiì  , c così 
qualch’altro  , che 
pur  letbano  la  Pef- 
la  regola  » cioè  che 
quei  che  anno  l’ac- 
cento nclPvItima 
lìnifcono  li p Lutali 
in  lRO,ò  4RO- 
KO  » aprilo»  foihri- 
lo  &c.  c quelle., 
che  non  vc4*han* 
no  le  fìnifcoooin 
quelli  runa  £RO', 
della  qual  pallia- 
mo apocrero  . ' Er 
;in:G^:0  ancora 
i>quolic  medcljinc 
l'fini/cono  .alle  vol- 
te» fecìono,  dicdo* 
no , ripofoao  fpec 


■ SctT 

vaghezzadi  varia- 
re pitiche  per  leg- 
. giadfia  di  fuono^ 
che  in  fé  habbia- 
no.  ' 
j!  replica  do  che 
s* e detto  altre  >•/- 
te  circa  le  rime 
fdrucciole 
s*  intenda 
pre 

Arcicro'" 

Barbiero 
Camcriei 
Candel 

Ci 

Coppie  ro 

Ero  » Qonna  ceieoit 
per  amordi-Lcan*- 
dro 

Folliero  co2n.oobtoi 
le 
Guet 
Impcrt 
Incero 
Omero  , 

Odierò 
prigioniero  . 
Quarticio  <j  i 
Salterò  ^ { 

Scudiero  ;; 

Sp4tuicro  - 

Somicro 

Y 2 Star* 


iot 

ScafEero 


Enfierò 
Multerà  per 


tert^ 

jiltìera 

Mfcchteim  ì/. 

Coppieri 

Conjtgliero 

Camerieri 

Corjien  ' c 

Corrieri 

Clero  '' 

Penderò  per  dejidtm 
rii 

Pejiriero 

Emisfero , ed  tmifptn 
l*Ari, 

Fiero 

Inuéro  .Auul 
Eufinghìero  ’ 

’ M^agìtro 
Men%pgnefi 
Mefiero 
Mìmjìero 

Onero  AuM»  « 

Primiero 

Jfejrigeti  per  tefri* 
^erh  ^ 

Stranieri 

Siticeti  • - 

luterò 

Vanieri 

Fìlingiero  c^n^mh, 
Vimen  ^ee. 


Olinieron.pt 

f^enturiert 

Vitupero^  per  vitHpi* 
rii 

Anuen 

Anneri 

£ le  voef  deriuanti 
da  Arti  come  Ar- 
' ehibugiero 
Eombardiero 

ERPE,  ; 
Euterpe 
Serpe  n,  e tv 

ERPI,  . 
S^rpin.  e V, 

Sterpi 

ERTO. 

Serpo 

Sterpo  , j 

erra; 

ARÌrna 
Atterra 
Di  (Terra 
Erra  ••  r>^,  ^ 
Guerra  r. , 

Serra  ^ 

Sferra 
Terra 

Inghilterra  ~ 

Sotterra  v,  cioè  repefì» 
fce,  e ibtterra  , che 
c il  medefìroo,  die 
fotterra  . 

Terra 

C 


« -t . 


* '>r 


•il 

■ I 


S 


fio 

Sferro 

Terrò  dicefi  cùttturif 
mente  per  ingiuria 
di  Carie  toltOk  dallo 
Spagnuoh, 

ERSA . 
Attcaucif^ 

Auuecfa 

Conuctfa 

Riucifa 

Anuecfa  Città, 
Conucrfa.V* 

Difpctfa 
Diucifa 
Pctfa  ' I 
Peruérfa 

Vctfadaveifo  v»bc> 
jtuerfa  Città 
Immerfa 

Sommèrfa  ' ' 

, , , 

^Ua  riuerfal  benché 
il  proprio  fia  ài  ro» 
ttefch.s, 

Terfa 

Cofperfa 

ERSE..  . 

Apeife 
Coaucife 
Cofpetre  f. 
Diueife 

Dirpetfe  c’* 

Offerfc 
Pctfe 


^ * t:  . 


Ricomict(è  ■ 

Ricopeifc 
Sccrfe  ' 

SofTctfc  ’ 

Xctfc 
Afpcrfd 
Attraueife 
Auuetfe 
Copcrfc 
Dmcife 
Ferie 
Itnmetfd 
Pcrueifc  ■ ■■  . i 
Riuerfe 
Tctfc 

EtfcD.p.  ' : 

Difeoperfe 

Troferft  \ 

Scoper/è 

' Sommer/èfKt  li, 

"Forfè  per  ferfi  cioèi  fir 
^ fkero^ 

Dierfe  per  dier^- 
Terfe  cioè  Terfiam 
yerfe  v,.pot  ver  fi 
Erfecioè  al"^ 

Artaffrfe  w,  di 
Verfia, 

ERSI. 

Aperfì 

Diuctfi 

Doleifl  ' > 

Ferii  . 

Pccii colore  - , 

Pct- 


I 


PcruerfI  ^ •.  * 

Ruierfi 

SoHcrit 

Vcrfi  D, 

Ver  fi  del  verbo  veifa«i 
té 

Auuerfi  ^ 

Arpcrfi_n,  ev. 

Aùuuerfi 

Cofperfi 

Immctfi 

Perfinomedi  Popo»; 
li,  e di  colori 

Scetfi  del  verbarcei-^ 
nere 

£ tutti  gl*  infiniti 
dc*vctbi  dclU  fe- 
conda congiogi^ 
zione  con  la  patti» 
cella  fi  affìfiajeco  > 
auecfi»  vedccfi , te^ 
netfi»  e così  di  tiu- 
tijfimilmentequcfc 
fti  poterli  per  po- 
.tcronfi  I dictfi  cioè 
fi  dietonoiò  fi  die- 
deto,  ficcomefer* 
fi  pet  fi  fecero  li 
vede  qui  di  fopra^ 

. che  hà  detto  ilPc- 
traica 

E le  definente  fdruc- 
dote,  che  fi  fanno 
da  tutti  grinfioiti 


5'4I^ 

de  verbi  della  ter-'' 
Za  maniera")  Le^« 
gerii  , Crederli  ,• 
Pfcndetfit,  &c.  c 
così  ! preteriti  lefc. 
ferii  ,^prefexfi,  po- 
ferii  ficc, 
f'èrfi  V. 

Sontmerfi 

Terfi,  ' \ 

ER.SO* 

Auuetfo  ;r  > 

Di  trauerfo  1 

Vetfo  A ' 

Vniuetfo  n ^ ‘ 

Afpcrfo  . ' 

Attrauerfo 

Cofperfo  ' •;  ' * 

Conuerfo  Dr&  Vd'  ' 
Difperfo  >i 

Diueifo 
Immcrfo 

Feifo  colore  i v.  . 

Rmetfo  » 

Sommerfo  " 

E lime  troochd  » 

Atttaueifo 

Riueifo 

Vetfo 

Auuetfo  cioè  dtitto  <; 
Emeifo 

Impetuetfo  ^ i 
Peruetfo  s 
R inuctfo  i 

X 4 Ter- 


Tcrfa  ^ lufirtanlevé 

Traucrfo  - < Jiitrta 


ViÌMtr[o^um,  ; ' Ttrutrta  rv*  n i 

. Inu*rf$  deferta 

i4($réiuirfo  Jùu»]  ^ceitta  iyh>  V 

'■  ERTA»  Accerta 


Mclicecta  figUò  d*A*  SoiFcite 
iamanteKè  di  7<-  Coperte 
ht  tonnvrùf  in  Deieitc 
Dìo  marinQ»  Efpcrte 


Piofeita  , Offerte 

Scopetta  > ; Inerte 

Sofferta  lAicite  Vadnd*^fié 

'£t  bà  le  timetron*  Sotem 

che»  che  fono  Ctrtt 

Eibeità  Sc9fgnt  ^ $ difiopem 

Pouertà  - j?.  Ea  altri  plurali  d§ 

SoMitmég  . ...  > < - nemi  in  erra  fi  fin 
Treturt4  • ‘ vt  n*hà  la  ling  na 

Ifiitertét 

Vmercn  ^ ERTI. 

r.ip' ' / Accetti 


Aperta 

ConuetU' 

Offerta 

All  erta  cioè  airin- 


^coperta 
Coperta  ' , 


Berta  7i«  p,  » dar  la  ^ 


berta  dtcfji  per  dar 
la  burla 


Tufo 
Certa 
Difcopeita 
Difceita 
Erta 
Efpsrta 
Incerta  ^ 


Proferte 


Deferta  n.  e Vé 


* r##  W W4  * v« 

ERTE.  - 


J 


Offerta 


Mette 


Apet 


5IJ 

' Ì)eMm!9^e% 


£ tutti  gl*infìnftf  de  dic4UH9Ìn  tno^  h 
veibi  della  fccon*  feconde  ferfont  cado- 

da  coniugazione  99  in^n^nfinue' 

con  la  pacticclla 
TI , affida  con  cf-  ERTOI* 

fo  loro  pri  prono*  Aperto 

I me,  che  vaglia  TE  Certo 

ò à te  , Tenerti,  Coperto 

. Aucrti,  Volerti  , Conueilo  ^ 

Poterti , c <fosì  di  prto 

tutti  £f  petto  , 

Eledefìnenze  fdruc*  Incetto 
ciolc  degl  infiniti  Sofferto 

della  terza  conio-  Diferto 

gazione  fintihnen-  loefpcrto  . ~ 

r ic  affiffa  (eco  la  Metto  \ ■ 

I detta  particella  TI  Ometto 

ijt  per  pronome,  Cre-  Accrto 

I dcrii , Renderti  , Auueito  . . 


iiffèrti 

•DrefgVtt 


k leogcftì 
f Serti 
Il  lnefftr;i 


Scoperti 

Hic'tperti 

Conuerti 

ndituerti 

Ttenetii 


Confeno 
Conucrto 
Dtfcoueito  * 
Infetto 
InefpecCO 
Fcructto 
Profetto 
VRiconttetlO 


- \ 


J i Di 


Ditterc».  - ' "-'  v 

Venum 

Infetti 

^tr  utf  ni:  alcerté- 

; JÌUH, 

Jttfeno  '• 

Haccert»  s 

‘Ricoperti  ' ••  <• 

Strti 

Sc^fperti  < '4 

SoHuerti 
Concerta 
all'aperta 

ERVA. 

Catecua , cioè  molti- 
tudine vfata  dal 
Bocc* 

Cerna 

Confcrua 

Jctua 

Ikiincrua  " - 
Nerua  nome  cPlmpe- 
catoc  Romano 
Froterua* 

Rifccua 

Semi 

Pre(f?rua  , ' 
Oflerua 

Snerua , e così  neH^ 
altre  vocali. 
Contrerua  erba, 
ERVE. 

Confcrue  v.  • ' 
Fciuc  > 

^ '•  •'  : 


S4hie  ' i A 
Catocue  , 

Cerne 

Conferue  n . femini  le 
fìccome  cònferui 
nel  nome  de  maf- 
chidiflfe  il  Fccraco 
* ca> 

Proteruc 

Ri|erue 

Semente  V,  *> 
ERVI.  V 

Ceruì 

Conlecui' 

Memi 

Diferui  dal  verbo  di 
Seiuite 
Perni 
Piefcmi 
Protèrui- 


l 


Scruin.cv- 

Et  10  quella  deliaca»  j 
su  vengono  tutti  1 
gl’infiniti  ddIaTe- 
condì  maniera  ^ 
filTa  (eco  la  parti»  ^ 
cella  Vl,4a  qual  ^ 
vale  IVI,  voi,  vi  | 
a VOI,  Auerui,Té» 
nctui,  Poremi&c,  „ 
E fimiimcnte  quei  -j 
della  terza  congio-  ; j 
gazione  per  linia  . - 
Sdrucciola  ElTenit  Ì | 
Crc-  i 


its 

^ : 

Ciedeiui  jXéo£{t- 

Terzi 

r - ui 

yptn  c^atttìtr^ 

Snerni 

da/oldati  tàlntme* 

ili 

ERVO, 

rodimenti  ^ 

Yfl  > 

Ccrao^ 

' - 

a/'  • 

Ketuo  - 

ERZO.  : 4 

Fcoteruo  , ^ » 

Scherzo  - . 

Sciuo  > 

Sferzo  i > 

t 

Confcruo 

Terzo 

1 

Diferuo 

Terzo  cognome  chia* 

E 

Teiuo 

tidìmom  Venezia  - 

E 

Ftefcruo 

Tìt^9  numera  di  ftl» 

f 

Scruo  di  rematele  di 

dati 

feiuiie 

ESA. 

, 

Sneru9 

Accela 

■ 

ERZÀ.v 

Contefa 

Scherza 

Difcfan.  cioé  difca* 

* 

Sferza  V, 

(ione 

Terza 

Imprcfa  <.V 

^zza,  cioèGamba^ 

Intefa  ^ 

vfata  da  Dao» 

Otfefa  , V 

Teizan. 

Prefa  ~ Vv-'T 

sferza  il  medQntiio 

Tcfa 

(Efc 

T «za  agg,- 

Appefa  , ; . 

• ERZE.  * 

Apprefa  ^ • 

1'^  " 

Terze  il  medenmak 

Attcfa  « 

Ir , 

al'' 

che.  sferze  plurali 

Chiefa 

l**  ^ 

3^ 

dal  nome  sferza 

Contefa  n,  cioè  con«« 

hW' 

Sferze  V. 

tenzione 

fJI 

Scherze  . . ' 

Difcfa  particip'io  4zi 

Terze-  . v . 

V.  difendo 

»1 

ERZI. 

Dircofeefa 

r 

ri 

Scherzi  v« 

Dilicfa 

11 

Sferzi  f.  , > . ;j 

^pttfa  p^tatteozìòtie 

I 

. C V VÀ 

y (5  In- 

Inccfa  per  aecefa*  elle  ' inlf^gn^ 

ambedue  ncll^n»  Qroptfk  titola  di  confi 
femo  dj(Te  Dante,'  inlj^^na 
ma  da  non  eiTcrgli 
peiòtolto  nè  imi»  ESCA* 

tato  da  ornato 
fcr  ittoie  Accrefea 

Biprefa  Cicfca 

Soipcfa  Efeap* 

Scofeefa  Efcar. 

Taefa  Città  in  Arabia  Frcfca  ^ 

bclliflìma,  &ab-  Increfca 
bondantiflìnia  , e Inuefca  v 

nobile  Rificfca 

Palefa  Rinuefea 

pefa  ' A ’ Trefca  . ^ 

jtfeofe  i Adcfca  ' 

Jitrefn’  ' Pefea 

Ré/a  Ricica 

Compreft  tu-  ■ Et^  i dctiuatì  j COIH6 

Condefieft  ' Acabefea 
Vifctfa  JraBCcfca 

JtttrapnféO  ~ ' Motefea 

Métrehiftt  Tcdefca 

TretefM  Tuichefcà , & altee 

^gtccofa  Hinfrtfca 

Seefét  ' GrotitfcafomdiftUn» 

Ste/k  ra 

SPtpt  Wnenfea  ' 

J^Ufopo  ■ Sfor<;(efcalttogo  viitnù 

Sorprefk  « dclìyojfff  ^ 

l.efa  - la  gonte  di  Cape 

Ulefk  Sforma 

Mtfr  fcmhlid  ooobih  Mofea  v,  - y 

ESCfi 


Crcfce  > - 

Eftc  ^ ^ 

Inere  fcc 
Mefce 
Pefee 
Biefce 
Accrefet 
I^ncrtfct 
I{accrtfcé 
I^crefie^ 

ESCHE. 

Efchen, 

Adefihe 
Arabefch§ 

Frefihe 

Efnfrefche  - ! 
Adtfclje  V* 

Trefihg 

e •».  e forte 
di  frutti  ed  i f turali 
de  nomi  in  SSCAtt 

\ in 

‘ efohi. 

ESCHI , 
AdcTcbi 
Arabefchi 
Cfcfchì 
Frcfchi 
I Inucfchi 
Mofcfchi. 

VcCcWì 

Ricfchi. 

Tefchi  pU  di  Tefehio 
Vcfc^i  piu.  di  Vcf- 


SI? 

chio>chevircopuc 
fì  dice 

traiKofcbi  Fr«riH* 

cefi 

Jtinfrefchi 

Sftrt^fchi  Signori  di 
CafoSfortt^ 
Donnefhi 

Tedantefchi  , ed  altri 
flur,  di  nom^  in  tfeo 
i quali  vtgganjiy 
quando  occorra. 

ESCHIA. 

MeFchiaicioè  mc&o* 
lata 

Inuefchia  v. 

Mejchia  v. 

eschie; 

Mefchie  cioèmefeo* 
late 

iutefeiiie  V» 

Mefihie  >. 

ESCHIO.  ; 
Mefebio 
Tefehio 
Vcfchio 
intujchio, 

^ ESCI, 

Creici  ‘ ^ ' 

Pefei 
Ricfci 
Kmcicfei 
Elei  . 


* • 1 


^etefco  > 

fratefco 

Bttrchiellefci  \ . 
Bpmanefco  . 
CcntadinefcOf 
Ed  altri  deriuatL  ch^ 
ognun  trouord  di 


ESCI  A. 
Brcfcia 
Pcfcia  Città 

esco;  . 

Acctefco 

Acquicfco  V . * 

Adclco 

Baibaicfco  . 

Cagneico 

Cicfco 

Doonefca. 

Francefco  per  Fxance» 
fc,  c n,  p. 

Frcfco 
Inciefco  • 

Pcfco  V.  eoa  la>  £ 
fttetta 

pcfco  n.  con  la  E. 

Utg»  . 

Rinctefeo 
Schiauonefeo 
Tedefeo 
Villancfco  - 
Einfrtfeo  . 

Eiefca 

De/co 

GuidaUfcQ 

Turchejco 

Bnrlt/ca 

Berniefeo  , 

TcdatHrfia 


ESE* 

Acccfc 
Coloni^e|c 
Contefe  . f 
Cortefe 
Difcfca. 

Difccfe 
Imprefe 
Intcfc  ^ 

OfFefcv,  . 

Paefe  ^ 

Ripicle 

Spefe.  I • . 

Tcfe  , 

Apprefe 
Aincfe  i 
Attcfc  À . V 

Cotpprcfe  . ’ 
Difclc  V, 

Dtftcfc 

Dìlcortcfc  n.,5c,v* 
llltfen.  a gg. voce  la- 
tina ma  degna  .da 
vlacft  ; e (ìgnifìca 
non  oRcfe 
^efe 

"PtC4 


Prefe  ' 

fig 

Sofpefe  e ». 

Scorte  fc' 

lefe 

Stclc  n.  e V. 

_Filipefe 

Eideiiuaci  de*notni 

Modanefé  ■ 

propri)  de’Iuoghi) 

Ferrgrefe  ed  altri  derii 

come 

ttatida  paefiòt'Cm 

Albancfc 

ESB; 

Puglicfe 

AcccG  ■ 

Calabrefe  .. 

Gon:cfi, 

Bolognefc 

Intel! 

Milancfc 

Meli. 

Senefe  5cc. 

Offed 

Chiefe 

Paeiì  -*  • 

Crefedi  Dant« 

Palcfi.  i V . ‘ 

Marchefe 

Pefi  . : ^ 

Palcfc 

Prea 

Razzefe  forte  di  vino 

Teff 

famofo 

. Apprefl  ' « 

»App€ft  vM 

Ained  -* 

mdfcefe 

Attefi  ‘ ' 

^rrtfe 

Afccfin,  ev!*’ 

Jitfe  ».  « t/«  - ' 

Comprefi  ■ • 

Scorte fe 

Difcfi 

Drfccli  * 

chiefe  . 

DiftefinfcOVi  ■ 

Condefcefe  Imptcfi  del  V. 

lntrafre(tn,4v^  . prendere  onde 

Sorprefen,  tv,  • impiego  rigot  duTc 

ineeftdi  Dant^  il  Petrarca, •&  onde 

Mdrchefè  ^ Imprcfe  nome  fo- 

Tretefevi  sn,  fìantiuo  del  quii 

l^acceji  s’hj  didintam'^nte 

Kuhiefi  . . ' utl  mio  difeorfa 

Scefg  ' :-dcU’lMPRESE. 

Me. 


Mcfi  gìeah 

Kipi-d  ESO< 

Scefi  ’ Accefo 

Stefio«,ev«  Contefo 

Sofpefi  ' Intcfo 

Btideriuati  daViemi  OffeCo 
proprij  Pcfon, 

^Albancfi  Prefo 

Bolognefi  Scc.  Di  cut  Tefo 
dauanti  Appefo 

SUprimtfgrfing  dt*  Afccfo 
fvtttrhi  de*  vtfbt^  Attefo 
Ucui  fern^  ptrpmg  Compicfo 
f/cofio  in  efe  y.  cerne  Difcfa 
qni  dietro  Ji  fofero  y Difccfo 
I plurali  d»*Mmi  Diftefo 
pniemi  in  tfe , come  Iirpicfo 
amefe&c^  ì quali  Pefo  r* 
perche  fon  qui  dietro  Ripccfi> 
non  replichiamo  per  Scefo 
«0»  cruore  il  volte*  Stefo 
mtindatm,  Appalcfo 

Appefo 

E5MO.  Appefo  aui». 

Chriftiancrmo  Contrapefo 

Battefmo  ' Crefo 

Ctntermò  > ma  Difeofefo 
rchlfaila  più  che  fi  liicfo 
poifa  Icfi> 

Incantefmo  ì,  Palefo 

Medefmo  'r  Refo 

Millefmo  Sofpcfo 

Paganefaio  Crefo  n,  p»  di  K* 

fafefmo  termi W Indifejo 


ÌHofftfo 

Scófctfg 

BUfon,f,di  Cotif.Kflm, 
Racctfs,  t riaccefi 
ltf9 

I sf>r> 

Jrrtf» 

ESPA . 
Crefpa 

Inciefpa  • ‘ 
Rincierpa 
Vcfpa  , 

I Inccefpi 
RfnceffM. 

£SP£« 

Ciefpe 

Incefpe 

Rincc/^ 

Vcfpc 

IncKfpt 

Kincierpe. 

ESPI  4 ' 

< Ccfpi 
Cicfpi 
Increlpi 
Rinccipi 
Rinacfpi 

Tefpi  Inuentoi  delle 
Tngcdie 
£SPO. 
Cfcfpo 
Cefpo 

iDcerpo  ; . 


5M 

Rfnetf^ 

luerefpo 

J^ncrefp» 

ESSA. 

Appccfsa 

Erta  ■ 

Stclfa 

Abbadcrta  « Oge;» 

Badcrta 

Commelfa^ 

Compiega 

Concerta 

Cooterta 

Caualeicrtk,  che  dice 
ilBocc* 

Ducherta 

Berta  dal  v.  feadece 
Bcamerta 
Giganterta 
Impromefla  . 
Impicfla 

ilferta  dal  v,  metteie 
Merta  faciificio  della 
Santa  icligion  no* 
fica 

Oppierta 

Pierta  cioè  fretta, che 
vsò  Oant, 
Piinciperta 
Pi  omertà 
Riroerta 

Sacecdoterta  dal  BcfC. 
Spcrta 

TcrtadalPv.  .tcrtcre 

Geo- 


m 


S2Z. 

Confcflfi  ' 

Dimc(Tl 

TelTa  n,  pioptio  nel' 
Bocc,.  * 

TrauelTi 

Cefa 

Le9»e/fa 

Ltjjdti  . 

tume/fa  ‘ 
Vt^Aptrefim 
Ingeffix  dx  Inatffxre  ' 
'hifrejfx'^  dx  l^frinart 
T^tfrijfx 
Jdanti^che/fk  • 
QigAnv^x  &GÌ 

* 4 

ESSE, 
!Apprcflc  - 
Elcdc 
rcflc’"'*  I* 

Auc(iè  - 

ln>pre(fe 

IntendciTe  ♦ • 
Oppicffc  r r 

Kimedc 

Spc(Te  » . 

Stelle 

Tcflb  = 

Contese  ? -i 

CompcelTe 
ConfelTe  dai  v.  coa« 
ifclTaie  ; - 


DimelTe  • v^Av' 

Duchclfe  V -.  • » 
Effe  ■ . *' 

Fcflc  per  faceffe.  . 
Itnpreffc  n,  c v, 
Impromcffe  n. 

Lene  con  I,a  E Urge  ' 
dal  vctbo  leggete 
leise  con'  U E (Iret* 
ta  come  ffefsedei; 
verbo  pi  arale - .dj, 
lefsa,^cioè  bolliu.»  . 
Mcfscfaciificij 
Pronacfic  n,  tir 
Bimcfse  ^ 

Spcfse  . I . ' 

Et  in  quella  dedneft*^ 
za  fono  tutti  gl*' 
inperfetti  foggiun-* 
tìut  nelle  terze  per,  ' 
fone  flngolaii  dcllaf 
feconda  tecsi^ 
congiQgazione 
Aueffe  ■> 

Sapefse  ^ t ; ; ^ 
Leggefsc  • 

CKdefse 

E così  di  tutti  fcozc 
veruna-  cccezztooe 
i quali  verbi  tutti 
ordinatamente-  fi 
fono  podi  di  fopra 
alla  cima  ERE  • 
Della  prima  manie-. 

;a 


V 


fi  vi  fono  follme- 
nte quei  di  due  (II- 
labe,  Defse,  ftefsc, 
da  i verbi  (lare>da- 
fe:  fefsc  poi  pet  fa- 
. ccfsen  dice  anco  a, 

. nò  perche  il  detto 
verbo  (are  (la  della 
prima  maniera)  ma 
della  feconda  ac- 
corciato da  fac  re.) 
come  dire  da  dice- 
< Kt  di  che  s*hà  di- 
n liinumétenc’miei 
difeorfì  a msfser 
Lodouico  Dolce,  e 
ne*commeatari|^  & 
altroue. 

Cefse  preterito  del 
verbo  cedete 
Cefse  in  vece  di  cclTi 
del  V.  celsace 
Concefse 
Intetefse 

Precefse  preterito  del 
verbo  precedere 
vfato  dai  Ari. 
Refse  ( > 

Succefse 
Tefse 

Corr^e  fonia  € larga 
da  cwreVFOr, 

^£rejit  ' 


"Ereffc 

Efpreffe 

Inttffg 

^correfft  con  la  e firut* 
■ ta 

KkortJlècon  là  e larga 
W^efie  V,  e n, 

Succt(pe  V,  e n, 
"PrinciggJ/i  &c^ 

ESSI- 

Accendefli 
Gredeflì  " 

AuuciTl 

Sipedì  • 

Stedl 

Spc(Ti 

VedclTi 

Appredi  :: 

Ceffi  del  vèrbo  cc(sa« 
te  communidìoio, 

e bel  liilìtno  verbo 
della  nollra  lin-; 
gua‘ 

Commein.  pluf«  di 
, Commcfso 
Confedì 

DimclTl  . 

Efprcffi  V.  Sc.agg;- 
Fedi  aggsi  fatto  dal-v, 
fendere  Eflì  ptor 
nome  » c (I  pi;o- 
nuni^ia  con  la  S 
ftfct- 
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(Icetttcome  ipefli, 
£ poi  lon  la  E far* 
& come  ledi  ver» 
bokccompodo  da 
c vcibo  y e dalla 
" particella  fi,  iad« 
doppiando  la  S. 
per  virtù  dell’ac- 
cento, e tanto  vale 
efiì  quanto  fi  è 
Imprcffi 

Zeib  con  la  è firetta, 
C'oé  bolliti 
Xcfiì  con  la  è larga 
preterito  di  leggo 
JdeHìplu.  di  Mefso» 
che  è colui,  che  fi 
manda  Nunciusia 
latino 

£ nicfii  la  forte,  o 
partita  delle  viualu 
de, che  in  yolu  fi 
portano  in  tauola 
Xromefiì  piu*  di  prò- 
mefso  danari  pio- 
melfi&c. 

Opprefiì 

Kimefii 

Jftcfiì  piu  di  (Icfio 
pronome  Tedi  del 
verbo  tcfso 
B le  prinie  perfone 
fingolatidcgl’im- 
peifeai  foggiun- 


tiuì  della  prTma  y e 
feconda  maniera, 
Auedi 
Voleffi 
Cicdeffi  ' 

Et  anco  le  terze  al* 
cuna  volta  nel.vet* 
fo  Petf. 

Di  poca  fede , or  io 
ic  no*l  fapeffi 
Se  non  fofscbcti  véc 
perche*!  direi? 
Rifpcfe  c*n  vifta  par* 
ue  s’accendcfiì  5cc« 
Et  auui  poi 
Dcfll 

Stelli  della  prima  tnif* 
nieia« 

Fedì  p"r  facedì  nella 
ftefsa  guifa  , che 
qui  poco  auanti  fe 
n*è  detto  quando 
cllefinifcono  in  E. 

ESSO. 
Appredb 
Commedó 
Dimedo 
Edb 
Medò 

predo  ' . 
Promedb. 

Spedò 
Stedò 

Mi* 


apieiFo  y.’ 
Con  cenò  agg« 
ConfèATo  v* 
Compieffo 

iHtejia 


Imprcdb 

|7e(fo  Centauro  da 
Dant. 

OpprcHo 
' Steffo 
Tedof. 
l Ceffo 
\ Ci{/redò 
Compleffo 
Compreffo 
Efpreflo 
Ceffo 
Ina  ceffo 

Indefeflb  » i ^ ; 

[ Icffo  . ■ 
l’ccpleffo 
Pjoceffo  ^ 

Progteffo  , ' 

Reffeffo  . ’ " V 

Scommeflb  : : 

‘ Sommcfso 
Soppcefso 
Succefso  , _ 

Dtfrejp» 

Afcìp‘tff'9  > fA» 

^Ujf9 


Ammpo 

Comprami 

Vaprtffò 

Vìfnt^[k 

Bcctjjfo 

tramìaujp» 

Intertne/Jfh  i 

Imramejjh  . » 

Jntrom^  , ^ i 

Inframe^  • ! , f. 
Anneffò 

Conn<j^  T 

Termefto  . ' Z 

Preurmeffi  . . \ 

Po/t/7e 

p^ofe/fo  n,P^' 

Sottofn^  . ’ 
Se^o  i,  . 

TrafmeJÌ0 

VtUpoii^o  faefi  \ 

Incedo 

Adtjp»  - , r 

Offt^o 

Ttrad^tuH^ 

ESTAi 

Contefta  f 

Dcfta 

Inefta 

Waoifcfta  ' ì:^  , 

Mcfta  i .i  iM> 
Modefta  , • : ; 
Molcfta  .. 
Oneffa 
Preda 

Qué- 


X 


$2(5 
Qucfta 
Tcfta 
Tempo  fta  - 

Verta  n. 

y^ppiertav* 

Arrefta  - i 
Certi 
Colerti 
Cicfta 

Dcrta  n.  agg.  cioè 

ruegiiati 

Erta  pec  querti. 

Tcfta  J 
Jorcrti 
Juiierti 
Inchicfta 

In  lerta  metter  la 
lancia 
l'erta  V, 

Peftaiu  ccmc^'fi  dice 
la  perta  dc*Caualli 
Prerta  v,  che  impro» 
fta  fi  dice  ancora^ 
roderti  con  Tacccnto 
nella  penultima 
Ali. 

£ molto  più  fi  duol 
chefia  in  podcftà 
Del  Caaalieto  à 
cui  cotanto  debbo  • 
Rcrtan*. 

Riucrta 

Serta  ^ cioè  ora  del 
giorno  come 


za,  è nona-  ' 
Serta  agg.  numerale 
da  Tei  • 

Serta  in rtrumento  da 
tnifurare  altramen- 
te detto  fcfto  , b 
compafso  voce 
bella , .ecoouene- 
- uoimcnte  ^fata 
daÙ*Atu 
Verta  V, 

jipftftit 
Afftjla,  -f 
Calpefi* 

Dettfia 
Dtfotttfia 
Inchiefia  ’• 

InfejÌ4  w.  a V. . 

Onefia.  >.  Ha onejlarett 
ctonejia  - 
Wch$tfta  H,  !e  V.  ' 
Sofrauuefia 

ESTE. 

Calpcftc 

Erte  latino , che  leg* 
giad  r i rtìmameoce 
difse l*Aliù  '•  i t 
Cclefte  * 

Eerte  - - 

Fotefte 

Mcftc  . «* 

Oicrte 


I 

( 

I 

I 

'i 

J 
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(Incnza  tutte  le  fe«  | 

Queftc 

conde  pcifonc  piu,  j 

Piùefte 

del  fecondo  prete» 

Tcrrpcfte  ^ 

litordi  tutti  i ver- 

AppJcftc  V --' 

bì  della  leconda^q 

Arrcftc 

tciza  maniera  1 

Accfte  -J. 

Voi  aue(le 

Alccftc 

Vedefte  1 

Atcftc  nomi  propri} 

Icggcftc  i quai  verbi 

Ccftc  piu.  di  Ccfta 

lì  fon  polli  lutti  di 

Cctcftc 

fopra  alla  lima 

Eftc  pronome  che 

. ERE.  : ! 

^ vale  il  mciefimoi 

£ lìmilinénte  di  quC«  I 

che  quefte,  vece 

da  ri  ma  fono  tul-  ■;  j 

folo  del  vcifo,  c' 

tc  le  feconde  pct^ 

non  da  frequen- 

fone  degl*  impct-  I 

tarli 

fetti  piu.  del  log*  •' 

Eftc  congnome  dell* 

della  feconda  , e | 

liluflmrs.  Stg^  di 

terza  maniera,  fé  | 

Perrara 

non  auedìmo  voi  | 

rordfte 

auede,  altri  auef- 

^ incile  del  v.  hicfta- 

feto  , e (Osi  crede-  ’ 

‘ -re  ■ 

‘Ile,  e tutte  le  al»  ' 

Pcflcdcl  verbo  pcfta- 

•tic  - 

te  t e pronube lad 

£ quedo  medclinra 

con  la  prima  è 

lì  fa  nelle  fecónde 

n retta 

plurali  del  fecoh» 

Pelle  con  la  prima  è 

do  imperfètto  puc 

Jarg;  nome  d*in- 

del  fog.ma  di  tut>-  i- 

fcimità  fpauentofa 

tc  quattro  le  ma- 

Sede 

nicre,  cioè  di  tut- 

Tede 

ti  i verbi  in  vni»  , 

Vt  (le  n.  c V. 

ilcrfalc  della  no- 

£ feno  di  quella  de- 

(Ita lingua,  loa- 

t 

me-  1 

/ * 

1 

tneieì,  tu  àmereftì, 
altri  amiru  « Noi 
amatemo  » Voi 
amatcfte  , altri 
amaciano  )òama* 
lebbono  , e così 
potrcfte  9 chicdc- 
leftc , c d*ogn*al- 
tra, 

Agtcftc 

I>ioc(le 

Ielle  con  le  è ftrette , 
per  faccfte 
lunefte 
Infcfte 

Inueftc  _ ■ 

ilianifefte 

Modelle 

Oicftc 

Ptoicftc 

Repelle 

Richiede 

Tiicftc  luogo  in  Ctr* 
mania 
Trauefte 
J>ej?cn.  cv. 

MoUfit 

Onijìt^ofoontfle , vtrhi 
Trhfie  n,p.  mllt  Tra^ 

Actflt  prima  Citta 
nel  yitne^iano  og* 
gi  Casella  detto 
Bjie 


Difuefie  ^ ^ 

Inuefie  per  abolire  t 
e per  conferir  feudi 
Stìefie 
Traueflt 
Ajfefio 
uittefie 

ESTI. 

Appiedi 

Airedi 

Calpedi 

Cedi 

Conofeedi 
Dedi  del  verbo  de- 
dale, e deiveibo 
date 
Dicefti 

lediconlaè  dretta, 
cioè  facedi 
ledi  con  la  E larga, 
come  redi,  che  la«» 
rà  plu.difedo , che 
dide  il  Ferrata 
Per  adornar  4F  di  fe- 
do , 5c  altero 
Cedi 
Inedi 
Manifedt 
Medi  ^ 

Moiedi 
Onedi 

Predi  agg«  cioè  pron- 
ti, Se  apparecchia- 
ti 


prcfti  dalj  predate 

Prore  Ili  , 

Qiicdi 

Redi 

Ttdi 

'Vcfti  del  v.plu.dì  fe- 
de , che  così  fi  di- 
ce confi?  veda, 

£ diqaeda  definen- 
ti fono  tutte  le  fe- 
conde perfone  fin- 
goUcì  de*  fecondi 
precctiti  dcmoftia- 
tmi  di  tutti  i verbi 
della  feconda,  e 
terza  maniera» 
Autdi 
Crcdcfti 
Teneflì 
Vededi 

I*eggc(li,ecoi5Ìdi  tut- 
ti 

Dedt,  e dedi  della 
prima  oltre  à ciò 
tutte  le  feconde 
petfonc  dc'fingo- 
lari  degl’imperfet- 
ti  foggionttui  di 
tutti  i verbi  quanti 
o*  hà  la  lingua  no  7. 
fira  in  ogni  con* 
giogazionc  fenz* 
cccezzione  alcuna. 


52^ 

Tuamaredi 

Canteredi 

Vedcrefti 

Credcrcfti'  . ? 

Renderedt 
leggetcdi 
Scntiredi 

Vdircdi)  ecod  di  tut% 


ti  • 

Difonefli 

Dtgefii  fifi»  e45gj. 
Stfii 

•Afefii  . • - 

Cote/H 
Attedi 
Inuéfii 
So^rauutdl  • 
ESTO. 
Dedo  n» 

Fune  do 
Manifedo 
Mcdb  • ' 


Mole  do 

One  do 

Quedo 

Predo 

Sedo 

Appredo 

Arcedo 

Cedo 

Cotedo 

Dedo  ?« 

Fedo 

Fuaedo 

Z 


Tu 


/ 


«0 

Cedo 

Inedo 

Impredo 

rrotedo 

Riucdo 

Sedo  indeumento  da 
mifut&te 

fedo  n.  proprio  di 
luogo  famofo  per 
Tamor  d'Ero  )C  di 
Leandro 
Tedo 
Vedo 

£ le  definenze  troll* 
che 

Appredè 
Arredò 
Dedò  • 

Incdò 
lui  predò 
Predò 
Manifedò 
Molcdò 

Contejio 

ChieJÌ9  * 

Wchitflp 

Vì^efio 

D^onefié 

Ince/ìo 

lndigtfÌ9 

Immódtfii 

Irmefi* 


Pret^9 

RuMo  y cjù  rooHjW 
emueSo 

^rbeflo  forte  di  jilu* 
medi  cui  fi  fanno  fi» 
Idy  * telty  che  non 
fon  tocche  dal 
co 

Pefio  ».  e 
^ffefiovm 
^fio  » r >• 

•Affefio 

jittefh . 

ESTRA*  ■ 
Alpedea 
Clitennedra  o» 

Dcdra 

Fcnedra 

Ipetmedra 

Scapedra 

Sinedra  per  doidiA 
Tctrcdra 
Baledia 
Ginedra 

Maedci  ’ ' 

Mincdri 

Orchedra 

Baledta 

Siluedta 

Edra  voce  latina  > e 
vaghidltma  vfat^ 
dal  TanfiUo  in  VA 
Soneilo  che  ènei 
fio* 


I 

( 
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fiorì  delle  rime  II* 
luftri  , 

'Palcfim 
Jliitfir*  >, 
Jimmat/int 
IncétpeJìrM  ’ 
EiTRE. 
Fcneftre 
Tcrrcftre 
AlpelVre 
Balcdre 
Deftrc 
Beoedie 
GÌDcdie 
Mineftre 
Oichedte 
Baleftre 
Scapedre 
Silueftre 

Sineftic  pér  npìftie 
Atnnnacftce 
Eque  (Ire 
ineapedte 
Fede  ft  re 
Tctteftte 
^ddefirt  . 

Bimejlre 

Trimejlr§ 

Stmefirt 

ìncapefìre 

Scapejire 

ESTRI. 

Alpedri 

Capedri 


Dedti 
Edri  n.  d’anìmalet- 
li  che  in  volpar  (I 
chiamano  Tafani» 
vfato  Icggiadra- 
- Mente dall’AtiodX) 
. in  quello 

Gli  dimoiade  il  cot 
d'Atnorofo  Edio 
Maedci 
Scapedri 
Siluedfi 

Sinedri  per  finidri 
Terrefiri  ^ 

^ddeftri 

Bimedri  ^ " 

TrmeOri 

Stmefirt  > 

iflcape^ri 

Scapefiri 

Sefiri  luogo  vicino 
nona 

E$TRO . 
Alpedro 
Dc(!ro 
Silucdco 
Tertedro 
Capedro 
Edro 
Maedro 
Scapedeo 

Sinedro  per  (laidco 

ineapefiro 

jiddefiro 

Z 2 Ch 
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CiUp^o  colori 
^mnutefiro  . 

ETÀ  g 
Acqueta 
Licrar 
Manfueta 
Meta 

Tianeu  ) 

Pietà  , 

Poeta 

Profeta 

Queta 

Quieta 

yieta 

AiTcta 

Atleta 

Areta  Rè  (jegli  Arabi 
Bietaeiba 
Cometa 
Compieta 

Creta  Ifolajcioè  Can* 
^la 

Creta  con  la  e Alet- 
ta forte  di  terra 
Dieta 
Filerà 

Poeta c lego,  famofo 
nominato  dall’A** 
Icmanni 
Gaeta 

Gcta  n.  di  gente,  c 
diieciio 
Moneta 
Meta 


Damtan,pi  i 

•pfeudo£rofe(4  • 

Seta  -i 

Acqueta  ^ 

Anareta  termini  A^  6 

prologico  I 

Dieta  ragunata  foli»  i 

ta  farp^ nell*  Impe»  f 

rio 

Samogeta  popolo  ^ 

Dtjfeta  >, 

Inq  uieta  n.ev»  t 

Tia.net et  abito  <Ul  ^a^ 
cerdtte  ( 

Vieta  ccgn,  d * Autori  ^ 

Cupeta  cibo  dolce  di  ' 

mandole^  é melo 
Mieta  v«  ; 

Lieta 
Conjueta 
faceta 

Difcreta  J 

Iniijcreta  ' - I 

Segreta  , 1 

Decreta  v,  ' ' | 

Anacoreta 

Creta  luogo'  in  Sii»  ] 


Auete 

Liete 

Miete 

Quiete 

Rete 


•>v 

-a- 


4 ; 
4 

fi 


nf 
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Riuofgére 
Siete 
Solete 
Comete 
Cete  la  Baleni 
Cerere  Città 
Compiete  ote,  è par- 
te del  giorno  fe- 
condo gli  ofHcii 
della  noftraChiefa 
Cete  popoli,  benché 
Ceti  farà  il  veto 
1 or  plurale ' 

Mete  piu.  di  meta  n* 
Monete 

Karfetc  Eunuco  di 
Coftantino 
Fianete 

Quiete  Toftamiuo  (In* 
gol.  Ce  a^.  plura- 
le 

Sete  ddidcuo  di  bé- 
re 

Sete  plur  dì  feta 
Sete  dicono  alcuni 
per  volgac  di  ¥Os 
cAis.nìa  malamen- 
te, perciòche,  lie- 
te n troua  fempee 
ne  i buoni,  Scrit- 
toti 

Et  in  quella  delìnen- 
21  fono  tutte  le 
fecondo  pcifone 

1. 
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plurali  delprefen- 
te  dimolltatiuo  di 
tutti  i vetbi  della 
feconda  i e terza 
congiogazione , 
Auete 
Volete 
Credete 
Leggete 

£ lìmilmente  tutte  le 
feconde  perfone 
plurali  di  tutti  i fu- 
turi di  quanti  ver- 
bi che  hà  la  noltra 
lingua  d' ogni  eoa* 
giogazione, 
Amerete 
Canterete 

Sapcrcte  ^ 

Vcdcrcte 

Conofcciete  • ' 

leggerete 

Vditete 

Sentirete , c così  di 
tutti  vniueifal- 
mente 
Abete 

Acchctc,  ò acquiete 
Arciprete 
Creracte 
Difcrcte 

Etmcic  faggio  fa  no- 
fo  detto  Tttfmtgi* 
fio  froortamentt 
Z i vai 


I 


i- 


Vdl  l * che 

Jiùreurh 
ladifcrete 

Icte  fiume  infexnale 

Pictc 

Sccrete 

Bete  fiame  odia 
Spagna 
Tcte  D^a 

£ tutti  i plurali de'n»^ 
mi  in  tra , d/c« 

. tfoftmmm 
Talttt  Miltfiovnodt* 
fitti  Saggi  d* Att^ 
ut 

Cthttt  di  cui 
la  tautla  « 

ETI . 

Lieti  < ‘ 

Mieti 

Poeti 

Reti. 

Acquieti 

Piateti 

pifcieci 

Indifcicti  -- 

Laureti 

Pianexi 

Picti 

Profeti 

Quieti 

Scccect 

Vieti 

BftiiCiuA 


Seti  fiumt  ndld  Sféi 
gna 

Cleti  Città 

Lice»  cog^  d * Autor  è 
Tutti  I plurali  degnami 
inETO  che  fi  pòr*^ 
ranno  (fut  auanti  , 9 
de*  mafcoiini  in  £• 
TApofti  qut  dietro^ 
t le  feconde  perfong 
degl*  indicatiui  , Ig 
cui  prtnte  efeong  in 
E TO.fimilmente  ^ul 
auanti 

ETO. 
Inquieto  ^ 

Laureto 

Lieto  * [ 

Queto 

Secreto 

Acquieto 

Cornerò  'Cità  con 
molta  Vaghezza  va- 
iata dall*  Ari.  pec 
alludere  alle  Cor* 
na  che  la  moglie 
aueua  fatte  àG  io* 
condo 

Credeanfì  che  da  toc 
fi -foiTc  colto 
per  gir  à Romane  gL 
to  era  à Cocncto 
Diuieto 
Vieto 


Acetd  ~ V- 
Admeto 
Aroctp  ' 

Aneto 

Coincto 

Cateto 

Confucto 

Dccicto 

Di  fc  reto 

£to  causilo  del  Sole 
Faceto 

F loto  che  diffe  Dante 

Tappeto 

Imeto  monte 

iDdifcieto 

Inquieto 

Manfueto  -v 

Mietq 

Mileto Città  i/ . 
Foiicleto  ' 

Profeto  . 
Saliceto 
Tappeto 

t Teoteto  hlofofo  , e 
Dialogo  di  Platone 
Zero  Figliuolo  di 
Gioite 

Home  Mileto  Trìnci* 
fato  in  Regna 
Sadrìetc  ccgncmt  jdi 
CéCfdimaU  mi  ftcoU 

i^rìeté- 

Z 


u% 

1>ìftf 
Concreto 
Immanfueto 
Secret*  foft. 

Leto  cognome  di  Pew« 
foni»  Aut,  Antica 
CMeto  termine  ne* Can» 
noechiali 
Veto  mnto^tà 
Acqueta 

Pretoperdietrota 
Addretofer  A^etr» 

Qliueto 

Ceinneta  . ■ ? 

Mirteto 
Aneto  erbét 
Cetjiagneta  i 

ETRA  • *• 

Ctòmttt9k 

Pietra 

Faietca 

Spetta. 

Arretra 

Cetra 

Etra  voce  latina  vfa* 
ta  dall*.  Ari.  e Cf 
gnifìca  la  parte  fu* 
periore , e pm  pih» 
; ra  dclPaere  • 
Impetra  V che  (igni* 
fica  ottiene,  e con 
le  pattìceile  mi,  tt, 
fi,  ci , vi  ,fignifica 
farli  pietra,  o di^i 
4 ue« 


e 
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uenlr  di  pietra  * ^ 
O Perche , pria  tacen- 
do non  m*  impetro 
£t  il  Tuo  contrario^ 
e fpetra  vfatodal 
fnedemo  cctTiC  iì 
vede  qui  di  fopra 
in  quella  medema 
jtima 

Tetra  cioè  ofeura 
Inuctta  da  inuetrafc 
‘ i vali  di  terra 
ETRE. 

Impelle  cii/c  ottenga 
Pietre  ' 

i^retre  •*  s- 
Cetre 
Faretie 

Impctre , ò ro’im|)èk 
tre,  ò t*  imperie,  ò 
s*impette , cioè  di- 
uenga  pietra 
Spetee 
Tette 
kmttre 

ETRIi 

Arretri 

Impetri  neli*voO|  e 
nell’altro  iìgniiì- 
cato  ■ 

Metri 

Spctri  ’■ 

Tetri 

Vcui 

w t 


Inuttrt  r . A 

CtOìttettS  ■>  ^ 

ETRa, 

Dietro  - • j 

Addietro 

Impetro  cioè  ottengo  / 
Impetio  , cioè  diucs-  4 
go  pietra  * " 

Pietro  V 

6’petio  -i'-V'-i’ 

Tetro  < ■ ’l'  / 

Verro  i 

Arretro 

Metro  / 

Indietra  j 

Inuetro  •*-  - I 

Uretsro  ^ ' ^ 

etta;  ^ ; 

Àtfretta- 

Allctta  ? 

Angioietta 

Afpctta 

Benedetta  \ 

Diletta  » " • 

Eletta  j 

lòfretta  i-  ' , 

Interdetta  -10:.; 

Metta  e 4.  ■ 

Perfetta  »->  * 

BiRtetta  " ^ 

Vcdcucrta  i*  ' j 

Vendetta  ’ * ' 

Accetta  n.  e V.  > 

Ammetta 

Alo- 


Aiodetta,  cioè  lodola 
vccdio , vCikio  da 
Dante 
Bacchetta  * 

Bcrctta 
I*  Bolgetta 
Carictta 
Ciuctta 
Commetta 
Concetta 
Cofttetta 
Dirdctta 

Detta  V.  di  dettare, 
òi  aggiuDtiuo  del 
V.  due 

DHetta  n.  e t. 
Difpctta,  oucro  de- 
fpetta  pccdifpicz- 
2ata 
Fetta 

Imperfetta 
Incetta 
I Intel  letta 
f Letta 

Netta  n.cv. 
Ptomctta 
Ricetta 
Schietta 
ì Soggetta 
Sofpctta 
Staficita  ‘ ' 
Tionrbetra 
Veletta  alitato  qua* 
fida  vedetta-é  prò- 

1 
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priamente  luogo 
alto  • Dante  ia 
dilfo  Vetta* 

£d  ha  poi  quella  de» 
finenza  i diminiì» 
tini  femini  li, I qua- 
li fì  polfono  foi» 
mate  da  moltiflìmi 
nomi,  così  asgcc» 
ciui,  cotnefoftan- 
tiui  ,{ìccomeda 
Antenna  Antenetta 
Cappanoa  Cappan» 
netta 

Croce  Crocetta 
Ifola  Ifoletta 
Ficciolapiccioletta 
Altera  Alteretta 
Leggiadra  leggìa- 
dictta  , c così  di 
molti , ò quali  di 
tutti  gl  i altri  • 
Getta 

Inframmetta 

Impromctta  - 

Imeimcita  ' 

Intrometta 

permetta 

Rilìrctta 

Ridetta 

Riletta,  fofad*aeat§M 
fangrfa 

Rimetta  ’ 
immetta 

Z j • f««i» 


I 


'€§mfromett4  ^ cU  té  forra 

gspromttté  TéUttédafmoco 

Bthetté  N«  cioi  AbkS'^^Imbellttta  v» 


té 

Eérehetté 

Bréchetta 

Erbetta 

frtué 

Cotta 

7{yuolotta 

Setta 

Saetta 

Eìfp^ta 

Tremetta 

Corretta 

Betta  per  Elifabetté» 
(Ed  efcono  in  que» 
fi*  rima  i parti» 
cipif  femmili  de* 
V yerbi  della  ter^ 
maniera  che  fan» 
m i ma/colini  in 
etto 

^Accetta  fèrro  con  la 
e firetta 

Spinetta  Infirnmento 
mujicdle 
Sottommetta 
Manumetta 
Berretta 
fetta 
Spetta 

Cornetta  l*  Infera  de* 
Canal  e^^ieri  y e 


Torretta  Inego  de* 
bagni 

Srettafeieà  fierile 
Cinetta  vecello 
Manetta  legame  da 
prigioni 
Ji^etta  >. 

Bietta  gimeo 

Inetta 

Wcorretta 

B'èrta  cioè  femmi*» 
tà 

Maledetta 

Morena  per  Marea 
dieef  cmunemen» 
te 

Pandetta 

{antinetta 

netta 

Eretta 

ETTE. 
Benedette 
Elette 
Prometee 
Ridrette 
Saette 
Sette  ' 

Stette 

Stietfc 

Vendette 

Accette 


h 


H' 
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Afftette  :;r  ' 

AMettc  V 
Afpctte 
'Canctte  . 

CiucUQ 
Commettp 
L Cofttctte 

J Dette,  dat  verbo  dct» 
tare  > e dat  verbo 
dico 
Dilette 
Diretto 
Difdette 
Dtftccctc 
Elictco 
Tette 

Incette  ^ • 

Impiomecte 
lotellette 
Letto  . 

Mette  , i- 

^ Nette  : ; . 

. Perfette 
f Permette  " 
r Ricette  dat  f*  lìcet- 
tare 

Rimette  <• 

Velette 

^ Et  i piu*  de*  nomi  che 
I*  diminutfeono  di 

; cui  s*è  detto  di  fo* 

pta 

Angiolctte 
Vc2aorecte,&c. 


tit 
ETTI . 

AfTettì 

AftreCtì  -«  / 

Afpetti  t». 

Detti  * :: 

Diletti  M.) 

Eletti  . 

Eletti 

lotcHettt 

recfetd  i-  : ^ 

Ridcettfc 
Allctti 

Afpetti  n«  cioè  Sem* 
bianci 

Accetti  / 

Benedetti 
CommettL  - , 

Confetti 
Corretti 
Cofpctti 
Concetti  • 

Difdctti 
Difetù- 
Dlfpetti 
Difcrcttt 
Inetti 

Metti  . ; 

Netti 
Rimetti 
Riftrefti  • ^ 

-Suctti 

£t  alcuni  dimlntttiui 
in  quella  delìneo- 
za  nel  num.  pio.  e 
Z 6 Tat- 
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raigoktti 
Angioletti 
Sdegnoletti,  e così 
molti  altri  in 
& in  I.  Detti  lo- 
ftantiuo,  e Det^ 
del  verbo  Detta* 
te,  e 1 plurali  dél^ 
le  voci  in  o , che 
ora  feguitano* 
ETTO. 
Aifetto 

Afpctton.  cioè  fetn* 
biantc,  ò picfenza 
Afpetto  V, 

Concetto 

Cofpctto 

Cofttetto 

Detto 

Difpe*to 

Diletto 

Difetto 

Difdetto 

Effetto  ^ 

Eletto 

Imperfetto 

Intelletto 

Letto  da  doimire 

Ietto  dal  V*  leggere 

Obbietto 

Perfetto 

Tetto 

Kicetto  ^ 
Schietto 


Soffoctto 
Soipctco 
Tetto 
Alletto 
Affretto 
A ft  tetto 
Commetto 
Confetto 
Corcctìo 
Inetto 
Metto 
Prometto 
Rimetto 
Ridretto 
Saetto 
Stretto 
Et  i diminutiui 
Vafetto 
Ange  letto  Scc, 

Aletto  furia  infema* 
le,  la  quale  non 
autà  piu.  nè  rima 
Jnl. 

Accetto 
Aichitettp 
A fletto 
Balbetto 
Benedetto 

Buffetto  /• 

Cappelletto 

Caurctto 

Cinguetto 

Circofpetto 

Cornetto 

Di- 


Diletto 

Dinctto 

Dirimpetto 

Dilhetto 

Eccetto 

Elmetto 

Eletto  , ; 

Eretto 

Eollcito 

Eiameito 

Getto 

Ginctto 

Giouznetto 

Guazzetto 

Incif.tto 

Infetto  aggetti uo  9 c 
verbo 
Interdetto 
Macomctto 
Maledetto 
Negletto 
Netto 
Petto 
Precetto 
Ra /Tetto 

Regetto  ' • 
Rotto 
Rtfpetto  . 

Soletto 

Sommetto 

Sonetto 

Tratettò 

Ttametto 

Tiinchctto 
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Valletto 

Zibetto 

Cornetto  fiormentonut'» 
^ale 

£ nella  rima  in  otta 
abbiamo  amianto 
molte  voci  y die  nel 
mafcolint  riefeouo 
in  qttejìa  definen^ 

Pretto  , cioè  pura 
felìietto  ^ 

BrettOy  dot  fieri  le-  . 
Biglietto  . . 

Detto  n,  e V, 

Detto  v dt  iettate 
RTTRA. 
Elfttra  figiiuolj  Jj 
Atlante  . 

Letica  , cioè  Icttcri 
Uettra  2{udrtce  di 
“Proferfìna  {refio 
Clahdtanp 

ettre. 

Lettere 

Elettre  per  pii,  d*ytt4 
ETTRI . 
Elettri^ 

Plettri 

Scettri 

ETTRO. 
Elettro 
Picrt.o 
Scettro  . 


Io 


U ardirei  di  porri 
/feltro  dafpeSrim 
latine  y in  rimate^ 
sifcarfa^  che  vale 
vifione  tfanta/ma^  . 
£VA, 
ImeodeuA 
Leua 
Kcua 
Rilcuai 
Sollcua 
Vcdcuft 
Aggrciu 
Allcua 
Bau 
Eleua 

£tu  prima  ooftca 
Madre  vniuerCile 
Xeua  cognome  Ulti* 
Ariflìmo 
Kìcciu 
Sol  leua 

Tutti  I verbi  prefen* 
ri, eie  terze peifo- 
ne  fìngolait^ldt- 
moftutiuo 
Sucua  aggettino  dt 
Sueuia  l’rouincta 
£ tutte  le  prime,  e 
terze  perfone  de* 
veibi  della  fecon- 
da , c terza  manie* 
ra  in  ÈRE , come 
Accendeua 


Battèua 

Cadeua  •>>>-;  1 
Doueua  ‘ 
f aceua  . 

Giaceua 

Intendeua 

Leggeua  ' i 

Metteua 

Pioueua 

Kitencua  . 

Sapeua 

Toglieua 

Vokua  , e lutti  hi 
Vniuerralc  quei 
delle  dette  due  ma* 
titetc , che  ordina* 
tamente  (Ilbnpo- 
fie  dt  fopra  alla 
lima  ERE  «. 

EVE-  - 
Breue  . 

Deue 
Creue 

leue,  cioè  leggiere 
Ncuen» 

Apgteue 

AUeue  dal  vulleuate 
Beue,  che  bee  ancor 
lì  dice 

Keue  in  vece  di  ne^ 
ui  dei  v«  ocuare» 
cioè  neuigate,che 
qui  poco  auanb  (i 
vede  vfatodalPe* 


4rarca.  Leucitt 
ce  dileui  io,  tu,  ò 
aUn  dal  verbo  le* 
V.  uare  tanto  vfato 
dal  Petrarca 
ricue 
Riceue 
Riieue 
Solleue 

huHt  è 

dì  "Princìpi 
grandi  principal- 
wemt_  dtl  Sommo 
Pontefice 
lene  per  al7Ì 
aileue 

EVI. 

Breui 

Keui  piu.  di  neué 

Aggrcui 

Alieui 

Beili 

£ Deui,  tu  » del  ver- 
bo douere  , ben- 
ché tìt  dei  è il  Tuo 
pcoprip  , Onde 
deui  non  H vferà 
ft  non  con  gran- 
s difTima  oecedità 
' di  rima , e farà  pur 
con  la  fui  Analo- 
gia, che  fi  come 
neiU  terza  perfo- 
oa  fi  dice  dee,  de 


^ S4i 

delie  così  nella  fe- 
conda fi  polla  die 
dei,  e deui* 

Greui 

Leni 

Neui  pi.  di  Neuo  a. 
cioè  neo 

ricui  piu.  di  pierre 

Rtieui 

Riceui 

Seui  pl.di  Seno 
Sollcui 

£d  in  quella  definen- 
za  vengono  tutte 
le  feconde  peifo- 
ne  fingolari  degl* 
imperfetti  dimo- 
ftxatiui  di  tutti  i 
verbi  della  fecon- 
da, e terza  con- 
giogazioDC 
Tencui 
Voleui 
Aueui 
Solcui 
Credeui 
Reo  deui 
Brendeui 

lcggeui,ecosì  di  tut- 
ti fenza  veruna  ec« 
cezzione 
EVO, 

Alleuo 

fieuo , che  men  affet* 
ta- 
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latamente  il  dice 
Beo 

Deuoclie  in  vetfo  (1 
riccucià  comcDcb- 
bo 
Xeuo 

Kcuo , che  nella  li- 
ma conueiià  co* 
me  Nco 
Riccuo 
Rilfito 

Spileuo.  Ed  inque- 
Ba  dcHncnza  molti 
oggi  vfano  di  mi* 
dai  le  piimc  per* 
fono  degl*  ìmper* 
felli  de*  vcibi  del- 
la feconda , c terza/ 
maniera . lo  Pote- 
vo, Faceuo,  Dice- 
no,  6cc.  eh ’è bar- 
ba ri  fmo  vero  in 
qu  (la  lingua  , eda 
• fu22itfi  etn  ogni 

Ow  p ^ 

cura.  LoSti^liAm 
non  fer  tanto  hd  v- 
fato  cicche  dice  ora 
il  Kt* [celli  douerfi 
fuggire,  in  ciafche* 
duna  delle  fue  O^e- 
V re  . 

Sem  , eitie  graffe  d*a» 
mntale . 

Lengeno  , cioè  vac- 


caie,' 4INÌC9  Dttlff, 

Sueuoei.p, 

^ggreno 

Sueuo  agg,  da  Sue» 
ma 

EVRA  . 

Cintura 

Ferfeura  , in  vece  di 
pctfcucra,  che  per 
la  lima  difle  va- 
gamente l’Ariofto 

Scura,  ò Sccura  , cioè 
feparata , ò feema 
EVVE. 

Bcuue  , voce  delie 
profe  patimcntc,e 
del  vetfo , che  Be- 
ne ttc  ancora  (ì  di- 
ce in  profa  , e Beb- 
be  iolamente  nel 
vcifo  , ed  in  jimaj 
non  pei  entro  • 
EVVl, 
BeuMiio. 

Euui  altri. 

Ecuni  in  vc^e  di  Fece- 
ui 

Dicuui  in  vece  di 
Dicdeui 

Tutte  le  feguenti  che 
il  Rulcdli  pene 
con  vna  fola  a,dc- 
onfi  p olcrirc , e 
fcnueic  con  due» 


tna<}olcì,  ie  quali, 
altri  chiama  roz- 
ze: màdicHezz. 
fauellcremoaltto- 
uc.  Fratanto,  chi 
vuol  feguirmi  lo 
faccia  , e chi  nò, 
fctiuancl  timancU' 
te  con  applaufoi 
eh*  io  non  farò  per 
far  conto  di  ciò 
che  auueito»  e là 
filmerò  appunto 
quanto  tni  faccia 
vna  z. 

£ZA.  ZZZAf 
Baueza 
Meza 
Sbatteza 
Intianiéza 
Iramec^ 

erse  fftràodu 
r« 

di  cui  piu  élUMMi, 
Tre:^  e iuta  TtrrM 
•uicino  SulmoM  in 
I{t^uoi  chequantunm 
que  fi*  non  illufirCi 
tti'è  peruto  porla  im 
rima  coti  fcarfa  • 
EZE.  EZZE  • 
Batteze  pei  battcu 
MC2C  . 


Sbatteze 
Intcamczze 
trame  ^ 

EZl,  EZZL 
Battezzi 
Intccmczi 
Inczi 
Lezi 
Olezi 
Orczi 

Rczi  ,plur;di  Rezo 
Ribrezi 
Sbattezi 
Trame<:(^  n.év^ 
Scandaievf^  v. 

EZO.  Ezzo; 
Lezo . S^ejìa  voce 
prtfa  per  foo^  ff 
urtvàcon  due 
afipre  ; ^tmdo  fi 
fcriue  con  vm 
vale  atto  bambine^ 
feo  fofiamiuamenrn 
Uìt  detta 
afpra  • Ed  io  ha 
opinione  , che  I4 
lingua  noftra  non 
abbia  parola  ^he 
finì  fia  con  dolce 

fola  che  accampa* 
gni  la  vocale^  come 
ve  n*  hà  di  quelle  , 
cU  vi  cominciano 
qual  e T^tìco 
bt. 


1) 
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Wd*9^  ti  ditti  talit 
silchtnnt  habbìdm» 
ditti  tulU  rimd 
JiZO  ntlU  potila 
Razzo,  pofia  pur 
dal  Hìnfctlli  un 
una  zdilct. 

Kf  rzQ 

Rczo 

Battczo 

ImeroicaQ 

OIczQ 

Oirzo , itoè  qmìl* 
ri4  ftau*  iht  fpitn 
iu*almftà  all*  ew- 
bra  \ • quefio  on» 
' torà  ferine^  r«ft 
ma  dolci 


AfpKZZt 


Auuczza  agg,  V 
Belirzza  . 


Difprczza  : 

Dolcezza 

Durezza 

Jermezza 

Prezza.  . 

Scauezzi 

Spezza  . .. 

Sprezza 

Vaghezza 

Vecchiezza 

Accarrrzza 

Accortezza 

Acutezza 

Adornezza 

Alterezza 


4 


■ . ^ 


Al 


a 


Ribtczo,  cRiptezo,  'Aoìpiezza 
v«k  a er^r/ifM,  Amoreuotezza 
ihì  frtddo  con  <r«-  Amarezza 


ftbrtfodalirt. 

ra»  voce  poco  da 

Sbaitczo 

vfarfi 

Trame^n»t  «. 

Auuezza  n. 

framio^n. 

Baldczza 

V.  tta  tn<^a" 

Baflezza  ' ~ • 

re , fpirar  fianf 

Bruttezza  . 

. minte. 

Caldezza 

Scamdale^pipv, 

Cauezza 

I.ZZA,  \ 

Certezza 

Allegrezza 

Chiarezza 

Altezza 

Contezza 

Apprezza 

Confemveaza  » che 

af« 

4? 


affettitimente  dif« 
fé  il  Bembo 
ConueneuolezzA 
Delicatezza 
Dirpatiitczza 
Dirprezza 
Diiuezza  v & Agg. 
Debolezza 
Ded  rezza 
DomcBichczza 
Ebrezza 

Eitczza  voce  duca,  fé 
beo  vfaca  dal  Boc- 
caccio 

Fanciullezza 

Fierezza 

Finezza 

Fortezza 

Franchezza 

Freddezza 

Ficfchczza 

Gagliardezza 

GiouÌDezza 

GralTezza 

Qronezza 

Interezza  , che  put 
dilTe  il  Bocc. 
Intrinfechezza 
Lai^hezza  f 

Laliczza 
Lentezza 
Limpidezza 
Lunghezza 
Magrezza 
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Manchezza 
Mafehiezza 
Mattezza,  voci  da 
vlàrpoco 

Mezza,  cioèmatuca 
Morbidezza 
Negrezza 
Nettezza 

Orbezza  del  Bembo  ‘ 
Ofeurezaa 
Onoreuòlezza , & 
Oireuolezza  più  an- 
tica , e piUaBctut# 
Pallidezza 
Pezza 

Piaceuolezza  ' 
Ficciolezza  ! t,. 

Politezza^  i 

PrcBezza 
Prodezza 

Prontezza  ^ 

Raccapezza 
Rattezza  > i 

Rigidezza  ' 

Rfpezza  . 5 

Rodezza  A 

Rozzezza  ^ 

Ruftichezza  - ^ ^ 

Saluezza  ^ 

Saluatichezzadel  Boc- 
caccio 

Sautezza  ^ ^ .. 

Sceleratezza  • S 

Sciocchezza  . > 

Se- 
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Sconucncuolezz^ 

Srcretezza 

SicuiesZa 

Snellezza  di  Dan* 

Spetezza 

Spiaceuolezzi 

Sottigliezza 

Stanchezza  " 

Snettezza 

Tenciezza 

Tepideza^, 

Torbidezza 

Bianchi’^ 

(4rri^^4 
jÌCCATt%2^^  IV 
C^nuttiQ^ 
Candidt^f^ . 
trude^^ 

. Htuole^^  - 
Jrigidfi^ 
Béust^a 
Ctnttle^^ 
Qrande^^^ 
GTdttei^^  -i- 

InurttT^ 
lAnguidt^^i^  ' > ^ 

0rri4e^i^4 

GrnAtm^ 


“PATgolt^a  ■ U'~^"  r 

BféUidtX^  ' 


J(tec6r^4 

BflbHjìn;^  ' ^ **  ^ ^ 


Squàllide';^  ^ 
Sfltndid€%2i^  - 


^ - 4 


sfrenate'^  ' 

Stracche-:^a  *'>' 

St^ane^A  : t.i 

.StolttT^  " 

Tard^^ 
yerde^^t. 

J^ÌHr^^4  ' 

fi  nuLi  altri  thè  fof- 
fon  derÌHtrt  dagli 
Mggettitii,^ 

E2ZB.  r 
Bellezze  . '^  f 

Dolcezze 

Ricchezze  ■ j, 

Sprezzo  . A;.*, 

Acca  rezze  tv 
Allegrezze 
Aitccezze 
Altezze 

ApprezzC/  ’ J 

Aiptezzc  -'  ; 

Auuezze  n«  e v« 
Carezze-  ■ . ..  \' 
Cortezze v;^*  ( 
Contentezze  % > 

. Contezze  -v-  ^ ’• 

Du« 


A 


/ - ' « 


Durezze 

Dirpiezze  dal  ml}0 
dirprczzace 
rcrmezzc  .1! 

rattezze  ..1-^ 
Portczze  i ;^v.  / 
Giauezzc  , ( 

gentilezze 
Mezze , cioè  mature 
Morbidezze 
Frezze 
rromezzc 
^ ScauczzcT* 

I Spciiczze 
f.^pezze 

J S fìnaimente  tuta  i 
J plurali  di  tutti  t 
nomi  in  EZZA., 
polli  pur  OM  qui 
d'auanti» 

EZZI> 

. 1 Apprezzi 
( 'Auuezzi  n,  c y. 
DifprezZi 

Mezzi  agg,  di  frutti, 
quando  fono  fo- 
uerchiamcaie  ma» 
furi.L’Acioftopar. 
landò  degli  vomini 
che  tolgono  trio- 
giic  in  vecchiezza. 
Quel  eh*  acerbi  nom 
fan, maturi]  c mczi> 

ZI 


. ' i» 

, V 


S4» 

Fan  poi,  &c« 

Pezzi  -T 

Spezzi  -A 

Sprezzi 
Vezzi 

EZ^O. 

Acez2M>  Città  t in  Tot 
feana^  , # 

Dafezzo  ' 
Difprezzo  n*  e y»’  . 
Drczzo  i 
Appr  zzo 
Auuczzon.  cy^ 
Pezzo  - 

Prezzo  o,  ^ i-r.H 
spezzo  •,  v-t  V 
Sprezzo  v.  j . Ci, 
Vezzo  > , • - /.'i 

Lt%^ 

Scam%^ 

Incaue^^  .ii.> 

,4ccare'^' 

Vn  pe\\9  ftr  ^fétn 
tent£o 

- lA. 

Apria 

Argia  , 

Bugia 

Cortciìa  . ; , 

Compagnia 
Ctedia  ' 

Crii 

Dcldanria 

D> 


• - '>-1 


« 


!• 


; • c 


X 
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Dcfia 

Dcfuia 
Dcutia 
£lu 
£ce(la 
fioiia 
fienefia 
£ilo(ofìa 
Gclofia 
louia 
Lcggudrit 
Lu 

Maria*  ' 

Mia 

Monarchia 
Katia 
Oblia 
Bia 
Boria 
Pria 
Ria 
Sentia 
Sia 
Solia 
Soiia 
Spia 
Stia 
vaia 
Via 

Abbia  che  Badia  an- 
cor (1  dice 
AHegotia 
' Ambafceria 
AngoaU) 


Armonia 
Artiglieria 
Balia , ciod  Podeftà 
Baratteria' 

Birberia 

Baronia 

Birreria 

Baftia 

Bizzarrìa  ^ ^ ^ 
Buifoncria 
Caualleria 
Carcftia 
Cefalonia 
’Cinguciieria 
CircalTia 

Chiiuroia,  e Ciruoia 
Codatdia 
Cortegìania 
Picena 

Bfaia,  che  Ifaia  fi  di« 
ceancou 
Bantaila 
pantetia 
Fellonia 
Follia 
Frafcheria 
Gagliardia 
Gerarchia  > e Icr4r< 
chi* 

Geometria 

Geremia 

Gingia 

Ohiottonia 

Gigantcìia 
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Inrcmidrii 
Imbafceria , checQsi 
come  Amba  feci ia 
(ì  dice 
, Ironia 
'Ipocnfia 
lombacdia 
Laodamia 
Maelhia 
Malattia 
Malia 

Malinconia,  e maiwV 
tonta 

Maluagia  Vino , e 
Citta 

Mattia  n.  p.&vfato 
Pa  Dante  io  vece 
t)i  Mateeza  ,ò  flol* 
tizia 
Melodia 
Mercanzia 
Meflìa,  & 

Millanteria  voce  da 
fcherZi 

Katolia  Prouincia 
Megtoroanzia  ' 
Normandia 
Nocomia,  cheAna* 
comia  iàrà  più  de* 
I gna  voce' del  verfo 

Ortografia 
Oftena 

Paralifia  infirmità  de 
Paialicici 


Pauia 
Piccaidia. 

Pagania 
Podefiaria 
Poltroneria 
priotia 
PtcKUtetia 
Ribalderia 
Rittofia 
Romaria 
Ruberia 
Saettia 
Sagreftia 

Salmodia  cafiio  di  SaU 
mi 

Salmetia»  rioc  car* 
riaggi 
Segretaria 
Simmetria  ’ 

Simonia 
Sinfonìa 
Smanceria 
Spezieria 
Spia  fì.  e V.' 

Talia  Mufa 

Tarteria 

Tcodia  di  Dante 

Tirannia 

Trauerfia 

Turchia 

Tuttauia 

Villania 

Pottcbii^fi  congue* 
Ra  lima  aggmn* 


gerc  moire  vocìi . 
tutte  Greche , fic« 
come 

Etimologia 

Teologia  ■ 

Genealogia 

Geografìa  .j 

Coiogtaiia 

Topografia 

Idtomanzia  < 

Promanzia 

jAcromancia 

Naumachia 

Xigomanchia 

dia 

Chirontanr(ta 
Ceomani^ia 
Cofctmman%ta 
Catoproman<xi4 
ClAdomayì>:(ia 
Tijìoman'if^a  ^ 
JHesofcopìa  ^ • 
jpìfommta 
Trigonometria 
jijironomia 
CroTKhgia" 
Cronografia 
Teogonia,  & altre  sì 
fatte.  Le  quali  in 
Poema  grande  di 
ottaua } ò di  teeza 
- rima  potcebbooo 
venire  m bifogno 


pili  per  F occado» 
ne  del  foggetto , 
che  per  latimael» 
fendonc  quefta  de» 
fiaenza  così  copio- 
sa. 

Oltre  ciò  in  quella 
rima,  vengono  le 
prime  , c terze  per* 
fone  di  tutti  i ver* 
' bi  di  tutte  quat- 
tro le  maniere  in 
vniucrfilc  nel  fia- 
golare  imperfet- 
to del  foggianti- 
' uo,  dieendofi  io 
amerei,  Scameria: 
aurei , & aueria  : 
leggerci,  &legoic- 
ria,  fcntirci , e ^n- 
tirià. 

Le  prime  , e le  terze 
(ingoiali  dell*im- 
* perfetto  dimoftra- 
tino  della  quatta 
maniera  finifeono 
tutte  in.vniucrfa- 
Je  regolatamente 
in  quefia  rima  lA, 
fincopandofi  da* 
.loro  interi  ficco» 
me  Vdiua,  Senti» 
ua,  Veniua,  Fiori- 
ua  , c così  tutte 
che 


I 

1. 
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h 
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e 

ff 
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il 

Ut 
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i 

i' 

p 

J 


iff. 
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p 

k 
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:A. 

^i- 
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fj 

f 
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(Incopite  di« 
fanno  Vdia^ScRtia» 
Fioria  &c. 
Simpatia 
Antipatia 

Stia  n,  iuog§  doue  fi 
ttngtno  i p$Ui  ad 
ingraff'are  ^ 0 per 
metafora  firr^gli^ 
d*ogni  animale^ 

Stia  V.  da  flUre  , 
porre  in  fiia  . ' 

Idrografia 

Artfioer'ao^a 

Democrazia 

Obltgarehia 

Armeria 

jtpologia 

*drpia  , ^ *- 

batteria  r ' 
Corfia  V 

VU 

EligU  ' ■ . 

Energia 

Economia 

ferocia 

fia 

Idolatria  ‘.,.. 

Inpria  » , 

Latria'  ^ 

Magia 

“Poefia 

Profezia  I 

^atcr/4 


SigHOfU 

Scortefia 

Vigoria 

Drogheria 

OJieria , ed  altri  àtri» 
nati  da  arti 
Tiicofia 

i(offliatt,p,  edinfer» 
mila 

CachcJJU  infermità 
Idroptfia 

Lienteria  infermità 
EpUepfia 
Apoplejfia 
Pol^jttia 
Peripneumonia 
E non  vogliamo  far 
pii*  pompa  ffiriMM 
C0S4  ricca, 

IBA, 

Cibai  -rtrbo 
Deliba 

ìba'era  vn^  luogo  de* 
popoli  LeontiniJn 
Tenaglia 
Preliba 
Scriba 

libai  è del  T affo, 
IBblA  . 

Bibbia 

Libbia  i nome  , cld§ 
frafead' >Uho 
Allibia  ve-'bo  , da 
Allibbire  chefirnim 
A a fi  ca 


fsi 

fica  ammutolìrt  , t 
fcUurite  hconuinto^ 
òjo^raffatf  . 

IBE  >. 

Cibe 

Delibe 

Trehbe  - • 
^be' 

IBI. 

libi  ‘ . , 

Delibi 

“Prelibi 

Scribi 

Ibit  popoli  neWindU 
Cibtt  nome  , r verbo 

IBIA. 

pibtay  nome  ^ 

;jifiibia  y verbo 
Libia  f Proiéineia, 

IBIE, 

Fible 

^fiibìe, 

IB!0. 

Affibio 

"Flibio  Eccello 

Polibio  iftorico  ■ ' 
Ifibio 

Stibio,  mezo  mine* 
xalc  celebrato  nel- 
la Bibbia, e da’Me- 
- dici.cdaf'li  Alchi- 
miftifche  c quello 
checommun  mcn- 
' tc  dicono  Antimo- 


nio, con  quale  an« 
ticamentc  la  Bib- 
bia mofira  ,che  le 
Donne  fi  tingeoa- 
no  ginocchi. 

Ihla  Monte  in  Cicilia 
IbUCited,  e ve  n*eran 
tré  in  Cicilia  , di 
queflo  nome , cioè  la 
Maggiore^  la  mino* 
rr,  e la  piccola 
IBO. 

Bibo  » 

Cibo 

Delibo  ' V 

Defciibo 

Prelibo 

Freferibo  da  Dante 
Cibo  famiglia  de*Prin* 
dpi  di  Mafifa  di 
Carrara 
libo  da  libare 

IBRA. 

Cribra 

Fibra 

Libra  V.  * ^ 
Vibra 

Libra  n.  di  pefo 
Libra  fogno  ce  lede  > 
che  tutte  tré  per 
efferdi  diueriì 
gn  ificati  n potran- 
no 


nò  fTcuntnènte 
, metter  in  vqo  Hef- 
fo  componimento. 
j)elibra  (incapato  d' dt^ 
libera  dell*  Ariofta 
nelle  Satire^ 

IBRE.  . 

'Ciibredei  verbo  cri- 
brare 

Pibtc  » 

X)bre  n.  e V. 
yibre 
Delibre 

IBRI. 

Cribri,'  ciocCriucIIi 
Xibri  nome,  e del  ver- 
bo librare  latino: 
ma  vfato  più  d* 
>Vna  volta  dal  Pe» 
trarca>  lìccome  qui 
pocoauanti  fcn*è 
veduto  1 bra  , ch*è 
in  quelli  , Dou’è 
chi  morte , e vita 
innerne  fpcffe  vol- 
te , infra  le  bilance 
appende  e libra 
,Ed  in  qucll'alrro  : 
B quelle  dolci  tue  fal- 
laci ciancie,  librar 
^on  giuda  lance, 
yibri 

Delibri  per  Deliberi  di 
€Ht  poc*an:^f 


JBRO. 


Cribro  n. 
libro n.  ■ * 

Tibro  perTeuere  det- 
to per  ncceffità  di 
rima 

Cribro  verbo  , ché 
nelle  profe  dire- 
mo eri  nello  , così 
il  nome  , come  il 
verbo 
libro  V, 

Pibro  animale , che 
altramente  dicia- 
mo Cadore 
Vibro  V. 

Delibro,  * - . A 


ICA, 

Amica 

Antica 

Aprica 

Dica 

Fatica 

Implica 

Intrica 

Nemica 

Pudica 

Ridica 

Adatica 

Bica,  cioè  mucchio  ^ 
proprio  del  grano  , 
vlata  da  Dante  , c 
Aa  a dal- 
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dell’Aiiofto 

Birdica 

Distica 

Impudica 

Lotica 

Mica 

Drtica  ' . 

lica  vccello 
Vt  Alca 
Vctica 

sfatica  auuerbh 

tormicx 

5pca  ».  e V. 

abbica  V,  cioè  fur  bica 

Benedica 

Maledica 

He  a farti  vergognefà , 
&c, 
letica 

pica  famiglia  mbiU 
neU'jiauUa 
2(amica pgUo  di  Hi  in 
Teacia 
Implica 

Intrica  , Ed  i fog^iun* 
tini  de* verbi  ch*an» 
m la  prima  perfo» 
nadkl  demoHratiuo 
in  Ico^  come  dico  ^fà 
Dica»  <^c, 

ICCA . 

Ficca 

Pica  nome  d'Axme 


d’afta  lunga  - 
Ricca 
Cmficca 

Vieta  Vt  oggi  s*vfa 
(ommunenHMe  , ei 
in  rima  così  fcar» 
fa  potrà  vferji  nel 
burle fto,  particolare 
mente 

Spicca  i 

Impicca 

ICCE , 

Altìcce  V. 

Atfìcce 

Impafticce  ' 

Ricce  L'.  . 

Spicce 

impìcee 

Ùcce  piar ^ di  Uccia 
Gratìcce  plur.  di  Gra» 
ticcià 

Stropicci , ed  i plurali 
dianomi  in  iccia  fe 
pià  ven*è^ 
ICCHE. 

Beioicche  nel  Furio» 
fo 

ricche  nel  vetho  fic«> 
care 
Picche 
Ricche 

Spicche  in  yece  di 
^ Spicchi 
Impicche. . 

Con*  - 


H 


Conjìecìn 
picche  n, 

JCCHIA. 

Anuiticchia 

Ouicchia 

Picchia?, 

Occhia  » quelram» 
muricMrfi  frincipal- 
mente  delle  Donne 
gramde  nel  fAttem 
rire 

^anntcchia  v, 
ICCHlEi 
Auuiticchie 
Picchie  tu,  io  , ò aU 
tei 

Cauicchit 

Hennichie 

Titcch’.ev, 

ICCHIO. 
Auuiticchio 
Nicchio 
Picchio 
Ticchio  FccelU 
lEiannicchh 
"ì{tcchio  V, 

Spicchio perte  d*aglh  , 
cCipolU, 

ICCI, 


Alticci  veibodicui  1* 
Aiiodo 

Il  ^ Ogni  pelo  acricciodi, 

cfcoiotiflì  al  Sa* 
lactno  li  vi^o  • 
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Aiflcci 
Impanicci 
Paliicci  ' ' 

Ricci 

Spicci , che  fcaturifcM 
Impicci  n,  e V.  delca^ 
parali  per  impacci 
licci  quei  fili  torti , di 
cuififertionoi  tejji» 
tori  ne  i telaio  e 
licci  Tralicci  quelle 
tele  da  far  mats^ 
tajfe^ 

Capricci 
J^accapricci  v. 
Stropicci  V, 
liajficci, 

ICCIA  4 
Alticcia 
Alliccia 
Impafticcia 
Riccia  •-  -1."  ■ 

Spiccia 
Impiccia 

Leccia ^cioe  Itcìpfa 
Gratticcia  infìrumento^ 
0 di  retOf  ò di  vìnti— 
ni  dt  maglie ft retti 
per  cnif  ò vccelli  , 
pefei  mnpojjfonopm 
vfeire 

Stropiccia  v, 

^Ihiccia  , c'  ha  dtl 
bianco  t 

Aa  5 IG- 


ICCIOé 

Arriccio  -r- 

/ AiHccio 
Itnpadiccio 
Pafticcio 
Riccio 
Spiccio 

Accapriccio  auu. 
Mafficcio 
Paglia  riccio 
Stropiccio  ma  da 

vfatfi  poco 

hnfìrcio  V,  di  cui  pòc* 
an%i^ 

liccìò  firojnent» 

TcIm 

Liccìq^  t traliccio  fòrte 
di  tela  di  cui  foc* 

Biecio  animale 
Diriccio  y e 
^dìriccioy  V.  da  eauar 
leCajiagne  dal  loro 
riccio 

incapriccio  v» 

,Ciccio  fogtion  partìco^ 
larnunte  d Impali 
v/àre  per  trance^ 

^Ibiccio  , eh*  hd  del 
kianeo 

jaicfìodiceji  all*AJino 
Morgy 


£ miccio  chiamano  i 
Soldati  quella  ctìK^ 
da  y coti  che  danfuo* 
co  alla  polutre» 

ICCO.  ' 
Appicco  _ 

Difpicco  . y 
Bieco 
Impicco 
Ricco 

Ammicco  di  Dante, 
vale  accennar  con 
gli  occhi 
Ficco 
Conficco 

Sconficco  ì 

Spicco 

Pj/li  picco  da  piccar^ 
di  cui  nella  rima 
Licca^ 

Lambicca  n,  e v» 
ICE, 

Beatrice 

Cornice  - V 

Dice 
Ditìicc 

Elice  ;; 

Felice  , 

Fenice  -A. 

Lice . 

Pendice  ■ 

Radice 

•Ridice  i 

Bc- 


k B«cnìcen.p, 

' J Bice  per  Beatrice,  che 

. I dille  Dante 
I Cornice  vccello 

l Coturnice  , che  qua- 
li olia  è più  volgile 

I Dotalicc 
I Infelice 

I Sandice  erba»  e co*- 

!|  ^ lore 

Vernice 

i.  Ccicen.  p.  nelle  fa- 

*i\  «o*? 

' i Cicatrice 

Ì renice'V^è  di  Fe- 
nicia 
Meietrice 
Mirice  ciba 
PolcDice  - 

n ^dulatrice  ■<. 

.Cicatrice 
I Euridice 

f Genitrice 

Imperatrice  i 
Inuemrice 
i Incantatrice 

I Ti^t^ice 

I Fice  y cioè  facendo 

\ Damtty  e Bembe 

J Fincitrice 

Fendi  catrìce 
Berenice  hnagine 
CeUfte 

Verni  ce  vccellik 

I 


■ — ^ 

SS9 

Benedice 

Maledice 

jiUice  per  alletta^ 

Bembo  K 

Interdice 

Vredice  ! - i 

IGHE, 

Amiche 

Antiche  * 

Apriche  - 
Panche  * 

Nemiche 
Miche 
Molliche-  : 

Piche 

Apatiche 

Biche  flur,  di  Bica^ 
cioè  mucchio 

Diche  . ' 

DirdicheCU> 

Formiche 

Impudiche  r . 
Lotiche  ' 

Mendiche  - - 
Pudiche  w . 

VcfTiche 

Vrtìche  V 

Implicbe 

Intriche 

Fiche  , I plurali  d«* 
nomi  in  Ica  fe  piU 
ve  n*èyO  di  foggi tm» 
tiui  de* verbi  ch'anni 
no  l*iniieatiuo  itt 
A a 4.  ico , 

-w 


^560 

? " 

ICO)  ettHtdadicitfi 

Donatrici  r:  ^ 

'fd  dichi  i t dich$ 

Elici  tu,  ’ ^ 

ICHl, 

Infelici  £ 

'Affatichi 

Vernici  vedili  - ; " ^ ^ 

Antichi 

ÀduUirici 

Aptichi 

Cicatrici  j 

Bichi 

Interdici,  Ed  i pl^^ . J 

Diflrichi  ■ 

tali  de* nomi  in  Ut  M 

Fatichi 

pof  0 dietro  y e quel» 

Impudichi  ^ - 

li  de*  nomi  in  /co  > 

Intiichi 

qui^uanti , eie ft» 

Mendichi  ■ 

tende  perfone  de^ 

Pudichi 

gl*ittdìcati»i  la  cui  i 

Ditdichi  ' 

puma  perfona  efet  1 

Implichi 

inlco  y eomè  Dico^  ] 

Intrichi 

Tredicty  &c,  ed  i 

fitdM  ' - i 

plurali  degli  fdruti  f * 

Abbichi  . - 

eiolt  in  Uh , come  ; 

Fichi 

Benejichy  f^cio , fi 

Stntdichi 

mccor ciano  , dicendo 

Maltdichi 

yjficiy  Benefici^  &c,  l 

InU'idichi 

■ C 

2<lutrihi 

Kljt.  < 

Jscccafi  hi 

Brida , cioè  miniti^» 

EJpiichiv, 

glia  di  pane 

ICI. 

Cicia  per  Cecilia  di»  . . ' 

Amici 

cefi  da  fcher%p  , t | 

Beatrici  a gg« 

pervec^y  ne  altra  } 

Felici  ^ 

mi  fouuiene  per  o»  i 

Mendici 

ra  in  quefia  de  fi» 

pendici 

nen-^t^  pianti  che  la  w 

Badici 

fdrucciola  fi  porrà  -, 

Cotutaici 

d fuo  luogo  di  qui  \] 

Cornici 

aumi  1 mentre  m»  - 

. 

'-ho  '■ 
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ho  fin  da  fegnhé  Mocenico  cognome 
latrétccUdeU»  Sti^  chiaro  di  yenti^a 
gliani  : che  UfcU^  Kemico  o«  p* 

W4  le  fdrucciolt  y ' Nutrico 
come  il  Httfcelli  le  Predico  con  ]a  penili* 
fofe quando  finìua»  tima  lunga.  Arto* 

m con  due  yocaii , (lo. 

j^che  quantunque  Ch*io  tei  predico  , e 
f off  ano  qutfie  col»  tu  pur  gir  fi  VUOI 
lider^  in  tne<^%o  al  Ridico  ^ . 

wrfoy  nel  fine  btfo'»  Rodeiico 
gnu  , thè  rimangoH  Abbico  Verbo  dìDan- 


nel  Loro  ejlere, 
ICO. 
Affatico 
Amico 


«d 


Antico 
Aptico 
Dico 
Fico 
Mendico 
Nemico  nimico  y 
inimico 
Pudico-, 

Barbarico 

nobile  di  f^eneva 
Benedico 

Difdico  ^ * 

Fatico  s,  , \ 

Federico  , ' i 
Impudico  ; ‘ n;w' 
Intrico  ;ì 
Jodouico  \ 

Maledico 


cognome 


te,  cioè  accumulo 
Caico  fiume 

EfpllfiO  ^ ; - 5 

Implico^  V \=. 
Mendico  l 

Obi  ICO  per  obliquo, 
ma  folameote  od 
findelvcifo 
Dico  . 

Vico  r 

Ombelico 
Contradùo  ^ . 

Interdico 

Lieo  nome  proprio  tU 
H^di  Boecfja, 

LicOy  altro  nome  fro» 
frio^  di  cui  nell* Etm 
cole  furente  di  Se» 
neca . Vn  altro  fu 
compagno  d' Enea  . 

altro  Lieo  fu 
figlio  di  Vrùtmu  , 
Aa  % V» 


* •vn  altro  Ri  dì  £*• 
hia  , yn  altro  fu 
Medico  ‘eccellente 
Ti'ipeUtano  noma 
io  da  Vlìnio  di 
quefto  nttnu  vi  pr 
mnoue  fumi^  vno 
vicino  Làodicea  in 
jdfia  { in  Eraclea  ; 
in  Germania  lungo 
^Hgufiai  in  Ma^ 
e cedoniai  tnCtlicia  i 
in  dei  Hai  in  Sci» 
tiai  in  Fenicia  $ e 
vicino  Cofianeino» 
foli, 

Vico  della  Mirando» 
la  chiarij/imo  per 
•-  * fttr  letm 

Cere 

Vico  Città  nella  fpiag» 
già  di  I{apQli, 

IDA. 

AtHda 
Ancida 
Annida 
Fida  n.  c ?• 

Guida 
Rida  ' 

Sfida  \ 

Strida  a . c v* 

Arrida 

Affida  T.  ^ 


Decidal 

Guida  n.  cioè  la  feot'* 
ta 

Ida  monte  ‘ 

Infida 
Mida  Rè 

Omicida  :*  • 

Occida } 8c  Vccida  > 
' benché  nel  verfo 
‘ fì  dica  più  volcQ* 
tieri  ancida 
Precida  - 

Recida*  ^ 

Sorrida  '*  vi 

Collida  V, 

Fratricida  *■  - - 

Matricida  t . 

Matricida  v •’  ■ ^ 

Incida 

,4rmida  n»p,  pr^o*l 
T4fo 

Altnda  n,p^  nel  Ter» 
ri /mondo 

Conquida  p^da  con^i» 

dere  i. 

Derida  - . ^ o j 

Diuida  , - ■ i 

Diffida 

Confida  '4 
Grida  v*  f;  ' '■  ' * ’i 

IRaffida  i'ù 

IDE.d  l 

Ancide 

Alcide  ^ 

Di- 


w Dìuide 

tAfìitide 

f ride  ... 

Riiude^  ed  i plurali 

1 Guide 

de  nomi  feminini  in 

1 Ride 

Ida 

l Sfide 

Antiuide  . ‘ 

A Sorride 

Sirauuìde  .4’.- 

j Vccide 

Confidi 

Vide 

Stride 

)J  Affido  . V . 

. IDI.  , 

! Arride 

Faftidì  , 

A flìde 

ridi  n,  . > 

! Conquide  ' . 

Guidi  . , 

\ Decide 

Xidì  V ' ; ;;  fn 

|;  Precide  . 

Nidi  > • 

r Preuide  - , 

Numidi  » . 1 

1 Prou>de 

Stridi 

1 Recide 

Vidi  . , : ' ■ 

1 Anftide  , 

Affidi  ‘ . ».  V j i 

1 Arride 

Annidi  » 

||  Infide 

Arridi  w. 

A Numide,  cioè  di  Nu- 

Affidi  ^ - / 

i niidii 

Decidi 

1 Euclide 

Disfidi 

< Pelide,  cioè  Achille 

Diuid  i 

1 figliuolo  di  Peleo 

fidi  verbo  ^ 

1 T eoo  nidc  poeta  Grc- 

Precidi  tu  ^ 

1 co 

Prouidi  IO  * , 

1 Collide 

Recidi 

V Incide 

Sfidi 

1 Conquide 

Vccidi  S, 

Deride 

Idi  voce  latina , che 

Decide 

'in  Nome  Idi , e 

Annide  , ; ■ 

Caiende  diuida- 

Diffide 

uanó  tutti  il  m”* 

Aa  6 fe,  1 

1 


««4  _ . 

feccia  qual  Voce, 

Idi , fata  contrtio- 
dilTìnu  ancor  nel- 
la lingua  nodra 
Infidi 
Riuidi , Se 

Di, di, volgare  di  que- 
lle due  parole  in 
latino  Dic.dic.  vsò 
vagamente  Dante 
nel  quinto  del  Fa- 
rad ifo 

Così  da  vn  di  qaefH 
fpirti  pi  j 

Detto  vi  fu,eda  Bea- 
trice Di  di 

Sicuramente  , eccedi 
cornea  Di) 

Xo,  veggo  ben  (reco- 
me  tìi  t*annrdi 
Kel  proprio  8cc« 
ftatricidi  foJi.&  a^, 
patricidt^  * Mavricìdì 
fimilmetne 

Omicidi  t gd  if  turali 
de*maf;olmiiin  ida, 
Cr  in  idoyt  It  feemdt 
ftrfone  dtgL'iniica» 
tiui , le  cui  fritne 
. efiono  in  idi, e te pri^ 
me  perfine  de* prete^ 
riti  de  verbi  inedoy 
tome  di  preuede  pre» 
tei  di 


Lidif  che  di  Uditi 
Contiguìdi  fata»  ìUw^ 
fin. 

, IDO. 

Abido 

Annido 

Affido  > 

Dido 

Fido 

GofFcido 

Grido  V.  e fi»  ■ 

Lido 

Nido 

Rido^. 

Sfido 

Affido  -- 
Arrido 

Confido  • 

Decido 

Diffido 

Diuido  ' 

Precido 

Recido 

Vccido  ’ 

Ancido 

Circoncido 

Gupido' 

Infido 

Guido 

* 

Nunaido. 

Sgrido  * 
Snido 

Sol* 


5<5 


r 


I 


Solàio 

Strido 

Guido  ri,  f,  t di  fitto» 
re  Illufire  , dg  i no» 
0ri  tempi , e di  *d» 
ftronomo^  cioè  Guido 
Konato 
IDRA. 

Idia  nome  di  Serpen- 
te famofo  pet  la 
pugna  con  Ercole. 

tUjJidrA  in  rima  così 
folitaria  potrebbe 
farfi  lunga , dicendo 
CU£idra  , cioè  ori- 
uolo  da  acqua  f ben, 
che  non  Jia  dell* 
lingua, 
lE. 

Dìe 

Mie 

Pie 

1 plurali  di  tutti  i no- 
mi in  lA  t che  di 
-fopca  n fon  podi. 

Sìe,  che  dicano  i Fio» 
rentini  per  la  voce 
affermatiua  Ji^ 

JFA. 

Schifa  n.  e v. 

IFE. 

Alife  Ciuà  nel  Ro- 
gno 

Pafifc 


Schife  n.  e v. 

IFU 

Schifi  n,ev. 

Grifi  anim^ 

Grifi  miifi  di  cui  qui 

' baJTo. 

IFO. 

Grifo  animale  di 
quattro  piedi  con 
le  penne»  E quali 
ammali  nella  fac- 
cia e neU’ale  (imi- 
Il  aIl*Aquiietenel 
rimanente  fono 
qiiin  come  leoni. 

Grifo  è ancora  pro- 
priamente il  mu* 
fo  depporci,  e mer* 
teli  poi  degli  altri 
aaimali  quadru- 
pedi,& ancor  degli 
vomini  , e delle 
donne  per  difpxe* 

gio 

Schifo  n»  e V. 

IFRA. 

Cifra  cioè  l.atera  con 
caratteri , ò ordi- 
ni mutati,  perche 
non  ila  intefa  da 
chi  non  vogliamo 

Coturaa^fra 

Difiifra  V.  fiale  imtr» 
prttarlu 

bt^ 


V 


5<S6 

tncìfruanui 

IGA. 

AfHga  , che  per  due 
G.  ancora  fi  fciiue 
Afrijga 
Aunga 

Briga , Carretta  tìra« 

< rada  due  animali 
Brìoau.cioè  contea* 
zione 

Briga  v*vfato  da  Dac« 
per  contendere 
Cafliga 
Disbriga 

Irriga 

1 nttiea,  che  intrica  c 
il  luo  proprio 
Inueftiga  H fuo  prò» 
prh  è inutfiig^ 
fdrHcchla 

Quatriga  carro  tiiatOs^ 
da  quattro 
Riga 

(Sbrigai!  medefimo> 
che  disbriga 
Injiig* 

Litigci  . 
Spig^n.ev, 

. IGE. 

AfEgc , che  con  vna 
fola  ò «dific  Dante 
Afllige 

Bigeplu.  di  Biga,  e 
di  Bigia  cioè  cpf^ 


di  color  dncric- 
cio  trà  bianco  > e 
nero 

Bige  nome  proprio 
di  colui,chcfu  pri-* 
ma  trouatot  dell* 
aratro 

Effige,  per.  effigie, che 
di  (Te  Danc. 

Gige  n p*  antico,  e 
celebrato.  Di  que, 
JÌQ  nome  , vm  f» 
Gigante  , ed  mucx 
conto  mani  , e fi* 
fratello  di  Bria» 
reo  , f^n  altro  eb» 
he  il  Regno  di  Lidite 
yceidendo 

datele  Re  per  ifde» 
gno  di  fua  meglie, 
Vn  altro  ne  nom/* 
naytrgtlio  %Vn  al* 
tro  ne  dice  Ora-ej» 
per  bel  fancinllo  , 
yno  r,troub  il  pri* 

■ mo  la  pittura  in 
Egitto  y e f tedi  Li* 
dìa,  EuUi  vn  fiume 
in  Lidi  iy  che  pur  fi 
nomacost» 

Malige  forte  di  ci» 
polle  in  Tofeana, 
e nominate  dal 
Bocc.  - 


Vcffige  I in  vece  di 
I vcftigic,  ò vcftigij 

di  (Te  pui  Dm. 

» Vige , cioè  ftà  in  vi* 
fi  gore 

1'  ' Valìge  ^ 

Stige, 

i:  IGG.4, 

I JffliggA 

i Crucifiggx 
y Trafigga 

^ I IGGE% 

* 

il  • figge 
r Trafigge 

r CTHctfigge 

t , IGGh 

0 <^ff^gg* 

f'fgg* 

•^fpgg^  " ' 

, Tlrafiggi  ''o^ 

? Crucifiggi, 

1 IGG<>.  - 

r ffggo 

t -^Jfiggo 

il  -^fPgg^  • 

I Trafigga 

f Crucifigge 

i IGHE, 

j 

Brighe  n,  e V»  ~ <; 
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Bighe  *• 

Quadrighe 
Spighe n^è  v, 
ìnfiighe  '' 

Cafiighe 

Disbrìghe  * 

Irrighe 

Lettigh  e 

toni,  ^ 

I verbi  antecedenti  ca» 

' dono  naturalmente 
inquefiaritna 
Intrighi 
Zurighi 

Arrighi  per  piU  d*vH 
Arrigo, 

iGi;  ■ f 
Affligi  ' 

Stiai  :: 

Vcftigi  ? 

Bjgi  1 > . ■'  1 

Parigi  ì 

Seiuigi  1 

Ligi  da  ligio  , cioè 
fuddito 
MalAgigi 

fiordUtgi  n,  p,  mll* 
Arto  fio 

Frigi  da  Frigia 
ìnualigi  y che  per  ana^ 
logia  , come  da  fxc» 
co.fi  dice  tnfacc are 
diciamo  'da  f^alU 
già 
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gU  InualigUfi 
'Jiffigi  /«»*  Anàlogiétf 
come  fi  difft  •Effige . 

IGlA.. 

Bigia 
Cupid  igia 
Franchigia 
JiigUt qittffa  Itoci, • 
fuelU , che  fegue  , 
cerne  etggettÌHCy  dur 
t amente  efcono  in  ri» 
mt  piana, 

Stigia  Palude  , 8c  ac« 
qua  mfecnale 
Valigia 
Vcftigia 

IGIO. 

Litigio  * di  cHt  nella 
rima  igi 
Seiuigto 
Vcftigio 

Bjoio  colore  dr  co* 
*ncrc  tta*l  néro  c’I 
bia-nco 

Irigia  di  Frigia  Pro* 
uincia 

Gris>o  ) che  dille 
Dante 
Nauigio 
Prodigio 
Suffumigio 
Litigio 

iglU 

Pigli  ■ , . 


Merauìgli  - 

Pigli  V 

Al  pigli  : ■ 

Aitigli 

A^toncigti 

Aliìmigli)  tdaffòmi* 
gf'* 

Affoitigli 

Attorcigli 

Bisbigli 

Conigli  % 

Confìgli  V.  e 
Diifomigli 
Dipigli,  Dante 
Ertigli 

Giatigli  del.Boccac» 
Gigli  ^ • 

Impigli  ' ! 

Ingigli  '»•  *■; 

l^auigU 

Perigli 

Puntigli 

RaflbrnigU  yv 
RiconcigU  di  Datite^ 
cdel  Boccaccio^ 
Roncigli 
Rifigli 
Ripigli 
Riportigli 
Sbadigli 
Scapigli 
Scatnugfi 
Scompigli 
SconlìgU 


Scoi 


Scorrigli 

Stncrigli 

Somigli,  ò fìmigli 
Vermigli 

Vincigli,  tiu  Ugam 

Attorcigli 

Scappigli 

Imbrigli  ptr  la  W- 
glia 

Sbrigli  ptr  tot  la  ^ ma 
più  per  metafora 
faci  >farfi  , come 
per  dir  vn  voiho 
sfrenato  dtcefi  comu- 
nemente sbrigliato , 
come  che  fra  glt  an- 
tichi non  j*  vfaffe , 
ma  in  ifiile 
burle feo  quejle  vt.ci 
comunaU  potranno 
vfarfi 
Mattigli 

Abbigli  u»  ^ 

Ra/fottigli 

Ingigli 

2^afeendigli  ^ rajfbt- 

tigli 

Abbigli 

Cigli 

Migli  yonifurét 

Sbadigli 

famiglia 

IGLIA  I 

AfiTotiglia 


Ciglia 
Con  ligi  ia 
.Famiglia 

Figlia  . 

Merauiglia 

Miglia 

Piglia 

Riconfìglia 

Simiglia 

Vermiglia  » 

Arroocìglia 
-Attorciglia 
Appiglia  > 

Briglia 
Cauiglia  ~ 
Cochiglia>  e eoncH* 
glia 

Corni  gita  p:i  Come* 
glia 

Diffomiglia 

Faldiglia  : ^ 

Impiglia  ,ó 

Ingiglia  - 

Mondiglia 

RalTomiglia 

Rifìglia 

Ripiglia 

Sbadiglia 

Scapiglia 

Scarmiglia 

Sconfiglia 

Scouiglia  . . i 

Siciglia 

Siuiglia 
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Tigliaarbord  J 
Tiigliapcfcc 
JUarfigllaCittii 
^aHantglia  cognomi 
Tiobilt  \ 

Manìglia  . 

jibbigUa  V» 
Scompiglia 
Imbrigliaci 
Sbriglia , df  etti /w* 

affiglia 

Attortiglia, 

IGLIE. 
Confìglie 
Matauiglié 
Vermiglie 
AppigUc  per  appi* 

8»» 

'Affoitiglic 

BisbigUe 

Briglie 

Ciglic,  che  così  nel 
fcrfo  fi  dice  Ci- 
glic cigli,  e ciglia 
DiUomiglie 
faldiglie 
pamiglic 


Rìpiglìc 
Sbadiglic  v; 
Scapigiic 
Scarmiglie  i 
Sconfìglie 


i 


Scouigl  ie 


TigUe 
Ed  i plurali  di*feminL 
ni  ius  iglia  , c di 
morbi  attortig  He  per 
attortigli  i&c, 
IGLIO 


Piglie 


Impiglie 
Ingiglio 
Mondiglie 
Rafiomiglie 
Ri  figlie 


Appiglio 
Artiglio 
Bisbiglio 
Ciglio 
Configlio 
£{TigUo 
piglio 

Cigltonome  di  luo« 
go  ioTofeana 
jlfcrauiglio 
Arronciglio 
Affottiglio 
Attorciglio 
Bisbiglio 
Difiì miglio  . 

Giglio  note  . 

Mar  figlio  , cogmmt 
in  Bologna^ 
Pfauiglio 


1 


^piglio 


Ingiglio 

— DO 


Péiiglio 


Pi- 


I 


Piglio  V. 

;Dar  di  piglio  f 
RalTomiglio  > ' 
Ripiglio 

Riconcigiio  - 1*^ 

Sbadiglio 

Scarmiglio 

Scompiglio" 

Sconfiglio 

Smeriglio  P/etra 

Vermiglio 

Vinciglio 

Coniglio, 

Smerìgli  vccéllo  di 
rapina  , che  SmtrU 
fi  dice 

Smerìglio  forte  di  arti  • 
glieria 
Attortiglio 
M*  appiglio 
Imbrigli  q ? 

Sbriglio  , : : 
Famiglio 
Abbiglio 
Suptrciglio 
Canttttglio  oro  attorto 
con  etti  fi  ricama 
Miglio  mi  fura 
Miglio  forte  di  biada  • 

IGNA. 

Benigna 

Maligna 

Matrigna  , - v ^ 


Caprigna 
Cigna  ri  c V, 
Ciprigna 

Digna  , che  nelle  ri- 
me Ci  permetterà  in 
vece  di  degna 
Digrigna 
Ferrigna 
Gramigna 
Ghigna 

Pel  igni  gente  Stc, 
Pigna  cognome  chiata 
ri  (Timo 

Ralligna  ■ 

RailTgna  r. 

Sanguigna  . " 

Sardigna  . ( 

Soggnigna  ^ 

Tigna  ‘* 

Traligna 

Vigna  ’i  ' 
Stamignay  téla  rada  \ 
tigna  per  finga  , e 

J'ualch' altra  tale  ì. 
igna 

Pigna  frutto, 

IGNE. 

Cigne  ? 

Di  pigne 

Diftrigne  f ' 

Maligne 

Sanguigno  'I 

Spigne 

Stiigne 

At* 


I 


57» 

Attigne  ^ ' 

Benigne 
Digliene 
SoTpigne 
Traligoe  . . 

Vigne 

It^gne 

figne  , ma  da  non 
yfarfi^ft  fMneo»  </i. 

fommtnto  lungo , od 
i plurali  in  igna, 

IGNI , 
Accigni 
Attigni 
Benigni 

Cigni  n,  e dei  veibo 

y cigno 

Digiigni 

Pipigni  ' 

Diftiigni  , ^ 

GDifctgnì 

Infrigni 

Macigni 

Maligni 

Sanguigni 

Sofpigni 

Scrigni 

Sogghigni 

Traligni, 

Ricordando  che  Ac> 
cigni , Attigni, Ci» 
gnì|  veibth  Pipi^ 


gni , Digrigni', 
frigni,  Dtfcigni  ^ 
SoTpigni,rono  tuc«* 
ti  detti  pBrtrafpo- 
iì^zione  di  lettera,  / 
di  che  in  effe  hà  j 
vaghezza  la  lin- 
gua noftra.  Pcrcio- 
chc  emendo  i lo-  i 

10  piimi  per  N.  I 
àuanti  à 6.  Accin- 
go, Attingo,  Cin- 
oo  , Dipingo,  Di-  i 
kingo,  Diftringo  , 1 
Infiingo , Sofpm-  ^ 
go  così  di  ragio- 
ne la  doucrebbo- 
noferbare  in  jut- 

tc  Taltrc,  e dir  Ac- 
cingi Accinge,  Di- 
pii^eua  , Difcin-.  i 
gclh , Sofpingcrb,  I 
e così  per  tutto.  ] 

11  che  pur  fanno  ‘ 
per  loro  natura  • i 
Ma  come  è dettq 

la  noftu  lingua  s* 
hà  tolto  vaghez- 
za in  alcune  di  sì 
fatte  voci  dì  vfat-  ' 
le  adcoK  trapofte 
di  dette  due  Ict-' 
tcrc,  c dirdipigni, 
c dipigne , c così 
del-' 


f 


>' . 


1 


dcll’attcé  ìEt  i (Ih* 
' rati  inlgno, 
IGNO. 

Cigno  Vcwllo 

Benigno 

Dipno 

Maligno 

Alligno 

Capigno 

Cigno  Rè  già  della 
Liguria  » che  poi 
fu  mutato  in  Vc- 
ccllo  , che  ancoi 
• fcibailfuo  primo 
nome 
Digrigno 
Ferrigno 
Ghigno^ 

Macigno 
Pcligno  popolo» 
Ralligno 
Ralligno 
Sanguigno 
Scigno 
Sogghigno 
Tranlignò 
ÓtdiQm 
^ IGO. 

irrigo  n,f»  di  molti 

Kf. 

Béirbdrìgo  cognom  nom 
biU 

Mounlgo  fimilmiifc 
Zurigo  Cittd, 


y?i 

Brigo  V» 

Cafligo  n.  t V, 
Disbrigo 
Irrigo 
Intrigo  n, 

Inneflìgo 
Aigo  dx  rig<(rit 
Sbrigo 
Ìnjìigo, 

IGRA. 

Migra 
Nigra  ' 

Pigra 

Denigra  Oue  au« 
uertafì  nigra  elTcc 
folo  per,  la  necef- 
Rtàdel  verfo , che 
nera  , e negra  ditaa 
lepcofe,  & i verii 
Tempre  per  entro» 
& anco  nel  hne» 
fe  non  per  mani* 
feda  neceflitd  di 
lima , come  (ì  ve* 
de  fatto  dal  Petr* 
che  nigra  dide  pet 
lifperto  di  migi^ 
verbo  latino  • 
IGRE» 

Nigte 

Pigic 

Tigre  fiume 
Tigre  Animalo 
Dcnigte  ' 

Mf* 
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MigrcV. 

' IGRI. 

Dcnigti 

Migri 

Nigti  per  iv^gri,  è ne- 
ri , di  che  n repli* 
ca  il  medefìmo, 
che  di  nigra,  & ni- 

gte 

plori 

Tigri  fi.  di  Tigr§ 
Zigri  Iftogo  in  jijrim 
cantila  Marmati- 
~ cay  il  qual  potrà 
- . anche  trafportarfi  in 
‘ Z/'S*'o  p*r  ^tr  di 

: litiguapranicrai^ 

IGRO, 

Denigro 

Migro 

Nigto  ‘ 

Tigro 

Tjtgre  di  cui  poc'anzi , 
ILA. 
Centomila 
Cinquemila  ‘ 

Diecemila 

Duemila  » che  così  (I 
dicano,  come 
Duemilia,  Centomi- 
lia^  Diccemilia  > 
&c. 

Fila  n,  c V,  • ^ 


Ila  fàticiullo  amato 
da  Èrcole 
Pila  • 

Abita  Città  , e >e 
•vnain  Siria  y vna 
in  Fenicia  y td  vn 
altra  vicino  al  fiu^ 
me  Giordano 
Fila  per  fili  pi,  di  filo' 
Affila  Vtptr  porre  in 
prdinan%a  , e per 
render  piu  taglien» 
tt  i ferri 

Raffila  , cioè  pareg- 
gia , ed  b proprio 
ne* cuoi. 

Sfila. 

ILE. 

Aprile 
Focile 
Gentile 
Monile 
Simile  •. 

Sottile 

Stile 

Tilc  -> 

Vile 

Vmilc 

Virile 

A vile  detto  y come 
auuetbiaimentc  ,e 
potrà  mcttcrH  in* 
iìeme  con  vile  in 
yno  ftcEocompo* 


1 

1 

/ 

I 


1 


j 


il  ^ 

( 

I 


nimento  , 

Bacile  , che  BacìnQ  fì 
dice  ancora 
Barile 

Contile  cognome 

Cortile 

Diflìmile 

Feminile  ^ ^ 

Fenile  . . • 

Giouenilc 

Mafchile 

MaiTile  cognome  di 
Popoli,  e luoghi  in 
Maurhania, 

Ouilc 

Oftilc 

Porcile 

Puerile 

Senile 

Seruilo 

Signorile 

Si  le  fiume,  eoi)  chta^ 
mem  gli  Sciti  quel 
che  chiamiamo  Tam 
na  ,ad  vn  altro^  eh* 
i Latini  chiamano 
' laxartes^ 

Sedilo 

Marnile  ^tonagli  a gtof> 
' fa  da^^nale 
Sonilo 
Ciuilo 

Pabrile  - . 

Snm^anilt  ■ 
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Incìmle 

Bile  > cioè  colera 
de*quattro  vmorì 
Canile  , cioè  letto  da 
cani. 

Torcile  ' 

Pile  n.ote, 

,4jjHle  ; 

Zaffile  di  cui.poch*a»<:^ 
Marmile  famiglia  no^ 
bile  in  Tiapoli 
Bafile  cognome  d*atttor 
burlefco  in  lingna 
2iapoletana, 

ILI . 

Gentili 

Sottili 

Vmilt 

Bacili  , Bacini  e fin 
Tofeano  , poiché  il 
fingolare  e bacino  ^ 
Bacile  però  dicevi  co» 
mttmntonto 
Barili 

Campanili  ■ • 
Cmili  '*  t 

Cottili 

Diflìmili  plurale  di 
diflìmile  , mà 
vfarfi  a forza  ma* 
tiifeda,  ò necefficà 
Peminili  < 

Fenili 


I 


Fili 


S7S 

rilin.cv. 

Gioucoili  ' 

Infili  .. 

Marchiti  ' ' 

Maffi li  popoli  ; 

Monili 

Oiiili  c - 
Oftili 
Porcili 
Puerili 
Profili  n.cv. 

Senili  . > 
Seruili 

Signorili  .V 
Vcdouili 
Virili 
Stili 

Couili  ) td  I plurali i il 
cui  fing$lare  m ila  ^ 

* 9 ilo  t id  initio  ^€0* 

: M9  Tiauilio» 

2{aHÌli  «cc0rci4fo  da 
2iauii^ 

J(otili  per  Ks^ia  &e^ 
ILLA  « 
Aptilla' 

DiftilU 
Fauill^ 
lùftilU 
Sfauilla 
Sibilla  " 

Squilla 

Tranquilla  à.-jMW 
Villa 


: Aneli ta 
Anguilla 
Camilla  . 

Lil  la  Città 
Pupilla  V,  * 
Foftilla  n.  Q V* 

Scilla 

Scintilla  ..  w 
Siila  -, 

Stilla  , t 
£d  in  quella  defìnen* 
aa  faranno  lima 
, tutte  le  terze  per* 
fone  fingolari  de* 
fecondi  preterit  i 


dimoflratiui  , le 


quali  finifeono  ih  1 
con  Taccento  fic- 
come  Apiì)  Oipat- 
tijScn  tì,Segui , Sor- 
ti ,&c.  che  piglian- 
do la  patncclla 
La,  per  pronome 
feminile)  cd  alfi- 
gendola  apptello 
a loro,  vengono 
per  la  fptza,  e vir- 
tù delPaccento  k 
raddoppiar  la  Ict-. 
tera  L , t cosi  à 
farfene  Aprtlla , 
Dipartilla,  Seguii- 
la  > ccosì  di  tutte , 
che  tanto  yagUo- 

, ' no» 


nò , quanto  Aprì, 
Dip:trtì,  Seguì) 
quella,  òlei)ò  dTa. 
Brilla 
Bigiìla 

Burlila  n.  p«  ^ ^ 

Vacilla 
Zampilla  n 
Camomilla  erbai 
Tormcntillaeiba 
Plantillan.  p.> 
AimiUa,  cioè  mani- 
glia 

Tintilla  per  Tintin- 
na , come  fi  dice 
Tintillo^pei  Tin- 
tinno 

Argilla  Terra  grafia, 
etera 

Areilla  pefee 
lilla  nome  vezzofo 
Squilla  erba 
Spilla  V.  da  fpillare, 
cioè  forai  IcBotxi 


IDiuGila 
* Dominila 

f ILLE* 

i Acchiile 
Anelile 
ì Dipartine 
Il  Diilillc_ 

^ Fauille  . 

')  ' FilJe 
7 Mille 


Sfauilla  ^ 
Squille,  cioècampa^ 
ne 

Stille  . . • 

Tranquille 
Ville 
Anguille 

Atmillc  ‘ , 

Póftille  _ ' 
Pupille 
Scintille 

Squille  erba  , che  dal<- 
la  fomiglianza  con 
le  cipolle  le  chia- 
mano cipolle 
£d  i preteriti  qui  di 
fopia detti  piglian- 
do la  particella 
lE,  per  pronome, 
Se  aifigendola  fc- 
co  nel  fine  con 
laddoppiat  la  I , 
che  fé  ne  fà  aprii- 
le,  reatilte^3cc, 
Equefia  voce  Dille, 
che  vale  il  mede- 
fimo  , che  di  cìi , ò 
cfia,òà  lei  ,ouero 
di  rii, quelle, bef- 
fe. 

£r  r plurali 
in  lUa . 

ILLI, 

Amatilli 

B b Am- 
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Atnmilli 

Diftilli 

Disfauilli 

r.!li 

Indilli 
Sfamili 
Stilli  ' • 
Tranquilli 

Dilli, cioè  dì  tii  àlui| 
òà  efloi  ò dì  tu 
, quelli 

Ed  i Feeteriti  della 
terza  maniera, che 
od  Hnoolare  aa- 

O 

DO  Paccemo  nelì* 
vltima.componen- 
do(ì  col  pronome 
LI  I che  vale  eflì, 
ò quelli 
Apiilli 
Vdilli 

Sortii  li,  &c.  cioè  V- 
dì,  Sortì  quelli , à 
clTì  fecondo  di  che 
cofa  s’c  parlato  a« 
uàti,oue  poi  dette 
voci  fìrifciifcono 
Ed  1 plurali  de'nomi 
in  ilio  ) che  orafe* 
guono • 

Brilliti,  e - 

Zampilli  n.  O, 
hìgiUi 
Dtjftgilli 


P^acilU 

Tintili: 

Spili  n.  e V,  dhn: 
poc*  any  , 

IlLO\  , 
Camillo 
Di  patti  Ilo 
-Eauillo  r 

SfaU’llo 
Sorti  Ilo 
Stillo 

Tranquillo 

Ammiilo  da  Dante 

Berillo 

Codicillo 

Disfaiiillo 

Didigillo 

Grillo  animaletto 

Immillo  pur  di  Dante 

Lapillo 

Pupillo 

Funtlo 

Scintillo 

Sigillo  n«eT« 

Sullo 

Vdfillo 

E glt  lìein  preteriti 
col  pronome  LO) 
affidò  nel  fine  che 
Vaglia  lui,òquel- 
Te,  òedb,  contut* 
ti  (Iccome  con  al* 
cuni,  cioè  : 
Dipattilio 

Sor* 


i 

l 


Sortitlo  n vede  qui 
medeflmo  in  que* 
lU  rima  che  hà  faD* 
,to  il  Petrarca 
jiifodillo  erba 
Brillo  V, 
f'kcill» 

Tintilh 

Z**npiUon,  e v» 

Spillo  n,  e V.  : 
Coccodrillo 

ILO. 

Affilo 

Alilo 

Filo  n» e V.’ 

Ilo  n,  p. 

1r61o 

Kilo 

Profilo  n.  e V. 

Stilo  cbeflilo  ,e  (lile 
f!  dice  indiffeccno  ^ 
temente 

jimilo  Fiume  in  Maum 
ritania,  ed 

Ornile  Città  in  Arca- 
dia: 

StiloCittà  in  Be^na 
ILZA, 

Filaa 

Infilza 

Milza 

ILZE. 

Filze 

Infilzo  V-  - ^ 


Milze  ' 

ILZI 

Infilzi 
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ILZO,  ' ^ 


Infilzo 
. IMA. 

Cima 

Clima 

Di  prima  y'tDapprim 
«»«  . . 
Deprima  ' .< 
Ellima  ‘ 

In  prima  * 

Lima  n. 

Prima  per  numero , t 
per  tempo 
Rima 
Stima 

Imprima,  cioèflam* 
pi,  ò fogni 
Lima  V.  e a. 

Opima  - — . 

Opprima 

Stima  ; . ■ 

Sublima 


^sprinta 

Compiimi  da  Coni)« 
ptimcte  dcll'Ario* 
ilo,  per  violate  li* 
bidinofa  mente 
Cima  v.da  Cimale  il 
panno  lano 
Inuma 
Efprima 

B b z ' Ima 
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tm*  • 

ìMut:  ^ 

Cttco  Btmbf 

tmU  in  Imbo  fe  ve 
m 

IMBO. 

Corimbo  » v 
Limbo 

liiimbo  fatinamente 
eoo  bifogno  di  lì* 
jna>  che  Nembo 
diciamo  Tofeana* 
mente . 

UiBHA. 

teìmhrn  Città  in  Por» 

■ togdlo^  e Studio 
famjfò 

Timbra  C^tmpo  in 
Troade  ^ onde 
follo  chìantoj^ 
brto^e 

' Timbra  erba» 

IME,  , 

Ellimc 

Lime 

Fumé 

Rime 

Cime  V»  c ■ 
Deprime  < ^ 

Imprime 

^ Opime  * .! 

Opprime 
Sublime  a.  e 
Stime 

:a  . ^ : 


Comprimi 

Cime  v%  por  cìnti ^ 

Intime 

Efprime  r^-- 
Esprime  • - 
Ime  ^ <' 

IMI, 
Depiimt 
Opprimi  . 
Sublimi 
Stirai 


(.i 


l^prirm  1 ' 

Comprìmi  ' t 
Cimi 
intimi 
Efprimi 
limi 
Primi  L^-' 

Imi  « 

IMU  2 

Scimia  - 

Alchimia  ^ ed  Archi* 
mia 

Chimia  voci  che  pò*, 
nonno  tffer  piane  ^ 
ÌMMA^ 

In  quifa  defineni^ala 
lingua  nofìra  non 
hd  yfìcicf»  tiòvolef* 
Je  dtre  Enimma  in 
vece.d^  Enigma  y o 
Simma  perla  lettera 
Greca.  Sigma  y e coti 
vjkr* 


'y 


\furpar  Vdradignui 
. dalGrecOf»  Latino^ 
t farh  finire  in 
Imm»  I fero  d Scrit* 
sor  gindi'i^iofo  mn 
verrà  quèflo  bi/è» 
gne  : Viflejpt  dìci»m 
mo  di  quell»  in  Imm 
me  y che  il  Rufiel" 
li  ficcome  y l*  altra 
lafcio  in  bianco^ 

IMMl. 

Dimmi  » cioè  dià  me 
Dipattimmi 
PattimmiyCioè  mi  di* 
pactijvio 

£ pofToho  ancor  co« 
sì  faifì  le  terze  per- 
fone  di  tutti  i pre* 
teliti  io  1}  con  Tac- 
cento  in  fineSen* 
timmi  » Apiimmi, 
Vdirami , dee.  cioè 
fentìme>  Vdì  me» 
c così  gli  altri* 
IMMO. 
Aprimmo  noi 
Dipartimmo 
Sentimmo 
Vdìmmo 

£ così  tutte  Paltre 
peifone  prime  plu- 
rali de  * preteriti 
che  nelle  terne  Un- 
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. gelati  anno  1,  con 
' accento . Vdì , A- 
prì  , Sentì  , e così  ' 
tutte,  che  in  quella 
ni  liba  con  M dop- 
pia fìnifeono  tutte 
^ pex  .lor  natura  i e 
non  altramente* 

IMO; 

Eftimo 

Imo,  cioè  bado 
Limo  fango 
Primo  * 

Stimo 

Ad  imo  « che  did^ 
Dante 
Cimo  V. 

Comprimo 
Deprimo  > 

Diuimo  di  Dante 
voce  da  febifare 
Efprimor 

fimo , cioè  letame» 
voce  latina 
Imprimo 
Lìmo  V. 

Opimo  ’ 

Opprimo 

Rimo,  che  è compor* 
re  in  rima 
Reprmo 
Rimo  V* 

Stimo 

Bb  S Su* 
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Sublimo 

Timo  erba  odoiife* 
la 

Ed'in  quella  dellnen» 
za  pofTono  tenir 
tutte  le  prime  pei- 
fone  plurali  dei 
prefentc  dìmodra- 
tiuo  di  tutti  iver: 
bi  della  quarta 
maniera,  chela 
e(Ta  deuerebbono 
finire  per  lot  na« 
, tura. 

Sentimo  ’ 

Vdimo,&c, 

Mà  la  lingua  ooftra 
fi  hà  tolto  per  tra* 
ghezza  d'vfo  di 
leruirfì  più  tofto 
di  quello  del  fog« 
giuntiuo.  Scntia* 
mo,Vdiamo,eral- 
. tre,  il  che  fi  anco^ 
ra  in  tutte  Paltre 
congiogazìoni  A- 
miamo , VeggU* 
tno, Facciamo,  Sia- 
tnoi  diqhes*  é vev 
puro  dicendo  ài' 
lot  luogi . 

termine  nied/« 
dicirutieper  Im  maf^ 
[udii  fanone 


Situo  voce  Utina  , elie 
xle  nafo  febiaccia» 
to  vfit4  dilli*  Acio^ 

fie 

Limo  V. 

Mimo  potrebbe  v/kr» 
far  fi  dalla,  nofira 
lìngua  alla  Latina. 
• in  difereta  occafio* 

ne. 

INA  • . 

AfEna 

Delfina  * t 

Diuina  '4' 

Inchina 

Inclina  ; ^ 

Latina 

Marina  '• 

Peilegrina 

Rapina 

Regina  ; ' > 
Rcina 

Salamina  ^ v- 

Arrubina  ' ' 

ARalfina  \ . 

Auuicuià 
Bambina  ‘ 

Brina  -'ì  ?.. 
Calcina 
Camina  !'> 

Caterina  - .* 

China  Regno 
Capellina  di  Dante 
Citcadiuz 

Coo 


■; 


Cocchina  cfcIPAri* 
Cocina 
Colombrina 
• Colubrina 
Confina 
j Confobtina 
Cortina 
Cugina 
Decina 

Dodici na  » che 
pur  Dante  • 

Dech  na 
Disciplina 
Dottrina 
f £gina  Città 
Macina 
Fai'cina 

Fauftina  « 

Fedina 

Fucina  . ‘ 

' Fina 

Gelatina  T 
j CibcUina 
Coaioa 
Incortina 

lode  dina  del  Bcm-. 
ba 

Indouina 
y Infarina 
I Lucina  Dea  ^ 
Kuncina 
Matutina 
Mattina 
Medicina 


S^i 

Mefchina 
Medina 
Mina 
Otdna 
vPifcina 
Prededina 
Pruina 

Pina  per  Pigna  , che 
drde  Dante 
Rauuicina 
RufHna 

Ruioa  V.  e n«  rouina 
Salamina 
Salina 
Scalina 
Schiauina 

Sciorina  _ i 

Sentina 

Spina.  ' V 
Sufina  '1 
Tapina  * • 
Ttllina,^ 

Ternaentina 
Trina 

Vagina,  che  guaina 
ancotddice 
Vicina 

Vncina  vfato  da 
Dante  • 

Oltre  à ciòinqued^ 
dednéza  fono  nel*  ' 
la  lingua  nodra 
molti  nomiaoract- 
. tiui , c lodantmi». 
B b 4 fc- 
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femmiti  che  im* 
portano  picciolc^ 
ZI)  ì quali  i Lati- 
ni chianaarébbo- 
no  diminutiui  He- 
come 

Facci  lina  , cioè  pie* 
ciola  face 

CalTcttina  picciola 
CafTetta 

Scodcllina  picciola 
a'codclla 

rupillina  ychedifTeil 
Bocc.  per  picciola 
pupilla»  e così 
molt’altre  « 

£ così  ancora  vi  fo- 
no i nomi  deiiuati» 
(Iccome  da  Ada- 
mante Adamanti- 
' na  , da  Fiorcnaa 
fiorentina»  e d’al- 
tri 

fltin» 

Concubina 

Vomattinà 

Ineammins 

lauina 

Marina 

Sentina 
Squhina  v,  , 

Combina  v. 

7<rr«c#fM  .;>< 


trentina,  quatanthutf 
&c»  ^ 

Tridentina  ag^ettiuo 
di  Trento 

Tarantina  aggettiuo  di 
Taranto 

'Pelleflrìna  Città , Tre- 
nejìe  anticamente 
Collina 
Cantina 
Teatina 
Camna 
china  radica- 
Medina  Titoli  in  ^ 
pagna^  e ve  n'e  tre 
Medina  fcrittor  di  Tté^/ 
logia 

Ciallamina  » 
Zallamina  Pietra  eoa 
cui  fifa  T trtone^ 

INCA. 

Prouincaerba  nomi- 
nata dal  Bocc» 
Tinca  pefee 
Vinca 
Xonuinca 
jiuuinca 

Stinca  yoce  antica  non 
fìu  vfata  y e vale 
fommità^ò  erta  » 

INCE. 

Conoince  pei  coniin- 


CI  t COSI 

Incomince 

lince  Lupo  cecuiete 
Vince 
Conuinee 
Aumnte . 

n^CHE» 

Tinche 

Stinctie  Trilioni  tu 
. Firenze , efotrebbe 
finir  fi  il  verfò  di- 
eendtfifinehtf  efiu- 
ehi. 

Stinchi  fatte  deUct 
Gamba 

Stinchi  animali  morì- 
ni . 

INCI . 

Cominci 

Vmci 

Quinci 

Linci  plurale  di  lin- 
ce , ma  non  da  v* 
fard  fe  non  con 
gran  ncccffità  di 
lifpofta  legata  alle 
defincnze  , ò alle 
ti  me*. 

Linci  ancora  difTe 
^ Dante  auuetbiai- 
•nentc  | cioè  da 
i]ucl  luogo  : vol- 
gendolo daJl^au- 
Bb 
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uèibioli,  che  pur 
vfa  1 1 Fccrarca  • 

1 vidi  il  ghiaccio , e 
li  prelTo  la  xof^a. 
Fame  linci,  come 
di  Qui  Quinci , c 
' di  coAìCùiiioci. 
Trinci  da  trinciare 
finti  flwr,  di  vimn 
firgulte 
Cenuimi 
jtuninci 
EScominci 
Incerrinci  , 

INCI A 5 
Comincia 
Incomincia  { 
Ricomincia 
Tiincia 

£din  tutte  qucAe  vom 
ci,  le  lettere  CIA, 
fonovna  foladi* 
laba . ^ 

Tretéincia  non  fui 
cadere  fotta  quefia 
rinia^  non  foten- 
dofi  frofiirire  il 
tlAdì  eija  fchiae- 
tiatoì  laonde  fe  ne 
formi  ^na  fola  film 
laba  i e cosi  riman  ' 
tre  fdrucchla^  dì 
mi  à Cho  luovo^ 

IN  CIO. 

5 ' Co* 


5^^ 

Commcio 

Incomincio 

Ricomincio 

Trincio 

Mincio 

ITILO. 

lineo  n»  f,ntl  Vdfior 

^inco^membr»  yiriU 
Stinco  fMrt»  dtU<L 
gambx 

Stinco  animai  marinO' 
trinco  V, 

./tuuineik 
Conuim» 
yincovÌtfgultù‘  \ 
Xincomincrale 
INDA. 

Datinda  nomcr  di 
Donna 

Inda  feminino  da 
lndo>  cioèlodÙL- 
na 

Scinda 

Lncinddn.f^r 

flurinda^ 

INDE. 

Inde  » cioè  Indiane^.. 
Scinde, 

Ed  i plurali  de*‘ mmt 
froprk  in  Inda  H0- 
. iuandone  ptU  d*  >• 

ma, 

ìndi. 


Indtft. 

Indi  auucibfO' 

Scindi  ' ' 
Quindi 

Tamarindi  fratto  wi— 
dicinale . 

INDO. 

Indo  %me 

Indo  aggectitlo  ^ cioè 

Indiano 

Scindo 

AcmindOs.e<l 

Oimindo  n.  propri  io 

qualche  Poema jco* 

• % 

Sf 

Flotindo 

Alchindo  autor  chi* 
mico 

Meluindo  fìmiltnente 
PNE* 

Brine 

Cittadine 

Confine 

Crine 

Diuine 

Fine 

Incbitie 

Mefchiae 

Pellegrine 

Peregrine 

Spine 

Sabine 

V icine 

Adine»  che  valbac* 
ci6 


eia 


Affine  per  affini  del 
verbo  affinate 
Auuicine  \ • 

Camme 
Cantine  < 
Deftinc 
Galline 

Mineplur.  di  Mina 
finti 

oftlLa  finti  ^UHtrbt 
In  fint 

frint  nme  dà  Donna: 
inafndica. 

Marine  , ed  i fluraU 
(itila  rima  in  Ina^, 
Cl^  i deriuaei^ 
INFA, 

Linfa  ^cioc  acqua 
l^infa 

Taranìnfay  cerne  fi  di» 
et  paraninfo 
Tijnfa  erba  chefir  nell*' 
acque . 

INFE  . 

Linfe 

Kinfe 

i W . 

Taraninfi  ( 

ITifO. 
Taraninfo 

INGA. 

Dipinga 


Lufìnga 


Bb 


i-  “5*7 

Solln^a 

Stringa 

Cinga 

Difcinga  ;ì 

Infìnga  ? 

Ping* 

Raminga  . 

Rifili  nga 
Stringa 
Tinga 
Difiringa 
So/pinga 
K(fofj>inga 
Siringa  ninfa } e 
Sirenga  infirumentt^ 
wdt  il  verbo  Sirin» 
gare,  ehe  fi  Mrd ftr 
verbo. 

Stringa 
Ricinga  , 

Intinga 

Tinga 

Cofiringa  . 

Sfinga  , 

finga 

7 ubtngf.  Città  in  Gat» 
mania 

i4ringaftfce^ 

INuE. 

Dipinge 

Infinoc 

O 

Spinge  . 

Stringe 
Tinge 


MoU 


Accinge 
Cinge 
Diftiinge 
Intinge 
Tinge 
Sofpioge  " 
Sfinge  mofho 
^foffìngt 

ringt  . . 

Weinge 

^Attìnge 

Sfir^t  ' 

Vìfcinge 

Tinge 

Scinge 

Wfiringe 

Sfinge 

/liGHE» 
Infinghen^tv, 
Solinghe 
Gnnrdinghe 
Stringhe 
Jiamìnghe 
Aringhe 
Siringhe  r v$ 
tiaminghe . 

\ IliGHl. 

Lnjinghi  t/« 

finmingin 

Guardinghi 

Solinght 

Remin^ 

Siringi  V,  efti 


i 


'?T^Ì 


'N 


mn  cenagli» , fer<^ 
che  non  fà  buon 
fmtire^  e cosi  degli 
altri.  ^ 

.Auuinchiay  cìok  an^ 
minci  , 

Cinghia  ■ 

■ J^nghia  proprie 
cani  quando  fon  per 
mordere. 

INGI . 
^Accingi 
Cingi 
Dipingi 
Eftiingt 
Infingi 
Intingi 
Tingi 
Spingi  ^ 

, Sofpingì 
Stringi 
Infingi 
Intiingi 
Sifefpin^ 

Cojiringi 

Pifcingi 

Fingi 

piangi 

Attingi 

Sjingi  plur^  di  Sfin» 

. / « 


Tingi  > 

Scingi 

Hifiringi 

INGO  é 
Loteiingo 
Ramio«Q 

O 

Stringo 

Àltingo, 

Cingo 

Dipingo 

Diiiringo 

Infìngo 

Intingo 

Tingo 

Solingo 

Sofpingo 

Spingo 

Tingo 

Aningo  ’ 

Aftringo 

Attingo 

Difcingo 

Fìamingo 

Guardingo 

Lufìogo 

Kifofpingq 

Rifpingo 

Rcllringo 

Scingo 

Co(iring9 

Tingo 

Kicing% 

Attinga  • 


• INGVA. 
Diftingua 
E (lingua 
Impuigua 
Lingua  ^ .1 

ScUingua  auH, 

ING VE . . 
Diflingue 
Impingue  _ 

Lingue 

Eftingue 

Bilingue  , I 
Trilingue 

Pingue  voce  latina,  é 
non  mea  lecita^ 
inéteda  vfaifì,  che 
impingua , .verbo 
formato  dal  Peti, 
INGVl . 

. Didingui 
Eflingui 
Impingui 
Pingui 

INGVO.  " 
Diflìnguo 
Eflinguo 
Impinguo, 

INI. 

Bambini 
Camini' 

Cittadini  ^ 

Cecini  , .. 

Declini 
Dcltiai 


Di 
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Diuint 

Fini 

Inchini 

Indouint  . : ^ 

Violini 

Pini  albori  - - > 

Spini 

Vini 

Et  1 (teriuati  ja*  no«- 
midiPiouincic^^ 
Città 
SLatini 
Eioientini 
Sabini , &c. 
adamantini 
jgUhaftrini 
yilfini  ; > 

^dnlterini 
Conuicini 
CiTconnicinU  ' 
€hinin,  ev^ 

Cittadini  togmm  di 
Ctlfo  eh'  ime  fé  moU 
to  ddi^  nefira  lin^ 
gua 

^tii  famigliei  nobilt 
in  Siena 
Cherubini 
Serafini 
Crifiallini 
delfini  - 

Ermellini 
Zibellini  animali 
QtbtUini  faT^ent 


Ferini 
Celfomint 
Giardini 
Jntefiini 

Mattetini  agg%  tf^ 
Marini 
Me f chini 
Perdermi 
Paladini 
peregrini  agg^  tV,t 
Pellegrini- 

Padrini  * 

g^irini  i • 
^ifnpifù , t-, 

J^n^ni 

Repentini  ' 

Subini 

Saraetni 

Serfenttni 

Sufini 

Trini 

Tiberini 

Fiferini  “ 

Ficini 
Malandrini 
jiff affini 

piccini  y ed  i diminuì 
tiui^  comecagmii» 
ni,  &c, 

Mar^lini 

Saffini 

Combini 

Dandini  cognóme  «0- 
btU  tnCejena„  ■ 

Bar*  - 

/ 
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i 

1 

1 

L 

i! 

'4 


tfarbenm 

yhaUini  cognome  i» 
Firem^e 

Oejini  femìgUa  Ulto* 
Jire  in  ^otnx 
^Idobrandim  pnr  fx» 
mìglio 

Matefpini  Signori  do 
quii  cognome  , r 
molt'xltre  famìglie 
in  quefia  definenì^ 

9 n Ini 

Sufini  frutta  Mtét 
Tropini  v. 

^ifupinif  df*  9 deritut» 
tifCome 
Canini 
Lupini 
Leonini  &el 
Cadono  in  quefÌM  ri» 
^ mai  plurali  accori 
ciati  de  nomi  fi» 
.nienti  in  inio  y co» 
me  tfiermini  per* 
tfitrmnif 

Loenini  par  dominif 
Ve*  qua  li  fi  aura  copia 
• ' nella  rima  firuc» 
ciola  In  ij  4- 


INNA, 

C^tinna  Donna  fa» 
mofa  PoetclTa 
Diuianajcoonomc  di 


Diana 

Mettinna  Città  in 
Lesbo 

Zinna  per  mammella 
dteefi  comunemente, 
ma  non  è della  Un* 
gua^ 


JNNO, 

Corinno  Poeta  , it 
qual  d'cono  efTeto 
(iato il  primo  che 
feriueffe  riMade,  e 
che  (L  lui  Omero 
pcefe  argomento 
di  fetiuere  poi  fa 
Tua  più  felicemen» 
te 

Inno  volgare  di  Hy» 
'-tnous 


Pach inno  Monte  > de» 
ut  pronunciarli  con 
vna  n,  come  noi 
l * abbiamo  pofio 


qua 

Apparino  in  vece 
di  apparirono , che 
diilc  Darite , fug- 
gafì  dal  leggiadro 
fccittote 

Tintinno 

Cachinno  in  burle* 
feo  in  rima  cosi 
fcarfa  ( benché  fia 
la» 
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latino)  det»  àtm^ 
fo  non  farebbe  ftr 
mio  parere  da  ri* 
frenderfim 
-J  INO , 
'AipinQ 
Armellino 

\ 

Camino  v« 

Chino 

Cino 

Deftino 

Diurno 

Jndouioo 

Inchino  a«  e V» 

Latino 
Mattino 
Mcfchino 
Pcllegrìao  fbfl« 

Pino 

Plotino  eognemo  di 
bmuoro 

Saladino  : 

Saracino  . < 

Virino  . . 

Auuicino 
Bambino 
Camino  mi  , 

Catino 

Cecino 

Coftantino  / 
Cittadino  r 

Dechino  ~ 

Domino  . V 
Pino 


Lino'"  ' 

Peicgrino,  ò 
pellegrino  aggr^ 
Maiìnq.  ; 

Matutinò  , 

Mancino  •:  : : 
pjino  Rè 

Noiaadino  ' Cr-  t 
Vmo 

'jigopinon.fi.  ' 
telim  Autor  di 

^allauicine  famigliai 
illnfré  per  sè  y o À 
ftl  valor  della  fen*  V 
na  del  Vadre  Sfor^  * 
fU  quefo  ^gne* 
me  ' f ^ 

Mino  da  mlna/to  • 
Auuentino 

Efquiline  Colle  di^f 
ma 

Vttiatino  fop^  ^aggi 
Zxbhellino 
Tachino  monte  in  Cki* 

Ua  : J 

Monte  Cajine 
ìnpnay  ^ i pngolat- 
de*plutalt  eh  abbia» 
mo  aggiunto  nella  • ' 
rima  i2\£/.  . ^ , 

temino  i;0^nowa  di 
Scultor  famofo  dir*  . 
nepri  terrai . ..  j- 

. P«fN  d 


/ 
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yergamjm  cognome 
d'jtutore  celebre. 
Staffino , chef  edule 
Càlandrino^  § Berga,*» 
enlno  del  Boccaccio, 
Bragadino  cognome  di 
famìglia  illttjlre  in 
renectia  , 

INQVA, 
Apprppinqua  v# 
Ffopinqua  n.  ; 
Incinqua  V, di  Dante 
Longinqua 
Rclinqùa 
Delinqua 
S INQ/E, 
Cinque 
Relinque 
Apptopinqué 
Incinquo 
Longioque  ; 
Pxopinque 

Delinque  voce  Uti« 
na,  vfata  peiòda 
Dante 
INQVI^ 
Appropinqut 
Longinqui 
Piopinqui 
Relinqui 
Delinqui 

. INQyO. 
Appropinquo 
Incinquo 


Longinquo  . 
Rclinquo 
Delinquo  , 

Tropinauo . 

INSE.  " 

Cinfe 

Dipmfe  . V 

Eftmfe 

Sofpiafe  , ' , 

Spinfe 

Stinfe 

Sttinfe 

Tinfc 

Vinfc 

Accio  fé 

A tri  afe 

Aumofe  ' 

Difcinfe 

Didrinfe 

Scinfe 

Tinfe 

Aftrinfi 

Cojlnnji 

Ctmmnft 

Vifiinfe  . 

Hnfe 
. Jnfinfe, 

iNsi,; 

Scinfi 

Sttinfi 

Accind 

Auuioil 

Cind 

Depind 

Di- 


554 
pifcinfi 
Bidiind 
Sofpiad 
. Tinfi 

Vinfi,  tVétltrtprtmt 
perfong  de*  preteri-^ 
ti  de*  nerbi  di  cui 
fottt(r<:;ele  fofieejHt 
dietro  ìtt  Infe  « 

INTA. 

Auuinta> 

Dipinta» 

^ Scinta 
Spinta 
Vinta 
Accinta 

Aniinta  Aoitifr  di 
' GtQuine  amata  da 
Dafni  pallore  pref* 
foà  Virgilio 
Attinta 
Conuinta 

Cinta  agg.  da  Cingo 
Cinta  per  cintura,  che 
dille  l*AiioHo 
Diftinta 
Difcinta  • . 

Xftinta 
Tinta- 

pinta  t- 

Refpinta 

Rifofpinta  * *• 
Tinta 

Quinta  n.p«- 


intinta, 

Scinta 
Soffima 
Snccinta  • 

INTE 
Accinte 
Attinte 
Auuinte 
Cinte 
Dipinte 
Dticinte 
Diftinte 
£Hinte  j 
Tinte  . 1 

Infinte  'J 

intinte 

Piote  . - . 

Quinte  - < 

Sofpinte  ' 

Tinte  j 

V intCjiCi»'  i f Iter  eli  de*  ^ 
gli  aggettini  di  ^ 

ta,  . \ 

INTI  ^ 

ElUntt 


Finti  ^ 

Vìnti  . 

Accinti 

Attinti 

'Auuinti 

Cinti 

Dipinti 

Dircintt 

Difiinti 


^ r. 


A 


l 


.J, 


Fin. 


C 

li 

l 


• ft 


(Finti 

Infìnti  ^ 

Pinti 
> Pfccinti 
i Spinti 
I Sofpinti 

Stinti  y cnà  per  gran 
- forza  di  numero 
nella  mifura  del 
^ ' verfo.  £ t plurali 
da*  mmi  in  luto  <p*t 
'kuami . 
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Intinto 

Qpinto  numerò  , e 
cognome 

Olinto  Città  de  gli 
AtteniefI 

Succinto 

Terebinto  arbore^  e 
liquore 

Zacinto  Ifola  in  Le« 
- uantc,  che  volgac- 
mente  dicono  it 
Zante. 


INTO, 
i Auutnto 
I Dipinto 
Edimo  . i 
Finto 

Laberinto  . 

Finto  . ' ‘ 

• Rifofpinto  '• 

!ii  Spinto 
Tinto 
Vinto 

I Accinto 
Attinto  . 

Cinto  - 

Diftinto  -V 

^Infìnto 

Bccecinto  » monte 
nella  Frigia 
Coiinto 
Giacinto 
Indtflinto 

jlnilinto  . - - 


C^tminfo  ^ 

Dì/cinto 

Indiflintt  ( 

mfpinto 

I^'cint» 

SofpinSù 

Scinta 

IO.  ' 

Defioir.  ' 

Delio  a» 

Dio 

Fio  ' ;■ '* 

Inuio  _ • 

lo  ■ 'v:-.  , 

Mio  ' ‘ 

Morio 

Oblio  n.  '1 

Pio  -VT 

ReHio  . 

Rio 

Vfeio  . 

Aptio 

Fi- 


S9S 

Fmio 

Vdio 

Vfcio  pcf  Aprì  , Fini, 
Vdì.Vfcj,  e così 
gli  altri  idi  quella 
niaaieta  con  i*ac« 
cento  neir  vltima 
fìllaba 


Stipa  V»  che  tòlgi  Ur 
la  Jlfpa^  ed  anca 
circolar  di  ftipa 
Scipa  pur  V.  vTato  da  f! 

Dante  ^ . 

Dilli pa  i j, 

Uffa  luogo  in  Ironia 
9ue  sbarcano  Uro-- 


Oblio  v.cìoè  i^ì  /cor- 

be i T(auilif 

do  , ò dimentico  • 

Jdfa  famiglia  nel  Sa* 

!Auuio 

uoiardo 

Calpcftio 

Stifa  »•  cioè  JUrfi  to:^ 

Ch’io  Cittì 

gitati^  ò altra  lem 

Clio  Mu(à 

gna  minuta  da  or 

Clio  V.  che  nel  yerfo 

'fuoco  9^ 

/ìd^cccosJ^  come 

IPE. 

creò 

Ripe 

Difuio 

DiHIpe 

Indio  V,  di  Dante 

Stifen,9v^ 

Ketio 

DiJJifo 

Spio 

Scift^ 

Trauio 

m.  , 

Zio  - 

Stipi  V, 

Jt  ninfa  guardata  da 

Stipi 

Dijftpi 

Giò  peli  andò 

Trincipi  ♦ 

riofamiolia  nobile 

o 

Mancipi,  < -r 

Scio  ICpIa 

IPO,  ' 

Deuio 

Stipo 

,Vio  cognome  di  To» 

Dijftpo 

malo  Catd.Gaeta- 

Stipo 

noferhtoreilludrèf 

Edipo , che  in  hifogno 

IPA  • 

potrebbe  cesi  dirfi 

Ripa 

come  Edipo  fdruc*^ 

CtOm 


l 


1= 


chlo  ch*è  il  /iiO 
froprio 

Tipo  , btncht  Ialino 
, in  ri'mn  fcarfa  fa» 
irebbe  adottarfì  alla 
nejira  lingua^ 
m^A.  V 

r I 

Allippi  figliuola  di 
Marte 

Saotippa  moglie  di 
Sognate  , benché 
per  £ fiali  locpro* 
pilo  Alcipe,  San* 
lippe 

Trippa  voce  oggi  co* 
munifiìma  per  tut* 
ta  r Italia}  aia  po- 
co degna  di  rime  fé 
non  da  fcherzi , ò 
da  beffe 
Menalippa 
fUtppa  n p, 

Tippa  n,p^freJ^o  l*A* 
retino 

J^ei  del  Sippa  dicen» 
Jiperi/chen^  i Ba» 
loineji, 

t IPI'E . 
Aganippe 
Cintppc  ’ 

AIcìppc 

Santippe  ^ •• 
Trippe,  - ' 
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im. 

Alcippì 
Atiftippi  - 
Ctifippi 
Filippi 
Lcucippi 

Lippi  » 

Lifìppi 

Menalippi  plurale  di 
Alcìppo , Atifiip* 
pOj  Ctifippo , Fi, 
iippo  &c, 

Lippi  plurale  di  lip* 
pO}  che  è voce  la- 
tina, e fignifica, 

. chi  hà  gii  occhi 
lactimofi  y ò con 
putredine , che  dJ 
loro  feenda* 
IPPO. 
Arìfiippo 
Crifippo 
Filippó 
Lìppo  ^ 

Lifippo 
Menaiippo 
Egefippo  iftotico 
Ermi ppo  Poeta  Co« 
mico  Greco 
Mcnippo  Filofbfo 
maefirodi  M,TuU 
lio . 

MenippO  Poeta 
SpcuiippoFilorofo  . 
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LeMÌjipoFìlofùfa 

IPRO.  ^ 

Cipro  Ifola.  . 

IQVA.  ;** 
Antiqua 
Iniqua 
Obliqua  n. 
tiqua  da  Liquori^ 
dot  maniftfiart  , 
chi  aure  ^ Dante 
r obliqua*  V»  daobli^ 
quare',  cioè  andar 
- ^ torto 

Si^iqna , cioè  gufciodi 
biade  come  fifelli  9 
e fruiti  eh  in  rima 


Aggira 


- COI»  ftarja  fotta tac-  Spira 
^ corciarji  da  HiLiqua  Tira 
fdrucciola 
IQVE . 

Antique  ' 

Inique 
Oblique 

Oblique  V.  per  obliqui 


Antiquo 

Iniquo  ^ i»  ’ 

Obliquo  . ' 

Liquon, 

Obliquo  y, 

UiA. 

Adira 

Afpira 

Delira  n.  aggettiuo 
Dira 
dira 
Ira 
Lira 
Mira 
Refpira 
Sofpita 


r*  f-. 


'•  7 


1 


sv 


Afxunita  ^ 

Delira  y« 

Deìanira  moglie  d*A* 
theloo  ^ foi  d*  Ercf 

lo» 


Silique  flur,  disili"  Delira , c lira  mone-  'J 

* j -•  J.  T -I 


qua  di  cui  furoron 

IQVl 
Antiqui . 

Iniqui 
Obliqui  n« 

Obliqui  V, 


ta  di  Lombardia 
vfata  dal  Bocc. 
Rimira 
Rima 
Inffira 


liqui  Vmda  lìquara  di  Hjggi^^ 


CUI  foc  an'ei 

iQyo, 


gorctra  Ifola 


Corfù  ; 


$ ima 
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vicino  à qutfla  Iré 

detta  Ictnerx^E  dell*  Martire 

ìjleffo  nome  v*e  Mentite  "" 

vna  Città  in  Egit^  Morire 

to  Ordite 

artìrav.  Partire 

r«,  cioè -malfa  di  Perire 
legno  aianata  ptr^  Red  ite 
abbruciarui  i ca»  Rcfpirc  i 

datteri  Salire  . 

ra  parte  del  monte  Seguire 
Età  y oue  fu  bru-  SepeUirc 
ciato  il  corpo  d*Er^  Sentire 
cole  Soffrire 

niran,p,  Vdite 

pira  dtcefi  com^  Venire 

uemente  ^ come  che  Adire 

fra  gli  Scrittori  non  Aoorttirc 

fi  vfifrequentemen^  Aggi  te 
te  il  verbo  ^ mà  st  Dire  voce  tutta  latU 
bene  i nomi  di eofpi»  nay  che  vale  c tu» 

ra':(ione , co/piroto^  deli  • 

Giro 

Site  voce  Pcrflana 
£ tutti  gP  Intuiti  di 
tutti  1.  verbi  della 
quatta  manierajche 
iono  quelli 
Abbellite 
Abbotti  re 
Acuire 

Addolcile  - 

Aggradire 
Aoimaiciie 


Apparite 

, I Ardite 
l Deifìre 
\Dire 
Fallire 
'Ferire 
Finire' 

« 

Il  Gradite 


t 


Atn- 
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Ammollire 

Ammonire 

Ammorbiijie  ) - 

Ammutire 

Annitrire 

Apparire 

Ardire 

Arroflire 

Aflcnrirc 

Attribuite 

Auucnirc 

Auuertire 

Atiuilire 

Bandire 

Benedire , bencfie  il 
Aio  proprio  è be« 
nedicece  della  tei* 
2a  maniera 
Bollire 

Capire,  che  capere 
^ accora  A dice 
Carpire 
Chiarire 
Circuite 
Ciuire  ' 

Compartire 
Compatite  • 
Condite 

Confcntite  . 
Coftituire  ^ 
Contradiie 
Conuenite 
Conueitiie 
Coprite 


Cucire 

Diminaire 

Difdire 
Dife^uice 
piuectire 
Difpartire 
Diuenire 
Dormire 
Empire  - 
Efcire , che  vArire  fi  : 
dice  parimente  V 
£{Ta  udire 
Fauorire 
Ferite 

Finire  i 

Fiorire 
Forbire  • 

Fornice 
Fuggite 
Gaiire 

Ghermite  ^ 

Gioire 
Gite 
Gradire 
Guarire 
Guarnire,  à Gucxni* 

Imbrunire 

Impouerire  ; 

Impedire  ' ^ * 

Ire 

Ingentilire  . 

Intepidite 

Itìterdne 


Iirctìrè 
louaghire 
InutOice 
Languite  , 

Laigire 

Maledite 

Marcire 

Mentite 

Minuiie 

Suenirc 

Morite 

Nodrire^cNudtlre 
Nottirc  con  O , & I , 
o Nutrire,  Qu  non 
obbedire , che  an- 
cor Vbbjdire  ii  di- 
ce 

Oditc , che  Vdirc  ii 
dice  piu  voienticti 
Offerire  , che  oflfe- 
icie  diceuaiio  anti- 
camente 
'Aprire 
Ordire 
Padite 

Patiirc  , , 

pentite  • 

Perire 

Pctueniie  . > 1 

Piatite  j 
Pulite  c 

Picdiie  , 

Pteuehire 

Pxofetite  , che  pio* 


«ot 

ferere  (ì  diceua  ^ 
pia  anticamente 
Pcuiire  ì 

Punire 
Putire 
Raddolcite 
Rammorbidire  , che 
così  n dice  come 
tammorbidare 
Rapire 

RcdireV^ioètitoioa-  S 

Re^rice  1 

Riuectite  I 

Ricoprire  , 

Ricocìte 

Ridire  da ’fidicere 

Riefcif^,jò  Riufeite 

Rimedicc  ' 

Riauenite 

Ringiouenìte 

Rinuerdite 

Rìfenùre 

Rifoucnite  con  vn  V>  ! 

cioè  rìcordarfi  j 

Kifouuenire  con  due 
V*  cioè  aiutare  « 

^ foccoiiece  tR 
nuouo. 

Riouenire 
Riueflite 
Salire  ' 

Sbigottire  j - 
Scaltrite 

CfC  Schei* 

f 
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Schetoiié  Tiafricchue  ' : 

Schiaiiie.  cfieTchìl*  Tornire 


rare  lo  ditte  Bao« 
Scucile  * < 

Sdebitile  y ebe  fde- 

òitare  lo  <dicoao 
alcuni^  - - ^ 

Sdrucire  - . • 

Seguire 
Sentire 

SepeUire  . / ^ 

Sciuire 

Sfinite 

Smarrire  . ; . . / • 

Sofferite  _ * ^ ' 

Sortire 

Soueitiie  Con  vn  V. 

•«ioè  cicotdaitt 
SoHucoireoon  due  V, 

ciocaiutaicicfoc* 

correre 

Sparire 

Spaurire  •• 
Spedire 
Starnutire 
Stordire  * 
StoiniiC 

Suanitc  * 

Suenite  " ' ‘ 

Suettire  • ’ 

Tintioniie 

Tradire  ' ' 

Twmortire  • ‘• 
Tialpaiirc  ‘ 


Vanite 

Vbcdiic^cbeobediré 
(ì  dice  paritnCDie 
Vdire>  Scodile 
Venne 
Vcftitc 

Vfeite  > che  efcìie  li 
dice  ancorà« 

IRK  ^ 

Defitì 

Giiiv» 

Giti  ft. 

Infpiti 

Mattici 

^iii  * ’ 

Sorptrì  t#  - 
SorpiriD»  t 
' Spiri 
Aditi 

Agoirì  . 

Amtniii  ^ 
Afpiti 

Affiti  in  vede  di  Atti» 

• • A 

ri| 

iBufiii  Re  federato 
Bufiti  plurale  di  Bua 
. tiro»  bcncKc  buiu- 
to  lo  d ci  dacot 
commuDcmcnte  i* 
Italia 

<Sià  plurale  di  Cito 


9)ome  ^ Uè  di 

Pcrfia  ^ 

l^cl  Ititi. 

IDclifidelv,  dcliriTe 
Diti,  cioè  crudeli 
Ili  arcoce1e{le,e  mc& 

' di  Giunone 

Xiri  'fiume  9 cioè  il 
Garigliano 
Ofiri  iELè  d*£^itto 
Rimiri 
Ragoiri 
Rcfpiri  ’ ^ 

Rigiri 

Ritiri 

Tamiri  Reginadelli 
Scicia  che  vinfe 
Ciro 
Tiri 

Viri  )Che  difie  Dante 

Zsffirt 

‘infiri  figltuol  di 
tuno  Tnatm»  d'E» 

• ^ 

Enfiti  citta  fur  in 

' Eghtolung’j  il  7^« 

io  edificata  dal  tnem 

defimo 

lattiti  accotciato  da 
lattit  y etbe  , che  >« 
t^'hÀ  di  più  fottio 
IRMAv 
Firmai  & 

tofiuna*  pottiliboD 


dirfiia  quanto  a1« 
la  permifilon  del- 
la lingua  come 
difie  il  Petrarca. 

' Ma  poiclie  nella 
nofira  lingua  non 
vi  è altra  voceia 
IR  MA, che  fi  po* 
teffe  aftiingere  à 
ipfar  quella  , farà 
•^iudicio.e  pruden- 
'zà  1 * viatie  come 
«llefono  di  lorna« 
tura , cioè  fetcne, 
?c  inferme,  chefe 
il  Tetrarca  difie 
infirme  fu  prr  la 
forar  ^ clie  gl  i fccc- 
ToDirme  , Dipar- 
tirme , h8c  Impouo* 
firme  ? che  non 
poteuano  mutarli 
della  loc  penultH 
ma. 

JPirma  di'^^efi  comune*» 
• ' mente  la  fottefiriof» 
eflone , eh*  aliti  fà 
del  fuo  nome  alla 
ietttére^  & ad  altra 
ferittuie. 

i&M£  . : 
Dirme.  « 


Diparttime  ' -y 
Iropoueiiraie 
C c a In* 
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Inficine 

Così  paci  niente  po« 
ccebbooo  compocH 
col  pronome  ME 
rutti  i pocòdifo* 
oca  podi  vecbi  del- 
la quitta  manie- 
ra in  IRE, facen- 
done Vdirme  , 
^cntirme  • c così  dì 
tutti . ^ià  però  fo* 
lamcnte  nel  fin 
^ del  vetfo , e con 
(nanifcfì^  necefiità 
di  lima  <i 

J '• 

IRMI. 

Tlrmì 

lufiimi  con  atanifella 
'•neccOìtà  di  cima , 
che  aitcamente  fet- 
> mi,  de  infermi  fi 
dilà  fempte  così 
nelle  piofe,  come 
nel  verfo. 

E tutti  gl^infiniti  dev* 
: ti  qui  auanti  com- 
:podi  con  lapacti- 
V ..celia  MI,  pec  pro- 
nome dei  tento , ò 
del  quatto  cafo 
Direni  ,cioè  dired 
mè  . Vdiimi,  vdii 
me,  dee,  . 


V IRMO.  ^ 

Fìcmo 

Infirmo  de  i quali  fi 
icpiica  quello  ftef- 
fo,.che  qui  di  fo- 
pea  ne  gli  altri  lo- 
ro gen^, e numeri 
fe  n*c  detto. 

IRNA. 

Cima  Ifola  } cioè 
Coifica 

$miina  C ittà  in  Io- 
nia Patriad’'OnìO- 
CO)  fecondo  alcuDÌ,e 
Smkna  Amazzone , 
che  diede  il  nomtf 
à detta  Città» 

IRNE. 

Vengono  in  quella 
definenza  tutti  gl* 
infiniti  di  tutti  i 
vcibi  della  quarta 
maniera  compolti 
con  la  paitueUa 
‘ NE.  , ’ . • > . 
Dirne 

Vdicne  •> 

\ 

Seruirne , deca  • 
la , qual  palticnlla 
importa  tiè  cbfe, 
cioè  A noi  in  Da- 
•-  tiiio^  Noi  in  . 

Ctt^ 


' ' cu^itfuov  e di  ciò)ò 
dilui,  ò dì  leifò  di 
ul  cofa«  Dirne , 
cioè  dire  à noi  r 
r Vdirne  vdit  noi . 
Kon  so  che  dime, 
cioè  non  so  che  dir 
: di  ciò,  ò di  lui«ò  di 
Jei,  ò di  tal  cófa, 

IRÒ. 

^Adiio 

Defìro 

Epiro 

Idartko 

Kcfpiro 

Sòfpicon,  CTi  34  > 

Vfciro 

Zaffiro  - - 

Aggiro  - 
Ammiro 
Afpiro 

Ciro  n,  p.  de*Hc  di 
Perda 

Deliro  n*  e V. 

Diro,  cioè  crudele - 
Giro  nella  nofira 
lingua  hà  più  d* 
gntficati  , l’vno 
è del  verbo  gira- 
re y i*  altro  è no- 
, me  affine  col  det' 
to,  verbo»  Che  vai 
~ circuito  » ò volta» 
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- . mento  attorno. 
Girodi  parole , eco* 
sì  Giro  di  perfona,' 
ò di  piedi. 

E Gito  terza  perfo* 
na  plurale  del  fe- 
condo preterito 
d«l  verbo  Gire, 
che  vale  quanto 
andarono 
Ifpiro 

Inzeffiro  di  Dante 
Ito  n.  p,  di  huomo 
poucriffimo. 

Esito  può  eirervcf** 
bo  il  medefìmo  y 
■ che  Giro , c/oè  Gì^ 
fitto. 

Miro  V. 

Miro,  cioè  ammiraH 
bile 

Papiro  ycioè  carta , di 
Dante  4 
Raggiro 

Rimiro  ■ • - 

Ritiro 

Rigiro  il  mededmOf 
che  raggiro 
Soptagiro,  chedidì! 

il  Bembo 
Spiro  ‘ 

St  rò 

Tiro  Città  fanpfa 
Tiro  SrrjTCìHc , ondo 
Cc  f hà 


^ó6 

- ha  il  nome  la  Tw 
liaci 

Tiro  del  vetbo  tirare 
Va  tira  dicpno  nel 
Regno  per  va  det» 
to,.ò  tratto  acu«> 

£ vn  tiro  d*aicov  ò' 
di.faetra>,òdi  map 
' no  vfa  molto  la. 

lingua  italiana  ^ 
Vengoa  poi  inqué*- 
fta  delinenza  tut- 
f te  le  terze  perfone- 
plurali  de*  verbi  i 
■ cui  preteriti,  fini. 
fcoQO  in  I,  nel  mi«- 
. fior  numero  Apri  ». 
Ydì,Vfcl,  &c,  che 
nel  maggiore  fanno» 
Aprica 
Vdiro> 

Vlcirà 

Salirò»,  e così  tutte* 
fcn2;*alcuna  eccez« 
zinne  jmà  però  nel 
verlo  folamenté  p. 
Petciòche  le  ptofe 
le  fintlcono  tutte* 
Vd'tcono»^  Sofifriro» 
no^dcci 

B^hoiHtgiontin  Grt*- 
cUfimofa: 

Scir»  Imog»  in  j^rc4«- 
di*,  f &f(U  fM» 


nkv*til  pumt  \ ti 
il  menu 

Scirofù  vn  Tuta  E» 
Itufifiùda  cui  Mi» 
turuafkietta  ScirjtL , 

IRRA^ 

Cirra  fomniitò  del 
monte  Parnalb* 

Mirra  n.  p.  della  fi- 
gliuoladelRé  Ci* 
natala  quale s^u*- 
na/norò  di  lui 

Mirra.  I iquorcondm*- 
fatu,ò gomma  odo- 
rifera ) e medicina» 
le, 

IRRU 

Bini,  ò. 

Sbirri 

Pirtl*  n»p,.  nei  mag» 
gior  numero. 
IRRO,,. 

Birro,  à '' 

Sbirra 

Mino  v^d^  Dante  f 
cioè  orna» di  mina. 

Fino  n..  p. 

IRTA . : 

Irta  fem inile  dì  Ino», 
chedidé  il'  Pctr,. 

Orti  Città  forciifi- 
ma. 


**  mi  ndfa  Numi* 
:dia. 

IRTE. 

Irte  plur.d*lrta«  ' 
Siite  le  Siite  luoghi 
ia  mare  ».  benché 
SirtK  potràdiilece»^ 
^'golarnaente  la  lià* 
^ giianodta. 

IRTI. 

Dirti 
Mirti  . 

Spirti 

• Sirci  di  cui  8*è  dettò. 
. pur  ora  qui  fopra 
Edi  quella  rima  po- 
tranno fard  tutti 
' ' grinfìniti  di  tutti 
iveibi  della  quar-^ 
fa  maniera  poco 
di  fopra  podi,  alia 
lima  1 RE,affigen-> 
do  con  edì  loro  la 
particella.  TL 
Disdirti 
Sentirti 

Soffriti  y e COSI  di 
, tutti . 

4 a quaf  particella 
Tl,  importerà  il 
medelìmo-  che  TE. 

. m accufatiuo,  ò4 
tà  in  Datiuo  » V- 
^ dùci»  pailartj,  dod 


eor 

Vdir  te,  parlar  H t^ 
ecosi  degli  altri. 

IRTO  a 

Irto  . 

Mirto  . 

Spirto 

Ab/ìrto  ^ànciullino 
vfeito.  da  Medea 
fui  Sorella. 

Anfìrco  Carettiete  di 
CaRotCì^  e Polluce. 


ISA. 

Derifa 

Diuifaaggettiuò 

Inguifa 

R.?a 

Aflìfa 

Ancifa»  td  veci/k 
Affifa 
Auuiia 
Conquila 
Diuifan.  foli. 

Bilia  nome  di  Don* 
uajleoina  di  Car- 
tagine- 

Fila,  cioè  fida  ferbo» 
e nome 
Ltfa  o.  p. 

Pifa  Città  già  nelli; 
Grecia. 

rifa'  Città  nobilidì*- 
maìaTolcana  : 
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Rìfao.  p.  ondeRug- 
< ' gict  di  Ri(d  s'hà 
. -j  nelFutioro.  ! ' 

■ Jiaumfa  \ i '* 
ìmpaTéi(Ufa  V» 

^ ISCA.  ^ 
Abbellirci  ^ 
Abbortifca  ; • 
Aderifca  ...,v 

Addolcirci 
Aggiadiici  A 
' ÀmmoIIirca  , v ■ 
Ammonirci 
. Ammotbìd^fca  ; ^ 
Annobibrca 
AppMÌ^fi 

Appetirci  t;  r 

Ardirci  ^ 

\ Atrtfci , che  atcifchii 
iidiceaocoii  , 

Aituginifci 
Attoflìfci.. 

AfloUrci  : 

Atwibutrci 
Auucttirci 
Bandirci  < 

Blandirci  i cioè  luiin» 
ghì 

Bcandira  dal  vetbò 
' brandirco  vratodal 
; Boccaccio 
Condirci 
Conferirci 
Cuftodifc»  r 


V. 

l 


■ T 


Ddrcidel  verbo' ^ei* 
fco  Vrato  dal  Si 
nazatro  ' ' 

DHrenfci 

0i {finirci  ' r‘  ' 
Digetirca  ì;  . : 
Diminuirci 
DiUtibuilci  ' ' 
Disfaùorilci  - 
•DirobcdiTci 
Eifaudirci 
BiTeguirci 
Fauocifci 
Ecnrci 
Einifci  ' ^ 
fiorirci 
forbirci  •'*" 
fornirci 
Ghermirci 
Gioirci 
Guarirti 
Imbottirci' 

Impallidirci 
Impaurirci 
Impazzirci  r .i 
Impedirci 
Impicciolirci 
Impoucrifca  r." 
Inaceibifci  ' ' 
Inccnctifca 
Incrudelirci 
Indebolirci  i = 
Inferirci  > 

ingcaulirci  . n 
la-- 

. .4 

' il 


. ■.'Tij/'.'  X 


Iiigerìfci  . 
Inghiottirca 
Ingrand’lfca 
longaorifca 
Inrupetbtfca 
lotcpedifca 
Intcncnfca 
Inuagbifci 
.Inuilifca 
Inuigorifca 
/angui fca  , 

Xargifca  ' 

Minuifca 
Munifica  > ' 
^^odrifcai  ò 
ìfudrifca 
Offerì  fca 

Oidifca  * 

Fatromica 

Patìfca 

Fattutfca 

Perifca 

Piifca  >cioè  anticÀ 
Follila 
Piofètifca 
Frcterifca 

Funifca  . . . A 

Kaddolcifca  v 

Raaicnolifca  . • « 

Rapvfica 
Ractepidkfca 
Rrfeiifca  . 
Bedituifca 
^ibambifa  . 


4SH 

Bibandìfca 
"Riferisca  . 'I 

Binipoucrircft  . 
Ringiouintfci 
Rinuigoiifca 
Riucrifca  ' 

Riunifca  . 

5baodi(ca 

Sbigottirci  / 

Scacurifca 

Scheinifca  . 

Scolpifca 

Scppcllifca 

ScDatcìfca 

SoffcnCca  ^ 

Sotbifca 

iottifca 

^edìfca 

Stabilifcfk  ^ 

Statuifca 

Supplifca  , r: 

Suanifca 

Tiadifca  ~ 

Trasfcùfca 

Vnifca 

ntlU  T*» 

Jiorali 

Cradifca  luogo  fartt 
inut f ut  m 

E finalmeu$g  tutt*  ì'^ 
vtrbi  regolari  in 
Ire  efcctto  ne* fog" 
giuntiui  in  qu^ia. 

- 1 
Cc  5 IS. 


V 


^t9> 

fiìrce-  plui>  dt  Bì^iat  ’ 
2t(ce  plur.  diliCcia, 
EiTcie  del  verbo 
fciarc 

£tut;i  t verbi  qui  d»' 
fopsa  podi , che? 
nifeono  in  ISCAi. 
ì»!  Ibia  tdrzat  per- 
'fona  (Ingoiane  del' 
pierente  foggiun* 
tiuo  Aderìfeaf  Ab- 
" bellifca  ),  Finìfea  >, 
'&c;  faraona  que- 
- ita  rima  in  ISCE, 
nella:  tersa  pcifona: 
(Tn gelate  del  pre» 
(ènte  di  moftra  tiuOf 
'Abbeilifce  i 
Finifèe- 

Sortìfee  y e così  dii 
tutti.. 


"CO,  fanno  la  lor 
prima  voce.  Io  fi* 
nifeo j fogg*  che  io* 
finifea , tiifinirchìv 
& ancor  fihifea  i. 
così  Atdifchi,  Sot- 
tifchij.ecosìcti  tur* 
ti! . Et  1 verbi  che 
ne)  fa  lot  prima  fi* 
nrfeono)  in  IS* 
CHIO'  y austan- 
no  la  definenza' 
ISCHI  I nf>n  fo- 
lamente  nelfogg.. 
nià:  ancora  nella 
ftefia  feconda  del 
demofiratiua- , lo 
mifclno,tu.>.mirchi), 
ecoaìdeglr.altrt.. 

£ tutti:  i'  nomi  pur 
iolSCO^  òin  IS* 
CHIO  , aueranno- 
h plurali  in  quefta 
rima il  vifchio,! 
Vifchii.  è fe  altro* 


ISCHI 


'Artìfehi 


loci fchi,, e Ciurli»;  - ven^’è. 

Inuifchi'.^  FifclndafifehlÌ9>  i 

Mifchii  ^ • Obtlrfchl  f 

£ le  feconde  per?o*  Bàfilifcfn.  j 

ne  (mg<darì>  del.  I^fchi;  3 

foggiuntìuodi  tut;  ■-  Trifchi'  £* 

ti-  li  già  nominati  ttnttfchl.  Ed  i pltH-  ' 

verbi  in  ISCA,  ò rjài  dt*nomi  in  If,  ‘ 
ASC&i  che  ìA  lS*  chiVi  td  in  Iff  di 
/ ' cirf 


■ »«* 


€ml  dppr^  j. 

£Ìk  vt  ne  fono, 
ISCHIA,.  ; 
Aiiifchix 

Kch  ia.  Ifila.  win$ 

Tiafoli  . . V 

Mifchia  t 

louiCchia  ^ 
€incifchia>  V,.  cioè: 
fminuzza» 

ISCHIE*  / 
Ariifchie 
Inuifchie- 
Mifchie  n.cr* 
InciCchiCtC  Giiìcirchte: 
lifchìe  da  6fchiaie .. 
ISGHia. 

ArrifcHio  ^ che  arfi» 
fco-  (I  dice  ancora; 
jauifchio,,  Scioui(co> 
AljrchiOinon  ipai  oik 
; fco»  , . 

Vifchio  9 e vi&o  ben*- 
che  luefchio,  e ve-^ 
(chio.  d dicono 
cocai 

FiTchio  0.  e v. 
Incerchio»,  e CiociC* 

) ^ chio- 

ISCI. 

Lircio..ev.  . 

Stiifci  V. 

£ tutte  le  feconde 
pccfooc  de’ v^cbi  ioi  > 


.6ir 

ISCOyche  fiso  po^ 
ili  quid’auanci  aU 
la  rima  ISCA  , io 
àrdi  fcòi,  tu  ardilci-i. 
cosi 
Vnifcl 

Inuaghifci»  e tutti  gli 
aliti» 

ISCIAi.  a 

; Bifiriai 

£ircia<  ' ^ 
Sttifdà-^ 

ISCIO;  " 

lilciOr  s 

Strifcio, 

ISCOi 
Ammonifco 
Aidifco  ' . 

Impallidifco-  v ■ ' 
Laogutfco 
Nudrifco  , ? 

Oidifco» 

Fcifco. 

Vìfco 

Tutti  gli  altri  terbi 
podi  jquì  poco  di 
(òpra  nella  rima 
ISCA,  che  nella 
. jpitma  lor  peifo* 
jai.  del  dimodraiU 
uo  vanno  tutti  co» 
sì  in  ISCO , come 
qucdi  , che  n’hà 
vfatiil  Petrarca»  a' 
C c 6 Obe^ 


6lt 
•èbeti fcÈ0 

i$B. 

AncKe 

Affifc  ’ . 

Comhiìfè 

Diu)fev«en« 

Mife 

^orrifé 

Affifc.doè  afHfe  n.ò 
V affile  V.  in  vece 
dia£ffi. 

Anciitfc 

Càmbi(tii,  p,  di  Ite 
di  Terfis. 

Conquifc 

Ciir?  Saccìdoee  d’A* 
pollo 

Ctifc  Città 
Detife 

Jiiè,  cioè  fìCe  a^g.- 
ò in  fece  ^di  fìffi-v. 
Guife 
Pcecife 
Rccife 
Vccifc 

iambife  fitème  j che 
n*fce  nel  mente 
, Ceucaft  y ed  vn  al» 
tte  fiume  di  quefie 
neme  ’e'e  in  ireai» 
nia 

€amlù(è  reggette  in 
. Terfia 
nife 


Intrifi  n,  e ir,  y f* 
jHnmi^e  - 

^trmìfe 

€ircencifiagg,evm  / 

Deci  (è 

frammi/è 

Jnframmifi 

Jntfonufe  ' > 

ìntramift  " J ■ 
Guife 

promifè  - ' jt» 

•premile^'  -<  > ■ 

Settomife  • ' y 
Trafmtfi 

Trauifeda  traniftrèi 
hKÌfen,ev, 
per  U f.H  efeene  in 
quefiatima  i fr'etè» 
fiti  de*  nerbi  in  tìe^ 
re  nelle  ter^efetfent 
fingotari, 

ISI. 

Diuifi  ' 

Vcofi  - . * 

Adìfi  peraffiffi. 
Anelli  ^ 

Affifi 

Comimil . - • 
Conquii^  ■ - 
DetiiiX 

M 

Ifi 


clie  di- 
ranno le  piofe , cd 
anco  al  Kifo  pn 
cntto« 

Prccifi  • 

Rifa 

Sorciff 

Vccifi  ^ • 4 

Vtfi  • ~ 

Catnfi  Eliji  • 

Bonmfi  famtlt€~  flebile 
in  Iucca 

E le  prime  perfine  de* 
preteriti  diverbiUe 
€ui  rer^  efceno  in 
èfii  pefiepoc*an^i» 
ISMA. 

Accifma  , che  dilTe 
Dante  per  toimen- 
tarc 

Sci  fma 

Soffìfmà}  chefì  dirà 
così  tutta  Greco  9 
come  altri  tali  ne 
abbiamo* 

Bifma  certa  quantità 
di  carta  legata  in» 
jiemey  che  rifima  an» 
co  fi  dite 

E per  metafora  Dante 
ta  pofe  per  firn»  9 « 
filmerà 

ISMl» 

Afoiifni 

- f»  * 


Sllo6;irmi  \ \ 

Sofìfmì 

Accifmi  del  detto  ver* 
bo  accifmare  di 
Dante. 

ISMO^  1 

Accifmo 
Affocirnio 

SofifmoaV  fito  propria 
è fimprefififma  , 
Silogifmo* 


A 


ISO.v 

AlTlfo  ; 

Auuifo  - 

Conquido  ' ‘A 
Dmifo  \ yj 

Filo  ■ ; 

Nilo  . • A-  V ..  Ufi 
Piradifo  ' 

Rifo  r > - i 

Vifo  ■ f • A / 

Ancifo 

Antrifo  fiume  ìnTrS* 
faglia,  yh  altro  ve  . 
n 'e  m Frìfia^qaale  è 
fama  j che  renda  fièm 
rili  le  fimihe,  » 
Cefifo  fooce^famolb 
Circoncifb 
Occifo 

Derifo  - 
Deuifo  il  medeljfDt, 
cheSuifQ.  ..  ' 
Fior- 


«|4 

f ibrd^fìfo  I che  4i0lc 
Dante 

Jkpprouifo  . . 

^Incifa  , / 

Intcrcifa 

Imparadifa  Vi.  bello  », 
&■  vCita  da  Dai^e; 
Hecifb> 

^OltifOr  ' 

Àrrifi. 

Fcctf*.  ,'r_  , 

Jntrifr. 

btdimfi 

Indtcifo  . > 

Trtcif»  . , i 

Hatéui/». 

7iarcifon,p.famofi,  <• 
fivre  odorato  « 
biada  mta^.  . 

USA. 

Affiffa 

Fida 

LatilTa  nba 
29abi(Ta  vetbo , det 
Boccaccio. 

Mafìtiiffa 

^feiiHa  nr»  p»  e cele- 
,btaufl|<90  nel  Fu* 
ciofp  . Di  tjmtfh 
mmtvna  fu  pglia 
di  Melifi»  H*  di 
jCrtta ]^na  fu 
‘^u^lit  di  ^riatf 


. dro  Tiranne  de* 
tintij.  f^na  figlia  d*‘ 
Epi^ne^  . 

Prenda.  V 

Rida. 

Vidi. 

Borijfa  erba  altrìmtim^ 
lunaria  >.  con  cui- 
'fàrt$c.oUm$ente  van- 
tano gli  ^Ichimifii 
di  fermai  l*argen.fi 
via»,  k 

Sijffa  famigliai  nobile^  ji 
’Bamùgiana.  ’* 

htkUffd  erba  ».  che  jCe» 
drenella  fi  dice  ca^ 
ntunemtnte  «.  £ Me^ 
ìiffia.Qmdinl^bia^ 

isseìl';;' 


Diilo 
Fidcagg, 

Sidb 
Sccidè' 

Vidi: 
vado 

Affi  de*  , 

Afflidc  o.  e 
Ciodiìdè 
Fiffe  V, 
tVefìde  n»  ev» 
FrcrccifCs. 
Rtdifle 


, J -P. 


C •'t  i 


» .V  j 


Re« 


Rcrcridc 

Rcfni(rc 

Scrì(Te 

Trafile  ' 

Ttafctiflc- 

£d!  in’  queftik  firn» 
vengcmo  tutte  le 
terze  peribne  (ìn- 
colari  degP  imper* 
fetti  del  fogg.  di 
tuttr  i verbi  della, 
quarta  maniera  • . 
Appariffc-^ 

Copnflc 

Crlfc' 

Vdìfle 

Veni  (Te,  e così  tutti 
*AfcriJJk 

hentdiffìt 

Circoferìfft 

Cowrdd'ijfk 


Htfcrijft 

u*  dét  uclìfurt: 

Gi/^k 

Inttrdifft 

Maledijpt, 

Trtdifit:  • l-:- 

Km- 

ì^htntdifft  ■ 

Sconfijfe 

SoftaHuiffé 


ISSI.  V 

.Abbiffi  'V 

Dilli  • * ^ 

FilTr 
Vartilli 

Strilli  ' 

SentilH 

Vifli 

AUìlR  ir.  e y,’ 

AfElTi,  aohm 

Picfiffin.ev, 

rtefcrilH  V.  folca 

Ridilli 

RefcrilH 

RcuilR 

ScitH» 

TrafilK 

Tralcrilll 

Elepiinic,  e (ecou* 
de  perlbnc  linoni 
lati  dcgl’inrperfci; 
tì  dcl  fogg.  di  tut- 
ti i verbi  dilla 
quartamanieta^ 
Ioaprillr 
Tìi  aprile  cosà 
Copulll 
VdilTl 

YcnilTi  p c tutte  rat- 
tee 

£ U fnme  pnfoné 
dii  ~freterìt9  dtl 
dim^rMÌM§  U 


cui  tir^  §/ceno  in 
yftpofitfwrn 
EccliJJi,  ».  V.  ■ ^ ' 
Bijfi  dt  Bijfu  . 
Ti^hiJJi  ». 

yiijji  doutndofi  nitìif 
toutrpiù  d\m 
liffe  • £i  i.fru 
ttrhi  carne  » 
Sentii  Af*ì  ed  4^ 
tnptali  cella  par* 
CietlU  Sl^  raddef^ 
fiandofi  US  % in 
virtù  dcU'accentC'j 
fanno  f^diffi  ^ Sen, 
tijjiy  AprtJji^^ifU 
nUft-t  &c»  per  si  , 
vài  yfiapriy  &c,  ed 
i plura/r  de*nemi 
. ilL^. 

^tparijfi  chiamali  U 

CtUÀ  , che  poi  s*i 
nematOi  Arcadu.  , 
'Cd  un  altra  Ctud  ‘ 
inMefftmanel-  Ve» 
Upontje, 


giouime-^  j^lio  di 
Talefe^  poican^itt^- 
te in  albero 

CrocifìiTo 

MelifTo  o^p.  f^no  <H 
auefio  nofli^e  fm  Fi» 
ìofùfo  in  ^4l»0.  fTm 
pofù  Re  di  tre» 
ta  Padre  di  Amai» 
tea,  altr»  fù 

. Cramatico  apprepo 
òtjeunaJtc 

Nabiflb  V,  ? 

FrefìlTo 

Riuifladel  verbo  tì» 
uiucce  (Iccotsie 

ViUodayiucfe 

Eccliifo 

t^o  fiume,  in -Beo» 
%ia  ' 

Cipavijfe  Vremontorìe 
nel  Peloponefa  . 

Ciparìffo.  C irta  cosidet* 
ta  dalla  moltitudt» 
•me  de*  ciprejfiyjdn 
vifet». 


ISSO, 

AbtflTo  -r-” 

dkffiiT»  . > r 

Tiflo  / 

Karcinbn.p* 

Viffo 

Cipatt0o;9  Btìlijfime 


^ * < » 


X)SXA>#-  ■ . ». 

Acquift«  _ V,.; 
Akicift*  • 

guitta 
Contrf^  * 

In  vifta  ^ 

J-ifta 


/ 


i'É 


Mifta 
Racquifta 
Txifta 
ViRa 
Alchimi^b 
Attrita 
Bafdfta 
'Cittacifta 
Conquifta 
Euangelidà 
SaliiHfVa 
Soiì(la 
uirttJU 
jtfeifl» 

Legijia  ' 

CaMnifiè 

ymanlfitt 
»A  Ttifiaauà^  * 

J ftttatori  di ^ Idi 
trtjte  cmt 
CrgMtfia 
Cofifta , 

Caluinijia 
AìHtbattifla 
TennllUnifiit^ 
Oinna/òfi/ia' 
jirifta^  cioè  U finenti 
del  fofce 

Jijjifl* 

Conffia.  * , 

ISTE.' 

Acqui  ftc  ~ ■ 

AuiiAc  V»  pex 
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fti  attrifti  > nella 
cecciTìtà  deile  rime 
così  » 

Conquìde 
Contciile  ; . 
Alchimifte 
Aride  ^ 
Ruaogelifte 
Zitte 
Mìfte 
rieuifto* 

Prouifte 

Racquitte 

Kauifte  • 

Triftc  ’V;" 

Vide  . 

£ di  queda  rhna  ì»  >- 
no  le  prime  per- 
fone  plurali  de*(ì^ 
condì  preteriti  df- 
inodratiui  di  tuiiì 
i verbi  della  quat- 
ta maniera*'  podi 
di  fopra  alla  rioia 
IRE,  V 

Apridc  ‘ tC 

Vdide  • • 

Venifte  * 

Sentide 

Sodride  y e così  dì 
' tutti. 

£ qu'Ae  voci  « che 
fono  dcMctti  pre- 
taiu  ^modrati* 


ui  Tono  àncora  pii-  Tu  vcoUtì , e così  di 
de  eli  impcr-  tutti  ^ 

' ■ * J£  i plurali  de  *n9m  li 


ietti  foggtuotiui* 
loco,  lo  aprili» 
noiapiidRniO)  voi 
opiiÌlc»e(lì  apcide-- 
IO  : c così,  di  tutte; 
vniueclà.laienic.  ' 


ISTI 
Acquiftl 
Apriftl 
JdilU 
Trilli 
AcirilH. 


.Cioodiftl  del  fi.  Cork  Acquifto 


mafcidiniin  ifia 

' in^A, 

ISTO. 

Egifto.  f^ao.  difutffu* 
nomi  fìk  figlia,  di 
Xrìtjle-.  ynAltrafigih 
di  Belfi  ièdt 
noy  carne.  al$ri  vue» 
le,  EbbeeinfUéttK$. 
^glfuolu 
Millo 

Tllfto  ; f . . 
Yifto 


ditc^ 
Conquiftl 
X^ontrilli 
J^reutlll 
Pfouilli 
Acuiìli 

yiftì 


Aittifto,  c 

Auìfto  . ' 

ConquiftOv. 
C^oatcillo.  < 
Li  fifo  V.. 
Prcuifto 


) i 


PiouillO 

£ di  quella,  rìmaifò»^  F.euiftO"'  ^ 
no  tutte  le  lècoor-  Sifio.u^|ia 
de  petlbne  fingo'», 
lati  di  tutti  i fc-. 
coudi  pceteciti  di* 

: r mollutiui  de*  f ci- 
bi della  q^tta  ma-- 
Dieta 
Tu  aprilli 


Tu  coprini. 


Ponte  SiiiloJuogo  <e*«  J 
Icbre  io  Roma,  per.  ” 
laftanza.già.dcpu'^  ^ 
tataìà  tutte,  k;  me-  o 
icttìcii  * ; ^ 

Qalijìo.  Tiiufu  cangiate:  \ 
^ in  Orfa  : E fra  le  ^ ; 
tto^nà  dei  Ciikt,  ; , 

■■  ( flgtm 


detta  rOrfawaggio^ 
re, 

4ali^o  Voeta 

•AjUijh 

^ntìmfio 

CriJÌO' 

Hejijìo 
'E^^quìfto 
Sprouijio 
Tr  ifio^  ^ ^ 

Trifmcglfto 
tìfi%  da  lìfiare  ).  dot: 
fregiar  di  liftt  * 

ITA. 

Addita 

Ait<fc 

Ardita 

Calamitar 

Compita: 

Dipartita 

romita. 

Finita: 

Fiorita. 

Gita 

Gradita: 

Iniìaita  % 

Inulta 
Ita:  ■ 

Ordi  ta  ^ ' 

Partita 

Romita  ; 

Salita 

Sbandita  • 
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Sbigottita 

Scolorita 

Smartta  n 

Spartita 

Sfornita 

Spedita 

Stabilita 

Vdita 

Veftita 

Vita 

Archka  Filofofo 
Archimandrita  , che 
dide  Dante 
Dita , che  le  dita»  8C 
i Diti  (I  dice 
Eremita 

Incita  v;  ' 

Manta 

Maigherita:  ' 

Riunita  n.  Coff» 
Stampita  che  di  (Te  it 
Boccaccio» 

Stagi  tira  cognome  d** 
Atillotile  dalla  fua 
Patria 

Vfeita  n dcccndofi  l*’ 
?fcica  fìccome  ideila 
ttata 

£ qui  vengono  1 par. 
rìcipiir  femintli  di 
tutti  i veibi  della 
quatta  manieu 
^ Formandoli  da  : 1 
loro  mlÌBiti  mu« 
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tata  iMtima  /ìlli* 
ba  RE,  in  queft’al- 
. tra  TÀ  '•  Sentire 
Sentita,  Vdire,  Vr 
dita, ferire,  ferita  : 
e così  di  tutti  ca* 
uandofene  folame* 
te  ii  verbo  venite, 
che  non  (k  vrnita , 
tna  venuta  • 

S cattaodofcne  fimil* 
r mente  Aprire,  Co> 

?)rire , Difcoptire , 
carile  , oiTiire» 
fornire,  cheaueo- 
do  due  fecondi 
pretetiti  Aptij,-  & 
aperfì)  foffri|,c  fof- 
fcrfi  vC\così  gli  al- 
tri anno  poi  i pai- 
; tìcipii  formati  for- 
fè da  quelle  voci 
' io  ERTI, e mutan. 
, dorvlcima  nilaba 
inTA,fcnefà  A- 
‘ petta  • Coperta  , 
- ècc. 

JirepfaghM 

rmt* 

àie/chitM  fra  i Tur* 
chi 

Mttàhà 
' Cita  ■ . 

DÌM  « v-i 


Dipsnité 
Inmita 

' Granita  da  grof^rt 
Tita  lettera  Greéa 
Ifraelita 
jfnuuUtat&ù 
XTE, 

Lite 
Vditc 
Addite  V, 

Aite  V. 

Ardite 

Archimandritd 
Caiamite 
Dipartite  n.  e v. 
Dite,cioèriutone 
DiteH  potrebbe  aiH  i 
cor  dire  per  Ana- 
logia in  vece  th 
Deta,  ò Dita* 

Dite  V.  in  vece  di  Di- 
cete 

Ercmite  ; 

ineitev.  ? ■ 

Infìnite 

Inuite  i • 
^araherite  v.  : 

Riunite 
Stampite  n^ 

Vditc 

£ qui  fono  tutte  le 
feconde  perfone 
plurali  del  ptefen- 
tc  dtmoiliaùno  di 

tui- 


tutti  i verbi  delU 
"quarta  manìeia»^ 
Voi  AptiiC;: 

■Coprite 
rinite  ' 

Puaitc  ' 

Sotfrirte  ; e così  tutta 
fcnza  cccezzìono 
alcuna  , le  quali 
VOCI  polirono  eflcie 
plurali  de’pactici- 
pijinlTA 

XiefchitteChielè  de* 
Moii)cbe  Mofchcc<^ 
te , e Mofcbee  an^ 
cora  le  dicono  i 
-yi  noftri. 

Mite  voce  latina,  e 
. noftra. 

Ed  i flurafnU^ncmiy  e 
dt'Tarthifij  in  Jr<r^ 

f ‘ 

ITI  , - : 

liti) cioè  lidi  < *»  ..<> 
Mariti  Q.  . '.V  *: 

Additi  r 

Aiti 
Conni  ti 
Diti 
fremiti 
Inciti 
lu^ìnitt;  « 

Inulti 

liùplur,  di  lite  ^ 

• - 4 


Macitiy. 

£d  i patticipii  su» 
fcolint  de*  verbi 
della  quatta  ma<* 
nieia  tonnati  co* 
me  de*  femioili 
qui  di  fopra  s*è 
ditto . Vfciti,  vdì* 
ti , finiti,  e così  dì 
tutti. 

Citi  del  verbo  citate 
Iti  fìgliuolodi  Pco* 
gue,  cdi  Tctco  ■ 
Partiti  n.  foft.‘ 

Sciti  Fopóii  di  Set* 
thia 

Viiidavue 
Et  i plurali  de’aomi 
in  Ito.  E de*m4r 
fioUni  in  Ita . -i 

Mofeoititi  ' ,i  ' 

Triti  ».  e v; 


; 1 


• iV  - \ 

i.  ^ 

«il 


Contriti  j’  ;v  * 
Euoruftìti  . ' >::!.) 

Monuliti  , 9 iMoaoi 
fifiti , ed  \4mtop09 
morfittf  ^ .ed  dsrepm 
tali  Sette  iberni* 
,'  CÌ  , cAf  dalle  C9^ 
prtfero^i  nomi  doL 
Greco,  Ed  altri  chè 
li  j^referedoi  i,  fat^ 
datori  dell  * 
tome  dtìamhiy  yf* 

h ^ 


X 


Jit€^  &c'.  Voi  Kito^cioèviàiisi  . j 

Vàtfi  ,h perfine  tC9"  Sita  -ijt 

. pu  Ifreeìrfi  ^ Jfimu»  Titon^p* 

liti,  , Tnt&del  veibo.ttita*  ; 

ITO.  M ' ,h 

Ardito  St  i (ìngolari  partì*  ? 

Dito  «ipij  mafcoHni  far*  | ] 

.Fallito  . ' tì  da*  verbi  .della  * j 

Ferito  V quarta  màniera  fi*  j 

Fornito  Aito,  vfcito  ,Ci;oà  i 

©ito  . . ..di  tutti  j 

'biarito  Circuito  ,j 

Faitico  t 'Citov,  , 

Romitò'  . * ' Zi  Cócito  £udie  info-  T -i 
^bigottiió  Aalc,  . V ' 

Schernito  . Colorito  j 

Seruito  . Ermafrodito 

Spartito  ? Incito 

-Veftito  . Mofeouito 

Vdito  Muggito- 

Addito  .Parato  - ; z tì 

Aito  w ^ Perito 

Condito  .4.  ’ > Ribambito'^ 

Conuito  A.  « ^ SannitOi  . * r 

infinito  * » ..  • > Scaltrito 

'>l<imuoa.ear«  Sodomito.  ? 

•LitOf  che  lido  ancoi  Compito 

' . £<$k:e  . 4 Erudito  r n 

iMeliton.  pL^Vomo,  Attrito 

->^«di  Cittì  ^ Aftertito  - 1 

ParticoA. ^ . ^4  Apptfito  j ■ 

Far  partito'^  ' Eiportito  , • trtpecrtio 

Tcner  paitRo  - ' to  ‘ ; 

StMQO  panilo,  Scv. 


1 iptfM  di  ToÌMun 

«1  1 

Ptefctit» 

I Contrito 

Sconfitta  1 1 

1 Crinito 

Trafitta  ! 

■ fiorito 

Vitta,cioè  vìnta^ 

1 'Cratuito  y'tioi  ditto 

Gina 

p grafia 

Soprafcritta  '* 

inaudito 

Sottofcritta 

liil  impunito  •'  V* 

Slitta  forte  di  rorn  ^ j 

[li  Imperito  » 

th'vfan  net  Ghiac* 

3 Jmmito-'  t : ' 

ciò  in  Get/nania  - j 

Indefinito  - 

Yitta  giocofamentè  \ 

Irrito  ‘ 

dicefi  per  tatti ftai^ 

1 it":igito 

Ed  ì partici  fìi  fé» 

A Mentito  ;<■  ; 

minili  de’verki  il  t 

7 'Prefci»  . 

-cui  ìHafcolino  efco  in 

Saporito'  f- 

Ino  ' 

Squifito 

' dritta  chiamano  i /W 

futìrufcito. 

' trari  qttellamifiurii ‘ 

ITRÀ,  ' 

Con  cui  fajjl  il  vetro 

ÌAitu  1- 

prima  che fia  pe^fe^ 

1 ITRÉ. 

v^onato,  ;■>, 

j Mille 

ÌTTE..  ' 

jl  ItTA* 

Affline  - ■"  1 

'Affliua 

Ditte  '•  ' 1 

Ditta 

Intcìditte  V j 

'Sciìtta  i •' 

Scritte  '■  • i’  i 

Circonfciilta^  : 

Ciccofciittè  ^ 

Confitta  - . 

Confitte  ' - * 

1 Defcritta  • 

De  (ditte  .•  •■’A'  ■ 1^.', 

Dritta  • > 

Dritte,  o < 

Diriita^ie  lità 

Diritte  ’ , I 

^ Pilla  - 

lìiltc  ! 

Jlitu 

Ptitte  - ^ . f 

1 tecxditia  ‘ 

■ 

Psrfctitte  - 1 

P ' - \ 

Pio-’  . i 

1 . ‘ 
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Frofcrirttf  ‘ * ' 

Sconfiuc  i • 
Trafcritte 
Vittc,  cioè  vinte 
1 fintali  de*rim*  \ t 
farùcipij  in  ftt« 
ITTI. 
(Afflitti 
Citcofcritti 
Confitti 

Delitti  . -1 

Dcfcritrì 

Derpitti 

Delitti  > o Diitti  ) o 

: litf  i 

Titti 

Fritti  v i 

Citrì  del  verbo  Qit* 
■ tate 

^itti,  cioè  pentì 

Frcfccitti 

FrofciUti 

Sconfitti  ' X, 

Scritti  *: 

Trafitti 
Tragitti 
Vitti , cioè  vìnti 
Bd  i fintali  dt*nomi^t 
fartieif^  in  Jtt9, 

ITTO. 

Afflitto 

Difpitto 

Dritto  ^ : . 

A 


Egitto  ‘ 

PrefccittO  * - j 

Scritto 
Vitto 

- CUcofctimr  N 
t Confitto 

Delitto  • "1 

Defctitte 

Fitto 

Fritto 

CittO  ^ Ir 
pitto  , 

Prefcritfo 
Tragitto  V, 

Tragitto  cioè  l*atr 
to>  c l’ctiètto  del 
tragittare  > che  coA  1 
vaghilfìoia  meta*  j 
fora*  ecoh  bèliif-  | 
ilitia  forata  di  dit 
iclc  pofe  I*Ario-  j 
fio.,  1 

Conflitto:  J 

DCtClittO  ; ' 

Ditto  V. 

Interdìtto 
Inuitto  * : ; 4^ 

In  fraferi  tto  • 

Mandritto  ; 

Rigitto 

Ritto  per  dritto  •» 
Sconfitto 
Soprafetitto 
Soiicritco  I c fittofiritr. 

^ I»  2 


•I 


'IO 

Trafitto 

ATcritto 

Editto 

Incirconfcrittò 

Profitto 

Rcfcritto  ; ^ 

Tiafccitto  . ^ 

IVA.  - . 

Arriua 

Balliua 

Defctiua  ' ^ 

Deriua  _ 

Dilla 

Ediiua 

Eiomia 

Fuggitiua'  r 
Orna 

Cima  t» 

Atdiua 

Piiua 

Riua 

Schiiia  t '• 
Scciua  <■-  i- 
Vdiua  - 

Vifiua  . • 

Vina  • ' . 

Gingilla 

Giuiiua  - . ':s  r 

Paia  del  Sannazaro  > 
Stiua  manico  dcira* 
latro.. 

Ed  inc]uefta  ijefinen* 

‘ za  finiicono  tutte 
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le  prime,  e tcize 
perfone  fio  gola- 
ri  dell*  imperfetto 
diniofiratiuo  di 
tutti  i verbi  della 
quarta  coogioga» 
zione,i  quali  fi  fon 
podi  nella  rimai* 
RE,  come 
Vdiua 
Pioriua 

Copriua , e così  di 
tutti . 

Oltre  à ciò  fon  pur 
in  quella  definea- 
*■  za  gli  àggettiui,  & 
ancor  fofiantnn  fe- 
minili  verbali , fic* 
come 

Attiua  ; 

Apprenfiua 
Cogitatiua 
Conremplatiua 
Eftimatiua 
lanaginatiua 
lutei  lettiua , &altie 
Si  fatte 
lua 

VrofptUtu* 
'Prerog<uiint 
Céittiuit  per  trlfla  , i 
per  prighnierm  . 
^umux 
^*UUÌH/Ì 

D d . 


«2« 

IVS.  : 
Diue  - ; . . V 

Eftiue  : > \ 

Oliue  ..;,  ^ ;r  -:' 

Piifctiuc  V.  : ' ^ 

Piiue  ■ ' ■ 

Riue 

Sciiutf  W 

. VlUC  i-  ; ' 

Tutti  i plurali  di  tut» 
ti  gli  aim  nomi  in 
IVA.  V 

- avi* . 

Diui-  ^ ‘ > 

r-Tuggiui  j;-  ^ J 

lui  ■ ■ ;,.... 

' Priui  , j il  >■  '■  -* 

Quiui  ' ^ ^ ■- 

- Riui  / w . - ì 
Schiui 

Scilui  ' < > 

Scnùui  . ^ ; 

Vitti  • ' >. 

Fuggiti  ui , ed  i plu- 
laiide'nomi  in  1» 
VO,  che  feguican* 
no  qui  fotto  oca 
£ tutte  le  feconde 
pctione  (Ingoi ari' 
'.degl*  imperfetti  di- 
moAratiui  di  tutti 
li  verbi  della  quac^ 
ta  .maniera.  Tu 


vdiui»  aptiuì , (èut  ' 
tìui,  e così  tuttiv^  ' ' 

tAuHtui  . , 

"Rau  nìm . . ■ I . V5 

S9$t9ferim^  ■ 'H;. 

■ ^ lV(V<^v/,i,i 

F uggitiuo  s:  ^ ^ ^ ;ì:^ 

Ptiub  ^ 

RiuO  £>. 


J . i * ( 

H' 


>■*- 


■ * .’ ir 


SctlUO 
Vluo 
Abottiuo 
Accufatiuo 
Appoiìtiuo 
Argiuo 
Atiiuo 
AAeitiuo 
Alchiuo 
Afciiuo 
Attiuo 
Attratiuo 
Auuiuo 

Caritatiiio  di  Dance 
CattiUO  ^ 

Circolcrtuo 
Gliuo , cioè  pendente 
dccliuo  . ’ ■' 
Coltiuo  pur  di  I^n;  t 
Confbitatiuo  dei  Boc* 
•caccio  ->tc, 

Contcmplatiuo'-.^i^ 
Goiduo  i 'i > jbif  " 
Datiuo 

De*  ^ 


■> 


) 

i 

1 

I 


t 


II 

(C 


Decffuo 
Dcdicatìuo 
Dcfcti;iuo 
Deriuo 
Dcfcriuo 
Dcfcnfluo 
Digediuo 
Dimfnutiuar 
Dmo 
Eccedi  uo 
Ediuo 
Eattiuo 
Eediuo 
Euctiuo  ' 

Generati  uo 
Gradiuo  cognome  di 
Matte 

Gioì  tuo  c 

Incifìuo 

Indicatiuo 

Intempcdiuo 

louentiuo 

Lafeiuo 

Mot  tuo 

Katiuo  , che  natio 
pur  n dice 
Kociuo 
OlfuOycVliuo 
Padiuo 
Podedìuo 
• Pofìtiuo 
Prefcciuo 

Primitiuo  ;;  • 

Prorpeuiuo 


tflf 

Fungitìuo 

Putatiuo  figliuolo  f 
che  dide  tl  Boccac4 
ciò 

Rediuhio  Voce  Uti<4 

na  . 

Relatiuoi 
Referiuo 

Scmiuiuo  - 

Senfìttua 

Specolatfuo^  ' 

Succcdìuo 

Tempediuo 

Vendicatiuo 

Votìuo  ' 

Ecctj^uo 

lmelltttÌH§ 

LéttédMtÌM9 

Offenftm 

•Perfitafiuà 

i^anumo 

Sottoferià» 

Soprarriftù 

SoprattMi»0 

Schmo 

Traferiuo 

Imtmpefiiito 

F*S>*9, 

^ IZA,  %jlolei, 
Aitnoniza  verbo 
to  da  Dante 
Oroamza 
Matriza 
D d 2 


Mol 


MacticiZA 

patriza  ' ; , r . 
Piofetiza  j '» Vi 
Sillooiza 

Sottinza,  che  purfì 
. trouan  tutte  «fate 
da  Scrittoci  buo^ 
. ni . . : 

Si  replica^  thè  tmti 
quejie  , t qutlU 
che  figHono  cella. 

dolce  fi  anno 
fcri'uere  .,  eproferi4' 
Cecendut^g,  ’ 

. i4l legar 

Canoni':^  o,  s ■ . 
Euangeìi<;^^  - 
• SoUnniK^j^  ' V V»  : i 

TefaurhTa^  ..  iv 
IZE,  &IZI,  . ^ 
Armonize  H 

Oroanize  ^ ^ 

D 

Matfizc  i f, 

Martirize  >-f 
Patrizc 
Profeti ze  t 
SìHogize  <■' 

Sottilize  tutte  in  ve* 
ce  di 

Armonizi  ' 

Otganizi  " 

Mauizì  ' 

Matticizi  - *■'' 


Patrìzi  : Er^.r-Cl 

Profetizi  r r . 
SoIIogìzi 

Sottilizi,  E gli  altri 
verbi  eh  * abbìofno 
' '‘Aggiunti  iti  • V 

- IZO,  . : ^ 
Atmonizo 

Organizo,  con  tutti 
' ^li  altri  qui  difo- 
’^peaput  ora  podiV 
E Battizochc  dif» 
fe  il  Pulci,  non  pc- 
‘ lò  male  fe  * ben 
Battezo'  è vfato 
. dagli  _ Scrittori  e 
f ma  Battizo  anco- 
ra farà  pur  voce 
" conucneuole,  poi- 
ché così  è in  Iati» 
no,  e in  greco;  c 
poiché  Bat  iffa  di- 
ciamo pur  noi,  e 
poche  ancora  ha 
proporzione,  c for- 
ma coll*  altre  no- 
ilre  così  ir>  IZQ» 
chequi!  n fon  po- 
lle, E per  certo  il-, 
mandar  ouefta  fo- 
la in  EZO  è fiato 
più  per  vn  cei-- 
to  v^o  capriccio 
de  * primi  nofiit . 
che 


in 

il 


\( 

i!f 

il> 


fl 

i 

f 

t 


) 


0,' 

0* 

f 

0 

l« 


elle  PvntioQO  ) ò 
vn  certo  non  pcn- 
far  più  oltre , che 
ragione  che  gli 
abjia  modi  • Tut- 
tauia  > come  ho 
detto  in  molti  al* 
m luoghi»  Ifauto* 
xità  loto  ha  da 
valere  per  cagio- 
-,  ne,  e per  legge  con 
la  forza  dell*  vio< 
Vedi  in  gli 

altri  aggiunti  uer* 
bì. 

\ZZh<t  ^afpra. 
Aizza»  e Addici  § 
Atùi(p(a 

Drizza,  t 

* 

Xizza  ^ 

Stizza  • 

Pizza  » cioè  focaccia 
che  vfa  quad  tut- 
to il  paefe  di' Ro- 
ma t e (chiacciata 
è proprio  de*To- 
fcani  • / - 
Stizza  • 

•Addri<]^  » . ' * 
ìiaddri%^  *1 

lndrf<3^a  ' • 
JiddrÌK(^^’ 
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Kaddrìif^ 

cioèripar$^ 
jieccato^a 
Contralin^ 

LtffandriM^  ed  in 
Trouen^  , 

IZZE^ 

Aizze 

Attizze 

Lizze 

Pizze 

Stizze  ’i  r 

IZZI, 

Aizzi  » 

Attizzi  ■ ' 1 
Drizzi 
Stizzi. 

IZZO. 

Aizzo 

Attizzo  V 
DllZZO 

Stizzo  » 

Bifchizzc  ' 
Guizzo  V. 

Indtizzov^'  ' 

Schizzo  - 

Tizzo 

etoe 

cato  y fortifitateeon 

Vedi  i verbi  agginn» 
tiinl%g^^ 

OA.  • - 

i>  d I Qoa 


o« 


j^O 

Go«  Vjuft  nell  * ImtU 
nmoua 

Stea  d$nd§  tUriuanegll 
Stoici 

Bagoa  Gioitine  fauorìto 
\ da  4.leffandro  òlor 
ino  . 

pBA* 

Roba  n.  c v Benché 
il  verbo  Ruba  fì 
dice  più  tolcana- 
mente}  Ao2i  Ru» 
■ ba,e  non  al  trimen. 
.tidecditù.  £ con 
due  B lafcriuono 
alcunij  e farà  loro 
lecitò  , tnaBìma* 
mente  fé  aueran* 
DO  da  metterlo  in 
. tima  con  Gobba» 
& Addobba  • 


Gobbe  . ■ * •-'  ^ 
Robbe 

OBBI^^  « 
Addobiù 
Gobbi 

Robbi  * Si  replica  eiò 
che  fi  difie  di  fopra 
.inObba 
OBBIjÌ, 

J(jtbbiaerba  eoo  etti  fi 
ògnenero^  . 

, . 0BB1O»  . 
^ligbbio  diffevna  oolta 
Dante  per  al^ 
terat»  dal  larìm  Rii* 
bois.  « 

-ÙBBRyi,  . 
Dobbra  » eiot  debbio 
Bcocaccio,  . 

QBE. 


ì^baper  vefia 
Guardaroba, 

obbA..  . 
Addobba 
Gobba 

Robba  n.  e v.  nome 
Jolo  per  lieen%a^  a 
/ non  mai  irerbo , che 
, wnba  , 0 rubbacoll* 
ifielfa  licenza  dee  ■ 
_ ditfi.  i . 

OBBE  • 

Addobbo  per  addob^ 


Robe  n.  ev.  io  vecn 
di  Robi'V. 

OBI. 

Obi 

Robi  V.  che  Rubi 
par  »,chc  più  fì  tio- 
ui  yiato  » fc  ben 
Roba  (empie  pe^ 
O > nella  piima  fìl- 


taba 


c;  non  mai  i 


Ruba  fì  dica  ^ Di« 
cendofì  'poi 
tauia*  A.  r^bapec. 
quel* 


quello  elle  più  co- 
munemente 1*  Iti- 


t Ita  dice  A Tacco . 

OBK  A,  OBRE, 
OBRI,  OBRO. 

In  quelle  rime  ) òde- 
(ìuenze  non  ha  vo- 
ci ia  lingua  Italia- 
na , Te  non  Obbro^ 
Oppobri^  in 
vece  d*Obbiobii),ò 
Oppiobni . 

S^ri  ftr  lohrij  ^ 
OCA. 

Cuoca,  ò Coca  del 
verbo  cuocere;  cd 
anco  potrà  cffei 

^ . Cuoco  , ò Coca 
vna Donna,  come 
Cuoco  diciamo 
rhuomo  che  cuci- 
na • j ■ 

Toca  pefee 
Giuocà 
Infoca 
Inuoca 

Oca  vccello  > e giuoco 
Poca 
Pcouoca 

Roca , cioè  Rauca 
Alloca  ) . , 
Disloc»  ) 

Loca  ' 

Sloca  . . . 


«M  s 

fiotti  ct9t  tìebite, 

lingufdocit  "Praitin» 

' C*4 

f0C4  nomt  d*  Impera» 
tare  Romano', 

AuWKa  da  Anu9ea^ 
re 

Colloca  ’r'  V 

Reuoca 

Soffoca,  " 

OCCA. 

Bocca 

Cocca,  quel  taglio h 
guifa  di  forcella 
nella  frezza  chef! 
caua  fopra  la  còrda 
dell* ateo,  ò della 
baledra  nel  volci 
fare  il  colpo  ; e 
Coccà  é ancora 
forte  di  naue*  ' . 

' Fiorca 
Imbròcca 

Rocca  muraglia  /ònt, 
tflormemoda  filare^ 
la  prima  eon  la  0 
larga , e la  fecen» 
da  eon  la  ù fiftta 
ta  : 

Sciocca 

Scocca 

Tocca  A.r 

Trabocca 

Cocca  V,  e Accocca  ^ 

Di  ^ rasa  ^ 


6fZ 

raccocc^ , itinere» . 
C4  v^l*  ftf  qttxlchi 
titaU  à qualcitno  y à 
E quell*  ah 
toch^  fonie  Bmucrn 
te  quandi  "trtencol 
muf» 

Imbocca 
Brocca  vafi 
Ciocca  ‘ , . 
Sbocca  ' ...  . 

Scrocca 
'!Rtt9€ca 

Blocca  da  Bleceart  eh* 
oggi  vfane  i Joldati 
afehiamare  i * atto 
eia  fanno  di  tener  co- 
nte aj^iato  vnino» 
• ^0  da  lontano  • . 

fKCHE,  » 

I plurali  de’ nomi  in 
Bcca^ei  turbi  come 
fiacche  in  'vece  ^i 
*.fioccht  f Tocche  per 
TÒcchiy^c* . 2 

occhi; 
sbocchi 
Occhi  - 
Scocchi 
Sciocchi 

Socchi  , 

Tocchi 
Tuhoccbt  ^ 


.Adocchi  ’ 

Crocchi 

DiCconocchi 

Ginocchi 

In  fi  occhi 

Irgcnocchi 

Sconocchi 

Cocchi  da  coeeare  y e 
così  de  gli  altri  di 
: qttefio  fignificatopo* 
•.fu  nella  rima  Qcm 
ca^  . 

Coccfn  plur^  di  Coc*» 
chio 

E le  fronde  perfone 
de*  verbi  pofti  nello 
fiefj 0 luogo  ìedi  plu- 
rali de  nomi  tn^» 
co,  ed  in  Occhio  ^ 
OCCHIA^»  :• 
Adocchia  . 

Conocchia  •< 
Ccoccbia 

Difconocchia»  ò Scom 
nocchia,  cioevo* 
ta  là  Conocchia 
filando,  ò non  fi* 
landò  • 

Ginocchia 
InfitK>cch1a 
Inginocchia  ' * 
Ì?annócchia  > quella 
zofa  del  finocchio 
che  hà  più  gain- 
bette 


I 


I 


H 


il 


^èéd/iliàeofa^  /• 

occu  ' 

Gocci  del  verbo  Goc« 
ciare  E i futuri  (in* 
golati  nelle  terze 
perfono,  e cosi  le 
terze  pur  iìngola* 


bette  lofiemè  ; “d 
. così  anche  lì  dice 
Vna  pannocchia 
' dì  roiglio,ed*aÌtie 
cofe sì  fatte. 
Sirocchia , cioè  So" 
. iella. 

OCCHIB. 

- Adocchie  in  ^ vece  di 
Adocchi 

^Coi)occhic  pluiaUlli 
c Conoc'chia  i 
Crocchie,  verbo 
Difconocchie  u 
Sconocchie  - 
©«nocchie 

Iniìnocchic  per  Infi- 
nocchi 

Ingioocchie  peiJn» 
ginocchi  - - ' 
Pannodchic.'  o I 
Sirpcchic,  . 05  jj.O 

OCCHIO» 

Adocchio  '.-O 

Crocchio  7 

Dtfconocchio  i ■ 
Ginocchio  i..  olnl 
Infinocchio  i ouai 
Inginocchio  : . h}.! 
Cocchio  lì  1 

Capecchio  in-  > j:JT 

Sconoccìàoy  e difi'onot^ 
chfo 

^occhfo  ^ .pc^Oi  . Ài 


li  de*  Iccoodi  pre- 
teriti dimoftrati- 
ut , "prcridendo  1^ 
particella  Cl  V e 
laddoppiando  la 
C,  per  virtù  deli* 
accento  ahanci  , 
fermeranno  quo- 
ftarima,  Dirocci, 
Facocci , Androc<« 
ci  • '£  così  li  mo- 
nofillabi  ^ FoccÉ, 
Docci,  Stocci, Sec- 
cia icioè.ci  fono. 
Md  però  fe  ben  , 
Hacci  per  ci  ha , ò 
VI  hà  , fi  così  altre 
tali  n'h:\nno  dette 
ibùooi  aùtori>tut< 
tauia  più  profitto 
: della  lingua  noiha 
•è:  il  d«lc  per-  V, 
>chc  pct  C j An- 
drouui , Farouui , 
^ Ouui.,  SQimij  Cibi 
t.  viTono  ^Foctouuii 


Ctcen,  (K 

rotto 

OCCIA. 
Boccia 
Chioccia 
Goccia  n.  c V. 

Roccia  pei  Roccai 
m — •-  tnjUtm" 

tutKCtafamtglU  mbi» 
> UUspoittéom  ^ 
OCCIO. 

rarefa 

Tisccio 

Coeeh  rottami  di  vaji 
Bambiteh. 

occo. 

>facocco 

^Sciocco 

Aloccoy  vccello  ' 
fiocco  D»e  v« 

Sòcco 
Rocco  n.pw 
Stoccò  ) , 

Toccò  ) n«er* 
Ritocco  ) 

Brocco  fiesco  chi  pn» 
. , i birfaglio><ii» 

aendoji  ioifir  nd 
hroeco'^ 

Malanncco'-  Im^ò  al 
..  mane, 

\f4  . . 

^ -J  '■  ■ ■■ 


Taroeea  « <R 

quelli  carte  che  co» 
mumtnte  cìuamano 
Tarici^  , donde 
tomo  anda  forma» 

•'  toilotrbo 
Titocco^  mendke  che 
eirea  Ifmofina 
* Ciocco  , cefp  d»  arde» 
re 

B^co  im  de^pe^t^  dd 
giuoco  di  fiochi^ 

. OCfi , 

Croce  . 

Feroce 
Nuoce 
Veloce  • " 

Voce  , ^ 

Atroce  . 1 

Foce  - / 

Noce , fruttò 
Cuoce  , . 

. OCHI  « 

Cuochi 

Fochi  -V 

Giochi  ^ 

Infochi  . 

Inuochi  ’ • 
lochi  del  verbo  io* 
care 

Riuochi  0 ' 

Rochi  ' -s.'  \ V 
T>oihi  * »V- 

•4Mj»ochf  >«  V t 
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flMNoeho 

Apoceàpoco  ^ 

proNOohI 

Fioco  , 

Fiochi 

Foco 

Eeuochl 

Gioco 

allochi 

loco  ‘ 

Dislochi 

Foco 

Jiochi  cognome  di  Semi» 

Foco 

tote  famofo  de^nefiri 

Infoco 

temfi . 

Inuoco 

pcu 

£ohhoco- 

Coch 

^OHOCa 

Croci 

Sunoco 

Fececi 

Da  giuoco  Mumtrbm  \ 

-Moci 

Jirrocca  «. 

Veloci 

Voci 

Sojfoco 

OCQVE* 

Foci 

Nocqiie 

T^NOOf 

lattocque,  pei  addeii»^ 

Vrocipofùtl 

tto  f,  diile  Dante» 

Mfcoci 

na  non  da  vfuiù 

(oncoci 

OCRE»  : 

OGÓ. 

Mediocre  • . 

Antioco,  eheAnttom 

ODA» 

co  c il  fuo  profri$^  Annoda, 
c fié  nome  che  cot^  Prodat 
fttteauano  tute*  i Goda  r . r 

HfcU  Sttia^Qninff  Oda  Vb 

di  e che  ve  ne  ^tei»  Snoda 
m molti  di  qmjio  Coda  . . . 

nome  « E vi  [io  I>i(cbiodìa  v.  ' 
Antioco  Siraeitfano  Inchioda  > > ; 

Ifiorieo^  ed  vn  altro  loda  ^.ca,  • 

S(^4^  Oda  che  ..cosV.^diià 

, , , . Dd  ‘5  co» 

\ 

• • 


■ come  Ode,  ctòè 
canto , e componi* 
memo,  &c. 

Froda 

Koda 

Snoda 

Soda 

Jiannods  " . ' ^ 

^Ifrtda  V» 
f^'MHoda  chiamali  vn 
de’  Signori  4i  Aioì» 
dama 

So4a  ingredienti  ^tr 
fare  il  vetro  , 
ODE, 

Frode  » 

Code  />  : V 
Erode  ; 

Lode  ?-  ^ À 

Ode , verbo  , c piflia- 
. le  di  Oda  nome. 

"Piodti fintale'^' dt  Vn- 
dit  e Jingoiar  di 
nio  iMlora/e 
Rode 

Snodo  v^' 

Sode  i • 

Col  rode  r ^ 

Cudode  — - 

prode  I - 

fiannodt  1 1 • • 

Inchiodo  fer  inchiodi , 
e coti  degli  altri 

i . mìrbi  milm  rima 


~ÌH  od! » ■ ■’  * 

ODI  i I 

Modi  i 

Nodi  I 

Snodi  ' I 

Annodi  - ' I 

Chiodi  ■ • ' I 

Pifchiodi  \ I 

Inchiodi  ' -f 

Erodi  < Il 

Godi  - I 

Lodin.cv.  i >■  ->  1 

Odi  : I 

prodi  iplurale  di  Pio*  | 
de*.  1 

Rodi  V.  I; 

Rodi  Ifola, e Città  m 

Grecia 

Snodi  ^ J 

Rannodi  ' . ’ '*  • •' 
approdi  I ? ... 

Todi  città  ' 

frodi  . ‘ k 

Sodi  dal  yerbo  fodere^  I 
, farjicmrtà  9 

Pi^odi  da  dtjpidam^  1 
lauorar  terreno  i 
Sodtn,cioèdnri , fai*  ! 
dì, 

ODO,  À 
Chiodo  - I 

Godo  --r.i  j 

Lodo  j 

Modo  D J 

No- 


C 


Nodo 

Odo 

Annodo 

Inchiodo 

Difchiodo  ^ 

frodo  v«  c nomCy 
! cioè  fraudo 
Rodo 
Snodo 
Sodo 

Corrodo  '' 
Difnodo  > 

' Radodo 
Schiodo 

Traftnodo , vabodi 
Dante,  ma  da  fchf- 
facH  • i 
Sodo,  e dìjìado  VV4 
€Ìicmp«c*an^ 
Rannodo 

Oltremodo  auuirbio 
Lodo  ftr  laude  , c fer 
femen%^  d* Arbitri 
Eùodo  è fATtt  dtUe 
Odi. 

OFA  , 

Scrofa. 

OPE, 

Scrofe  . . ^ 

OFFA. 

Goffa 

Oda , voce  Jatina  » è 
molto  comoda* 
mwte  aitcoc  no* 

‘ ì 
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Atàf  doé  fev^a  di 
carne  fer  le  più  por» 
cinm  ed  ogni  co  fa 
• che  reJH  in  fitido 
de*  ve^  in  forma 
grefay  e paftofx  . 
dictfi  Ofa , bfiadi 
- cibo.,  0 d*  altra  mOf» 
feria 

Loffx , è iloffa  dicefl 
per  vemoj’tà  fo^ 

' 

OFFE, 

Goffe 
Offe  ‘ 

Loffèt  è tUffi  I . • . ► 

OFFIA;  -X. 
Soffia  ^ . i 

ofcurUà  d\a*^ 
ria  per  vapori  conif. 
detifatiyDame  . 

Perche  fi  furgayeti^ 
folueUtoJJia,  . 

offra. 

Offra  , cioè  offcrifcì  L - 
Soffra  I cioè  fodcxifca 

. oga. 

Affoga,  cioè  ofieiiica  ^ 
Alloga: 

Doga  , delle  botti,  t 
proaunziafì  con  U 
€)  ilretu , come  ia 
. Gonna  « 

Foga  , che  ^(concia* 
xntR* 


I 

t 

r 


«2» 

tecote  diife  DiAt4 
in  vece  di  fuga  ' 
Sinagoga 
6oga>cioèCofda 
Toga,  vcHe  lunga. 
Ulrragm 

$Mrrojr« 

da  mgatip  irf'- 
m/fu  Legale 
Tegan^av^da  vogar 
te 

t)roga  chiamafi  ojgl 
CIO  che  vien  di  Un» 
ione  unto  di 
gemati , ed  aUre 
Vcg»  fCieè  ligacir^L 
Agiog/eie^ 

Porofu 

Disfoga'  ' j - 

"Dtoroga 

Seggi<^a 

pGE 

Arrogo^  cioè  Accio* 
£:c 

Doge»  cognome  pco* 

I pcio  de'Seceniffi* 

. mi  Principi  di  Ve*  ’ 
r nezia* 

06GE, 


ftreggimnUm» 
m V fot  ai,  'Se  fwt 
mn  è (ratea  da  Ojg 
Uè  , chefu  vn  gran 
^Gigante  vecif»  da 
Oiofiièt  ementmar 
^ to  nella  Set  mura  ak 
libro  de* numeitixi^ 
il  che  può  /tare  conte 
da  Enoc  fi/d£ae«r 
che  &c, 

AUoggev. 

DtsLogge, 

OGHl..  ,, 
Atìfoghi 
Alloghi 
AcioghI 
Dciogbi 
^pghi  plural 
nome 

Supghi . 

Uoght  da  regara 
Sfoghi 
Luoghi 

Do^  da  dogare  f £$» 
Jciare^eihgera 
Gioghin^ 
yoghiv^ 

OGGI, 


yogge^^  : . - Appoggi 

^gge  ; Oggi  V : 

Ofege^  * wc  • Poggi  n,c 

io  non  trono  etiche  Alleggi 
• figttifichi  i fot^  Moggi  . pluiat  , di 


nog* 


ì 

; 

J 


noggio,  mifun  «; 
OGGI  A. 
Appoggi* 

fogS'»  ..  ’V 
loggia 

Pioggia  ' 

Poggia 

Alloggia  t tdttloggU 
Moggia>minicro  plu« 
late  di  Moggio 
fnifura>  Sre* 
Sfo£»{av,.  . 

ROGGIO*  ' 
Appoggio 


Raccogli 
Ritogli  • 
Sciogli 
Spogli  ^ 
Stogli 
Suog|t 
Vogli 
CondogU 

jtmmogH  V ; 
Fogli 

Corgt^li  Vé 
HimgU 
Sogli  ».  e 
Sfigli 


• t 


Poggio  n,cv. 

Germogli  n.  «9.  ; 

AUogoio 

Raccogli 

Sfoggio 

Mogli,  -/ 

Àfog^o  imjUr€»  l 

ogliAiì  ; a 

d OGLU 

Accoglia  i’ 

' DifeiogU 

Addoglia  ; 

\ Scogli  ^ 

Difcioglia 

] Togli  .. 

Doglia  , 

' Accogli  ..  -V  .r 

Foglia 

Addogli  • -V. 

Inuoglia  . ' .y 

jf  Cogl  1 > 

Sciogli* 

Coidogli  ' 

Soglia  V* 

DifpogU  ^ ■; 

Spoglia  f . A 

Diiloglì  . 

Suoglia 

1 Dtfuogll 

Toglia  ‘ >5 

1 Inuogli 

Voglia  n«  e?.  ; / 

1 Logli  pillale  di  Lo- 

Ammoglia 

1 elio  t'ecneau  mie* 

Auut^lia  pecAuot* 

1 lice 

. ga 

il  'Otgogli>  e rigogli  . 

Diftogltt 

Sii« 


^40 
Soglia 
$}>ogIia  i no»é,  che 
/ Spoglio  C odice 
ancora 


Ritoglia 

C»rgoglÌ4 

JifUOglU 

Sfoglia  j 

£ li  foggìtntìui  Ae* 
wrbi  , /è  fur  >ùe 
n*h  à La  tingaay  il 
€HÌ  indicaUHo  e/re 
inoglU  i io  voglia f 
invoglia  , » ^MtUo 
TKtglia* 

OGLII  5^  . 

'Accoglie  . , 'A 
Cogli#  i ’ ■ ' 
Toglie  i.' \.orìK 
Raccoglie  ’• 
Scioglie^  i 
Spoglie  o«  ew^ 
Voglie 
ÀddogKe 
Dircioolic  ~ 
Diftogiio  ^ 

Doglie  '.>v 
Inuoglie  ; v 
Moglie 

Soglie  r nome  plarjif  e 
diSogha  jcioè  li- 
'.•  'mìtare  della  poi;, 
ta  , di  cui  s*c  detto 
^uìfdpa  V * 


I 


. f 

*ve. 


RkogHe 

Suoglie* 

l fiutali' de*  nómi  in 
.^,oglia. 

OGLIO  . 
Campidoglio 
Cordoglio  ■ 
foglio 

Òiooglio 
.0  o 

JRitOgfiO  ? : 1 

Scoglio  . " 

Soglio n.  e T* 

Voglio  ' 
Accoglio  •; 

Inuogiio  '1 
Spoglio 
jtmnogli^ 

Di[uoglÌ9^^  I 

DifiogtSo  C 
Coglia  ; ' ì:''»'''  ! 

Accogli» 
grog! io  è qutl  1 ìudjgo 
doue  à ^nt<3;ia  f 
tagunano^'i  whilid 
tonaerfa^ione»  ’ 

OQNA, 
Birogoan.ev» 
Menzogna 

Sogna  CI  J 


Vergogna  n,t  ^ì:M\ 


Agogna 


Bologn»V  ' 


Borgogna 
Càtdq^aa  Pcoiirò* 
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da  in  Ifpagna 
Cicogna 
Cotogna 
Cotogna 

Difpogna  pcK  Di- 
fponga 

Fogna  per  ponga , 
netveifo.  £ tutti 
ì fuòi  componi, 
Antepogna,  Con> 
pogna  > Depogna» 
&c. 

Rampogna 
Rogna,  che  Scab&jr 
il  Petrarca 

Sampogna,  e zam« 
pogna 
Scalogna  ' 

J^ojna  ».  e >.  vai  con» 
dotto  fotterranto  ftr 
ifpmgare  : d Homa. 
dlcon  Chiauiebt 
Snergogna 

Cotogna  ftr  talim» 
nia 

Cotogna  mia  • 

OGNE, 
Menzogne 
Rampogne 
Vergogne  n.  e 
A gogne 
Bi  foone 

D 

Cotogne. 


Rogne 

Sogne  per  fogni 
Sampogne,  ò ZafD, 
pogne 
Scalogne 

Orogne , nome  pio», 
pilo  di  Donna,  co* 
lebcatiflìma  ncllfi 
fauole^ 

Cotogne  mele 
E gli  altri  plurali  4^ 
nomi  in  ogna» 
OGNI.  u\ 
Agogni  . ; ; 
Sogni  n.ev* 

Vergogni  . • 

Rifogni 

Cotogni  ! . 

Rampogni  ; r 

OGNOj 

Sogno  • 

Vergogno: 

Agc^nò  ' . j 4 

Bifogno  ’ t 
Cotogno V 
“Pongo  , ti  i fkoi  com» 
fojli , conte  fi  fece 
nella  rima  ogna  di" 
tendo  Togno, 
tepognoy  &c^  nonf_ 
fi  f 'à  così  volentieri 
come  net  fòggiurui^l 
NO,  •] 

OGO. 

ciò- 


«4t 

Giogo 
Luogo 
Jlogo  J , * 

Sfogo 

A^ogo  / : . 
Allogo  y 
Atr<^o  ! V . 
Derogo  di-,  „j 
Dislogo 
Difogo 
]^is<}àgogo  V 
Soggiogo 

Trogo  nomepiopiio» 
ò pronome 
Trogo  Pompeo  Ido- 
neo • 

Dogo  di  dogare,  com 
^mc  fi  diflc  nclU  ih 
..  mi  Ogi,cioè  cingo 
Kogoda.ngore 
Vogo. 

Olv 

Annoi 

Buoi , pkirite  di  Bue 
Cuoi,  phic.  di  Cuoio 
Doi  numeioima  non 
è voce  buona.  X4 
tMCf  «yìeu  €(UéOÌ  - 
Boi 

Muoi  del  verbo  Muo- 

New-.  ; 

Boi  luuerbìoi  e 


ruoivetbou  u ^ 

Suoi 
Tuoi 
Voi  pronome 
Voi  verbo  ; ■ 

Ancoi  in  vece  di  Og« 
^i,chc  dide  Dia- 
te: ricordtfi  Cola- 
. mente  per  auuet- 
tir  che  fi.lugga, 

. come  vcKe  .da  fi» 
fidere  in  quefta 
lingua 

Ingoi  del  verbo  Ia« 
goiitc 

Toi  io  vece  dì  To«. 
gli,,  vóce  viaca  an- 
cor dal  Petrarca 
Em 

Awbidmi 

...  . 

^4/or 

ytulUui  . 

£ i plundi  In  «iaA 

f$u  Vin  € 

Tiot  V,  da  BOÌMr§ 

CvNf  da.  crtuarc  « 
:Q1A. 

Annoia  . 

Gioia  ^ 

Moia 

Noia 

Troia 

Soia  . . 

O05 


li-. 


Ccoia  vocedi  Danité 
Cuoia  plur,  di  Cuo- 
io, che  Cuoi  fi  di- 
ce anco'ra  nel  det- 
to numero  piura* 
0>  le 

D>  Dannoia  il  medefìmo 
(li  che  Danubio  fìu- 

g me  1 

^ Difcuoia 
ili  Gioia  f.'  4 

^ Mtnoia  per  Minos 
, !.  che  di  ile  Dante, 
gir'  Ploia  per  pioggia  che 
pur  di  (Te  Dante  in- 
feliciiTimamcnce 
Sauoia 
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Scuoio  ^ 

Auuoltoio.  ■ 

Rafoio  ' ; - * 

Vccellatpto. 

jHgoh 

VeUtnÌQ  ' " 

^afoÌ9  r 

Croio  dd  croUn^dtk 
ddirart 


OLA, 

Inuola  ' . :t 


V'  I J. 


Ingoia 


Noia 

lancroian.f, 
lanmid  famglié  U» 
lufirt 

ScHoid^  t difcoid  i 
OlE. 

Gioie 

Noie 

Ingoi» 

Scnoitf  difi»i»f»w  ìh» 
goìt  &e, 

OIQ, 

Annoio 

Cuoio 

Difocio  * 

Muoio 


plCjÉ*- 


Parola  V3V“? 

Scola 
Sola 
Vola 
'Carola' 

Cola?»  -’ìi» 

Figliuola 
Fola,  cioèTauotai 
Gola"  t 

Imbolaci  Dante,  che 
Inuola  n dice.  , 
lenzuola  • ('l 

Mola 

Nola  Cittì  \ 

Fola  vccello  pui  di 
Dante 

Spola  . . ' 
Stuoia 

Viola  fiore,  ò firu<« 
mento  da  fonate 
Vuol  a, cioè  vuoila  tu 
Donnicciuola  : . 


•• 


Pii»  0. 


Tamìnlìuóta 
Trifhnzuol^a 
MaccafciucJa  cognd^ 
me  chiaro.' 

Nicola  nome  pro- 
piio 

Tola  Città 

ce^nome  di 
fa»riili4  nobiU  in 
Hrefcia. 


Birólce 


Bobolce  ^di  Dante  ^ 
SolFolce^  --  ^ 


.r: 


OLCI  . 


4 

^ r 


r ’V* 


ffiS 


i'rr^  i 


Gragnt0Ìa 
Ktconfdm 
Sconfoln  .'■ 

Scuola  ' 

Trafu$la 
Soru  U 

immola^  cicefae^fiea 
S^tuonarola  e^gnomt 
di  rtligì^*  chè  fk 
alfrugiata 

fonigaro'a  coguimedi 
P Tridi€at$rt'  ' Uluu» 

Tinni^Mola  cognomtdi 
Poeta  Tufcam  • 
Pagliuola  dicifi  l*  oro 
t'  che  rimane  dull*acm 
fuada  ^artifc^t 
OLCE. 

Dolce  aoaettiuo,  8d 
auuerU^o.Cioèdolto 
cernente  ‘ 
Folce  ; il  >J-f' 
Molcq  ' vi)  dinoti 


Dolci 
Folci 
Addolci 
Birolci 
Molci 
Sodblct 
Du^lei  f 
yuolci  peir  ti  duole , et 
vmle  i ed  auretta» 

li  . 

OLE, 

Duole 
Fole 
Paiole 
Scolo  . ’ 

Sole  del  Cielo , 
piatale  di  Fola 
Suole-’  ',  « • 

Viole  . 1;  - 

Volc  ' ' * 

Carole 

Cole  del  verbo  Co* 

latce.’ 


§1 


Difuuole 


Figliuolo- 


Impole 

Inuole 

Fole 

Mole 


' J'  1 


‘‘7 

tiT-iU  ' Jj 

OJ  « ■ Ij 


Prole  : 

Colt  daColtrt  tdot  ri» 
uerire 

Cirafole  ' > I 

^uuoU.  ^ s-i 
yuole 
Confile 

SconfoU  r?;  . 

JOconfile  r 

Immole 

Indole  , fer  confili  y 

Iole  n.  f.  • di  cui  Ercole 
. fio  innamorato , . 

OLGA, 

Biuolga 

Colga  = 

Sciolga  . t - ' " 

Tolga  r,-, 

Volga 
Accolga 
Auuoiga 
Difciolga 
Di  dolga 

Diuol^a  > con  la  O 
Uretra  > cioè  Di* 
uulga  • 

Condolgx 

Inmlga 

ìl^nuolga  9'  ■ 
Eiuolga  ; 

Eauuolg4  j*' 

Hitolga 


6^i 

Uicolgaf  e rjtcctigÀ 
Suolga 

Strauolgd  4 > 

Trauolgét  ' 

Sconuolga^  j r ^ 

OLG^  - 

Bolge  > 

Rioolge.  . > f i » 

Volge  . r 

jtuuolge  ■:  , • rM. 
Eauuolge  ' 

suoige  \ 

Trattolge 
Sconuolge^ 

OLGI< 

Riuolei 

Volgi  ^ ' 

jihuolgi  : 

^muolgij, 

Suolgi  .r 

Trauolgi 

Sconuolgi, 

olU 

Boli  flural,  S h(dé 
Terra 
Coli 

Scoli  1 

Duoli 

Moli  erba 

Mlroli  famiglia  ttom 
bUr 

E le  feconde  fttCona 
de*  verbi  Le  cui  fri* 
ne  e/cone  §n  Qlo^ 
Ed 


64^ 

i plurali  dt* 
fui  pur  in  Olo,tdm 

ou 

OLLA.  : 
'Ampolla 
Bolla  n.ev.  ' 

Colla  ( glutei!  ) da 
incollate  cofe  ìn« 
(ìcme 

Colla  ?,  pec  dai  là 
corda  ' ; 

Bftolla 
Immolla 
Incolla 
Mcdolla:* 

Bampolla  <- 
Satolla  ^ > f 

Zolla 

£ tutti  ì futuri  di  tuta 
ri  i verbi,  quanti 
ne  ha  la  noftra 
lingua,  prendenr 
do  la  particella 
• lA,  per  pronóme 
feminile  , e rad- 
^ doppiando  la  L, 
per  virtù  dell*  ac* 
cento  • ÌFaiòlla» 
Vdiròlla,^meròW 
' la , Leggeròlla  i e 
■così  tutti 

E fimilmente  tutte 
le  petfone  terze 
■ ringoiai!  deVecoa* 


di  preteriti  de’vet* 

' bf  della  prima  ma^ 
nicra  , piendcodo 
la  rieria  particella, 
e raddoppiando  la 
L , Amòlla  , Por>4 
fòlla,  Trouòlla  * 
così  gli  altri 
"Ribolla' 

Rincolla  ' 
immolla 

£ U frirtm  perfont 
- monofilU  g ino  con 
Vasgiuma  della 
particella  Ludy  com 
me  .Della  Folla, 
Holla,  Ribolla  per 
lado^lafèy&c,  l 
FUla,  cioèmolthudi’m  .t 
ne  ■ 

Htlla  v« 

Sarcocolla  Droga 
Olla,  cioè  pignatta 
Cipolla 

Volla  >.  cioeptrgn 
OLLE^ 

Colle 
Molle 
Tolle 
Ampolle 
Colle 
Bolle 

Eftolle  ” , , 
Fólle 

Io- 


Incoile 

Medolle 

Satolle 

Tollc 

Zolle 

£i  futuri,  eì  prete- 
ziti dc'qualis^i 
detto  pur  ora  , 
pri^dendo  la  par- 
ticella LE , perno* 
r Rie  f minile  plu« 
tale, come  puntuil. 
mente  delia  (in- 
' gelare  con  l’alrra 
loro*  Vdiròile  , 
VcdròMc  yFaròlle, 
Poitòlle , Narròl  ' 

' le,  &c.  Cioè,  io 
Vdirò  effe,  ò quel- 
le, c così  le  vedrò, 
le  f<JÒ  • £ iìmil- 
mentc  ne*  preteriti, 
egli  le  potrò  , le 
narrò»,  cioè  narrò 
«quelle  cofe  che  fi 
fono  nominate  a- 
uanti. 

£ può  Icoia  dir  Nat* 
zólle  , Por  lòlle, 
Moficòlle,  &c.cioè 
Portò , Nano,  o 
Molirò  dleifecó-L 
do  il  parlar  che  f 
8*  c fatto  auantì,  . ^ 


Olle,  cioè  pignatte,' 
ò altri  vantali, vo- 
ce latina,  e leggia- 
draméte  vfata  dall* 
Anodo* 

£ co  i verbi  d*vnH 
fillaba:  Do,  Fo, 
Ho,  Può,  So,  Sto,, 
Vo,affigg  ndoratr 
ticolp  feminile,  e 
raddoppiando  la 
lo,  per  virtù  deli* 
accento  fe  ne  fà 
quella  rima.  Dul- 
ie, Folle,  Hoile, 
PuoIle,Sollc,ò(c» 
ì^bolU 

AffdUz  • . > :j 

01«IbI:«r^ 

Colli  n.  e V»  ,.  vf» 
Folli  il.,  i 
Molli  > Jll  b 
Volli  ' . : 

Bolli  del  vetbb  Bol- 
lire. ; . 

Eftollt  ,ì:  l 

ItnmoI  t i , & mmrnlU 
Bampolli 
Satolli  , « 
Tolli  ,0  .i£*  . 

£ puntua|meD|ie  fi  ic^v 
plica  de  Lfucuti,  ^^ 
de  ' piètkfit»:  con 
la 


6^% 

la  particella  LIi| 
- per  pronome  ma- 
fcoliDO  che  vaglia 
eflì  « ò quelli,  ò à 
lui. 

moiu 

yéffitlH  ' 

C»Ui  p4ni  iPétmmaH 
filini  V, 

OLLO; 
lApollò 
Collo 
Crollo 
Trasformollo 
Pollo , pullus  in  lati- 
no» 

Satollo  n.  e v, 

P i futuri,  e i preteri- 
ti con  la  parti- 
cella col  prono- 
me LOj  cooie  di 
lA,LE,Ll,fcn*è 
detto  auan^i , Fa- 
rollo  , Vcdrollo, 
’ctidnturo  i ed  Al^ 
coltolio,  PoctoIIo, 
e gli  altri  col  prc- 
Uetiio  • ■ 

“RìbolU  i - 

Collo  V9 

frollo  itùce  confino  ‘ 
Sàtidolh  v»< . 


Co/i»4if.e>r 

Wcolman.  «V» 

Olma  Città  in  Sut^ 

q»4, 

OLMEm 
Colme  n.cv. 
E]colmen»é>^ 

Duoime 

Suolme 

Vuoine 

Deime  fer  Ducimi  f 
&e» 

OLMI. 

Colmi  n.  e v« 

Duoimi 
Olmi 
Su  olmi 

Tuolmi  per  tollemi  ^ § 
così  ifigHenti 
Dueimi 

incoimi n.e  V, 


OLO. 


Volo 

Colo 

— 

Confolo 

Duolo 

] nuoto 

Polo 

nCjV 

Solo 

. •' 

Stuolo 

IV.  ■ 

Volo 

• t ^ f 1 

Bolo 

-6  ¥ 

FigUuolo 

■ ’■  f 

Lenzuolo 

Mqu 

■ j 


Mofo  V 
Noo 

Pactolo  fiume* 

Suolo 

Tiiuolo  ProuÌDcià  ìa 
Granati  ia 

Ed  alcuni  che  dimi* 
nuifconO)  ò difpre* 
giano  y Omicciuo- 
lo  y Trifianzuolo, 
Ccc, 

Capriolo  . 

Pagìuoloy  ò Fafuolo . 
Impelo  verbo  di 
Dante  , chi  effte 
tra* foli, 
lacciuolo 
Marìuolo 
Kociuplo 
Orciuolo 
Orìuolo 
Pozzuolo 
Rautolo,  viuanda 
Riuolo 

Rofignuolo  > td 
gnnoh 

Terza  ruolo  vela  di~ 
naue« 
i Trafuolo  ' 

Vuoloy  cioè  Vuoilo. 
£d  alcuni  deriuati  , 
come  Legna  iolo  » 

^ Linai oloySpagnuo» 
1qi  Romagnuolo  ^ 


&c. 

Stuolo 

lìuolo  y cioè  catalogo 
t4rroUv* 

Immolo, 

olva  • " 

Colpa 

Difcolpa  ^ 

Incolpa 

Scolpa 

Spolpa 

"Polfa 

OLPEì 

Colpe 

Difcolpe 

Incolpo 

Polpe 

Scolpe 

Spolpe  • - 

yolfe 

- OLPI.  - 
Colpì 
DifcoTpi 
Incolpi 
Scolpi 
f^olpi 

Spolpi  j 

OIPO^ 

Colpo 

Incolpo  < 

Spolpo  ' »•  - 

Difcolpo 
Scolpo 

Volpo  Ve fett 
£c  Ot- 


e^% 

.'la  particella  LTi 
- per  pronome  ma- 
fcoliDO  che  vaglia 
' ein  « ò quelli,  ò à 
lui. 

WbolU 

affUli 

Colli  pàtif  il^étnimali 

follino  V, 

OILO, 
‘Apollo 
Collo 
Crollo 
Trasformollo 
Pollo , pullus  ia  lati* 
no. 

Satollo  n.  e v. 

E i futuri,  c i pceterì- 
ti  con  la  parti- 
cella .G»  col  prono- 
me LOj  come  di 
lA,LE,Ll,fcn*è 
detto  auanti , Fa« 
rollo  , Vcdrollo, 
’*CÒÌ<fÙturo  j ed  Af- 
coltolio,  Portoilo, 
e gli  altri  col  pxe- 
l tento  ■ 

Ribollo  i 
Collo 

Trotlo  yoce  cmMttf  ‘ 

Midoilo'm 

Smidollov^^ 

Z -r  OLMJÌ^ 


Colmn  ».  e 

Ricolmati.  €9,  j 

Olma  Citta  in  Sm-  ^ 

!^*4. 

OtME^ 


K 

P, 

Si 

1 


Colme  n.ev. 
t^colme  ».  c >« 

Duoime 

Suolnte 

yuolme 

Dolme  fer  Duoimi  f 
&e, 

OLMI. 

Colmi  n.ev* 
Duoimi 
Olmi 
Suolmt 


l 


Tuolmi  per  tollemi  f t I 
cast  i fcguenti  1 

Dueimi  ' ( 

Succimi  n.  e t».  ( 

OLO,  |I 

Volo  . Il 

Colo  --  { I 

Confolo  -u  jl 

Duolo  ....  > l 

Inuolo  II 

Polo  * f»o>V  - '1 

Solo  t • 3i  j 1 

Stuolo  if:.  !»..  1\ 

Volo  t i ■ i <Ì1 

Bolo  ,5 

Figliuolo.''  I ì. 

Lenzuolo 


Uqu 


Moto  V 
Noo 

ra  Itolo  £ume« 

Suolo 

Tiruolo  Prouiocìa  io 
Grccnania 

Ed  alcuni  che  dimi* 
nuifcono,  ò dirpre» 
giano  I Omicciuo- 
lo , Trifianzuolo, 

Capriolo  . 

FagiuoIO)  ò Fafuolo  • 
Jmpolo  verbo  di 
Dante  , cioè  eff'tit 
trampoli,  ^ 

lacciuolo 
Maiiuolo 
Kociuplo 
Orciuolo 
Oriuolo 
Pozzuolo 
Rauiolo,  viuanda 
Kiuolo 

RoHgnuolo  » td  yji* 
gnHolo 

Tcrzaruolo  vela  di' 
naue» 

Trafuoio 

Vuolo,  cioè  Vuoilo. 
£d  alcuni  deriuati  , 
come  Legna  iolo  i 
Linai  oloySpagnuo» 
lo»  Ronaagnuolo  > 


&c. 

Stuolo  - 

ISftoh , cioè  cauleg 
tdtroUv^ 

Immolo, 

OlPA  • " 

Colpa 

Difcolpa 

Incolpa 

Scolpa 

Spolpa 

Tolfa 

OLVEi 

.Colpe 

Difcolpe 

Incolpe 

Polpe 

Scolpe 

Spolpe  • ' 

f^olfe 

r OLPr.  ^ 

Colpi 
Difcolpi 
Incolpi 
Scolpi  '• 
f'olpó 

Sfolli'  »' 

OIPO^ 

Colpo 

Incolpo  i 

, Spolpo  ' »: 

Difcólpo 
Scoi  po'  > 

Tolfopefftt  ' 

£e  OI- 


;650 

^ OLSA . 

Non  vi  abbiamo  voce 
alcuna 
OISE . 
Accplfe 
Auuolfe 
Coife 
Difciolfs 
Dolfe 
Ritolfe 
Riuolfe 
Sciolfe 
Tolfc  • 

Volfc  " • 
Diftolfe  \ / 

Baccolfe,  6 Ricolfe 
Riicioife 
Suolfe 
Si  condolfì 
Rijolft 

Dijipift  ^ 1 

^nnolfe 

OLSI . 

Accolli  • I 

Coifi 

Raccold  > - 
Sctolli 

Tolll  : af.t.'.v;  5; 

Volli  ' 

Auuolli  : 

Dilciollt  V- 

DiftoUi  . ^ 


Doin,  cioè  midolli  1 
io,  e 

Dtiolli,  cioè  fiduo«> 
le  altci 

Inuolli  I 
Polli  delle  vene  ' 
Riuolli 

Vuoili,  cioè  li  vuole» 
OLSO. 

^ Polfo  V 

OtTA^ 

Accolta 

Afcolta  ^ >}>  L 

Auuolta  ' - T 

‘ Folta  ' ! 

Molta 
Raccolta 
Riuolta  n«  e t» 

Sciolta  ^ 

Stolta 

Trauolta  I 

Tolta  I 

Volta  n.cv,  ' ' 

Colta 

Difciolta 

Diftolìa 

Ricolta  < 

Inuolta  / 

jiletitté  volut  ' 

' Di  vòlta  in  v9ltM 
Talu9ltaauntrki 

. ytffidta  V, 

T9ltìfi  erti  poUntdn 
Oh* 


OtTEi 

Afcoltc 

Colte  ' 

Molte 
Baccolte 
Sciolte 

iVoltc  u 

Accolte 
Auuolte 
Difcioite 
Diiìolte 
Folte 
Inuolte 
Ritolte 

Riuolten.èy. 

Tolte 

Me  volte  aum. 

Colte  t ed 

Incolte  con  U e flrettét, 
OlTI,  j 
Accolti 
Afcolti 

Folti  ; ; 

Raccolti  i,:- 
Sciolti  , . 

Tolti 
Volti  n.  , 
f^olti  da  wlgere 
voltare 
BÀ.Holti 

l^accoltif  ed  i plurali 
de*nomi  in  Gito  , e 
U feconde  persone- 
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de*  verbi  le  cui  fri» 
me  efeono  in  Gito  ^ 
■ '*  i fi^giantiui  in 
tutte  le  perfine  di 
detti  verbi . 

OZ.TÒ, 
Accolto 
. Alcol to 
Auuolto 
Colto 
Inuolto 
Molto 
Raccolto 
ScioltO' 

Tolto 

Volto,  nome  < 
Volto;  vetbo 
Dillolto 
Difctolco 
Folto 
‘ Ricolto 
Riuolto. 

Ritolto  . . 

Stolto 

■Afffdtovl 

Sepolte  r"'  . 

btfepolte  : . * ^ 

Hinuolto 

H^tcelto  - > 

Kaumlte  . • *' 

Sciolto  Vé 
Trauolto, 

OtTRA  . 

Coltra  da  courite  , 
£e  2 che 


i 
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■ ^che  Coltie  aim  fi 
dice 

Mdtia,  yafo  oiie  fi 
mun^eillattcydal 
latino  Mul^rm 
Oltia 

Poltra  nome  , thì 
Vùlltdrét  giouéinettM 
Spoltra  ^ 

Inoltra  v. 

OITRE. 

Coltre 

Oltre  ^ 

Spoltre  ■ 

Jhltre 

inoltre  auuerhto» 
OLVA, 
RifoUia 
Suolua 

AiToiua  , 

DiflTolua 

Inuolua 

Riuolua  y che  fi  com* 
porteti  nella  rtmav 
cometiuòiue  difie 
il  Petrarca  y ed  in 
vna  bellifiìma 
Canzona  fua'  il 
Sannazaro 

" olve, 

AlToIue  >- 

Pifibliie  , ' ‘ 


- 

■>'  ■ 
■ùi 


i>-i-  i 


Xnuoluè^ 

Potue 
Rifotue  p 
Riuolua  ’ 

Solue 
Vbluc  ~ 

Dolue  , !a  ^ce  di 
Dolfe,che  diffc  li- 
ceozk}famente  Da* 
te  : Tifi  primo  fmn^ 
tOf  che  di  te  mi  dot» 
uè»  Ma  non  è dA 
vfarfi  da  coltl> 
Scrittore  t 

^fcioUte  , da^toluerep 
far  collic^one , 

OLVh 
AfToIui  ■■  ^ 

Dìifolui 
Inuoiui ",  fé  ben  da 
fchifatfi  più  che  fi 
pub. 

Puoluiy  cioè  Duole 
à?oi. 

Rifolui  r r 
Riuolui  " A-'  ' 

Solui  '• 

Volui  , feconda  pet« 
> fona  ■ delia  terza 
Vofue* 

Vuolui  ,cioè  tì  Vuo* 
Je  . Vuoi  »oi , ò 
Vuole  in  quel  luo* 

> |;o  y Vuolui  parla- 
re: 


'S 


«C  9*  •• 


l 


le:  Vuol  parlare 
à voi..  .£  Volai 
andare*  cioè  Vuol 
andar  quiui,  o io 

Jucl  luogo,  fccon-^ 
o le  parole , che 
danno  auanrì. 
'jifchlm  V,  <U  cui 

OZ.VO* 

Alfoluo 

DiiToIuo  - - 

Kifoluo 
Riuoluo 
Soluo. 

OMA4 

Chrotni 

Coma 

Doma 

Idiomai 

Koma 

Roma 

Soma 

Coma  , vdrbo,  che 
Vàie  adorni  ila  cui 
prima  perfonadilfe 
il  Petrarca  in  quel» 
li  : ^mro  dt^iety 
€on  quanto  findh 
coma. 

Di  (chioma 
Doma  , aggettiuo  , 
cioè  Domata* 


- 'f 
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Cromai  i pnntcrom/tf 
note  muficalirn 
Coma  parte  di  tuona 
museale 

Coma  infermiti  fonna» 
lenta.' 

OMBA.  - 
Colomba 
Ribomba 
Tomba  - 

Tromba  1 

Bomba 

Piomba,  che  Fionda 
ancori  dice  • 
Tiomha  n. 

Impiomba  >. 

Pilomba  , roMt  ehi 
s*vji  da  lembo , aU> 
tri  dirfi  dilomba^ 
tò  centuttocìoy  arm 
direi  porlo  per  ver* 
bo  in  tutte  ^ le  [ut 
voci, 

OMBBs 

Colombe  .1 
Ribombe 

Trombe  • ’ 

Dilombo 

trombo  ■ 

Tombe , ed  altri  piu* 
tali  de*  nomi  in 
Omba  , fe  'più  ve 


yi  e 


Viombe, 
Ec  I 


OM- 


ì 


«J4 

OMBI. 

Colombi 

Bibombi 

Tìwnhi^ 

OMBO.  . \ 

Colombo 
^Ribombo 
Ti»mbo  n,  t v« 
tomba  yoce  bambine»^ 
fca  ftr  chieder , dA 
bere 

tombe  ^arte  del  cor» 
JUs  dilombo  tr« 

aviBR  A • 
Adombri. 

Dirgombti 

Ingombra 

Ombra 

^ombra 

Ombra  » cioè  rpicitOy 
anima  : cd  Ombra 
tctbo  ) per  prender 
ombra  > ed  impan» 
lird.  Dante  nell* 
Inferno 

là'^d  ffe£fè  fi^te 
Vhuomo  ingombra . 
Si  d'onorau  im^efa 
UrimUft, 

Come  falfo  veder  he» 
fiÌMi  qùand  *ombra  • 
OMBRE. 
Ombre 


• / ' ,L  - 

Sgombre 
Adombro  ,ìi:ì 
Dilgombic  r = 

Ingombre  > ^ ^ 

ombri*  " 

.Adombri 
Difgombri  ^ 
Ingombri  < - 
Ombri  y del.  verbo 
Ombrare  qui  po* 
co  auanti  inoBra* 
tO)  die  vsò  Dante» 
Sgombri 
OMBRO. 
Adombro 
Dtfgombro 
Ingombro  verbo,  e t» 
Ombro  verbo  • 
Sgombro 

*r 

OME. 

Chfom  c 

Come 

Nome 

Some 

Cognome' 

DKchiom.e 
Dome,  verbo,  e no* 
me 

Rome  , à chi  acra- 
de(fe  nominarle 
in  numero  di  più 
d’  vna  , come  va« 
gbiBImamente  fe*' 
ce 


: I. 

■ 'ì 


I 


* 


imm, 


ce  1 * Aretino  in 
quelli  . 

Bow4  fhe  ¥alft  fer 
due  mila  Rome  ^ 
tt4  lor,  che  non  fatì^ 

E così  potrà  accader 
ad  altre  tali  occa* 
fiont. 

Ome,  dt  Dante. 
Mifeto  me^in  fìn  del 
vcrfo  coll  * acuto 
fopra  la  penulti* 
ma»  chevaghifTì* 
inamente  dilTc 
' Aiiofto. 

Totftt  fing^  e plur,  dì 
frutti  d* alberi^  e di 
palle  » eh*  adornina 
feettro^  odaltm 
Cognome  ' 

'Pronome 
Crome , femierome 
Come  pani  di  tnotto 
rnujicalt 

OMi; 

Cognomi  » nome»  e 
verbo 
Direbiomt 

Domi,  noreie»e  verbo 
Nomi»  nome, e verbo 
Tomi 
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7*«»iì  da  Tornare  » 
che  cadere 
"Pronomi 

jiJJlomi  ' • 

Idiomi 

Adorni  dotttndo  nomar 
più  d*m  Marna  « 

OMMA. • 
AlTomma 
Gomma  "•'* 

Somma 

RaiTomma 

Somma  Città  pujjè  it 
Tefunio»  i 

OMMI^ 

Dommi, 

Fommi 

Omnw 

Puommi , con  O lar* 
ga,  cioè  Mi  piiote. 
Pommi,conO  ftret- 
' ta»  cioè  Ponimi 
Sommi»  con  O lai* 
ga  » cioè  Mi  fono 

IO 

Sommi , con  O fteee* 
ta,cioé  Sò  io 
Stonimi 
Vorajnt 
Andrommi  r 
Sarommt  ì 

Farommi 

Semiiomi  I c così 
Ee  4 gU 
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gli  altri  futuri  di 
tutti  s vcrbù 
OMO. 

Como,  Tctbò 
Domo,  verbo 
Vomo 

Como,  Città 
Difchiomo 
Domo  ,nom^  , cioè 
Domato 
ì^omo,  verbo 
Pomo 

Como  in  vece  dì  Co* 
. , diflc  più  vol- 

te Dante  » nu  è 
voce  da  fuggtrfi 
per  ogni  via 
Tomo  ) verbo:  del 
quale  il  Petrarca 
0 t»m!  gtàne  /*4- 
mortfa  ftiua 
Tomo  , nome  , che 
far  cadendo  il  Mo» 
difife  TAriofto.  ^ 


Corrompa 
Virornfa  • 

OMPE, 
Interrompe 
Pompe  , 

Rompe  i 
Corrompe  ~ 

Dirompe^ 

OMPI. 

Compi  verbo 
Interrompi 
Rompi 
Corrompi 

Ditompt,  ~ 

OMPIA. 

Compia,  di  due  Alla« 
be%  cioè  finifea  2 
ofiPOt  : 
Interrompo 
Rompo 

Corrompo  , 

Dirompo  * 

OMPKA . 

Compra  n.e  v,  nt  altra 


i 


i 

! 


¥ 


7omo  dìcefi  communo» 
0te»re>»4  part*  di 
firitto  lungo  diHÌfo 
inpi^corpò 
Maggiordomo 
iHchiomo  V, 

,OMPA. 
Pompa 
Rompa 
Interioóipa 


mi  fouitìtnt  ìtt  ^utm 
fta  rima 
OMPRBi 
C ompre 

J^mprt  per  romporoq  < 
ONA. 

Abbandona  > 

Corona 

Elicona 

Nona  ' ' 

Per- 


Perdona  - . OKCA.  . ' 

Perfon»  : 

Ragiona  « Conca  _ 

Rifuona  / Monca 

Suona  Ronca 

nà  Tronca, nome, • verbo 


Tuona-  tU*  ber»  fc9tteia^ 

Ancona  » - , mentettracannM^t 

Aragona  ' ' ^ ' tionca  dtcefi  comunto» 

Bellona, cioè  Mineiua  memeper  forfUtam 

Compona 

Confona  ONCIA* 

Cortona  Città  Acconcia 

Cremona  Bigoncia 

Bona  , Concia 

Pomona , Dea*  ^ Di  fconcia  . 

Tortona  Oncia 

Verona  Sconcia, nome  C veibo 

Cagionai  V. 

Qmdtrimé  ONDA  • 

incorona 

lmf>vìgimM.  Abbonda  , 

-buHOfM  ; Feconda 

Imrofi4  Fronda  - ^ 

LatonaDt»  Gioconda  i ■ - 

Matrona  Profonda 

T^ragona  Kifponda 

2Ton!^on«v^  , , , '>  Seconda  ‘ ,.-  5.-  ' 

S^tfiiotut  »♦  Sponda  Vi 

Zona  ^ Aifonda  V-  . » 

Cotn^Rtf  Afeonda  . i - 

Buona  Bionda  * '*• 

SMMaChtà^  Circon^  . 

Ec  s Con* 


Cionca  da  Cioncare , 


«5* 

Confonda  ' - 

Corrìfponda 

Faconda 

Florida  • 

Fonda,  foggiootiuo 
' dì  Fondere  , e pic- 
fente  di  Fondare 
Fonda , per  Cupa  , ò 
Profonda  ,chc  dii^ 
fc  Dance,  » 

Infonda 
Inonda 

Monda  nome, e verbo 

Kafeonda 

Onda 

Seconda,  verbo  » ' 
Tonda  '■■■■' 

Immonda  ' 

Bftondavi  ' ‘ ' 

"Hftondaluogtx^  ctUbf* 
in  Romèi  J- 


Seconde 
Abbonde 
Altronde 
Circonde 
Feconde 
Gioconde  — . 
Infonde 
Monde,  ii.  c-r* 
Sponde 
Tonde 
immonde 
Ridonde  >• 
Rifonde evi. 
Corrifjmnde 
Jnnondt 
Tionde 
Viffonde  1 
Confonde^ 


r :> 


'%■ 


Biondi 


ONDI, 


Rjdondé  V* 

Fronde 

• , -.jr-- 

Diffonda^ 

,*  / il**,  ' . ^ . 

Nafeondì' 

. ..'V 

- 

4,  ' • 

Rifpondi 

ONDE*  t . 

Abondi 

Affonde 

\ ' 

Atfondi 

^Afeonde 

1JI 

Afeondi 

Bionde  ^ 

* ■ *>i  ■ - ^ 

Fecondi 

Doride 

Fondi, nome, e verbo* 

Fronde  . 

Giocondi 

Nafeonde 

Infondi 

-,  i • _ 

Onde 

Mondi,  nome*e  verbo 

Profonde 

Secondi  , 

nome  , e 

Rifponde 

verbo  • 

,1 

« 

\ ■ 

«5^ 


Tondi 

j r 

' Diffondo 

mtonii 

* 1 

Giocondo  > nome  ce- 

Immandi 

lebre  nel  fuciofo . 

tifdondi 

Immondo 

C^rrifpondi 

Infondo 

Inondi 

Rimondo,  verbo  ed 

Diffondi 

- < • 

aggcttiuo.  ^ 

Confondi 

Tùrrtfhtondà  notnt  di 

Circondi  ^ 

\ 

Af  de' Goti  y € di 
Tra^diadtl  Ttffi, 

ONDO* 

Gtrmonda.  itoair  di  Ufi 
di  Sue^Ì4i 

Actondo 

TWAmonda  di  cui  fi 

Fondo 

coma  Ia  difcen» 

Gioconda 

d*n^  dt*  Ré  di  * 

Infonda 

Francia  t. 

Mondo 

■ Sìgi/mondanomt  di  Sjfi 

Pondo 

di  Polloni  A 

Profondo 

- 

Mappamondo  » . . . 

Secondo 

' 

* * 

Abondo 

ONE* 

Affondo 

BiondoT 

Abfatone 

Circondo 

Anfìone 

Facondo 

> , 

Balcone  " > 

Fecondo  ' 

Buono 

Fondo 

V'  ■ 

Carbone 

Furibondo 

Corone 

Inondo 

Canzone 

Nafcondo 

Giunone 

Rifpondo 

Intenzione 

sfondo 

Opinione 

Afcondo 

/ 

PerCone 

Confondo 

« 

\ 

Pone 

£ e 6 Prf" 

J 
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Plìgtone  J"'  ' 

Regione 

Ripone 

Sanone  ^ 

Sermone 

Settentrione 

Suone 

Stagione 


Tenzionp 
Tenzone 
Tifone  / 
Vifione  ’ 
Abiezzione 
Acca  fazione , 
Accumulazione 
Accottazione 
Adone 
Adulazione 
Adunazione 
Adozzione 
Adombiaztone 
Atfafc  inazione 
Affezzione 
Affvttazzione 
Afflizione 


. 


Agattone»  dì  cui  la 
Tragedia  togmmi^ 
nata  i fiori 
Agitazione 


Ambizione 
Ammirazione 
Ammonizione 
Ammone  , di  qutjh 
nome  v*e  fià  d*vno^ 
•vedi  abhajje  nell* 
jiggiuma, 

Anfìone  . f^no  figlio 
diGiouey  l*altro  di 
lacio  chiamato  an* 
che  Argo,  ' 
Annotazione 
Apparizione 
Appellazione 
Apprendone 
Aquilone 
Ara  gene 
Arcione 
Arpione 

Artimone.  Vm  Me» 
dico , >«  altro  Tit^ 
tote,  ì^n  altro Vler 
beo  tanto  fintile  ad 
Antioc-o  I\e  , che 
vetìfo  Antioco  gli 
fuccedette  nel  Re» 
gno  , Fo  altro  fin 
fabbro , ed  arricchì 
' to  fi  diede  à i fi^^ 


eert. 


Agone 

Airone  , oueio  Agio*  Afeenfione 


ne  vccello 
Alcione  vecetlo 


Altcuzione 


Atteone 
Attenzione 

Attignone 


W J, 


19!^ 
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i!l 

II 


« 


/ 

['■ 

ìf 

i 


Bidcìoac 

Balcone 

Baione 

Baftione 

Battone 

Battaglione 

Benedizióne 

Bertuccione 

Bettione 

Bordone 

Borgognone 

Boccine 

Bolzone 

Brancolone 

Briccone 

Battone 

Burrone 

Cagione 

Calderone 

Campione 

Canzone 

Cappone  ' 

Caprone 

Carbone 

Carpone 

Caffone 

Cattiglione 

Catone 

Cantone 

Cacciagione 

Cauzione 

Cannone  - 

Caualctone 

Cattillazicftie  ^ 


-Celfbrazionc 

Celione 

Chitone  Centauro  fk 
mofo per  Achìllt 
Circoncittone 
Cicerone  ^ 

Circuizione 
Ciiculazione  ^ 

Cimone  Atenieiè  " 
Cimone  Pittore 
Cognizione 
Combuttioi 
Compattìone 
Compen  fazione 
Compoltzione 
Complettìone 
Compunzione  * - 
Concettìone  ' 

Conclone 
Conci  ullone 
Condannagioné  ' ' 
Condizione 
Confatone 
Confederazione  ‘ 
Confermazione  ‘ 
Confetttone 
Con  fattone 
Confcruazione 

Confiderazìone  • 

Contagione 

CootaniinazioBCi  ' 

Contenzione 

Contradizzione 

Coaucozione 

Con» 
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Conucf  razione 
Conuciflone 
Coibacchiono 
Corxezaione 
Coitozziooe  \ ^ 

Coriufcazione 
Coionazione. 
Coitobocazion<^  ^ - 
Cotone 
Cofpicazìone 
Codituzione 
Cottone 
Datnooe 
Dannaaione 
Dedicazione  ~ 
X>edizione 
Delibecazioné 
Depredazione 
Detrazzione 
Dcucalione 
Dcuozione  - 
Didoóe 
Digreilione 
Dilazione 
Dimenfione 
Diminuzione 
Dimoftcazione 
Discrezione 
DirpenCazione 
DiSpofìzione 
DiSputazione 
Diitìpazione 
D.iflbluzione 
DilTenfìone  \ 


Diflinzione 
Diucinone 
Diuidone 
Difunione 
Donazione 
Docmtglione 
Dubitazióne 
Ducazkme 
Eccezzionc 
Educazione 
Elazione 
Elczzione 
Eleuazione 
Endimione 
Enone  amam* 

di  Paride,  >edi  U 
giunta 

Efagetazione 
Ctittone  , 

Ciilltone 

Eemìone  , allrt 

giunta 
Efaltazione 
Efecuzione 
Efpedizione  , * y , 
Efpettazione  . 
BfpoSlzione 
Erpugnaztone  . 
Efteeminazionc  ' « 
Eftttnazione 
Efenztone  ^ 

Eflienfione  . 
falcone 
falligione 

Fa* 


Faraone  - 
Fatagione 
Fedone 
fellone 
Finzione 
Fnfonc 
' Focione  chiaro  ir  Atò^ 
' m non  pian ftyt  non 

rift  mai 

l^ormione  Fi7o/óy#,Jve- 
dii^  la  giunta 
Galeone 

GanellonC'  ^ ‘ 

Garzone  " 

Geiione 

Ghiottone 

Ci^fone , che  lafone 
ancor  fi  dic/a 
Giunone 
Qiuftifìcazione 
i Ofuionc  Ciciliana  vo^ 

racijjimo 
^ Gocciolone 
Gpueraaztona 
. Grift^e 
Grifone 
Guidone 
Guiderdone 
lafone,  ò Giafonè 
leronc  Sliracufana 
llluuione 
Immaginazione, 

Immitazione 

Immolazione 


6(5) 

Impetfezilonc 
Impofizionc  - 
Impteflìonc  '’J- 
Impugnazione 
Imputazione 
Incantagione  ^ 
Incarnazione 
Induzzione 
Indiiponzione  ^ . 
Infufione  \ 

Inondazione 
Inquifizione  ' 

Inuocazione 
Interpolazione 
nf^iilTione  , 
ntenzione  ’ ^ 7 

Inuenzione  ' 

Iquocazione  ^ 
JLadrone 
Lancione 

Xellohe  • * ^ ] 

Iczzione  . ' 

lenone 
Xdlrigoné 
Liberazione 
Licaone  He  (P  Arcd^ 
dia  tratformato  da 
lufOi  vtdila  'jgiun» 
ta 

limitazione 
Locuzione  ® t- 
Maccone  ^ ; 

Magione 
Maledizione 
) Ma* 
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MarcaUoné 
Macone 
Mattone 
Militaalono 
Mellone 
Menzione 
Meditazione  . 
Jlilione 
Medicazione 
Mitmidone<Ì4 
foh  di  T^aglut 
Modulazione 
Munizione 
Inazione 
Kairazione 
Kauigazione 
legazione 
K’ominazione 
Obligazione- 
Obluùone  > 
Occupazione 
Occalìone 
Ofiènlìone 
Ofittlcazione 
Oggezzione 
Opciazione 
Opinione 
Oppilazione 
Oppofìzione 
Oppiedione 
Oppugnazione 
Orazione 
Padiglione 
Padrone. 7 


' Fancironè  p 

Faflìone  - ; p 

Pallone  ' ]> 

Participazione  p 

Pecorone  P 

^ pedone  P 

Feidizione  p 

Peirczione  p 

FermUItone  . p 

Petfecuzione  p 

' Pctfonc  p 

Ferfcucrazione  ^ p 
Pcifuafionc  p 

Piccione  . p 

Pignulione  ■ p 

piatone 

Plutone  B 

Poi  Lione  Oratcr^h»  I 
Jigne  y vedi-  la  gfun»  } 
ta  ■ I 

\ PolcEone  ’ . I 

Popone  I 

Poffcfllone  I 

Predefttnazionè  I 

Predicazione  I 

predone  J 

- Prcgionc  I 

Ftepar^zfone  I 

Prcj^fizione  J 

Fteuuitazionc  I 

Prefunzione  _ I 
Prctcnfionc  I 

Pieuaiicazione  1 

Probazione  ] 


PxOf 


Froce/Iìone 
Procurazione 
Produzzìono 
Proreflìone 
Prooreflìonc 
ProTazionc 
Promozione 
Promiilione 
Propoflzìone  ' 
Prorogazione 
Profcrizione  ' 
Prótezzione 
Pcoauiilone 
Rubicone, fiume  « 
Ragione  , nome  « è 
verbo 

Rammemorazione 

Rappiefentazione 

Rebbellione 

Redenzione 

Rcduzzione 

Refezzione  * 

Regione 

Relazione 

Religione  ~ 

Relegazione 

RemiiTìone 

Remunerazione 

Rcparazione 

Rcprenflone  ' 

Reputazione  - 

Requifizione 

Rcioluzione 

Rcfuirczzione 


Reftaurazione 
Reftituzione 
Retenzione 
Retrattazione 
Retiibuzione 
Reuela^eione 
Rcuocazione  ; 
Rcuoluzione 
Robone 
Roncone 
RozzonC)  cioè  canai 
lacio 

Rufticoiie' 

Sabbione 
Saccone 
Salamene  ^ 
Salnazione 
Saafone 
Sapone 

Saflone,  popolo 
Satisfazi^e 
Scagl  ione 
Scamiglione' 
Schiedone  > 
Scipione 
Schiauone 
Scomunicazione 
Scongiuiazione 
ScoÀiolazione 
Scorrezione 
Scorpione 
Secchione 
Sedizione 
Seduzzioie  • 


Se* 
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Segcegaoone 


Separazione 

Sequeftrazione 

Sermone 

Settentrione 

Signifìcaziooe 

Si  mone 

Simeone 


SiaoticfirUmL  di  Si* 

^ Somone  . ' - 
Soggezzione 
Solane  d*Att* 
ne^ 


Soluzione 

SonimilTione 

So^ozzone , 

Sof^nfìone 

Soipizione 

Souuenzione 

Speculazione 

Spedizione 

Spitazione 

Sprone 

Spontone 

Squadrone 

Stallone 

Stordigione 

Stagione 

Storione 


Stranguglione 


Stupefazione- 

Talone 

Talomane  ii» 


Tofeana 

Tentazione 

Tentone 

Tenzone 

"Tefifone  y il  /»#  pr*»  j 
pria  è fdruccioh  , | 
vn/tdtlUfi*rit  \ 
Timone 
Tizzone 

Torrione  ^ 

Torrione  Città  i 
Tradizione 
Traduzzione 
Trasformazione 


1 


Ttafihigcazionè 


f 


Troncone 

Tutbazione 

Vacazione 

Vagazione  , 

Vallone. 

Varrone 

Variazione 

VafonCt^ittà 

Vcciflone  • 


i 

-I 


:( 


Vegetazione 


Venerazione 

Vedone 

Vecrctone 

Vidone 

ViHtazione 

Viuificazioae 


Vnghionc 


Vnione 

Vozione 


Vo- 


M 


Vocazione 
Tritottf 
Tifone  firpenu 
tAnmonefU  detto  Gio^ 
ue  in  formà  rf’yjf- 
rìete  adorato  in  li» 
bia. 

■ Anemone  figlio  di  Tri* 
torte  Uè  di  Libia 
Taire  dr  DionJfio^ 
E nella  Scrittura 
" Sacra  ^ euui  Aro* 
mne  j(è  de  *Gim* 
dei».  Vn  altro  figlio 
di  Lot , da  cui  fu* 
reno  I /moì  popoli 
nomati  Ammoni» 
ti  9 Ed  Ammoni 
chiamofji  vn  A^o» 
nato  chi  ebbe  tri 
{ mila  difcepoli  , Di 
quefio  nome  v*  è 
•ttna  font*  ditta  di 
Gioue  » ch’il  giorno 
ha  Inacqua  fredda  , 
t la  nottf  bollente'. 
Ed  vna  Cittd  prejfb 
la  fcrittuta, 

Enone  >n  luogo  non 
lungi  dal  Giarda^ 
Ho  porto  di  Loc* 
ride . 

Ermone  Città  eh*  an* 
che  fi  chitmaua 
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tacerla  m Ed  vna 
figlia  di  Menelao  da 
Elena  . f'n  tempio 
nel  Peloponefe  fa^ 
crato  4 Certre  ed, 
àVroferpina , f^na 
figlia  di  Marie  , t 
di  Venere  » Moglie 
tU  Cadmo  » cangia^ 
ta  poi  in  ferpente 
infieme  con  fuo 
marito 
Formione  Duce  Cro* 
toniefe  , che  vinfè 
in  mare  i Lacede» 
moni  , Vn  altro  Co:^ 
fitano  Atenieft 
licaone  jìglio  di  T(e» 
tee  , e fratello  di 
Tdsdore 

Vn  altro  figlio  di  Pria* 

Vn  altro  fabro^y  che 
fece  la  fpada  , che 
Afeanio  diede  ad 
Furialo, 

Tollìoneper  nome  Afi* 
nio , .il  primo , eh* 
in  Epma  fac^e  £>• 
blioteca, 

Melantone  eretico  in 
tempo  di  Lutero 
ìntima  cosi  riccamn^ 
e dà  far  pompa 

ON- 
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ÓNFAi  . 

Trionfa 

J(^é^ÌMoe9di  exrfer 

ONFE  ; 

Trìonfe,  in  vece  di 
Trionfi , vcibo< 

ÒNH  . 

Tiìonfi}Oomr,e  verbo 
Gonfi, feconda  petfo- 
na  del  verbo  Goti* 
fio»  e plurale  pur 
del  nome  Gonfio  « 

ONFIA*: 

‘l’ Gonfia 
Sgonfia 

Tronfia  ^ buòni  Voce 
Tofeana  , e vfata 
ancora  dal  Boccac* 
ciò.  che  valGon^a 
ftrSuftrbia^ 

ONFO. 

Triòfo,nomc  e verbo. 

ONGA. 
'Apponga 
Componga  * 
Difponga  :> t 
, Ponga 
Riponga  " 

Bffon^a  ^ 


PtopengA  ' ' 

Detenga 

^ntefongs 

CoHtrappoiegée 

Jlrapfottga  - 

tnurponga 

Jntrapponga 

Imponga 

apponga 

^rolongA  . 

preponga 

•pefpongM 

Sourappoitga 

Sottoponga- 

Trafpw^^*  - 


ONGS. 


Di  quefta  rima,  noà  * 
vièvoce^ò  parola»  ! 
nella  noftra  lin*  ' 
gita.  E de’modeint  J 
epici  che  dicono  ; 
óionge , Aggion*' 
oc,  Congiongc,  c 
Ponge , non  fanno 
có  oiferuazione  d* 
alcun  buon  Autore 
di  rime  nòdi  pro> 
fe  { che  Aggiunge, 
Giunge»C^iunge, 

- Punge, fi  dine  fem- 
pic.Tuttauia  quan- 
do pur  cìòji  tto^ 

■ uexd  fatto  da  per* 
fo- 


V 

fone  digiudicioy  c! 
di  dottrina  , c Icg- 
giadfid  nell  * altre 
I cofe,  fì  potrà  drre  , 

^ «he  ò à c(Ti  fia  fta- 
ro  lecito  il  valer- 
fene  in  quel 
gno  della  rima  » 

• <comc  con  vna  cet» 
ta  licenza  poetkà 
( dalla  quale  però 
io  non  reftofem- 
j)re  di  confìgliar, 
•che  ci  aftegniamo 
. quanto  più  da  po^ 
fibile  > ò pur  con 
quei  (aggio  Cen* 
foie  diremo  ^ 
ytrwn  itbi  plttrim* 
nìtem  in  cAtmint^ 
\ none^opAUcis  offen» 
darmacutis, 
Tuttauia  affai  più  fi- 
curo  mi  par  il  pro- 
curar di  non  ha- 
« 

uer  delle  cofe  non 
■ òuone,  nè  poche 
nè  nulle  ,^ioue  dd  à 
' noi  fleflì  il  poter- 
lo fare,  come  per 
certo  dee  pur  eia* 
Icuno  in  cofe  si 
fatte  , cioè  in  fug« 
gitvOA  voce,  che 
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fappìamo  non  efTec  - 
(ìcura,  e che  polla 
dar  da  dire  a*cen- 
fori  maligni , ò fe- 
ueri  perfettamente 
gìudiciolì* 

ONCI; 

Kè  manco  in  queda 
defìnenza  hà  paro- 
• le  la  lingua  Italia^ 
naicdiCoDgiongi» 

' e Gfongi,e  Pongi, 
che  pur  alcuoioggi 
dicono  io  replico 
quello  (Icffb , che 
-dcll’alfre  lorforel- 
le  n*hò  detto  pur 
. orerà, 

ONGOs 

Efpottgo 

Pongo 

Prepongo 

Propongo 

Ripongo  » benché 
fenza  la  G,  (I  dico- 
. no  ancora  nel  ver- 
bo Peno , Pfopo- 
' no  f &c, 

E futile  che  nel  jfSj'- 
giuntino  abbiamo 
Aggiunte  in 
GA  > efeono  ntlU 


1 
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jitime  ferfòtu  dd 
tUmofirati  m 9 in  que* 
' fid  defimn^a^  cmc 
dd^mgOy  &e, 

ONI.  ^ 
Doniti.  >:  »; 
Perdoni 
Spioni  , 

Abbandoni  . 
Apponi  ■ 

Compont 

Dooiv. 

2^oni , plurale  agget- 


- fall  di  tutti  i no- 
mi ) che  nel  (Ingo- 
iare finifeono-  in| 
ONO,  i quali  (ì| 

- meuerannò  poco/ 
. . piQ  lotto  alla  ri«^ 

- ipa  loro.  BuonO,^ 
; Buoni  • 11  SuonO/- 
'r  i Suoni , e cosi  tut. 

ti  gli  akri.  ' 
Condoni  . ■ l 
-pitoni  ; 

Tritoni 


tiuo  di  nona>  da  Doni  cognome  d* ^ut»*\ 


nouo  numero. 
Opponi 

Poni  ■ ' ' ^ 

Treponi  * . 

Proponi  ■ . . 

Bagioni 
Ridoni  '<  ‘ 

Riponi  . r* 
Rìfuoni  '3 
Suoni 

£d  i plurali  di  tutti  i 
‘ nomi , che  nel  (In- 
golarc  Bnifcono  in 
'éy  ONE  , podi  di  fo« 
pia.  SermonE>Set- 
monl,  PadrooE, 
Pa'dconl)Ra^ionE» 
^ Ragioni  , e cosi 
tutti. 


re.  E di  quefia  rim* 
jfttoil  lettore  arrìc» 
chiiji  nella  rime 
OHE  ^ come  pur  dif- 
: fin  Bftfcelli, 

ONNAé 
Colonna 
Donna 
Gonna 

>■ 

Indonna  vt**  . 
Aflbnna  ^ , ‘ 

Garonna  fiume  in 
Ptaneia^ 

Madonna  , e Monna/ 
eh  c il  medefìmo/f 
> che  Madonna, 
llilonna  » voce  popo* 
late,  e da  vezzo, 


E (ìmilrècnte  i piu-  / che  Nonna  chia< 

ma 


V 


mano  l*aua,òma« 
dre  delia  madre  • 
loroi  fanciulii:naà 
poi  in  molte  fi  fcr-^ 
ba  ancoi  in  vec« 
chiezza  tal  voce 
in  Tofcana  > c i ' 
molte  paffa  come 
in  nome  proprio  » 
non  folamcntt  nel, 
le  Nonne  (lefie  > 
cioè  in  quelle , che 
Veiamente  fono 
auole  di  coloro>  che 
le  chiamano)  ma 
ancora  a gli  altri) 
che  non  fon  loro 
né  ni  poti, nè  altro* 

B le  ne  fà , come 
cognome  alle  vol- 
te, ò nome  pro- 
prio di  qualche 
famiglia,  come  nel 
Boccaccio  habbia- 
mo  Nòna  del  Pul- 
ci. Tanto  in  quel- 
la ptouincia  han- 
no in  vfo  ( ma  pec 
certo  bruito  , e da 
biafimar  altamen- 
te, ) il  corromper 
le  voci,  èdiFran- 
cefco  far  Cecco  * 
di  Madonna  Mojk 
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■ai  I di  Margherita 
Bita,  o Ghita  ( che 
r Etimologico  può 
forfè  errami^  e co- 
sì di  molti  altri . 
Il  qual  noiofo)  e 
pilTimo  abufo  è 
ancora  in  molti  al- 
tri luoghi  d’Italia; 
che  per  nonmct* 
ter  in  conto  Berga- 
mo co  i loro  Bor« 
toli  in  luogo  di 
Bartolomei  , che 
per  certo  è pili  tol- 
lerabile che  Bac- 
cio in  luogo  puc 
di  Bartolomeo  * 
che  fanno  i Tofca- 
nf  i habbiamo  tut- 
ta Venezia  piena 
di  Bette  in  vece 
a Elifabctta,  eco- 
si  molt’ altre  tali 
ne  Ctoueremo  io- 
quella,  e quali  in 
ogni  a Ina  Città  d* 
Italia  , che  brut- 
tamente cottoor- 
piimo  i nomi , e 
di  vaghiHimi^che 
fono  in  se  fteffi  * 
gii  facciamo  ilrop- 
piati , c deiormi . 


ONNEr' 

^otoone 

Donne  , 

Gonn^ 

A0alohne,  con  due 
, fì  potrà  die  an- 
co nella  erma  pec 
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E fi  veggono  poi,  ' 
che  ( non  sò  con 
qual  poco  felice 
volere  ) i padri  gli 
/anno  pafiar  più 
volontariamente 
nel  battefimo  de* 
lor  figliuoli.  Nel 
che  certamente  fa- 
tèbbe  da  pregar 
ciafeuno  in  ogni 
luogo  della  nofira 
Italia,  che  in. quel- 
le cofe,  che  tanto 
impoitano,  e che 
sì  ipeifo  vengono 
in  occafione  di  no- 
minatfi,  come  Can- 
no i nomi  proprii 
per  coloro  in  chi 
fono  i non  lafcino 
. per  modo  alcuno 
far  oltraggio  , ò 
danno  alla  &llezza 
ed  alla  vaghezza 
della  noftia  lin- 


, fuo  bifogno  • 
ÀlTonnc  tu , -io,  ò a1« 

, / tri,  del  vcrl^  Af- 
. fonnare. 

Indenne,  del  verbo 
Indonnate. 

Monne  e Monna  del^ 
le  quali  s*è  detto 
quìd*auanti« 

£ in  quefte  rime  ven- 
dono tutti  i futuri 
. denpfiratiuì  fin 
.. . golàri  di  tutti 
. verbi  della  lingua 
Italiana  , i quali 
prendendo  la  .par- 
ticella NE,  eiad- 
doppiando  la  N, 

. per  viitù  deirac- 
cento  , formano 
quella  definenza» 
Vditònne,  Ciede- 
rònne,  Potiònne,. 
Farònne,  eco$ìdj^ 
tutti.  i 

£1  medefimo  fanno 
le  terze  pecione 
(ingoiati  dei  pxc- 
recito  dimofirati- 
uo  di  tutti  qué* 
.verbi , chele 
. firono  in  O,  con 
l'accento»  Andò, 
Parlò*  PòftòiFor- 
mò, 


I» 

n> 

'Ili 

I 

là' 

IÌ9 

] 

fi 

mi 

f 

Ili 

i) 

[i 

t 


0 

i 


* 


f 

11' 

• » 

i 

Kt 

V 


inà,  a così  tuifif 
che  faranno  j An« 
dònne,  Catlònne, 

Po  r lòjjde,  Formòli» 
tì^3cc, 

li  medeGmo  fanno 
Gmilniefue  i yet» 
bì  dVna  (bla  fìlfa- 
' ba , Fò,  HòjPuòi 
So,  Stòf'Vb,  Fon- 
flc,  Henne,  Sonnc> 
Stonne,  Venne  : e 
così  fì  hauera  con 
fai  voci  relazione 
à quaKìuoglia  ed* 
fa  che  fu  detta  a* 
uanti , 

CNN!  . 
AfTontit 

Donni  plurale  di 
Donno. 

Indonni • 

Spnm  giurai  di  (ith 
‘ no  ^ 

ONNO  i . > 
Donno  i . - 

Ponno  iKi.L  {; 

Sonno  • 

AGonOo  . ' > vi  U t 
Indoinno  ■ j . k ju  '* 

• ■ ^ l* 

ONO. 

Abbandono  . / i 
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Dono  : 

Perdono  > 
Ragiono 

Sono  ' 

Suonoo.  ev«  ' 
Buono 

Fono -co*  Tuoi  cond» 
polii,  cheli  dira n* 
no  per  bifogno  di 
rima  i ed  bauerand 
per  poftecome  vo» 
ci  latine 


Trono 

Tuono 

■ 

BaRono  V* 

■ . j . "i 

Cagiono 

■: 

Corono 

I*  'MlJ  t 

Con  fono 

■ ‘ ■ * 

éuiderdono 

■ vi  ''iKi 

InaprtgioDO 

Incorono 

*);.  H 

Introno 

In  tuono. 

Nono 

Paragono  v» 

i.  , * 

Polono 

Poóno  ,,  cioè  indii^ 

nato 

Queftiono  .il 
Kifuono 

Sprigiono  ! ; 

Sprono 

Scagiono,  vcibo  di 
Dante 
Ff 


Sta 
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Stagiono  ' 

Tenzono  i 
Trono 

Tono  urrnìne  ì/ÌAtf 


natico , 

ONTA.  ‘ 


Conta 

■ ' : : » 

Bronta 

RaiTronta 

nii  c:i 

Acconta 

■ r , 

.A^iopta . 

■j  k : 

Conta  ?• 

• - * ' 0 • ' /j 

Monca 

r.  r 

Onta 

o.u;.i  i 

Rimonta 

fon-,  •'  . 

Sconta 

< l'  i ;;  £.  * 

Smonta 

Sormonta 

i ; <»  r . ‘ > 

Difmontac, 

bn frema  iiu: 

€.V,t 

Hncconta 

< j ' . 

Acconta  da  Acconu» 

re,  tncomraxfiy  ut  ih 
boccarfi  . 

TT(anom»k  > 

ONTE.' 

Cónte  V aggettioo 
plutale.  « 

Fonte  V 
Fronte  ’I 

Monte  n.  rr  ^ 
Onzontc 
Fentc  ■ *.. 

Fronte 

. . *r 


'Acconte  iper  Accona 
ti  V . 

Acheronte 
AfTionte 
Arpramonte 
Carónte^,'  oòcchtero 
; nelllih)4erDo,l 
Conte  , Verbo  ir  ò 
Conte  |i(olo  di 
dignità  i' 
Chucamon^e  » 
Monte  V.  : 
Neotopontc  ri 

.Onte,  .1  . ■! 

•Rimonte  i' 
Rodomonte  . . l\ 
Sconte  , : *:u 
Smonte 
Sormonte;  ;0' 
yifeonte,  cogndnie 
llltlfttór»  i 
Alcimedonte,  Occuf- 
utoreinfìgneptef- 
>..fp  Virgilio.  ^ .. 
Almonte,  nome  prò* 
ptio:.dÌA>Rè  celc- 
btàtilTimo  ne*  Ro'« 
manzi 

Anactcontc  Poeta  di 
CUI  le  Odi"'"! 
Automedontc  Gni« 
daua  il  Catto  d*A« 
chille' 

Belle  rofoBte  trouò 
i*at- 


ratte  del  Caualci- 

TC 

' Dcmofonte  figlio  dì 
Tcfeo.  Ed  vn altro 
fìi  indouioo  che 
ptediflc  ad  Alcf- 
fandrovn  penco- 
lo vicino 
Tlcgctomc 
laomedonte  Rè  di 
Troia,  figliod'lbi 
Xaocoonte  figliuOl 
di  Peiatno  ì 
Ororte  F iumc  vicino 
Sclebcia,  Se  vn  Ca- 
pitano de  * Licij 
nella  guciraiTro* 
u .àana,  i r-...  ; 
Senofonte  i->5ciiltore 
lUiifite  ; > . ) 
Termodonte . Tiume 
famofo  'pcti  le  A- 
inazzoni 

Creonte  Rè  de*  Cor  ut» 
ti  fyho  di  Sififo . 
Ed  vn  altre'  Rè,  de* 
T ebani,  fratello  di 
Giocéjia  X \ , 
•Brente  \ 

Bifronte  . " 
Camaleonte  s'\ 

Fettante  . x , ; 
Laomedonte  Rède*Si^ 

; doni , ed  vn  altre 
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tò  di  MitìUne^  \ 
ONTI  • i 

Fonti 

Pronti  . 1 :> 

Monti  . . i 

Fronti  ujO 

Acconti 
-AfiEionti/ 

Apponila  cioè  Ap« 
poniti* 

Conti, nome, -il  Con* 
te,i  Conti;  e Con, 
ti  plurale  di.Con* 
te  titolo  di  digni- 
tà: e Conti  agget- 
tiuo>  il  Mafeoiino 
di  Conte  fattez- 
ze ,-chedi(Ie  il  Pe- 
trarca > c Conti  del 
verbo  contare.  ; 
Monti  y del  verbo 
montare  . 

Fronti,  plurale  di  Puiia 
te,  fopr’acquai  e 
Ponti,  putconlae 

fttetta,  cioè  ponjtìa 

ò ti  pone 
Rimonti  j 
Ri  ponti 
Sconti  • '■  I i 
Smonti 
Sormonti 
Vifconti  - 

Ff  a hd"' 
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Intffonti  - t 

Bfctmi  • 

ONTO,  . 
A^ronto 
Bitonto  Città 
Coniov.cn* 
Difmonto 

Inconto  > cioè  iooc* 
nato 

Monto  -! 

Troato  * 

Sconto 

Smonto  ' ■ 

Sormonto 

Tronto  fiume,  cBe 
diuide  Afcoli,  cd 
Abbruzzo. 
ONTRA. 

All*  incontra  auu* 
Incontra  V,  • 

Incontra 
^ Scontra 

■l^ootra,  animale  &he 
Londra  pur  fì  di* 
-cc.  ‘ ^ ■ 

JSjuutìftra  f e TÌfton» 
tra. 

Contrae  i 

.■  i’. 

ONTRE. 
Incontic 
Lontre 

Scontro  » • - ^ 

* > 


Sittcomrt  ■ 
ìilfcontre 

ONTRl . 
Incontri 
Scontri 
tfjncmtwi 
E^ìfcontri  * 

ONTRO  • 
Incontro 
Sconuo  n.  e v. 
Rincontro  ■ ..k 

Hifcontra  j 

ONZA* 

Leonza  , cioè  1 upo 
Ceiuierc 

Ponza  Ifola  nel  niar 
Tirrena* 

Condir  C/rrd  ^in  Re- 

gno^  \n 

Pen^4  , che  così  . po* 
trd  dìr^  Voti'iìa.  , 

- * Donnst  CaBiJfitM 
"Rfimana  famofa^  <tc« 
coniando  come  fi  ft* 
i.-.  cedell*  IfoèaehepHT 

così  cUamofil  * 
Mon^a  Terra  noi  if/« 

lanefe, 

da'  rons^are  , 
che  yal  tnormotare^ 
far  rumore . 
^bbrono^  v.  cioè  Ug^ 
gter* 


i 


• i 


Qtormemt  àuuum^ 

•9 

fare, 

ON2E. 

Lconzc 

j' 

^Ibron^V^ 

OO, 

Coo  Citrà  t e Coo 
chi  c nato  m r(Ta, 
come  AppellC}Ipo- 
crate»  &c. 

Eoo  f cioè  Oxieata^ 
le. 

Ptrooj  cauallodel  So- 
le. 

Co9  città  nell*  ìfol4 
detta  f oc*  an<^^ 
OPA. 

Europa 
Scopa  n.  e V. 

OP£. 

Scope 

Europe  , come  chi 
per  profopopea  vo- 
.Ìe(Te  dir  piu  £u«- 
lope,  &c. 

OPl . 

Canopi 

Efopi  nomi  propri}, 
che  ne  fono  ftati 
più  d*vno  • 

Piropi 

Scopir, 


<j7r 

Vopi  potrebbe  pee 
repola  ed  analo^ 
già  ciTcx  plurale  di 
Vopo$  ma  pervio 
farebbe  corno  ft  ra- 
na alle  orecchie 
de'noftii , 

Ofi  detta  anco  i(e4 
moglie  di  Saturno. 

Tropi  in  rimx  cos\ 
fearfa  mon  eemerci 
di  porla  in  vfo^  tan» 
ta  più  che  fi  dice  tro» 
fologice  ^ 

Copi  per  cop'ìf  rìufci» 
rebbe  altjuama  du- 
ro i contuttocie  ugni 
eofafatta  à tempo  , t. 
con  giudizio  può  ritto 
/cir  felicemente  « . 
OPO. 

Dopo  V ' 

Piropo  i.  T 

Vopo  ; n 

Canopo  i f • 

Efopo  * I 

Scopo  V. 

Siiopo  pei  ^ciròpOy 
che  pur  fi  trona. 

Afopo  fiume  della  < 
Beozii  • 

Ciclopo  per.  laiima,' 
fc  ben  Ciclopc  è il 
fuo  proprio.:  ù 

f ( I Elio. 


Etiopo 

Topo 

Tropo  che  figura  di 
cui  poc*an<:(t 
L^gopo  eccello  eh*  ha 
i piedi  non  come  gli 
altri  vccellìy  mà  co- 
me U lepret  nel  rì~ 
manente  hà  della 
. ^pernice  « non  hd 
. otome  in  linguane- 
firn» 

OPPA^ 

Coppa 

Gròppa  ••  • ’i 

^ppa 

Stoppa 

Tofpay  quella  fante 
ferratura  fer 
etti  fi  volge  la  e^a* 
HO  , 

Zappa  * ■ 

Troppa  •" 

Hatteppa  da  r^atep^ 
pere  U toppa 
Loppa  di  cefi  à ciò 
rimane  di  fecciofo  a 
metalli  liquefat- 
ti 

Galoppa  . 

Accoppa  V, . ' 

OPPE.  ; 
Coppe  : 

Qtoppc  ; ' - 


Intoppev«  ‘ 

Poppe  T 

Stoppe  .■  . . , 

Toppe  ' r • 

Troppe  = 

Interroppe  : \ '• 
Roppc  i 

Z^ppe'  . 

H/tttoppe 

Galoppo 

Loppe  plural-  di.  Lop- 
pa ' . i , : 

Troroppe  come  cìtenel 
■ preterito  : pi»  vo-i 
lontieri  fi  dica  Rup- 
. pttlnterruppe.f  Tre» 
ruppe  . > 

OPPI 

Accoppi  ^ del  vetbo 
Accoppiate, 
Addoppi  pec  due  D» 
del  verbo  Addop*^. 
piate  ,cioèiduppU«, 
case 

Addoppi)Con  vna  D» 
ò Alloppi  per  vet« 
bo  formato  da  Op- 
pio foanifeio  ^ 
Doppi  ’ 

Galoppi 

Ctoppi  > .plurale  di 
Groppo  ^ 

Intoppi 

&oppi  del  verbo<. 
i Scop* 
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Scoppili^  : 
Troppi , piacile  di 
Troppo , chi  Io  vuol 
variar  per  Nomile 
per  Generi,  sì  co* 
ine  Troppa  | c 
Troppo. 

Oppi  Alberi 
Strappi  da  firoppiare 
I(addoppiv. 

Sciroppi f e feileppi 
I(attappi 
Coppi  vafi 

Accoppi  (U  Accoppa.» 

• re. 

. OPPIA, 


Scop 
Stoppie 
Stroppio 
^addoppie , 

OPPIO. 
Accoppio 
Doppio 
Scoppio  ' 

Stroppio  ..V  : ^ 

Addoppio 
Adoppio  ' 

Oppio  Albtro  j e fònnim- 
fero 

Raddoppio  , / 

A doppio  atoti^ 

OPPO.  ' 


'Accoppa  . Galoppo 

Addoppia  ’ * ' Groppo  « 
Alloppia  Intoppo  ‘ j 

Adoppia  ^ ' Troppo  ' 

Coppia  i .;  Zoppo  . ■ * 

Doppia  i -:’t  _ Sciroppose  (etiope 

Scoppia  ^fpovafà 

Stoni'*'»  «j  ..w  Accoppo  Vm  ‘ » 

Stroppia  ’ OPRA, 

Raddoppia,  Adopta 

OPPIE;  Opra 

Accoppio  Ricopra  < 

Addoppio  t*  Copra  : ;&• 
Adoppie  ■ ^ Difcopra  'i 

Accoppio  Scopra 

Coppie  piar,  di  Cop*-  Sopra 
pi*  So(ropcaie/0ir9/Spr4^ 

. ; , f£  ^ 


6$o 

VijQ^rx* 

OPRE, 
Adoprc 
Copre 
Difcopte 
Opre  n.  c v;  . 
Ricopre 
Scopre, 

OPRI. 
Adopti 
Copri 
Difcopri 
Opiiv.  . 

Ricopri 

Scopri. 

OPRO  . 
AdopiQ 
Copro 
Dilcopio 
Oprov. 

Ricopro  t 
Scopro. 

ORA. 

Aococi  > - 

Allora  . j 

Ancora 
Aurora 

pou>  cioè  farei  9 

luora 

Dimora 

Difcolou 

On  r f 

Adora 

Adoxadou* 


Colorai* 

Diuora 
Elcoaora 
Flora.  Dea 

Fora  del  verbo  Fo- 
rare, cioè  pettu- 
g>o. 

Indora 

Mora  , fratto  delle 
(pine . 

Mota,  del  verbo  Mo« 
rixe , 

Kuoia 

Pandora,'  Doonafa- 
bucata  da  Vulca- 
no per  comaoda- 
tncnio  di  Gioue, 
alla  quale  rutti  gli 
Dei  lecer  dono  , 
&c. 

Prora  della  Naue  « . 
Scolora  ; 

Signora  l > 

^nora  tiv.vv.’ 
Suora 

Stuora 

Qoca  ciuci  canate  per 
CUI  lì  caua  T acqua 
fuor  del  Tuo  letto* 
Ora,  cioè  adclTo 
Sora  Città  ad  Ro« 


ono 


Adorna , 


r 


11 
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cor  di  re  come  voce 

Disfiora  - 

lor  propria  tagio» 

Difnamorst  f 

Dando  degli  Orbi 

Dimora  - '~- 

cclefti,  comcTOr- 

Innamora 

' be  della  Luna  , dei 

Inferuora 

Sole,  &c. 

Infiora 

Smorbe 

Ognora  auHifbio 

Sorbe»  frutto,  e del 

Odora 

. verbo  Sorbite  « 

Diora 

Torbe,  cioè  Torbida  « 

Rinfiora  f ■ if» 

ORBI.  ' 

Rincora  , 

Ammorbi  ^r^ 

Suafora  . f. 

AtTorbi 

Talora 

Difmocbi 

Trafolora 

Orbi  aggettino,  e Co» 

f^afora  • 

Rantiuo. 

ORBA. 

Sorbi  del  verbo  Sot* 

Ammoitu 

bire. 

A tiorba 

Torbi,  cioè  torbidi 

Corba  nome  di  mi» 

Morbi 

fura  in  alcuni  luo* 

Corbi  vcetlli , 

ahi. 

Difnnorbft 

Gorbia  ferro  pirandm 
date,  che  fi  fona  à 

Orba 

So:ba 

fiè  de'baftoni , 

Torba,  cio€  torbida» 

orna.  ... 

ORBE. 

Drbo  ^ 

Ammorb: 

Sorbo  - >• 

A^orbc 

Corba 

Corbe 

jimmrba 

Difmorbe 

Morbo  ' , - 

Orbe  plural  di  Orba 

Torba  ^ - 

aggcttiuo*  cd  Or- 
be lì  potrebbe  an- 

ORCA. 

Auorca  v. 

Ff  5 Toc- 

6%o- 

' 

Dsjo^ra*  'Mi  ^ 

Colora  V*  s 

OPRE  *1,  '? 

Diuora  - . .f  .v"- T 

Adopre 

Eleonora  t.;n,iT 

Copre  i.':', 

Flora,  Dea 

Difeopte  . . 

Fora  del  verbo  Fo- 

Opre n.  c v*" 

rare,  cioè  pettu* 

Ricopre 

g>o« 

Scopre.  < 

Indora  : 

OPRI*  , 

Mora  , frutto  delle 

Adopti  : 140  i 

(pine . 

Copri  e 

Mora,  del  verbo  Mo« 

Dlfcoplì 

lite*  . - / 

Optiv*  . . &Ì»VjU 

Kuota  . , . 

Ricopri  c-i  \ 

Pandora,'  Donnafa- 

'Scopri*  - , ■ A 

. bucata  da  Vulca- 

OPRO * Ai 

no  per  comanda- 

5'  ;o  ^ 


AdopiQ 
Copto 
Dilcopio 
Opro  V. 

Ricopio 
Scopio  • 

— ORA*' 

ADCOÙ  , 

Altoia  ,, 

Ancora  s.-:  ' 

AuroiA  ' / 

JoU)  cioè  faiet  * . ^ . 

luora 

Dimora  i* 
D>rcoloia 
On  . ^ 4'*;-' 

Adora  .5^-.: 

Adorai  ou*  ^tùir  r 
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osciuo  di  .Gioue, 
alia  quale  tutti. gli 
Dei  f^eccf  dooio  y 
&c. 

T Prora  della  Naue  é ■ 
Scolora 
Signora  : 

^noia 
Suora 

Stuoia 

Qota  quel  canale  pei 
cuitlcaua  T acqua 
fuor  del  Tuo  Ietto* 
Ora,  cioè  addio  ...ih 
Soia  Città  ael  Ro* 


i-'-vcO 


gno 


jLdolota  • 


.i 


y 


Atmedtìfà.  / 

Disfiora  -7. 

Dtftutmor^  ^ 

Vitnora 

ItmamorM 

Ittferuora 

InfiorM 

Ognora  aUHirbi» 

Odora 

Vlora 

Rinfiora  r . 
lineerà 

Sitafor0  • r:  ,-b 
Talora 
Trafolora 
f^apra  • 

ORBA, 

Ammoiba 

Alloiba 

Ceiba nome  di  mi» 
fura  ia  alcuni  luo* 
Shi. 

Dìfmorba 

Orba 

So:ba 

Twha^  dot  torbida, 
ORBE. 
Ammoibe 
Afi^orbc 
Corbe 
Dìfmoibe 

Orbe  plorai  di  Orba 
aggettmo  » cdOc* 

. bc  lì  potrebbe  an- 
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cdidire  come  voce 
lor  propria  ragìo* 
Dando  degli  Orbi 
cclelli,  comerOr- 
' be  della  Luna  I del 
Sole,  6cc, 

Smorbe 

Sorbct  frutto,  e del 
■ verbo  Sorbire. 

Torbe f dot  Torbida  « 
ORBI. 
Ammorbi 
ABorbi 
Difmorbi 

Orbi  aggettino,  e Co» 
Banttuo . 

Sorbi  del  verbo  Sol* 
bice . 

Torbit  doà  torbidi 
Morbi 
Cerbi  vcetlli , 

O^IA^ 

Gorbia  ferro  piram* 
dalty  che  fi  pena  à 
pie  de'bafioni , 

Orbo 

Sorbo 

Corba 

Ammorbo 

Morbo  - • 

Torba  ^ 

ORCA  • 

Auorca  v, 
f f 5 Toc* 

H 


Toc* 
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j Forca 
Inforca 

Morca»  cioè  feccia 
d*olio 

I MwchÌA  non  more  a ji 

i 

i Oi;ca  pefee  » e Moftro 

{ famofo  à noi  per 
gli  fccitti  deldiui* 
•no  Aiiollo» 
porca  ' 

Jlitorca 

1 Sporca  • ^ 

Storca  * 

Torca 

SorcA  fem^  di'  Sorco^ 
I che  Topo 

I Corca  per  corica  , 

; ORGE , 

i Attorce 

i Accorce 

■ Ritorce 

; Sotee  ■'  • V 

! Storce 

Dotee  n.  e V. 
Scontorce 

I ORCHI. 

Attorchi 
Ritorchi 
. Sporclii 

I Stocchi 

j Torchi,  del  verbo 

j Torcete,  e Torchi 

^ plurale  di  Torchio 


dafar  lume^  > - 

Sorchi  , . • . J 

orchia,orchib 

ORCHIO. 

Non  vi  abbiamo  vo*  | 
ci  fé  non  Rimor- 
chia , verbo  che 
facctam  nte  vso 
il  Boccaccio;  e co- 
sì Rimorchie,  e : 
Rimorchio, c Tor-  f 
chio  , del  qual  s’è 
detto  qui  ora  • 

Enui  Morchia  eh*  e 
la  feccia  dell*  Olio  t e 
per  metafora  dicefi  di 
qHalfiHogUa  altra 
cofa 

Botcìnay  che  ferma" 
gito  con  cui  fi  affi* 
bia  vefiimenti  . od 
altro 

ORCI, 

Accorci , del  verbo 
Accorciare 

Attorci . del  verbo 
Attorcere, 

Ritorci,  del  ?erbo  Ri* 
torcere  . 

Porci  plurale  di  Por- 
co, e (I  pronunzia 
con  la  O,  larga. 

Torci  in  vece  di  To« 
gUct- 


C8| 

Inforfi0  - ; ■ - 
Bore»  , ti  ;■ 
Wtorc9 . 

ORDA. 

Accorda 

Aflforda 

Corda 

Ingorda  ? . 
Ricorda  ,v,  v>. 
Sorda  . v.s  v 
JBatorda  : v 

Concorda.  ...  i 

Discorda  , 

Lorda 

Morda 

Rimorda  * ‘ 

Scorda» 

ORDE,.  . 
Accordo 
Aflorde  i, 

Balorde  ji  .>-‘5 
Concorde  r 

Cotdt 

Difcotde  • i r:.  ‘J 
Ingorde  », 
Morde.  ....  i! 

Ricorde 

Rimorde  . ' , 

Scorde  » 

Sorde»  . < 

ordì;  ^ 

Accordi  ‘-MI 

AlTordi  . V <r^ 

Balordi'».'  : 

If  6 Cott- 


agi ìcrci;.  . 
Scierei  per  fciògliei* 
' ci . 

Corei  per  coglierci 
Porci  da  Porte  > con 
la  E,Rretta  » ; 
S^rct 

Hiporei  . 

Comporci  ; ! 

•Apporci 

Imporci  i e così  dtW  aU 
tre  in  Orre  con  U 
; particella  CI  y /la» 
porre  d mi  y&c„ 
ORGIA  • 
Accorcia 
Scorcia 

ùrcU  torrente  tra.  Re- 
. dìcofani.yt  Siena 
Torcia  . 


ORCIO  j 
Accorcio 
Scorcio*  , r 
Sorcio  y 

QB^CO^ 

Orco 

Cerco  >;  /. 

Torco  c ' 1' 

Torco  .V  olMir 
jtmrco  oiiV 
ì^torco  oh 

Sporco  n,  e v*  ,.o^/ 
Scontorco  w .rù  o 
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Concordi  n.e  ;*•’* 

Difcotdi  n,  c V.  - 

Ingordi 
Mordi 

Ricordi  -'H'-  :A 
Rimordi  *- 
Scordi 

Sordi  i 

Tordi,  vcccl  li 
£ c]uclta  voce  che 
. pofe  il  duiino  A- 
: : lioAo  in  quell*  vi* 
time  puole  che 
. Brandi  marre  mo- 
rendo dilTe  ad  Or- 
' landò , volendo  dir 
Riocddigi , che  la 
morte  gli  tagliò  la 
parolaio  me^zo. 

£ dirgli  Orlando  fà 
che  ti  ricordi 
Di  me  ne  i'otaziòii 
tuegra^eà  Dio. 
Né  men  ti  laccomaiib 
do  la  mia  Fiordi* 
Mi  dii  non  potè  Lf« 
gì, e qui  fìnìo. 
Similmente  potreb- 
be molto  vagamo- 
'^te  farli  quella  ri- 
ma , col  - mettere 
nel  fio  del  verbo 
qualliaogUa  no- 
tae  d)  quelli  ebe 


finircOno  in  Ores 
'1.  èd  ■ accorciandolo 
della  vocale  viti- 


ma  mettergli  ap< 


pcelfo  la  paiticeU 
la  Di  ; e sì  come 
rAriolio  dille. 

Di  quello  efempio  è 
Policiate,c'l  Rè  di 
Lidia , c Dionigi» 

: Se  altri  ch*io  ncb 
nomo  • 

Così  dilli  pciefent* 
pio 

11  oian  Retto!  di , ò 
il  Redentor  di  » 'ò 
Dicitor  di»  e così 
degli  altri;  purché 
iì  faccia  con  giu- 
diciOfCfopra  tue* 
to  molto  di  cado* 
Buoìmtordi  - J 

Monocordi  o : v uv  'Ai 
jirftcordi,^  . * 
OROO. 

Ingordo  -i." 

Sordo 

Accordo  B*  C vr  J 

Alfordo 

Difcordov.  ft!r«vX.' 
Ricordo  ■ I 

Scordo  . 

Tordo,  vcceilav^^^ii> 


I 


ì 


l 


Bmacc»rd&  j : 
Monoccrd» 

Jlrficordo 

Mordo 

accordo  4»i»«  . 

ORE. 

Atnoce 

Colore 

Core 

Dolore 

/ 

Errore 

Fattore  ‘ 

Fiore  j-  . ’ 

Fuoce  • *i 

Furore  > i' 

Ore 

Migliore 
Muore.  ;ì  , 

Odore  . ù 

Onore 

Ore,  cioè  Aure 
Orrore  ^ 

Pofleflfòro  ^ I ; 

Signore  . ri 

Splendore 
Valore 
Vmorc 

Adore  , del  vc(bo  A* 
dorare  , 

Albore  i 

Ambafeiadote 
Anici  ioie 
Ardore  > 

Alloce  4 
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Attore 

Autore 

Bellore  voceantica>e 
da  fchifariì . 
Bo’.lorc 
Candore 

Callore , cosi  le  chia« 
mò  l*Ariofto , mà 
ptU  volentieri  ii 
dice  Caftoto 
Cenfoie 

Corridore , cioè  de* 
(Iricre,  òcaiullo. 
Dimore  del  'verbo  di* 
inorare,  e piura* 
le  di  Dimoia  no* 
ine  • 

Difcolore 

Diihoie 

Dittatore 

Dolciore,  cioè  do!» 

eczza  , 

Dottore 

Efpulforc  !»:> 
Eltcriore 
Fauore 
Feruorc 

Fetore  * / ; 

Fulgore  , : 
Genitore  ; - 
Imperidoce  . 
Inquilttoifò 
Interiore 

LirjaoiCjC  licore  ■ , ' 

Li. 
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liuorr,cioè  laaidia> 
voce  latina  • 
•Luftrore.  i 

Ii/laggiote 

S/lalore  ?. 

Minore 
Mote>  frutti 
* Motore 

N umitore,  nome  prò* 
prio  figlio  di  Pic- 
ca Re  de  gliAlbani 
'Pallore 
Faftore 

regaioic  '•  .? 

Piftoro 

Predecefrote 

Pretore 

priore 

Plore^del  Plora  > Fio* 
rare 

Poilerìoie 

Prore  plurale  di  Pro* 
la  patte  della  Na* 
ue . - . . 

Puzzole  , ' 

Rmeore 
Rigore 

Rincore  del  verbo 
Rincorare 

Riftoredel  verbo  Ri* 
ftorare 

Romote,  ò Rumore 
Rollorc 

Sapore  . . . • 


Sartore  ; ; : . . 

SCOltOIC'  i j 

Senatore  1 

Sentore  * 

Signore  ; . ..  ^ 

Sonore  plural  di  So*  / 
nota 

Sorore  . > 

Squallore  ». 

Stupore  r 

Stuoie  : 

Sudore  . ^ 

Suore  . f, 

Tenore  | 

Terrore 

Teftore,  ò Teflltord 
Timore 

Tremore  ..  . 

Tumore 

Tutore  . . * 

ViatoiC:  . ' ; 

Vigore  / 

£ i nomi  verbali  che 
fi  fanno  quali  dà 
tutti  i verbi»  come 
da  Amare  Amato- 
re» da  Portare  Por* 
tatore»  da  Bandi- 
te Banditore  da 
Leggete  Lettore» 
da  . Cotceggete 
Coirettote&c»- 
Agricoltore 
Ciò  Imo 

C4W 


Hi 


i 

If» 

l 

i 


CMÌore 

Inferiori 

Maggiori  . ' 

Odore 

Superiore 

Senatore 

Stridore 

papere 

ORFA,  ORF£, 
ORFI,  ORFO. 
Non  vi  hà  voce  la 
lingua  oolira  , fé 
ben  Foifc, pei  Foc- 
aci ) ed  Òifo  p:i 
Orefice  haa  pia-^ 
cere  di  due  alca* 
ni. 

OROA. 

Sorga 

Scorga  I 

Accorga  ^ * 
Porga 
Ri/org^ 

Sgorga  -- 

ìngjrga 

Spirga 

^ingorga 

Gorga 

ORGE. 

Accorge 

Poi’c 

Ri  forge  ■ - 

Scorge  7 : 

Sorge 


est 

sporge  -1  i . • 
ORCI . \ 

Accorgi 

Porgi  ,)•; 

K «forgi 

, Scorgi  • . 

Sorgi,  ',r: 

Spora!, 

■^ORGO, 
Accorgo 
Gorgo  , 

Scorgo 

Borgo  1 . - 

Por^o 

O 

Riporgo  . iir- 

Ri  fotgo 

Sorge 

Sgorgo 

Ingorgo 

Sporgo  . ,i  . 

Ringorgo  ; 

ORI. 

Endenjori 

Errori 

Fiori 

Fuori 

Migliori 

1 plurali  di  tutti  i no- 
mi in  Ore  polli  ^ul 
pocoauanti  : £ (ì« 
milmentc  i plura* 
li  di  rutti  I nomi 
in  Oro,  che  fi  n:t- 
;.tctaonO:  qui  ap« 


tfts 

JpielTo.  Et  s -v 
ori 

AuualoiT  ' À 

Colori  :?.‘l 

Dimori  ! 

Difcolori 

Difnori 

Fori 

Infiori 

Indori  1 
lauori 

Onori  < • 

Plori  I 

Riftoit» 

dori,  Dea  die  Cto* 
ride  fì  dice  pari- 
mente. 

Dori , nome  proprio 
dì  ninfa  • 

Licori  pur  nome  pio* 
piio  femminile. 

ORLA. 

In  quella  rima  fono 
gl*  infiniti  Accor- 
re, c Corre,  con  la 
O,  larga,  cioè  Ac- 
• cooliere,  c Coghf- 
re  . Porre  con  la 
O,  firctta,cioè  Po- 
Bece , Sciorre , c 
Torre  per  Scioglie*' 
*c,  c Togliere.  I 
^uali  lofioiri  ^ac- 


cottandofi  dell'vU  \ 
rima  filiaba,  cd  in  ^ 
Tua  vece  prenden-  ^ 
do  la  particella 
LAi  per  pronome  j 
fctniniic , fe  nefà  f 
Accorla  > Colla  , 
PorIa,Sciorla,Tor« 
lai  cioè  Accoglie* 
re,  Cogliere,  Po- 
nete, Sciogliere,  e j 
Togliere  quella , 6 
efia  cofa  , ò donna  / 
che  babbia  detto  i 
auanti  • 

ORLE,  ORLI, 
ORLO. 

11  medefimo  pùtual- 
mcDte  che  nel  pto« 
nome  La  Gè  dee* 
to  con  quei  cin-  i 
que  vecbi,  fireplr- 
cade*  pronomi  LI, 

Le,  c Lo,  afTiirr,  ò 
collegati  con  eflì 
vcibi , Accocle  , 
Seiotlc,  Porle,  &c. 

Orli , & Orlo  nome 
farli  Pueaio  sn 
^ne, 

ORMA,  . 
Dorma 
Informa 
Norma 
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Informi 

Riformi 

Trasformi 

£ gl’ infiniti  fopra- 
dctti  Accorre, Cor« 
re,  Diftorrc,  Porre, 
Sciorte  , Torre,  col 
pronome  Mi , af- 
fi fTo  con  effo  loro. 
■ Accornai , Conni, 
Diftoimi , Pormi, 
Sciormi,  Tonni , . 
yriiformi  . • i 

Biformi 
Triformi 

Deformi ^ e • ' ; 

Disformi 

ORMO.  : 

sformo 

Trasformo.  > 

Conforma  , : £<  ,<v  ^ 
Dormo  , \ri 

lormo  ; i.  ,:wi;r.L 
Informo  . o. 

Riformo  ^ 

^eformoy  f ■ 

i^*‘Q*rmo  - f ■ 

^ . ^RNA.  ^ 

Adorna  v *J 

Aggiorna  . ^ 

Corna 

Difloina  . V ^ 

Ritorna  . \ \ 

Toma 

Adoi- 


Orma 
Addorma 
Conforma  ’ 
Formante  v. 

Riforma  >• 

Torma  . . 

Trasforma 
Deformay^t: 
Dìiforwa, 

ORME, 
Confotone 
Dorme  . 

Forme 

Informe  h-  . 
Orme  ir.io  ' 

Enorme  ui'.  ■ 

Dis forme  , v .. 

DiHorme  i 

Korme 
Riforme 

Trasforme  • « • r: 
Biforme  , . ; w 

Triforme 
Vniformc,  ; 
Drformt^t 
'forme  V, 

Torme  fUai.tarnia 
M Torme  , riterme  f^r 
torre  à me ^ &c, 
ORMI  , 

Conformi  n.c  f,  ^ 
Dormi 

Difformi  . ^ 
Enormi  . 
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Adocnan.agg;.' . , ‘ ! 

Inforna 

Soggiorna 

Contorna  , che 

Frajiorna 

Dlfadorna 

Scorna^ 


&c» 

ORNI,: 

Adorni  / r , 

Giorni  io  > r:^.  ' i -j 

Ritorni 
Scorni 


ORNE . 

4 ) per  Acco* 

« ) giiettf,  c 

Accorne)  Coaltrre 
Come  ) noio  qucL 
) lacofa-a 
Adorne  n^  e fv 
Dimoine 
Infocne 

Porne  ^ ^^ioè  Poncrne 
Sciorne  ^ per  Scio» 
gHcrnc, 

Tome,  pdr Toglier» 
ne . ' ■*  ' 

Scome,  del  verbo 
Scornare.  ' 
Sforne  del  verbo 
Sfornate , 

^iforne,  cioè  R^* 
gliene^  ^ 

larga  i «i^itorne 
con  Q^rwerta  > cipè 
ùf^iio,  tit)  òaU 
r T 

I verbi  aggiunti  in 
Orna^  comefoggioie» 


Soggiorni- 

Torni 

• t ■ , 

Agoiorniv 

Corni , che  cos][  E di* 

rà  come  Corba  » . ■ Àj 

Diftoini 

m 

-ì./ 

Forni 

Inforni 

Sforni 

Comemi 

frafiorni 

Difadorni 

• r > rii 

j€(£>mi  cognome  : • ; ;i 
Torni  da  totniare^. 
Tornici,  di  tornhi  é ^ 
di  Torno  oridigni  ,T 

. ^ omyA.  . / 

/Bornia  per  Chea  , eò»ic 

fi  dice  BorwiVt^: - ' — ^ 

Torni^a,ft*é"  *’  '• 

Corni  a famiglia 
fire^ 

ORliJO  , 

Bornia  > . 

Tornio  n, 

Tornio  v.  i r 
Cornto  albera  . , ' a 
OR- 
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fecolhuom  9 v. 

Orno  V,  i'' 

O^no  albtro  'vr  ii^ 

D iniàrno^  t 
jy  ogn*  intorno  <tuu^ 
Contorno  n.  ev* 
Difadorno  ■ ’ 

Bracamo»  . I; 


ORNO, 

Adoroo 

Giorno 

Intorno  o «' 

Ritorno  t < 

Soggiorno 

Scorno 

Torno 

Aggiorno 

Capricorno  ^ -v 
Corno  t-'-v 

Diftorno  . ‘ •.<  h- v 

Forno  ^ • - 

Inforno  . : 

Lioncoino 
Li  uomo 
Trasforno 

Adorno  ) vizio, 
Parlorno)  e [barbai 
Portorno)  rifmo , c 
&c.  ) da  • sflig-t 

girfì  in  ogni  con« 
to  .Conlicenx^t  dtl 
' EjtfctU  i , cost  por 
qutlcht  ne  dice  qm, 
come  fer  quell» 
fcl^iamaq^  che  di 
quefii  preteriti  fÀ 
■ ne*  fuoi  Comentxrij^ 
Dante  gli  viò  in  ri» 
. ma  j e fuor  dì^a 
il  Boccaccio  in  tutte 
ìefue  Opere L*Viò  /»• 
(teme  con  altri  d»t> 


Alloro  l.  .r  • . ; 
Coro  • t/.  ;i« 

Difcoloro  ? ■ 
lauoron.  ev»  \ 
Loro 
Onoro" 

Oro 

Floro  . , *•-. 

Tcforo  ' 'c; 

Adoro 

Coloro  V,  ‘t 
Diuoro 
Foto,  pcc  Furo 
Foro , con  la  O , far* 
ga , Piazza,  ò Pa» 
lazzo  ^ 

Foto,  Pertugio. 

Moto , arbore  , frut« 
to,c  verbo /ed  an- 
che popolo  , da 
Mauro  • o 
Ri(loron,e  v.- 
Scoloro  'ù 


li  t 


Soro  ' • ' 

Tòro 

Lagrimoro  « per  Li*-' 
gtimarono  , detto . 
dall’  A (follo  , mà 
da  sfuggi  rii  con 
tutti  gli  aitu  lìmi* 
gitanti  • 

Accoro 

Addoloro 

Apoi  lodato  nome 
proprio  di  Pittorey 
di  McdiC0)Cd’O« 
ratorefamofi 
Aflapoco 
Auualoco 

Barba  IToro  TKtdrm 
di  f^lte  che  no» 
giunge  à titolo  di 
tonte  come  che  la 
tmjca  il  fongafer 

V lii^o  eho  Bacca* 
lare, 

Brigliadoro  i cauallo 
d’Orlaado . 

Coloro  , pronome 
con  la  feconda  O, 

larga . 

Conci  itoro 
Codoro 

DcpiOiO  m: 

OiodOfO  ! 

Dimoro  - . ' 

Disfioro  ' 

c 

. V>  w* 


Difonoio 
Eliodoro 
Efpìoro 
Incoro 
Indoro 
Innatnoro 
Martoro 
MelTo  ad  oro 
Metrodoro.  f^o  di* 
Jcepolo  d^Rpicurò^ 
y»  altro  Vittore  , 
tilofofo  , r Poeta 
t4tenìefe^  y»  altro  / 
fU  duo,  y»  altro  ' 
Medico  di  ftmma  ^ 
memoria  , che  ri- 
diceua  à parola  ciò 
ch'itdma  * j 

Meglioro  j 

Odtjiro  V • .1 

Peggioro  \ 

Pcloru  monte  tu  Ci* 
cilia . 

Poco  Eè  dell*  Indii 
antico,  e famofa 
Sonoro  - - , 

Teodoro 
Tenitoio 

Toro , cioè  letto,  é 
Icggra*  voce  lati-  ^ 

na  vfata  da  Dante,  j 

Tratcoloro  i 

Vaporo, 

Decoro  . • , 


Canora 

Ciinfejjoro 

Coro  vttU9 

Doro 

Mtiof 

Sfioro 

Infioro 

Toro 

^rtemiclofofcrittor  do* 
fognf» 

Tolidoro  fi^irgìlio  Ah» 
toro. 

Boccadoro  fopramme  di 
S G/o:  Chrifofiomo. 
dimpìodoro  eh*  infegno 
di  fuonare  ad  Epa- 
minonda • 

traccierò  Modico  fa» 
mofo , e vorfificato- 

ro  • 


ORPA. 


l 


Toipa  V.  nià  non  da 
vfain  ; poiché  non 
v*è  al'tta  voce  che 
/ per  accompagnaid 
in  rima  le  conue* 
piiTc  dar  quella. » 
che  in  sè  AcRa.  c 
Rranaalla  imgua 
Roftra.  n 


ORPB. 

Torpe  , 

: %• 


ORPI  . 

Corpi 
Torpi . 

ORPO.  > 
Corpo 
Torpo 

V ORBA. 
Aborra  ' 

Accorra  f con  la  Ot 
flrctta  , da  latino 
Accurrat. 

Gorra  fpezie  di  VliH 
chi 

Sorta  * 

Sauorra  v. 

Corra  i > 

Soccorra  : . >1 

Trafeorra  f 

Ricorra  I 

Borra f citi  (fimaUtìrAi 
Sborra  ># 

Di  [corra  ; 
precorra  > . 05 

Occorra m -r 

MI 

ORRBio  * 
Aborre  3^  . 

Corte  con  la  0,iAreN* 
ta, volgare  dtCìK» 
tir*  pir 
Porre  j-.ìj'/.o; 
Precorre  0^:0 -,o  . .. 
•Torre  coh  la  pi  !«• 

' ga,  cioè  •Togitcre* 
" Ac- 
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Accorre  ' > 
Anteporre 

i'  ^ 

Apporre 

r T 

Concorre 

Comporre 

Difciorte 

q.oT 

Dirco^rè 

Difpotre  s. 

•-vi  fi 

,l>iflotre'  . 1 

^£fporrè 

\\ 

Ettoiie  •«.  ! 

' 

-Incórre  . . y., 

K;r. 

Intcìpone 

• 

* > 

NcRorte 

•>  > - «a 

Occorre 

Opporre 

. tO 

Polporrc 

Preporre  »•" 

-.  r 

Baccoire  « 

Ricorre  , con.  la  O, 

larga , cioè  Rico* 

gliele } e^Ricotie 
con  la  Of  ftretta, 
volgale  di  Rccui* 
lit . 

Ripone  - iO 
Ritone 

•Sciolte  n?7V  ' : .O 
•Spoiiò  ir;’!  v/.r? 
Scorie  .re 

Soccorre  ^ 

Sottoporre  -'ii'»  I 
TÌirte»  con 

• -n  volgale  di  Tur* 

- -.1. 


ris.’  Ì-:  1 

Trafeorre 
Trafporrc  ■ 
C*ntr%pport9 
Deporre  ► 

Frapporre 
Imporre 
proporre 
Tfe/iéppdrrt'  iiv-;  /:  . 
Sopraporre  . < '• 

• Jdelchìt^e  ; i. 

Tiabuedonofòrre  . 

’•£  di  2{ffiore  chi  pe» 
ntJJtV  accento  nella 
i i feconda  y farebbe  T{e* 
^/iòrre,c»iàd*£ii«ri, 
Ettòrre  &^c^  ' 

. ORRl,  ^ 
Abboni  r 

Accorri  , ' : 

Corri,  con  la 

ta.  ■ ' > ^ 

Concorri  i fi 

Dircotri 
Eitorri 

rincorri  > ' : 

•Ncftorii 
•Porri.  ;t(. . 

PieixaiH*»'  , , 

Iticòiri'  -i  ii-,;» 

Scorri 

Torri,  con  O,  ftictta, 
Turtès  1‘ 

Trafeotti  . : j 


Sai* 


i 


Soccorri  ; 

'Borri  cognome  di  Capi* 
f itane  famajo  de* no» 
firi  tempi  • 
ORRO. 
Corro  .. 

-Ricorro  - 
:^COrtO  : “1  i'ii 
'Aborro*: j : 
•Accóuo  , con  là  O, 
Oretta,  i 
Concorro'  . , 

DifcortQ 
Incorro  o.; 

Piccono 

! Ricorro  ■ : ; ■; 

. Soccorro-  ir 

Trafcoiio-'ì  u o 

Porro  . 

yedi  gli  e^giunti  in 
Orrr  .)  che  qnì 
dattanó  r;  , ;i 
ORSA, 

Corfa  1 ^ 

Inforfa  da  infoilàre, 
porre  )ia  forfè  , in 
• dubbio  • 

Orla,  . . ! , 

Sitiorfa  ^cioè  torre  il 
morfo 

Accoifa , con  la  O, 

. Orc'ttà,  dei  verbo 
Accorrere,  . i. 

Boifa  V * < 


^9S. 

Concorfa' 

Difeorfa 

Imborfa 

Incorfa  ’ 

-Motfaj  nome  follano 
tino  ^efignifica , O 
•l'ì  Quelle  pietre  che  .fi 
. lafciàno per farnuom 
no  mura  y ò.  ciocho 
fi  pone  al  caualloy 
perche  ftia  ferme^  ò 
il  conatne  firumen"» 
. to  de* Fabri  , 

Morfa,  aggettino  , ò 
participio  pafTiùo 
del  verbo  Moidetp 
re  . 

Ricorfa  '■  : l 
Rimorfa  .J 

■ Sbói;fa  f|  ' / . . 
•Trafeorfa  ' . 

corfa  con  U E largé 
- per  da  Corfica^ 
Occorft 
Vrecorfa 
Scarpa 

Soccorft,  \ 

ORSE, 

Accorfe , con  la  O» 
Jarga  , del  verbo 
' Accorgerli , 

Attorfe . . 

Corfe 

Concotie 

Por. 
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Foifc  ^ 

Mocfci  preterito  del 
verbo  Mordere 
Forfè  , con  la  O , Iar< 
ga,  dal  verbo  Por- 
''  gcre. 

• Scorrcjdal  ferbofcoc* 
gere  con  la  O,  lai- 

, Soccoife  • 

Trafcorfe  ì 
> Accorfe,  con  la  O, 
Arcua  f del  verbo 
Accorccxc  • 

Borfe 

Dilcorfe  • • :j'j 
Imbotfe  . •»: 
Incorfe  "Vv  ’ 
Inforfe 

Morie  con  la  O, Aret- 
ta, plurale  diMot- 
fa  foAantiuo  > 
Morfe,  con  la  O,  lar- 
ga,par  tic  pio  paifi- 
uo  del  verbo  Mor- 
dere • 

Moifc>  ancora  dico^ 
no,e  feri  nono  «nol- 
. ' ti  cogl , in  vece  di 
V Mori , cb*^  VIZIO 
grandilTuno^  éda 
guardarfene  • ' 

Occorfe 

rorfci  in  vece  di  For- 


r 

t ' 


lì,  con  laO  , Arct- 
ta,  cioè  Poneclì,  (I 
metterebbe  con  l 
bifogno  manifcAoj 
di  lima  i e così/ 
con  gli  altri  com4 
poAi  di  detto  PctA 
bo  Ponete  ic  Torlc  ! 
per  Torli, cioè  Td-  , 
|tieilì:Cosi  Scioi-  j 
le,  c Difciotfc , per 
difciogUerlì  ^ c 
fcioglictli 
Rìmorfe 
Biporfe  ^ 

Bitotfe , preterito  dcl[« 
verbo  Ritorcere 
ed  infinito  pallìuò  j 
del  verbo  Ritoglie-  ] 

‘ ie , dicendoli  Ri-  I 
tori?,  che  fia  quan-  j 
to  Ritoghcrfi  • ' I 
Trafcorfe  i 'preterito  I 
attiuo  dei  verbo  ^ 
Trafeorro,  edag- 
i gettiuo , ò partici- 
pio padiuo'dci  mc- 
delìmo  verbo, Tra- 
feotfo , Trafeorfa; 
Trafeorfi  3 c così  li 
' fàin  tutù  ì verbi 
‘ compoAi dal  verbo 
Cono  ..Ricordali, 
do  che  Corfe.  può 
cAcr 


I 


r- 


cffcf  con  O,  (Iretta 
ptetetico  di  detto 
verbo  Corro , voi- 
"gardi  Currit;®  con 
la’O  , larga  , che 
vaglia  il  medelìmo 
che  coglietfl.'C  può 
cffer  participio  pur 
.'del  vcJibo  Corre* 
ìe,  plurale  di  quel- 
lo , che  accompa-^ 
onò  col  verbo  il 
Petrarca. 

jtm*r  mh  yiflti 
' •€  cor  fa» 

E Corfe  può  elTec 
plurale  di  Cocfa  ^ 
Donoa^  ò cofa  di 
CotHca  y Q Donne 
c cofe  della  Cafata 
del  CooQomc  Cor- 
ib.  ' 

ORSI.  ! 

Accolli 

Cori?  ) con  h 0,ftcec* 
ta  , preterito  del 
verbo  Corro 
Morii 

Forlì , con  la  O,  lar- 
, ga  > del  verbo  Por* 

' gCK 

Tprll , del  verbo  tor- 
^ cere 


N 
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Anteporli  v 
Appora**  ■ 
Attori! 

Comporli  - ^ 

Cord)  participio  » che 
fìccme  il  Petrar- 
ca dìffei\Aniorymia 
vita  è corfai  così 
potrebbe  dirli  , i 
giorn  ì Cuoi  Ibn 
colli  , ò altra  cofa 
tale  .£  cord  con  la 
O,  larga , cioè  Co- 
glictd  . Può  elTc- 
tc  ancora  pluial 
di  Corfo , in  tui- 
tLquei  dgnificati , 
che  appiedo  s‘ha* 
ueranno  alla  rima 
in  Orfo, 

Difcordn.  c • 
Difeiord 

DifpotlI  S. 

‘ DillGird 
Efpprd 
Imboili 
Imporli  £ 
ineord  ' 

Infotil 

Mord  , preterito  iK 
Mordere , e plura- 
le di  Morfp,  in  tut» 
ti  quei  dgnid'catiy 
che  fé  ne  diranno 
Gg  ap- 


appreffò  * 

Occoifi  • 

Oifi 

PtCCOtfi 

Prcporfi  * 

Baccorli 
Ricorfi  ^ ' 

Rimorfi  ' - ‘ 
Riparfì  V 
Ritorfì 

Sciorfi  , 'gloc  ftìo» 

ScoiG  ' • 

SporG.  - 
StotG 

TorG  , cioè  togliéiG 
TrafcorG 

ORSO. 

Goffo 

Motfo  ^ 

• Grfo 
Scorfo 
Soccotfo 

Accotfo  del  ?erbo  a^ 
correre 

Concorfo)  aggettiuOi 
e foftaat  luo. 
Dorfo,  cioèdoGbft  ^ 
Imbpifo^ 

I Ificorfo  • ' 
Infotfo 

Morlo,  che  hàdiuer* 
G n^Dificati  • L-* 
Too  foca  aggetti uo 


paHìuo  del  vetba_ 
Mordere  : 11  tuo-  J 
gomorG),  cioè  il 
V luogo , ch*c  ftaCo  I 
moifo  . L^atlro  è J 
XoGantiuo:  il  nior*  t 
» cioè  l*attO)ò 
l'efFetto  del  mor- 
deiej  e così  anco  j 
il  fegnO)  òla  pia**  ] 
ga,  che  G faccia  da  . | 
^ ta'l  elTer  morfo  . Il  I 
terzo  è tjuandofì*  P 
gnificailfceno  de*  L; 
causili  > che  pct  u 
traslazione  fi  dice 
anca  degli  huo-> 

: mini  )Così  nel  cor* 

' j>o , cóme  ncll*a'ni«  ; 
ino..  Onde  fi  fà  ; 
il  verbo  fmorfarei 
cioè  trarre , ò to* 
glierc  il  motfo , sì  I 
come  vsò  il  Petiai*  [ 

ta»  I 

OcCòrfo  ? 4 

Rimorlb  I 

Ricotfo  > aggettiuo  » 
fon  rieorfo , ella  è ,J 
ricorià'y  Stc,  Efo*  «i 
ilaniiuO}  Haucr  ri« 
coifo , che  quali  è 
il  medcfimo , che 
icfugiQ)  ò T atto 


I 
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I 

«• 
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ìi 

II 

C* 
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m 

li!  ; 

ir 
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r 
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ftciTo  del  ricorre* 
re 
Solfo 
Trafcorfo 

£ ricordando  , che 
Cot(o  può  haucrfì 
di  piu  lignifica* 
ti  , e per  qucilo 
tnettetfì , fc  occor- 
re , piu  vot^c  in 
vno  ftelTo  lonct- 
to  ) ò danza,  5cc. 
X*vnoc  fodantiuo: 

■ llcorfo  cioè  Tat- 
to , ò l^adfctto  dd 
corcete  « l'.  alito 
pur  fodanciuo  , e 
' lì  mette  per  lo  Ipa- 
Zio  così  del  luo- 
go» come  del  tem- 
po che  (ìa  nel  eoe* 
rete  con  piedi  , ò 
per  metafora  con 
ogn*  altra  azzio- 
net  11  coefo  delle 
parole;  llcorfo 
. della  vita  &c.  Il 
terzo  è quanda  fi 
mette  come  au- 
uccbtalmente  , lo- 
cotfo , cioè  velo>-  * 
cernente  , frCtto- 
lofa  mente , 5cc.  Il 
quatto  fard  aggec- 
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tiuo:  yémor , mia 
Mita  t corfa  : che 
due  volte  à i bifo» 
gni  s*  è ncoidato 
di  fopra  hauci  det- 
to il  Petrarca  ; e 
così  fi  dirà  il  fub 
v’jucre  è cotfo  > o* 
gni  Tuo  bene  è cor- 
fo,  5cc.  E col  ver*' 
bò)  hb  » hà,  hai  V 
• habbiamo  , haue* 
te,  hanno  coifo^ 
£d  in  tutti  quedi 
lignificati  ,ond’cf- 
fo  hà  Olivine  da 
Curro  latino  , ft 
pronunzia  con  la 
O',  dretta»  come 
Corro,  che  ancor 
quella  fua  puma 
O,  tien  forma  di 
Tuono  vicina  alla 
V.  Collo  poi  con 
Olarga.come  Cor* 
po  , farà- da  Cocfl- 
ca  ; e Corfo  con 
la  dretta , deri- 
uato  credo  da  Cur- 
ro ancoc  edó  » è 
cognome  di  fa- 
migliechiarc.  Tv* 
na  in  Ancona,  Tal- 
era  in  Correggio* 
G g 2 
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qi^  . Oltre  à ciò  in  Dante 
/ Htioui  fatea  que- 
ila  rima  con  due 
parole,  Signor  fo, 
ìn.6ne  del  vetfo  t 

- 0 raga^o  battu^ 
to  da  Signor  fi , Xa 
qual  rima  larebbe 

• -bclliinina  in  poe- 
ma ^osHungo,do- 
/ue  quel  So,  in  ve- 
, ce  di  Suo, non  foffe 
...voce  bruttinima 
' lombarda,  e della 

- fola  feccia  dei  voi* 


Rm 


go.— 


ORTA. 
Accorta  cOn  la  0,lar« 
ga,  cioèÀuuedu* 
ta,  ed  auueitita, 

^ Apporta 

^ ConS;}rta  > , v 
Corta 
Morta. 

Torta  n,  e V,'  - 
Riconforta  . 
Sconforta 
Smorta  ' 

Scorta  con  fa  0,  lai* 
ga  dal. verbo  feor* 

Tiafporra 
Abforta,  e jgJJona 
Accorta  con  la  O, 


i^tta»  dal  verbo 
Accortate , che  qc- 
cocciare  ancor  fi 
. dice 

Attorta , dal  verbo 
Attorcete 
Comporta 
Contorta 
Diftorta  yr 
Riporta  . 

Rifotca  ' .V. 

Ritorta 

Scorta  , dal  Verbo 
.Scortare  , con  la 
O,  firctta 
Sporta 
Storta 

Torta, del  verbo  Toi* 
. cete  , E Torta,  vi- 
uanda , ò cibo  . £ 
Torta,  legame  d* 
Erbe,  ò di  rami  d* 
arbori  verdi  , col 
quale  .fi  legano  i 
fafei  del  frumen- 
to) dellVbcdellq 
. viti  > delle  legna  ^ 
&c# 

Hifionfirta,  - 
Dìfo^ta 

Efirta  . , 

E^portd  ' , 

Importa  . .1.  . 
Scontorta 

$9^ 


f.* 


Sojforta,  ."r 
ORTE. 

Accolte  , aggettiuo 

Apporre 

Con  folte 

Conforte 

Corte  cioè  brieui 

Diftone 

Forte 

Motte,  foftantìud 
MoitCy  aggettiuo 
Porte  n« 

Kiconfoite 
Scorte,  con  htOlar^ 
ga  da  fcorgtri 
, Smorte  , e con  la  O 
' fiwta  da  fmortarc 
Sorte 

^^Abforte  j id  Affortt 
Accorte  con  la  O , 
Rretta , del  verbo 
AccoiCare 

Attorte  con  la  O, 
larga  , del  verbo 
' Attorcete 
Compoitc  ' 
Contorte 

Porte,  del  verbo  Por- 
tare 
Riporte 

Ritòrte  > * 

Sporte  ’ ■ 

Storte  » ^ 

■ t ■ *• 
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Torte, del  verbo  Tor- 
cete, e plurale  di 
Torta  , di  cui  di 
fopia 

Ricord  andò,  che  Cor- 
te può  elTer  anco 
. nome  fòdantiuo 
della  voce  corou- 
nkTìmaà  tutta  Ita-* 
lia,  con  due  (igni- 
^ ficati,  Tvno  perle 
cafe,ò  famiglie  de* 
Principi  • L'altro 
pel  luogo  oue  fi 
tien  ragione  ò giu- 
ftizia,  e fimilment, 
te  per  la  famiglia 
ò mi  ni  Ari  loto  « 
sfotte  auiurbia 
A morte 

Inf.rte  ■-  "• 

Imbotte 

Ter  forti» 

ORTI . 

Accolti,  cioè  auue^ 
duri 

Morti, plur. di  Mor- 
te j e del  partici- 
pio dei  verbo  sao- 
lire 

Abfotti 

Accorti , cioè  Accò- 
glierti 

Anteporti  *<  - 

Gg  5 > Ap-" 


7or 

Apporti  I con  la  0% 
larga  t <lcl  verbo 
Apportare j ò con 
UO>  ftrctta,  del 
verbo  Apponete, 
che  vale  imputate 
ò calunniare,  ag. 
giugneie,  ò mcttc- 
le.  Se  indouinaie 
Conforti 
Conforti 

Cotti  con  la  O,  (IcoN 
ta,  cioè  brieut 
Cotti  plurale  di  Cor- 
te nome  foftanti- 
. uo,  tiel  quale  s*è 
detto  qui  dauanri  • 
^ifcìortij  cioè  dilcio* 
glictti  • 

Dirotti  plurale  di  di* 
^ biotto  da  diftotee- 
le  t e 

Diftocti  i cioè  difto- 
glieici 
Fotti  , 

Impottii  cioè  impo- 
ncitii  ed 

Impottì  del  Tctba 
impottate* 

Orti 

Fotti,  del  verbo  Por* 
tare , e plurale  dei 
nome  Porto  , in 
^ ^ tutti  quei  Ugni  fi* 


catf,  che  fidiran:* 
no  qui  folto . . 

Pofportt 
Pcepoiti 
Rapporti 

Riconforti  - ■ 

Riporti  , del  verbo 
Riportate  , e prò* 
nunciafi  con  ia  O, 
larga;  e ^ 

Riporti  con  la  O,  y 
ftretta , cioè  fiipo*  I 
netti  f, 

Rjfòrd  l-i 

Ritorti  , del  verbo  j, 

• Rttoteere,  e ' i 
Ritorti  , cioè  . RitOy  i 
glierti.  ’ ;4 

Sotti  con  la  O,  larga»  - 1 
plurale  di  forte  j e J 
Sorti  con  la  O , Rret*  1 
ta , del  veito  ibi*  j 

g«e  I 

Torti  pluralò  di  tot» 
to,  e 

Torti,  cioè  to^iecti  » 
Trafporti 

ammorti  d.4  ammtTt**-  ni 

re  . • ij 

jtborti  ‘j 

Attorti  j 

Cwnpùrti  €9H  Im  I I 
l*Tga  comporr  ’ 
'"'farg  , e con  In  è -j 
/retto  ;ì 


ini  ' 


ili 

«< 


* V ' 

_ '■ 


finttét  (U  com^* 


Contorti 

Diporti 

Difionforti 

Sporti 

£forti 

Riconforti 

Sconforti^ 

Scontorti  . 

Sopporti 

ORTOì 

Accolto  con  U 
larga ^ cioè  auuc« 
duto 

Attorto  > dal  vcfba 
attorcete 
Conforto 
Cotto 
Morto 
Porton.ev* 
Riconforto 
Scorto  con  la  O,  lar» 
ga^del  fctbofcoc- 
gcrc. 

Smorto 

Storto 

Torto. 

Abfotto , e Affarti 
Accorto  con  la  O « 
il  retta  , del  verbo 
accortare»  che  ac- 
. corctare  fi  dice  an- 


cora. 
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Apporto  1- 
Torto  , cioè  centra 
ragione , ino iulla« 
mente. 

Ccropotto 
Contorto 
Diporto 
Difiotto 

Dicoito^cioè  in  biìe* 
ue. 

Efotto  " 

Importo  V. 

Orto  d'hcrbe^  ed  Or-* 
to,  cioè  Patto , ed 
il  luogo  del  nafci* 
mento  dèi  Sole* 
Porto  è vfato  per  ver* 
bo>  e per  nomeV- 
cioè  Porto  di  Ma- 
re , c Porto  dicé 
- ancora  PJratia  pc? 
Tatto  )ò  effètto  , e 
pel  pagamento  del 
portare  , 

Porto  cognome  di 
Cafata  lllufiriflì- 
ma  Ili  Vicenza  ,cd 
^■Agfigento 
Rapporta 
Riporta  ^ 

Riforto 
Ritorto 

ScortOyCon  ^a  0,firet- 
•a  » del  verbo  fcoc- 
Gg  4 tato 


tate 

Sporto  * 

Sopporto.  ' 

gli  aggiunti  in 
Orti  . 

OR  VA. 

CoruifCon  \a  O iliet* 
ta,cioè  Cùrua  voce 
latina,  che  vai  pie* 
gau,  e ritolta 
Torna 

ORVE. 

Coriie 

Tome 

ORVI. 

Comi  con  la  O,  fttet* 
ta,  per  Curili. 
Comi  con  U Q^aigas 
vcceili . 

:Tomlcon  Ia.O,ftrct* 
^ ta,  plurale  di  Tor- 
uo.  ' \ 

Oltre  à ciò  griofini* 
ti  de*  verbi  , corìe 
per  cogliere , por* 
re  per  poncrc  , 
feiorte  per  feio* 
gliere  , e torre  per 
togliere  con  tutti 
i loro  componi  . 
Accorre  con  la 
O , larga  j racco* 
te,  difciotre,  di- 
ipotie  , compoi* 


re,  diftotre,  egli’ 
altri  formeranno 
quella  rima  con 
aceortarlt  delia 
loto  t^tiina  fìllà- 
ba , cd  in  Tua  vece 
prendendo  quella 
Vi,  Accorui,  Ra- 
coriii , Pomi , Di- 
fciorui.  Ritorni , e 
cosìtuttc. 

Muotui  ,pet  vi  muo* 
xc; 

ORVO, 

Como  ÌQ  doppio  fi* 
gnificato  ) come  di 
loj[>ra  - 
Toruo* 

orza;  < 

Ammorza 
forza 

Orza  - 

Seotzao.  év^  . 
Sforza 

Rinforza  -> 
Smorza 
Ammorza 
Totza  per  Torcia  , 
che  dilTe  J[>antc, 

^ ORZE, 
Ammorzo  ^ ' 

Forze 
Orze 

HEbnfbrzq  ’ 

Scoi*  ^ 


j.  ; 

i ■■ 

i 

■I 

u 

i 


*5 


Scorze  à.  e 
Sfotzc 
Stnorze. 

ORZI, 
Ammorzi 
Diuorzi 
Orzi  > ^»e/?a  con 
la  ^ dolce  ^ è non 
fima  con  Le  altre  f 
che  che  fi  dica  U 
fceili  coll*  efemfio 
del  Tktrarea , [opra 
ehe  yedi  ciò^  che 
dUJjfedo  Stiglianial 
capitolo  della  rima 
f^i%iofa  • 

Rinfoizi 

^c'orzi 

Sforzi 

ORZO, 

Diuorzo 

Orzo  , quefia  fimil» 
mente  va  con  la. 
dolce 

Sforzo  n.  e V* 
Ammorzo. 

Rinforzo 

Z dolee:^^ 

0RZK  ORZa. 
3^  altre  voci  mf  fnt~ 
uengona  in  qutfief 
rime 

OSA, 
Amoiofa.  1 


DiCdegnoik 
Dogiiofa 
Cioiofa , - 

Glotiofa 
Noiofa 
Fcnrofa  'V 
Pietofa 
Pofa  ' 

Rirtofa 

Rofa  ' " . ^ 

Spofa 

Vaiorofa 

Vcrgognofa 

Abomioofa/  ^ 

AfcoOl' 

!Na(co(a 
Cbiofà  n*  e V* 
Dante  ' 
Curtofa 

Franciofa,  eheFran* 
cefe  ancor  fi  dice 
Noderofa 
Nodofa 
Podeiofa 

Profa  n,  c iP*  > 
€iok)fà 
Gcncrofa 
Increfciofa 
Ncgbittofa 
Ri  pofa 
Scab  rofa 
* Volentcrafa 
£ moltifiìme  vod-io 
C g 5 
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qucda formi»  éè" 
riuate  da*àomi  fo- 
fiatuiut  » come  da 
Animo  Aoimofiy 
• d’Ambizione  Atn- 
biziofa , da  Fretta 
riettolofaida  Sta* 
dio  Studiófa»  da 
VezioVczzofa,  e 
cosìaltie  moltt» 

«/4v.  ■' 

ToloftCUti 

TornfaCitti 

Sofà  c$gnotnt  nobili  in 

'Portogallo' 

^rhofa  cognome  di 
nohifia  jcritta  ft>» 
mofo* 


*,  OSCE,- 
Agnofce 
Conofce 
Cofce* 

Rtconofce 
Sconofce  • 

VUfctdafinJee  arnn» 
denolif  voce  comune,  < 
Accofct  <U  accofiiwre 
Ctofeev» 

'Rdccofco  V* 

Scofiev* 

osCHi; 

Bbichi 

Conòfchi 

Fofchi 

Lofchi 

Tofchi  con  la  O fret- 
ta , cioèTofcanì 


OSCA» 

Attofchi 

CoAcfca 

Imbofchi 

Fofca 

' Infpfchi 

Riconofca 

Riconofchi 

KimbofcA 

ScoDoiclii 

Tofca 

Tofchi  con  la  O , lai* 

Attoica 

' ga,ciòèToflìchir 

Imbofca 

JUofchi  fer  Mofcouhi  • 

Infofca 

OSCI. 

Xofca 

< Conofcl 

Mofca 

Riconofci 

Rinfofca 

Sconoici 

Sconofca 

OSCI  A. 

Jfnbofié^ 


Accofcia^xhevat  pie#. 


gitG  nelle  gambe» 
e nella  perdona  » 
còme  quei  » che 
fono  (lancbi,  ò dc« 
boli»  c4 infermi 
Angofeia 

Ciofcia^ccolare  » per* 
cotete»  tracce 
Fofeia 

Raccorcia,  pec  reftein» 
scrii,  c radeturlù 
OSCIO. 
Accofeio 
Camofeio,  pelli 
Ccofcio  ' 
Raccofeio 
Scofoo.r 

OSCO* 

Bofeo 

Conofeo 

Fofeo 

Riconofco 

Tofeo,  in  doppio  fcn« 
foy  come  alla  rima 
inOfebi  * 

Vofeo 

Attolco  » cioè  atto^ 
fica, 

Imbofea 

Nol^o,  cioè  con  Noi* 

Rmrtbofco 

Mofci>y  Mofcomtéi 

Sconosci  ^ 
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OSE. 

Amorofe  ; 
Afeolè 
Cofe 

Depofe  « 

Pofe 
Propole 
Rirpofe 
Roiè 
Spole 
Compofe 
Dkfpofe 

Efpofe  ; 

Pofpofe 
Trafpofe 

E i plurali  di  rutti 
nomi  in  Ola  podi* 
òcteoedati  qui  po* 
coauanci* 
^ntefofe 
Contrappo/e 
Cotrjfpcft 
frappoft 
Impofc 

Interpo/è  . . 

T^feojt 

Oppoft 

Vrepofe 

J>refitppo/e 

hlpo/*  (U  • 

dx  riporre 
Sottopofe 
SoHTappafi^ 

G g 6 A(* 


mt 


OSI. 

'Arcofin.cv* 

Compoft 

Dirpofì 

KafcoH 

Pofi 

Prepofi  *“ 

Piopofi 
Bifpofì  n.  e f. 

Bifpofi 

Trafpofi 

£di  tutti  i nomnn 
orafcminili , veg- 
gono imafcolini^ti 
cj'uefta  rimai  Ne» 
ghittofo  , Neghi*»' 
tofa  ,.Neuhitron , 
Ncghitiofe,  &c« 
CU  aggiunti  ytcfbt  in 
0/e  , fan  le  prime 
^ftrfonein  qnejiari- 
ma, 

OSO, 
Amocofo 
. Doghofo 
Dolor  ofo 
Dubbioib  ^ 

CBioiofo 

OdioCo 

Oi«r  aooettiua  * e 

•.  DO  ' ^ 

verbo 

Pcnfofo 

Ripofo  ' ' 

Bolo 


Quello  ftéffb  fi  viene  j 
ad  eller  detto  io  1 
q^cfl^a  rima  che 
pur  ora  qui  Copra 
s’è  detto  del  Pai  tre  r 
■ in  Ofi , thè  fono  I : 
plut.  di  quelli  , 
Spofo  Spòfi  > Am-  • 
htzioCo  Ambizio»  . 
fi,  5cc,  1 ' 

Jyrro/ò  ''  I 

turhfo  fr  I 

T(rghinefo  f ■ 

Spofa  . 1 

Tvrtuofo  ^ B fi  repUca  j 
ciò  che  fi  éU/JTe  nellÀ 
rima  ofa , imorne  à I 
i dtrtuati^jcùmt  Bra,  | 

m’bfitfSJ'c, 

OSSA» 


Cominofia  j 

Poffa  ^ m 

Moda  >1 

Offa 

Porta  • L*  • ^ : 

Scorta,  aggetriuo  ' ' 

Aiòffa 

Baibaroffa  ^ nome 
ptopnqin  DanrcyC 
nel  Futiofo.  I 

Morta,  nometofl^an»  | 
tma  , c^ic  morte  | 
più  veramente  fi  | 

dice  , £d  ^ Qirel 

lui  ’ 


luogo  onde  fi  par» 
tono  ) e prendono 
il  cotfb  color  che 
corrono  al  palio > 
&c. 

Offa , nome  di  tiion* 
famofò 

FeicofTa  aggettluo> 
efofiantmo 
‘ Polla,  cioè  polTanza  « 
KimolTa 
RolTa, 

Scolla  y fòdantiuo  , 
cioè  Scuotituia* 
Stnolfa 

SccmmolTa  ■ 

Tofla  0.  con  la  0> 
firctta 

IngrolTa  ^ ■ * 

Grolfa . 

OS  SE.  7 
Foffen.  e?, 

Mofie 

Olfe  ■’ 

Scolfc  V. 

Airolfe  per  atro Ifi 
Commoile  agacttì- 
uo,  plural.di  Coni» 
tnofla , e preterito 
del  fuo  verbo  Co- 
tnuoucre 

FolTe  con  la  O , larga 
plorai  di  Folla' 
Grolle 


ingrofle  per  Ingrofii.' 
WolTepluraldi  N\plTa 
aggettiuo,  e plural 
di  MolTa,  cioè  mo- 
uimento  y vedi 
MolTa.» 

Minofsc  nome  prò 
prio  di  Giudice 
ddl' inferno 
PolTc  plorai  di  polTats 
cioè  polTanza 
PercolTc  plorai  di 
petcofia , c prete» 
rito  del  verbo  per- 
cuotere : . ' 

RimolTe  o L.  - 
RoITc  ' 

Rifeofle  T 

ScolTe  plura^di  IcolEi 
. Tofiantiuo  j cioè 
fcuotitUia  * 
Smolle 
Sonvmoffc 
Tolfe  V. 

E i preterifì  che  fi- 
lìifcono  inO,  <o(i 
Ficcenfa  « Moficò> 
Rorrò,  Stc.  i quali 
edmpoftendofi  con 
la  particella  Se  ) in  . 
vece  di  Si>  c rad- 
doppiando la  Sy 
fanno  quella ttma, 
MoÌlrolIc>  Fotrof- 
fc.  ' 


/ 


ie,  &c«  in  vece  di  imperfetto  del  ver- 
MoftiolC  > Portoli  bo  foooj  io  Foflì  » 

[ fì,  e tu. 

C^tdKCUHtfw  'm.  Groflx  pimi.  diGtof« 

I Q S S 1*  ( fo  aggettiuo^CcalV  : 

Fodk  fus>  6 CraiTum  » j 

Modi  fecondo  if  fuo  ge* 

Odi  netCi  E _ 

Podi  V Giodi  moneta  no* 

. ScofR  ■ >«  . tidlma  > e nomi*  : 

Arrodi  v«  fiata  dai  fioccac*  j i 


Ji  peiod  s c pari*  Todi 
mente  Dodi  ddi*  £i  preteriti, che  net* 
cono  te  peiiì  loro  le  terze  petCone 
Dojffi  efuamanj!  U fingolart  doifeo* 

fellt  t ma V ttnimMU  noia  O,.  con  ac* 
fi  chiama  f^aìo  ì cd.  cento  i che  pren* 
tfimiU alla  Scoiai*  dendo  la  pàxticclla 

' tola^  Si>  e caddoppianv  'j 

Podi  plurale  di  Fo(^  do  la^S,  formano  ^ 
fo  , e feconda , e ' quella  rima  t Amò 
terza  p er  fona  deli*  ÀmoiFi  i Dnzzò  ^ 


Bodt  , pianti  ^ che  ciò. 
£udì  lì  dirà  anco*  Ingrodi 
la  Minodt 


\ 


Driz- 


1^rfZZ0(tì,8cc* 
CohJJl  ‘ 

MftloJJi 
HsjJifopoU  di 
OSSO, 

Adoflb 

Moifo  \ 

Fo(fo  , ' / r 
Sco(To  \ 

Addoflb  V. 

ArroflTo  ' ‘ * 

Bo(To 
Coloflfo 
CommolTo 
DifofTo 

DofYo  della  perfbnt» 
e aoimaletto»  di 
cui  dì  fopra, 
ytdi  OojJi^ 

Jo^o 
Gfo(To 

lngro(To  ; 
Mploffo 

Modo  n.  proprio 
d^ìndonim  ih  TeJ» 
£ di 

fio  nome  v*  e vn 
i»o^9  in  CilìcU 
iung»  il  finnrn  Pi» 
ram» 

Odo 
Pcrcoffo 
Promodb 
Eimodo  V 


RiprrcofTo  T 

.RifcofTo  2 

Ródo 
Scodo  - 

Smodo  • ' 

Sommodo 
Todo  V.  ' 

Minoflb  per  Minos 
D.  proprio  de* 
giudici  dell*  Infer» 
no 

Godo  Monte  in  Biti- 
' nia, e 

, CodoCornetioLen* 
tulo  Confolo  Roe 
roano, 

OSTA, 

Accoda 

A poda , cioè  è vo« 
leie,  à volontà  > ai 
arbitrio, 

Appoda 

Compoda 

Codan.cT, 

Croda 
Depoda 

Di  coda  9 cioè  péé 
fianco 
Difcoda 
Difpoda 
Efpoda 

f atnagodaCrVrd  in 

Cifri 

linpoda  . 

Ift» 


Incoi»  pofta 


Indirpofta  ^ 


Jn  ter  polla 
Nafcofta 
Oppofta  ' • 

Polla 

Pxepolla  •’ 

Hipofta 

Kifpolla 

Itplla,  pai  cbe  dkclfe  ^ 
Dime  t per  im»' 
i p:dinacHio , ò rite- 
gno $ c Roda  in 
molti  luoghi  d’iia- 
" " ha  » c particolar- 
inente  della.  To- 
feana  ch'amano  il 
Ventar»  1 io,  ò il  cac* 

^ ciamolche  , che  i 
ù;  Xatmi  dicono^  f Ia« 
brlium,  ' 

Scolla  ^ ' 

Soprapoftai'  ^ 
Sottopod». 

Soppoda  , e 

, 9unf  werfrw- 

naltrwa 

Soda»  gv*.qMÌetaT9y 
t quitti  ■’ 

Trapoda 

Toda  , cioè  preda  ; 
i-  Dante,  ChcTìi  col 
cominciai  cotanto 
todat  I' 


fop,  & agg, 

Cfl*da<fiire  ^ contram  4 
fìare 

ti  vti  fuffomt' 
fer  fttumetttre } di  > 
dotte  fi  fartbbi  arnha  ' 

fuffofia 

- jttcofia  ♦,  r:' ■ ' V *"  ^ 

^feofia  ^ ‘f 

Jbntefojìtk  -ì.  » . ■ 

Cerrifpofia 


i'Ti  y 

. j- 


Centraffiofitk 
frafpoflti 
Vofipofia. 

Scotnpfiti 
Scr^uvi- 
l/tcrofia  V, 

OSTE. 

Tutte  te  qua  ora  pp- 
de  VOCI . mutando  ir 


'yr^: 


^ i 

si 


la  A , in  ^ Acce»  ^ 


de,  AppofteiCom"  Jjn 
polle  &c,  Fuor-  ' 
che , A poda,due 
paiole, cioè  à>  volc- 
tc&c,  - * 

Ode,.coiui  che  albei-  . 
gai  il- qual  anco.d  ‘ 
diccOdicf^ '»  eco-  I 
luich*^caibccgata^  , 
Sd  Ode  lì  mette 
ancor  pei  rdcKÌ* 
to, 

ILO'  defilo  dicefi,  della 


<!< 


yoci  aggiunte  Sotropofti-*  . 

tandoU  al  niémera  Drappofti 
del  pìt»  £ glV^  altri  aggettiìti 

>fiedal  verboe^eri,:  aggiunti  nella  rinià 

> ' OSTIfc  0a  portati  al  lenti* 

)fti  minino 

lafcofti  Jiceofiiv»  v 

ipofti  * Oftiv»  c .c 

ccofti  Ed  i fiutali  de^mmi:^ 

gofti  • . chefeguminOfiOi 

ppoHi  ' Jncrofiiv,  , T 

urofti  . *"  { Scrtjìiv.i  . v ..  ^ 

fcofti  ’ OSTQ  k .. 

'ompolii  ^ j 'Depofto  . ( 

’ofti  i 'i-t'.*  *i 


,Tofto  , 

^coftO  f . i, 
Agofto  , . ' ^ 

Appofto  f 

Afcofto  ; :■:/ 4 

- Compofto  i' 

Cófto  verbo  > epran< 
taodoiatai  e ine< 
dici  naie  k 

Difcpfto  ^ 

Efpoitto' 

Incompollo  ^ ^ rt 
Indifpofto 
'Intcrpofto 
^ofto 

Nafcofto  H 

Oppoft#  * , ' 

l>ofto 

Picpoflò  > aggettiu 


PepdHi 

Difcofti 

Difpofti 

Efpofti 

Incompoftì  ‘ ^ ‘ 
iDdirpolli  ‘ ^ 
Intcìpofii 

Afofti  > plural  di  Md” 
ilo,  vino  nuouo 
Otti 
Oppofti 

Poftì  }• 

Prepofti 
Piopofti  i 
Ripofti  ' ^ v:  ■ 
Scomponi  ^ 

Scodi 
SopiapoiU 
Soppofli  ' ' 
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da  pieponeie  5 e 
prepofto  di  Chic* 
£a  ò d'vffìzti  / 
Pteruppoftò 

Fropofto  ^ 

Fofpoftodi  Chiefa,  b 
d\fHzi|. 

Scompofto 

Scotto  1 

Tantofto  ~ 

Torto 

Aiiofto  t jcoghome 
dct  diutào  Auto«^ 
le  del  Futiofo  > ce* 
Icbratirtìtno,  glo*. 
lionrtimo»  edim* 
mollale  « £'d  cad^ 
eoe  cognome  di 
Famiglia  nobile 
in  Bologna,  onde 
voglion,che  quel* 

* la  di  Feiiara  ha- 
uerteocigtne  » . 

jitcofia  ) 

ì 

Strofi»,  ) 

ostra. 

Cbioftea 

Giortra  « 

Inortta 

Mortia,  nonatfortan* 
tiuo  pcK  la  mortra 
de*Soldati  » nome 


aggettiuo  per  Mo- 
fttata,  e^veibo. 

Nortia 

Voftia 

Dimoftra,  T.ed  ag« 
gettiuo  per  dimo* 
diala. 

Tatofira  cogn»me  *‘di 
fenttot  dì  btl  'C4* 
rasière  nomato  d 
2(fpoU  y come  ;^Séi 
fiì  U Cnrtona^ 

QSTRE  * 

Mortie 


i 


t' 

:/■ 


■ é 


Noftte  . 

Voftre 
Chioftie 
Dimortic 
Giortie 
Inortie 
Schiortee. 

ostri; 

Ghiorttt 
Inciiioftci; 

Morti*! 

IJoftr» 

Dionortei 
Giortii 
Inortii 
Morti!  n» 

Oftti 
Rortii 
Voftti 

Seffiri  vna  de*  Sa  d* 


•!5 


* ’ 
i 


il 

■ k 


r 


I 


tghto,  ‘ ' 

OSTRO. 

Chioftro  * 

Inchioftro  • 

IVIodro 

Monftron*  ^ 

Naftto 

Oftro  ~ 

Voftro 

Dimoftro 

Gioftro 

Inof^EO 

Roftio 

OTA. 

Goti 

Ignota 

Immota 

Nota 

Percota 

Remota 

Rota  n.  e ?. 

Annota 

Ariuota 

Commota  per  Com* 

. fno(Ta  , che  dilTe 
Dante. 
Compatriota 
Dettoti , che  dinota 
dicono  più  voien* 
fieri  i nemici  della 
lingua  Latina 
Dota  V. 

Egrota 

Eucota,  tium  lungo 
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fpartAX  & w altro 
di  qutjìo  nome  in 
Velafgia, 

Idiou 

Pilota 

Rifeuota 

Scuota 

Vqtan.cv. 

MotAy  cioèfange 
Lata  da  Usare  v.  ÌM» 
ttafirar  con  loto  n . 

OTE^, 

Note  , > 

Percote 

Fuote 

Rote 

Vote , nome  e verbo» 
in  vece  di  Voti 
Annoto 
Atrote 
Boote 

Carote  ‘ 

Compatrioté 

Cote  pietra  con  faO. 

Rietta 
Deuote 
Dinoto 
Dote  ^ 

Gote 

Idiote  . X . t *■ , 
Ignote  c 

Immote  . ' » 

Nepote  . 

Aentote  ^ 

Ri. 


••  a 
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Rinocciotc,  cht  Ri- 
nocirmt  atxht  di» 
tiamo^ 

Kifcuote 

Sacerdote  ' 

Wfircoti 

Scu9te 

^acerdttt, 

OTV. 

\Annori 

Arroti  a r 

Compatciott 
,Cotì,  pietre  con  O 
fretta 
Deuoti 
Dinoti 
•Doti  n.  e 7. 

Ignoti 
^Inimotì 
Ncpoti  ' ‘ 
Remoti  " Vv 
Rinoceroti 
Rifcoti 
Sàcbdoii 
Scuoti  V ' 
iVotin.èv. 

OTO, 

Deuoto 

yoio 

A nuoto , cioè  nuo- 
tando 

AnnotO)  y.  ■ • ' 
lArtoto 

doto  ytiM  dilk' 


Tarche 

Doto,  V.  I 

Dinoto , ò Denoto^ 
Bgtoto 
Ignoto 
Immoto 
Moto  , cioè  nouW  , 
mento  ' 

Noto,  vento  ;j 

Noto  , cioè  cono*  ^ 
fciutoi  e 

Nuoto,  verbo  , che  ^ 
Nato  dice  il  Lati-  ^ 
no 

OtoperOtone,  nomà^. . 
* propiio 
Tetcoto  - 

Remoto 
Rifcuoto 
Riuóto 
Scuoto  . 

Scoto  , cognome  di 
gran  Dottore,  cd 
' aggettìuo  da  Sco-  ;| 
zia  , onde  ancora  il 
detto  cognome  bà 
origine 

Terremoto,  che  Tre*  ' 
moto  diccmo  anco- 
fa 

Sm  nom  d*jfutov§  j 

^ voto  aMutvbio  ' 
Mtlilotto  erba 

Huwt  in 


ri 


1 


TejJkgllA  in  cut  v e 
di  notabile  , che 
riceuendo  in  se  il 
fiume  Penco  f mn 
vi  I*  mefcoU  pm* 
ni  à guifad* 
fi  re  fcorre  /ò- 
^ra  di  e^o  ftr  poco 
fpATjoy  e ad  Ini  fi 
dinidefenq^d  mefco- 
lamento  é 

ZotoìitO, 

Penato  cog,  d*  t/intor 
Chimico 
OTTA,' 
Allotta,  pei  aliota 
Adotta  , dal  Latino 
adoptacc  iìliosi  c 
li  legge  con  laO, 
ia^ga,come  Allot- 
ta 

Addotta  con  due  D, 
- e con  la,0 , ftictta, 
come  Condottale 
del  verbo  Adduc- 
le  ietanto^quan* 
toAddutta 
Botta  con  la  O,  larga, 
come  Dotta , che 
può  efler  nomed*. 
animai  vclenolb' 
notiHImOjC  pub 
gnifìcai  Colpo  ,in 
Latino  idus. 
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Corrotta 

Cotta 

Condotta  i 

Dotta  aggettluo  fò* 

. minile  di  Dotto;  è: 
Dotta  , cioè  ccai^4 

za  ; ■ - ■ j 

Trotta 

Ghiotta'  ■>  ^ 

Ciotta  v.Vv^* 
Otta,  pecora 
Indotta 

• . r*’' 

Inghiotra' 

Interrotta 

Locca  , cheZtttta  (f 
dice 

Riotta  ' . . 

Rotta  , 
Scotta,  v*c n.  òtec^ 
mine  marinaiefco  a 
Trotta  .V.  e n. 

Talottà,  peitalpra 
JB  due  voci  difoneftd 
.hà  quella  cima 
nella  noftia  lingua 
da  non  lafciard  al4 
cuno  pecqiialfiuo* 
glia  via  indune  à 
telile  (peditamen* 
te  con  la  voce,  non 
che  nelle  -fcrittu* 
re  i fc  beo  le  Satt« 
re  ^’han  fatta  le-*^ 
cita  ogni  voce 


fi* 

per  mollrace  fde« 
gno , c profcffionc 
CiDica  di  Diogcf^ 
' ne,  ò di  Zenone.  • 
il  I^fielli  f4« 

^ €erlt  , c nm  fwU 
in  camf9  mfmrc 
tfn  dtbbon  yfarfii 
tna  la  ragion'  del 
non  vfarfi  non  cmi» 
fijìe  in  effe  voci , 
ma  nello  jliie  che 
$ai fatele  richiede  , 
th*è  o/ceno  fer  te 

■ fiejfo  i ed  anche 
^en%a  tai  voci  è ri» 
frenjtbile  da  ehi  i 
vomo  on^o  • 

Annota  p, 

Sicona /ofi»  e agg. 
Scotta  , il  Jtere  nen 
raffvefoy  rimane 

■ dalia  ricotta^ 
addotta. aun%  etee  ado^ 
é ta 

Borbotta  Vé  -y^ 

Rimbrotta 

Motta  cognome  di  Cam 
fitandide'nojiri  tem» 

: fi 

tlaggrotta^e 
a grotta  fer  conciare , e 
.guajiar  U grotta  # 


OTTE, 

Notte 

Adotte  , . • 

Addotte  • ^ 

Botte  con  O,  laigà,  / , 

, animali  vclcnoU,  J 
colpi  ,ò  percoiTe  i e . 
Botte  con  O,  ftret*  J 
ta, vafoda vino.«~  fi 
Ciccoodotte  , ,,  » fl 

Condotte  Il 

Cotte 

Dirotte  'tXi 

Dotte,  cioè ammae«j^ 
ftiate,  c fauie;  e i 
Dotte,  plural.  di  dot*  *J 
ta,  cioè  temenza  ^ 
Ghiote  . ■ 

Gotte 

Indotte  i cioè  non  i 
dotte  con  la  O, lai*  } 
gai  & indotte  eoa 
O,  ftrcua  pcrln- 
duttet  e vale  aa- 

% 

cora  vedi  te , voce  i 
chetolfe  l*Àtiofto- 
dal  verbo  Indurre , 
.latino  ^ 

Interiotte 

Inghiotte  - j 

Prodotte  . •* 

Ridotte 
Ricondotte 
Rotte  - ' 

Scot- 


r 
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Scotte 

Trotte  > (?cl  .verbo 
Trottale,  e Tefci  • 
Stanotu 

7{tt»brotte , cht  così  eo^ 
me  Hembretto  fotfà 
dirfi 

^flarotte  fune  di  pe, 
' monto 

t4nmteo  v da  annotta» 
re 

' : Mnitd$eH$ 

Scotta  % y 

G»«.)  r 

5g  r Citte  y e ng gretto  di 
cui  di  fipra. 

OTTI.  * 
Condotti 
Kotti  ‘ 

Rotti  ^ ^ 

Adotti 
Addotti 
Circondotd  ' 

Cotti 

Birotti  ' 

Dotti 

Ghiotti 

Indotti , ne^ngnìfiea* 
ti,  chequi  di  fo<« 
pra  puK  OM  S*è 
detto» 

Inghiottì  i.- 

Interrotti 

Motti 


rrodottt  ’ 

Ridotti  ! 
Trotti,  V. 

£ tutti  i futuri,  ei 
preteriti,  chefìni* 
feono  in  O , con, 
]*accento , compo- 
nendofì  con  la  par*  ^ 
lice!  la  TI  per  pro- 
tiorne 
piando 
raccento 
^ quella  tima  j Fa- 
rotti, Di  rotti, Par- 
lotti, MoRrottt,  e 
così  tutti. 

£ (ìmiloiente  i verbi 
d'vna  (ìliaba.  Ho, 
Do, Sto,  Po, Può, 
Vojchc  cosìcom» 
podi  faranno  Hoc- 
ti , Dotti , Stottf, 
Puotti , Votti  &c» 
borbotti !u  Ugnar Jtftn 
se  cenfH(am$nte» 
Corrotti 

Incorrotti  • 
Introdotti 
Ricondotti  - 
^Saluocondotti  t ^ 
Tradotti 

fiotti  n,  0 V,  da  fioto 
tare  , ondeggiaro 
tom^efiofamente  , 
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'RimbrottVn.  e v.  gar» 
rir  borbottmd» 
^tigrotti 

Sgf  otiti 
Bifcotti  n.  e 
Dotti  da  dostarei  dubi- 
tare 

Cotti  ffe^tìe  di  Bicchie- 
ri.- 

OTTO,.  , 
Motto  ‘ j 

Quaiant’oi^  ’ 
Arlotto 
Addotto 
Botto  ' ’ f ! 
Circondotto  rrj'  : 
Condotto 

J)ÌCÌOttO  ' ì:  i’ 

!Dotto  . ' 

Ghiotto  ^ i ^ 

Indotto  . ; 
Inghiotto  ' 
Incorrotto  ^ 

Lotto  , vetSo  chd 
nome  noti  ^ tra* 

, uamai. 

Tiloito  i 

Motto  u 

Ricondotto  3r*'.v«' 
Ridotto  - 

Rotto 

Scotto  ' '* 

Sotto 

Trotto y.  cju 

«-  • * • •*  *^  “ . A**" 


£ tutti  i nomi  in  ot« 
to.  venti  otto,  }S* 

. 58.SS.6cc. 
Idiminutiui , come  Cu- 
ndÌAtto^  Tìccolotto  , 
. Merlotto^  PajiftrgttOy 

E i 'nómi  aggiunti  in 
Otti  nel  lor  Ango- 
lare 

‘ Thuano  Arlotto 
1 dcrìuati  da^Taefi  cò- 
me CaudioHO  - 
Sciòtto &c^ 

S.cariotto  . . ‘‘ 

Tietnbrotto  . 

Dotto  < 

Sgrotto 
^aggrotta 
horbetto 
Piotton.evi 
Rimbrotto  n.  e vi 

OVA. 

A pteua 
Coua  ' 

'Gioua 

Moua  • j « 

K0U2 

Piena’  » f.  lì , , 
PlOUa  . : r 

Rincua  > .'  s > 
Rittoua-  *;  ; j .] 

Smou^  . V ^ 

Txoaa' 


"Commoui 
Pioua  I per  pioggia 
Oua,  ò Voua 
Kimoua  , 

appretti  Vm 

lRipreti4 
promoua 
Himona  • 

OVE,  . 
Altroue 
Comtnoue 
Douc 

<Gioue  con  la  O , lar- 
ga , nome  che  gli 
antichi  Gentili  at- 
tribuirono al  loco 
maggiore  Dio. 
Moue 
^oue 

Òue  , 

Pioue  , 

Feoue 

Rimoiie  . . ^ 
Rinouc 
Ritroue 
Appcoue 

Bouc  fpezie  dì  Care» 

. na,ò  legame 
Couc,  del  verbo  co- 
uare  « 

Giouc,  con  la  O/fteet- 
ta,dcl  verbo  Qio- 
uare 
Smeue 
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Sommoue,  cioè  per* 
fuade  • 

Trsmottt 

Trme 

OVI, 

Approuì 

Soni  plur.  di  Bouè 
fem.  cioècatena,À 
legame . 

Chiou  ciocchiotU 

Commoui 

Coui  . 

Gìoat 

Moui 

Noni  ^ 

Pioui 

Prout 

Kinoui 

Ritroui 

Troui 

S9mmoui 

’Promoui 

^tpprmi 

y»hi. 

ovo. 

Nono 

Pcouo 

Ttouo 

Approuo 

Cbiouo 

Commouo 

Cono 

^Giouo 

JFlh  Mo- 
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Mouo 

Kouo  ‘ ‘ 

Ouo 

Piouo 

Promouo 

Prouo  - 

Rimouo  t ' 

Rinouo 

Ritrouo 

Trouo 

VtnttowAHù, 

Hiprouo 

Stmmiuo 

OVRA. 
Ricoura  ) 

Oura  ) 

Souri  • ) Mà  non 
fono  da  mcttcìfi 
mai  pernm^,  o fin 
di  verfo , E quefte» 
cd  altictiaii  da  non 
vfatn  y méttiamo 
fclamentc,  perche 
non  fìa  chi  pofTa 
defìdetare , ò ften* 
tar  col  penderò  per 
cert:fìcain  fe  in  tal 
deHnenza  vi  Eeno 
VOCI  i c per  non  di- 
fcontinuare  Tordi* 
nc , né  lafciar  cofi 
veruna  in  d etro, 
venendo  così  tut* 
tauia  , oue  accade, 


II 

dicendo  it  valore,  e 
la  natura  loto  buo- 
na , ò non  buona 
ch'ella  Ha. 

OZA* 

Roza  « 

Ricordando,  che  mol- 
ti errano  grande- 
meiKc  nello  feri- 
nere  quella  voce 
con  due  Z,  Perciò* 
'che  quando  è ag- 
' gettiuo  , t volgae 
di  Rudis  Latino  » 
và  feruta  con  vna 
Z fola  ^ e pronun- 
zia dolce , ò fem- 
plice,  e rottile:  Che 
quando  và  fcritta, 
c pronunziata  dop% 
pia,  e fotte  con 
dueZ  , è voce  Ita- 
liana, che  lignifica 
caujilaccio  dirpee- 
giatamente* 

DI  quejitt  Io  fanellat 
ndU  ' rima 
di  Z dotcr  à et» 
mi  rimetto,  Eda^ 
giungo  che  qui  il 
Ei*fielli  confonde 
Ì4  fronuno^a  deUé 
Z dolce  fewflice , 
f fittile  quando  qut^ 


* 


A tre  ^owMnc^*e  Ingozza  v,  che  figoi» 
gl*  antichi  fica  mrnftirCjC  non 


fu>on9-  flitnate  tnt 
te  tri  diuerfè  cetn* 
ie  dico  in  vna  delle 
mi*  lettere  appar- 


crcfcerepec  maUc* 
tia  • 


Ingozza 


Mozza 


tenenti  a*  gìudivtjj  Bozza,  cioè cauiIzC" 


di 


vartj  compom- 
menti  : e pih  pro~ 
^riamente  d Dio 
giacendo  diro  per 
profajjione  Frattan- 
to  replico  ciò  eh*  io 


CIO,' 

Smozza 

Sozza  ’ ■ 

Strozza  n.  e V* 
Carro^:(^  dteefl  cornili 


munemente  . 
difji  in  eJJ'a  rima  cioè  enfiatiti 

E<3^  di  Z dolce,  ra , 

Oltre  che  in  qnefla  Bo:^  prima  forma 


voce , ed  in  altre  di 
^uefia  foggia  il  Rtf- 
fcelli  trouerajfl  con^ 
trario  l*vptdtll*ytc» 
cademta  della  Cru- 
fca  , che  fe  tonfai' 0 


non  ripulita  prò» 
priameme  di  fcul^ 
tura  y ò pittura  don* 
de  vieni  il  verbo 
abboo^re , che  in 
ejutfta  rimaefee 


è più  autoreuole  di  jlbbcy;^ 
lui  , Voctj^a  htogo  pien  d^4e< 

OZ  E , OZI  ) OZO,  ijua  mona  , 

Boze  , Rozi , Rozoi  Stngbio<j^  >, 

Nè  altre  voci  hà  OZZE, 

la  nodra  lingua  m Accozze 
taidefinenze*  Camozze , animali 


OZZA  , 
Accozza 

Camozza,  latino  da« 
ma 
Cozza 


Cozze 


verbo 


, del 

cozzare, 

Indozze  ) ,, 

, i verbi, 
Ingozzc  ) 

Mozze,  n.  e v. 

Hh  2 Boz« 


724 

Rozze,  cauatUccIc 
S mozze 
Sozze 
Strozze 
I^ozze 

£ gli  altri  putridi  in 

OZZK 

Accozzi 

Indozzi 

Ingozzi 

Cozzi 

Pozzi 

Singhiozzi 

Smozzi 

Cozzi 

Sirozzi,  verbo , e co> 
gnome  noDile  • 
plurali  de*  nomi  in 
e le  feconde 
. per  fune  de*  verbi  ^ It 
cui  prime  efcona  in 
fhx.  , 

OZZO, 

Accozzo 

Cozzo 

Jndozzp 

Inoozzo 

* 

Pozzo 

Mozzo  fod.agg.e  v« 
Singhiozzo  o.  e V, 
Smozzo 
Sozzo 

Strozzo  < 


c/oc  Beeer 

Boo^  pietra  UmrAfk 
alla  rujìica  , *1 

Abbo%^  >•  ^ 

VA.  , 

Sua  i 

Tua  j 

Gru*  VccelVi  che  Grùf  ! 

c Grnga  anche  fi  d/« 
ce  , c Grue  così  in  *J 

mafcolino  f come  in  i 

femtnino , 

Sua  i f tacerò  di  Giuda 
figito  dì  Giacobbe^ 
ed  vn  altro  Re  d^E  • | 

gitto . yìn  altro  fra-  | 

cello  di  Calcbo  nel 
Varalipomeno\ 

VBA. 

Cuba,  era  giardino 
belltdìmo  del  Rè 
pedeiigo  in  Sicilia 
nominato  dal  Boc-  ì 

caccio  . £ cuba  ^ 

potrà  à noi  elTcre 
fcminilc  di  cubo,  1 

dal  latino  cubusr 
£d  è cuba  figura  > j 

quella  che  da  ogni  | 

lato  è quadra  > sì  < 

come  fono  i dadì>  I 

. così  ilnumeiocu*  | 

bo,  &c.  j 

Ruban.ev*  J 


Tu- 


Tuba 
luba  Re  di 
niaptfnojb  • 

Cuba  V,  cinegiact^ 

yBBA, 

Giubba  • 

Giubbe, 

VBBIA. 

Dubbia, nome  agget- 
tiuO|  c verbo* 
tl^bbia  d^ctnft  comu» 
fieunettte  mi  mifitre 
di  Biade  ,odt  Ter» 
r(N9,  ed  in  quefia  rim 
ma  coti  feuera  in 
eompofiifjene  eh'  il 
richieda, pira  dirf^ 

VBBIE  k 
Dubbie  0,  e v. 

VBBI. 

Dubbi  per  dubbip 
Subbi  per  fubbii 
'Bftbbi per  rubbq,. 

VBBIO. 
Dubbio  n.  e v* 

Subbio 

Eugubbio, benché  pili 
ìicuranriente  fi  fcii^ 
ua  con  vna  B. 
Hubbio  di  cui pee*  an» 

V‘ 

VBB* 


7*S 

Cube 

Rubo 

Tube 

VBI. 

Nubi  popoli,  e 
Nubi  dclPaere,  nubes 
Rubi,  del  veibo  ni* 
bare  * 

,4ttubi dtità  adorata  in 
Egitto  in  forma  di 
Cane, 

VBRB . i 
Infiibre 


Sahjbre 

Lugubre  9 *. 

VBRI^ 

Colubri 

Delubri  t 

lofubti 
Rubri 
Salubri 
Lugubri , 

VCAé  ^ 

Conduca 

Induca 

Adduca  • 

Buca  ' i 

Circonduca 
Duca 

Eruca,  ecba,e  vermé^ 
Fcftuca 

Lattuca  ^ 

Elica  nome  « e del 
H b I vex« 
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verbo  Lucere  • 
Manducai  ò manuca 
Nuca  , parte  fra  late» 
fta>e'l  colto  • 
Riconduci 
Riduca 
Riluca 

Sambuca, Zampogni» 
ò F’ftola  • 

Ttaluca 

Imbucìtv,  > 

Sbuccx  ir. 

VCCA  . 

Bucca , Cafaia  nobile 
in  Napoli . 

Lucca 

Tucca,  'nome  antico 
di  Romano,  fatno- 
fo  perla  cura  che 
con  Varo  hcbbc 
dcirOpic  di  VirgiF» 
lio» 

Zucca 

douendoji  ir«- 
minare  vna  deU^ 
ìfole  di  quefia  no- 
me 

S$Hcea  V,  per  empir  dt 
Stucca^ per  rinere» 

fctreyft^iare 

Tilneeét  dn  piluccare^ 
mangiar  d poco  à 
poco  • 

VCCE, 


Bertucce  ; 

Bucce  ^ 

Corrucce  ' * 

Grucce  , in  vece  di 
Crucci,  ò Corucci. 
Mucce  in  vc.cc  di  . i 
mucci  del  verbo 
m uccia  re,  che  fi  di-  ' 

rà  Ora  • ; 

Smucce  , in  luogo  di  ;i 
Smucci  ► : 

£ i dìminMÌul  Can- 
nucce^ Manucct  » 
ere,  ì 

Fatncce  4 

' I 

Molueche  Jfolt  1 

Stucche  V»  . ‘ ' 

Bolducche  tuog(o  forte 
in  Fiandra  « 

Bel%ebueche  1 

2ijbuccbey  che  così  co- 
nte Relcfgbucco , a 1 
T(ub$tcca  potranno  j 
dirf  J 

Barucche  Prsfetn  ^ 

Tilucche  V.  I 

ncHi^ 

Mammalucchi  ’ 

Stucht  ».cv* 

Calambucchi  plurale  ^ 
del  Ugno  di  quefio  | 
nome  • 

Mncchi  plnr^  dì  muc- 
chio i 


4 


chic  « 

Succhi  ^lur.  di  r*KC9 
Succhi  da  fucihtafe  ^ 
cioè  forare , 

Sbucchi  da  tbucchiare^ 
ciieyaL  l*  ifiejffo  ci)t 
sbucciare 
pilucchi  V. 

nCBÌA. 
Succhiai  cioè  fcrx 
Sbucchi  Oi 

ÒCCHIO. 

Crtucch'o  è unlfòlettA 
nel  Lago  di  f»»*- 

SocchiOf  cioè  fore 
Sbucchi»  • 

veci . 

Coiucci,  ò Cirucci 
Mucci  I cioè  fugga  » 
voce  de‘  Tofcani  ^ 
IX)  à pcià  popoU-^ 
xefea , e da  noa 
vfarc  m componi» 
mento  leggiadro  « 
fe  ben  1*  vsò  Dan» 
te  , forfè  non  fuoc 
di  giudicioi  poi- 
ché egli  era  nell*^ 
Inferno  quando 
l’vfaua, sì  com’egli 
racconta  con  quel- 
lo : Et  io  al  Duca» 
dilli,  che  non  muc* 
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cì. 

Smucchi,  verbo  né 
men  popola  refeo 
e baifotche  il  Muc- 
ci che  s*è  detto 
ora*  Ed  è Smuc» 
ciare  a’Tofeani  ik 
medefìmo  che 
Sfuggire,  òSepr* 
icrc  il  piede,  che 
altramente  il  To- 
rcano dice  Sdruc" 
ctolare. 

Capucci,  da  portare 
ih  capo  j e Capuc- 
ci alla  Spagnuolaj 
c Capucci  forte  di 
Cauoii  notifìGnia, 
ccomunifTima  vo- 
ce à tutta  Italia"* 

Lucci,  pefei 

Scapucct , verbo  put 
Tofeano , & yfato 
dal  Boccaccio, 

Ed  alcuni  diminuti- 
ui  , Caneflrucci  , 
Lettucci  &c. 

Aftucci  che  gli  anù 
fichi  chiamauaM 
Ferriere , Oggi  pii» 
comunemente  Sfwc- 
ci. 

Pucci  famiglia  mhi^ 

le  Fiorentina  . 

H h 4 Cd- 
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Cujirmcci  etgnme  no» 

bite.^ 

f^annucci^tAutor  thU 
mico^ 

Sbucci  da  tbuictarey 
tor  via  la  pelle . 

tantucci argoli  dica» 
fay  e eost  chiamanji 
eggi  eemunemente  i 
hi  fiotti  di  Tifa  par» 
tUolarmente 

Jucci  per  ci  pò 

Succi  da  fucciarcy  fu» 
gere, 

yefpneci  cognome  d*A- 
tnerica , da  cuti*' A» 
merica  prefe  il  no» 


VCCIA. 

33<rttuccìa 

Buccia 

CoruccU}  h Ciuccia 
Muccu 
Scapuccia 
Smoccia 

Bd  alcuni  (fiminuti- 
uif  Cannuccia,  In- 
faiatuccia, 

Sbuccia  V, 

VCCIO. 
Coiuccio,  ò Ciuccio 
Capaccio 
Cappuccio 


luccio,  pcfcé 
M uccio 
Scappuccio 
Sennuccio  n.  ptpref» 
fon  Tetr. 

Smucoo 

Cuccio  per  CagnoHn» 
sbuccio  V, 

Cajiruccio  nome  fame» 
, foy  il  cui  cognome pO 
Cajlracane 
Cantucth 

Succio  Vm  ' 

vcE  ; 

Adduce 
Conduce  - 
Induce  - > 

Luce, o.é  v« 
Riconduce 
Tialuce 
Circonduce 
Duce 
Foliuce  ' 

Riduce 
Riluce 
Introduca 
Traduce 
Traduce  • 

VCl. 

Luci  n,  c 
Duci 
Addu  t 
CircondiKÌ 
Conduci 

Itt- 

» * • 


I 

4 

1 


■' 

j 


1 

Induci 

^ Luci)  del  fcibolu* 
cere 

if  Kico&ducl 
Riduci 
Traluci 
I Abbruci 

Bruci 

* Cuci , del  verbo  Cu* 
li  ciré  • 

vcio  ; 

Abrucio 

Brucio 

Cucio* 

^bbrucim 

Cucia 

Crucia 

Muciay  dot  Gatta  » 
VDA. 
Chiuda 
Cruda 
Ignuda 
Alluda 

Sudalo  Ebuda,Ifol», 
che  però  vcranneB- 
te  elle  fono  cinque 
IfolC)  tutee  rosi 
dette  nel  mar  d'In- 
ghilterra. 

Concbiuda>  e Con* 
eluda 
Bfcluda 
Ci^a 


Giuda 
Impaluda»  di  Dante 
Kuda,che  così  iìdice 
come  Ignuda  . 
inehiuda , ed  Indù* 
^a 

Racchiuda 

Richiuda 

Rinchiuda 

Schiuda 

Snuda 

Suda 

Druda  ^ ancor  (i  diri 
vagamente  la  Dó^ 
Ha  amica , con  la 
guifa  che  Drudo 
Adirà  l’huomoa*» 
mico  » ò amante  » 
con  voce  tutuolv 
tramontana . 

Buda  Città  capo  d* 
gberia. 

Muda  è pro^iarntHm 
U il  taf/giar  cha 
fanno  U piume  gli 
Fccelli  di  rapina  .y 
ed  il  luogo  in  cui 
ciò  fajfi  e Muda 
del  verbo  Muda» 
re 

Suda  Città  ) r Torto 
famofo , partieoi ar» 
mente  eggi  in  Can» 
dia  . 

Hb  i Ba- 
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Vtlndtt  • 

VDE, 

'Chiude 

Conchiude»  e concln* 
dc  • 

Crude 
Ignudo  : 

Virtude 

Ebude  n.  potrà  pur 
mettere  ia  nume- 
ro plurale  d'iColc 
già  dette  qui  fo- 
pra» 

Nude 

Ine h ludo  ; 

Incude 
•l’alude 
Bacch'udo 

Richiude,  ò Rinchiu* 
de. 

Schiude 

Sudo 

R Sctuitude  (I  po* 
« trebbe  ancor  dire 
in  quanto  all'ana- 
logia da  Sciuitìi, 
sì  come  Virtude 
: da  Virtù  hà  detto 
> il  Petrarca  • Ma  è 
ben  da  fchifaila , e 
• così  Giouentude» 
e qualche  altra  foc* 
fc. 

Ceitrnde  n,  Pt 


j 


E/cludé 
Mttdt  * vi 

VDU 

Chiudi 

Crudi 

Ignudi 

StudijQomó 

Conchiudi 

Drudi 

Nudi 

Paludi 

Racchiudi  *. 

Rinchiudi 
Rudi,  cioè  Rozze 
Scudi  ^ 

Studi,  verbo,  cioè 
Studii . 

£ Giouentudi , Ser- 
uitudi,  Virtudi,  chi 
pur  /offe  alìretto 
per  gran  bilognodi 
rima  à valecfcne» 
Mludi 
Dtludi 
•Schiudi 

Incudi  pUral  «T  Iticu* 
de 

Impaludi 
Mudi  V» 


1 


U 

I 


r 

i 


!• 

ì 


VDO 

Chiudo 
Crudo 
Ignudo 

Con* 


Conchiudo 

Difcbiudo 

Drudo 

Efcludo 

Ignudo 

Inchiudo 

Impaludo 

Incudo , con  forma 
latina^ come  mole* 
altre. 

Kudo 

B acchiudo 

Richiudo 

Rinchiudo 

Scudo 

Sudo 

Ricordando  ^ che 
qucftì  tre  verbi  » 
zacchiudo»  richiu- 
do, rinchiudo,  non 
fbnovna  cofame- 
dcfima  , come 
molti , e molti  er- 
fapo  nell  •inten- 
derli, e nell^vrarlt» 

. Tcrciòche  racchiu- 
dere , e rinchiude- 
te tanto  vaghono 
quanto  chiudere 
femplicemente:  Ed 
vna  cefa  che  non 
Ea  l^ata  mai  ehm- 
fa  altra  volta  H di- 
là tacchiudeini  e 
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zìifthiudetn  , h 
chiudeifì  di  nuouo, 
ò chiudere  altra 
volta , cofa  che  già 
altra  volta  fìa  Ha- 
ta chiufa . 

Vtludo. 

Impaludo 

Schiudo 

. IV£. 

Fue 

Due 

Sue 

Bue 

Citte , per  giù , b 
giufo . 

lue,  voce  latina  , & 
vfatadaldiuin  A« 
lioHo,  è propria* 
mente  lue  quan- 
do per  cottozzion 
d’aere,  òd*acque, 
òdtpafcoli,  c di 
frutti  , ò forfè  per 
alti  a cagione  fi  fà 
qualche  vniuerfal 
corrozzione  d*  v- 
mori  per  la  quale 
s * infeimino  , ò 
muoia  molti, qua- 
fì  à guifa  di  pe0c. 

£ per  traslazione 
Lue  noi  diremo 
ogni  perfona,  ò aU 
H b 6 tra 
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tra  cofà  cTié  (Taco« 
me  comune  vni- 
uciral  danno,  ero* 
uina  di  molti 
IHurpcrpiù 
Tue , plorai  di  Tua* 
cTuJ*  perTù,  che 
dide  Dante  « 

£ i numeri  comporr,* 
Ambidue,  Venti- 
due,  Trentadue, 
QparanCaducdcc. 
jtmnciut 
tHt  perfU 

Crue  C9s\  Jhtg^  tomi 
^lufi 

riA, 

Stufa  »,  «V.  vfatòog» 
■ gi  ftr  iauarfi  ìntf- 
fa  i t fgr  fx’^are 
che  pii»  7’o/c4»4?/ì«»- 
< $e  in  qnejio  ficondo 
[(tntimtns9  fi  dici 
fimeate 

Stufen,  e v. 

vffa, 

Atrutfa 

Azzutia 

Buffa  n.ctr.  ' 

Muffa 
Ra  buffi 
Ribuffa 
Shu£& 


Tuffi 

Zuffa  / 

Baruffa^  o;ufptt9npi" 
fa. 

Truffa  »,e  V 
Ri»jf4  fatnigliétnobik 
in  ìiaptlì  • 

VF  F£  , 

Attuffe 

Azzuffo  ' ■ 
BarutFe  • 

Muffe 

Rabuffe  ^ 

Rituffb 

Sbuffe 

Tuffo 

Zuffe  ■ i 

Baruffi 

Truffi  »,  e v. 

Eiifuffi  DucttKr  Ì9 
Rr^RriV, 

rFFÌ. 

Bt  ftcondt  perfine-  de» 
gl  * inai  caci  ter  de*' 
Terbi  figuenù  ,■  ti 
i fogginntim  . £d 

9 plnroli  de*  nom^ 
VFFO„ 
Attuffo 
Azzuffò* 

Ciuffo* 

Muffo 

Rabbuffo , e fibuffTo* 
Rilutto 


SòoT* 


Sbuffo  ^ ^ 

Tuffo 

Trttf» 

Cataluffo  dicefi  ad  v» 
na  fette  di  tela , « 
' fatmo 

cognome  nobile  in 
l^foli  , di  cui  foe* 
ano^i  , 

VGGA, 

Diftmgga 

Pugga 

Kifugga 

Sugga>del  vctbo  fug- 
gcic 
Strugga 

i^ifngga,  l 

VG^m-  '• 

Ifnga  #1.  « V*  Vd 

Suga 

J^jra 

lattuga 

fruga  . 

VGGE  . 
Adugge 

Diftiuggc  - 

Tugge 

Rugge  r 
Sugge 

Strugge  •- ’v  - 

f}fugge 

Mugge. 

VGGHI  r 
^rdiughì 
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Tuggbi 
Sugo ai 

Stiugghi  ) tutte  fe« 
conde  perfone  del 
foggiuntiuo  loro 
iÌQgoIare 
yGGHlA^ 
Mugghia 

l^ugghia,.  ..r 

VGGl. 

Aduggi  ^ 

Diilruggi  . . 
Fuggi 

Ruggì  . 

Suggi  I • ' 

Souggi  . ^ 

Muggi 

^**ssf’* 

VGGIA.  " 
Bmggia , €ittà  io 
Fiandra 

Ruggia  , dei  verbo 

Rugge. 

Aduggia  V*  ' 
ygg*^*eUè  ombra  ^ 
VOGO, 

Fuggo  e 

Struggo 

Diftruggo  -.y  K 

Suogo 

Wfug^ , 

Vj3l. 

Archibugi 

Bugi  > plural  diBii« 


gio  aggcttuio 
Grattugi)  dclvcibft 
Grattugiate  • 
Indugi)  V.  c D. 
rertugt 

Bcfugt  ^ cioè  Refu» 


gii  . 

Mtccfugi 

■fangugi. 

VGIA. 

ugia^di  due  fìllabe» 
cioè  focata  • c v*. 


Grattugia 
Indugia 
Perugia 
Pertugia 
Trangugia  • 

YGIO  * 


Rifugi» 
Indugio  n. 
Atchibugia 
Bugio  agg.cY- 
Grattugia 
Indugio  V» 
Pertugio 
Sotterfugio 


Tiangugio. 

VGllA. 


Aguglia  pei  Aquìla> 
per  ObclifcO)e  pei 
ago  da  cucire 
Inearbuglia 
Puglia  • 

VGNA^ 


Adugna  y.  peendet 
coir  vgna 

Aggi  ugna  > pet  Ag* 
giunga  • 

Efpugna 

Giugna  ) pel  Gì  unga 

ìlnnpugna 

Efpugna 

Vgna  per  neccITìtà 
di  tìmay  cheVn» 
ghia  è 1 a voce  pco* 
pria  . 

Comfugnm 

ttaggiugna. 


Spugna^ 

Soggiugna.. 

VGNE* 


Ciugne:  ; 

pugne 

Adugne 

Aggiugne 

Congiugne 

Difgiugne 

Efpugne 

Impugno 

Pugne  V* 

Repugne 

Rigiugnc 

Riugne 

Vgne 

Spt^gm 

Cm» 


1 


il 

i 

ti 


Ih 

I 


I 


CofHpu^m 

Mugne 

.VGNI , 
Adugni 
A "giugni 
Congiugni 
Dirgiugni 
Giugni 
Pugni 

Ricongiugni 

Rigiugni 

Ei^gni  plttral  di  Bum 
g»o» 

Kaggtugnl 

Compagni 

AiHi’ni 

O 

CtHgni  luogo  nuttfm 
UMO  dét  gualche 
Toeta^ 

Oppugni  , 

VGNO. 
Adugno 
Giugno,  mefe 
Ripugno 
Impugno 
Oppugno 
Pugno 
Hepugno 

bugno  ^ cioè  cctifn» 
tu  da.  Pecchie  , al» 
trimemi  Arniéout 
fi  raccolgen  le  Pcc- 
T ckie  dfar  il  mele  « 
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Bfugno 

Grugne» 

VI. 

Altiui 

Ambcdut,e  ameodtti 

Colui 

Fui 

Lui  . - 

Abbui,  V. 

Bui  » > 

Coftui 

Coteftui 

Dui 

Fiui,<di  Dan(& 

Kui  ) 

Sui  } in  vece  di 
Tui  ) Noi,  Suoi» 
Vui  ) Tuoi, Vuoi. 
Cui  ) 

Fui  aggettiuo , ejcura^ 

lordo  ^ 

Rmi  per  rouini 

Vìa. 

Abbuia 

Buia 

Alleluia  nella  flit  fiam 
ceto  potrà  dir  fi. 

Futa  ofeura  bruttata  : 

VIR. 

Abbuio  i ^ 

Buie 

Fuie, 

‘ VIO, 


Abbuia 

Buio 

tuio. 


YLA,  VLB , VLl, 
- VLO, 


ÌKUIC9 
Coneulc»  • 

VLGO4 

Vulgo 

Diuuigo 


Adula»  Aduli»  Ada* 
le,  Adulo . 
Cuiula)Ccdie  dc’Ma* 
) gìftiati 

Cctula  ) in  ogni 

Dcfc,cnu- 
mefo . 

Mula  » Mule  I Mulo, 
Muli. 

dukf 

I^mpedf*io , 

'^idult  y t Muli  fiori 
j^in  di  fila  dvndg  fi 
' tomfiM  il  verb$ 
^ìmftdulare  fudttf^ 
to  • 

VlCA  » 
Inculca . 

Ttifulca  » 

Concn/c4  • 

VLCE» 

PuTcc 

Tiifulce.  . . 

ì^tCT. 

J>hUÌ  Mito 

cognomi^  de*dut 

dM  vm  • 


Rcfulgo . 

VLLAi 

Culla 

KuIIa 

TraftulU 

Annulla 

Biulla»ciec  fogliata 
piiuata 
Fanciulla 

Tj»il'ia>di  Dinte»cioè 
xutnoicggia  con 
yentofìtà  fòzza* 
Maciullo  » cioè  l^ifh 
firutaemo  con  cui  fi 
dibatte  il  lino  trd 
vn  legno  ^ e l* altro- 
jrer  ijfcgliarlo  dal^ 
It  fotn  legnofe  » r 
da  tfia  il  >erbo 
Maciullare  , onde 
Maciulla  y. 

H^lla  dicefi  oggi  i 
quel  legno  fatto  d 
foggia  dt  formag^ 
gioconcui  fgiue^ 
eu, 

Prnlla  v%  ciao  jaf 
guai  rnmere  ch% 

fà 


fa  il  fx^o  tirata 
con  violenta  con  {là 
ìafrombaj  h con  al» 
trotc  • 

frulla  nomo  diceft  ai 
>na  cofz  tenuta  dà 
nulla  . 

VLLE  t 
Aonulle 
Brulle 
Culle 

ITaociuUe  ' 'jÌ:V 

Kulle  ui 

TiaftttUe  " : 

Maciulle 

Rullc 

fluite; 

VILI* 

Annulli 

Brulli 

fanciulli 

Nulli 

Traflulli 

Maciulli 

frulli 

Tibulli,  Catulli , egli 
altri  nomi  in  yllo 
douendone  nomar  fiu 
d*vno, 

VLLO. 

Annullo 

Brullo 

Catullo 

finciulto  > 


nr 


frullo 

LucuIloRè  notopcK 
le  Tue  delizie 
Marnilo,  Vno  fà 
Poeta  compontoc 
di  Minnifotto  An« 


tonino  Prencipe  di 
Sparta  • Vn  altro 
fìi  Tribuno  della 
Plebe  contrario  di 
Cefare  doppo  la 
fua  mone  , 
Tibullo 


Tulio  Oftilio  fu 
de*  Romani  doppo 
Numa . 

Txaftullon.  e t, 
VNGHIA  , 
Adunghia 
Vnghia , 

VNGHIE  * 
Adunghio  \ 

ynghie. 

VUOI  ; 
Aggiungi^ 
Compungi  J 

Con  giungi 
Dalungi  . i*: 

Difgiungi  : 

£ mungi 
Giungi 

f«uog*>  nuuerbioi  che 
così  fì  dice  co^je 
lungo, 

Muo- 
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Mungi  f 

Fungi 
Raggiungi 
Ricongiungi 
Rigiungi  '1 

Ri  mungi 

Ri  pungi  1 

R lungi  ^ 


Congiunsi 
SopragiuDgi 
Trapunti  j 
Vngi  “ 

Smungi  : * 

Soggiungi 
"RUongiungi 
Ingiungi  ftt  congiuH"^ 
gtrtf  € pirordins^ 
re  I q:  ewatutttrt; 
ad  vn  altro  ^ 
\dlungi  auu, 

YNGO, 


lAgg  lunga 

Allungo 

Compungo 

Congiungo 

Dilunga 

Difgiungo 

Dislungo 

Rmungo 

Fungo 


Giungo 

Lunso 

mungo 

Fcolungo 


Fungo  . I 

Raggiungo 
Ricongiungo 
Rigiungo  ;t 
Kìmungo  , ’ 

Ripuago 
Riungo  . r. 

Sfungo 

Soggiungo 

Soptagiunga 

Tiapungo 

yailungo , onde  il 
buon  Piete  nom^ 
nato  dal  Boccac^ 
ciò  « 

Vogo 

Rallungo  . . 

In  lungo  auMm 
Snmngo^ 

Ingiungo  « 

VNU 

Accomuni voce  puc 
ToCcana^ 

Aluni 

Alcuni 

Rrunt 

Comuni 

Digiuni 

Funi 

Imbruni 

Imptuni 

Kcifuni 

Niun»  I 

Oppoitunr  ( 

Pta* 


Pruni 
Raguni,  h 
Raduni)  ò 
Raum 

Vni,ncl  maggioi  nu- 
mero ) quando  ac* 
cadcHe  dire  gli 
ni,egli  altri  dique- 
Ri  popoli)  ò altra 
cofa  tale  • 

^duni 
Ctn'  vni  . 

VNNA. 

Koq  vi  faà  voce  la 
lingue  noftra»  fc 
non  forfè  qualche 
padre  facelfc  cbia- 
mac  Alunna,  Por- 
tunna)  ò Verun- 
na,ò  in  altra  sì  fat- 
ta guifa  la  fìgUuo* 
la;  ò qualche  Poe-» 
ta  la  nomina  (Te 
per  fuo  difegno» 
£ con  clTa  (ì  po- 
trebbe allora  met- 
tere in  rima  Ga- 
lunna  con  forma 
tutta  latina»  che 
Garonna  è volga- 
le . 

VNNE  . 

rotrebbe  dirli  Fun- 
ncjcioènefù,  Mà 
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non  vi  elTendo  vo- 
ce da  tenerle  ri- 
ma ) lì  può  crede- 
re che  à pochilHmi 
verrà  occalione 
d'vfarla . 

VNNI. 

Alunni  ; V VI 
Autunni 
Ncttunnì  . 

Portunni  . ì, 
Vertunni. 

VNNO. 

Alunno  vocclatinjf, 
e cognome  di  cele- 
bre Scrittore  • > 

Autunno 

Nettunno.  , 

Portunno  y Dio  del 
mare»  ò depporti 
fecondo  gli  anti- 
chi. 

mmi  di  Dei 
naturalnHtttt  fip9r* 
tana  con  yna  2^ 
dal  latino  coma 
ftno  fcrittimlUri’» 
mafeguenti^  menj 
trt  il  latino  gli  feri» 
Ut  T^ptunusyt  Thr» 
tHrtuSi  l* aggiunger» 
ui  l'altra  n^t  figtt» 
ra  . 

FtrtHfino  Ti^nte  in 
La* 
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ia%jOy  la  Chi  fra» 
fritta  tra  di  can^ 
^iarji  in  varit  far* 
tue  ctme  fur  di 
Trotto  fi  fautlt^gia^ 
truaurétlmtntt  cada 
in  ju^a  rima^  ftr» 
tht  vita  dn  f^trtit* 
mms . 

VNO. 

Aduno 

Bruno 

Digiuno  n.  e ?« 
Accomuno 
'Alcuno 
Ciafcuno 
Ciafcheduno 
Commcnduno , co» 
gnome  di  fangue 
chiaro  in  Vene* 
zia  • 

^Ciuno , cioè  Gtttoo» 

BC  . 

Imbruno 
Jmpruno 
l^eflunO)  ò Niuno 
Kettuno 
Ognuno 

Bottuno,  Dìo  de*  por» 
ti. 

Pruno 

Raduno,  òRaguno, 
ò Rauno 
'Veruno  ^ 

9 


ricordando  che  • 
Digiuno  fi  potreb» 
be  dir  quattro  ToU 
tc  in  vno  fteflTo  So- 
netto, ò Canzone, 
L*vno  è di  genere 
DafchiOjCd  agget- 
tiuoi  llmonoodi* 
giuno,  ia  donna 
digiuna,  L*altcoè 
neutro  i il  digiu» 
no , cioè  Tatto,  c 
1*  effetto  del  digiu* 
narc.ll  terzo  quan- 
do è verbo  j Io  di- 
iuno.  E*1  quarto 
onettcndofi  au- 
uerbialmente , ca- 
gionate à digiu- 
no , 8cc*  e chi  an- 
che dkeffe  dìfna- 
le,  ò cenate  per  di- 
giuno. 
yerdttnt  Città  in  l»n^ 
rtna , 

Titttnno  Città 
bnportnnt 
Inopportuna 
Of^ortum 
X^utlcuno 
Tribuno 

Itilluno  Città  ntljftnei 


f^nquAi  nè  altra  >A« 
ce  t>er  ora]  mi , ’ vie- 
ne in  men^e  in  qu6^' 
fia  definencf^^ 

VNQVE, 
Adunque 
Chiunque 
Comunque 
Dunque 
Ouunque 
Qualunque 
Quantunque 
Vnqus , benché  Vn« 
qua  meglio  (I  dica 
in  veifo  • 
che  vngne 
QHandnnqne 
VNSE. 
Aggiunfe 
Compunle 
Coogiunle 
Coniunfc 
DifgiunCe 
Hmunfe 
Ciunfe 
Munfe 
Raggiunfcie 
Bicongiunfe 
Rigiunfe 
Ripunfe  . 

TrajpUnfe  . 

rmfi  ^ 


Stggìmft 

So f raggiunge  . 

Jngmnji 

Smunfe . 

VNSI. 

Tutte  le  qui  oca  dee^ 
te , mutando  la  £ 
viti  ma  in  I , Ag« 
Riunii,  Congiunfij 
Com  punii,  &c* 
VNTA. 

Aoai’unta 

Amarunra  <,  ceìè  fé 

chiamata  frenerà  farm 
feda  Amatufia  Cit* 
ti  in  Cifri  in  cui  ^ 
veneraua  « 

Alfunta 

Congiunta 

® -.•  I .1 


Compunta  [ 

Coniunta 

Defunta  ^ ,,q 
Difgiuiita  -,  "•  r 

Emunta  . .1 

CiuQta 

Munta,  del  yecbft 
Mungere  j 

Raggiunta  . f 

Ricompunta  p 

Ricoogiunta  / 

Soggiunta  . . .1 

$opraggiunta 
Spunta 
Tiapum^ 


■J  - 


m 


Compunto 
Congiunto  ' 

Giunto  • • 

Punto  ‘ ■ 

Ti^unto 
i^(hinto 
Defunto 
Difgiunto  ■ 
fmunto  '• 

Munto  't 

Raggiunto 
Raliunto 
Ricongiunto 
Ricompunto  < 

Rimonto 
Ripunto 

In  yn  punto 
Soggiunto 
SopraggtuntO 
P^mo  , 

ro. 

Tuo  ^ 

Suo 

Duo^ 

VPA. 

lupa 

Occupa 

Cupa  • * 

jDifup^  • 

VPK* 

lupe 

Occupe 

Àupe 


' J)trupe 

Cupe.  - 

VPl.  ^ ^ 

Cupi 

lupi 

Occupi 

Rupi 

Diruptn.ev. 

VRA. 
Adìcuia 
Cura 
Pjguraì  . 

Fura  ... 

Induci 

Maturi 

Mifuci 

Ofcuri 

Paura  ... 
Palluci  r 

Sicura 

Ra(!ìcura  ^ 
Ventura  '• 

AiFatturi 
JVfHguta 
Auueatura 
Congiuri 
Congietturi 
Creatura 
Cinturi 
Dircittuca 
Dura,iggettiuo,'  é 
Dura  t Città  iu  Ale<« 
magna • 

Fatturi 


Fui 
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Futura  : -i ’ 
Giura  . 

Immaturi^  ' 

Impaura  ) del  rulcì* 

Muta 

Natura 

Ottura  i ■ > 

Pittura  • * . 
procura  ' 

Pura 

KaiHguta 
Ratura  del  Beenbo 
Sciagura 
/ Scura 
Scongiura 
Spauura , di  Dante 
Spergiura 
Trasfigura 
Tuta  j>;  ; 
Ventura 

Ainbiaduta^il  pafib, 
ò l*  andar  del  ca« 

' uallo,che  comune- 
mente diciamo  il 
portante  • 
Architettura 
Armatura  ' 

Atfura 
Cenfura 
Chiofura 

Cofiura,  che  piu  co- 
munemente l* Ita- 
lia dice.  Cofitoia» 
Coltura  • i 


Dipintura 

DiTmifuta  J 

Dittatura  Jj 

FclTura  M 

Freddura 

Giontura  T ] 

Ingiura  i per  Ingiu^  * 
xia,  che  di  (Te  Pan-  i 
te,  fuggafi  • t 

Lettura  r 

Lordura  t 

Mutan.cT^  | 

raduta  > f 

Pianura . , 

Puntura 

Rancura  , di  Dante,  ^ 
mà  da  non  curar-  | 
ladi  Yratfimoltoa 
Rottura  « 

Sciittuia.  r 

Scpultuta  . I 
Statura.  ^ ri 

Suenatuca  ^ ^ 
Tintura 
Tortura 
Verdura^  . 

Vfiua 

Difnatura  > 

Dirittura  ■ • > ' 

DtfaMurntHra  . ^ 

Indura,  ' i 

Ritura  I 

J^imura  J 

Tei 


•».  A 


Tefiura  " 

Ed  altri  deriuatt  come 
da  aborto ^ à^rtnra^ 
&e^ 

Stura  f ò Afiura  fin» 
mein  la'^^O  y omefh 
vccifo  Cicerone^ 

Ed  yn  altro  fiume  di 
quefio  nome  in  i/£a» 
gna. 

VRBA  . 
Perturba 
Turba,  n«  c f. 
Conturba 
DiRutba 

Inurba  > di  Dante; 
cioè  farfl  cfttadi* 
no,  eciuile , ò en« 
ttat  nella  Città. 
Ritutba 

Sturba,  cioèdtftucba 

Eurbus. 

Gìurba  , cognome  eli 
fatnofe  Legifia  in  Si* 
ail'ià . 

VHBE, 

Conturbe  .io  1 
Diftutbc  I i;,* 
Inurbe  ( . ^ 

Peicurbe 
Riturbe 
Sturbe,  V. 

Turbe,  Q,  e 7. 

tnrbt^ 
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VRBI, 
Conturbi 
Didurbi 
Inurbi 
Pertuibi 
Ri  turbi 
Sturbi 
Turbi, 
turbi  • 

VRBO, 

Conturbo 

Didutbo 

Inurbo 

Perturbo 

Riturbo 

Stutbo 

Turbo,  v.e  Turbo  no* 
me  di  vento  tem« 
peRofo.jche  ancoc 
nelle  profe,  fpiran* 
te  turbo  ) dilTc  il 
Boccaccio  « 
turbe . 

VRCA. 

Turca,  e H laturca,' 
cioè  diuien  Turco 
dì  modi , ò di  fede, 
dilTe  in  alcuni  Tuoi 
vcifi  molto  vaga- 
mente il  Patabof« 
co. 

VRCHE , 
Turche  i 

VRCHI. 

X i Bui^ 
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Burchi  fìuY,  dir  Sur* 
ehto^  cioè  Barchtità 
da  rami  • 

Lurchi,  di  Dante  s 
cioè  Ioidi  I ò Tozzi 
^mhurchi  v^darim» 

burchi  are  , 

VRHHlAn 
J^mburchia 
Burchia  ^ topi  ameni» 
dell^  altrui  inuen» 
ifione  • 

Imburchia  V.fuggeri- 
re  aiirui  ciò  che  gli 
bi fogna  per  comper» 
Te, 

Gl*  iflej]^  in  frchi»^ 
gd  in  forchi»  ^ 

VRCO^ 

Turco 

Xurco  . ' ' 

VRGA. 

Chilurga , cioè  Cini* 
gica  t chi  f olcflè 
dir  di  donna» 
Confurga,  ¥• 

Xfpurga 

InfÌKga 

Porga 

Rifulga  -las': 
Spurga 
Surga.  ' 

Afurga  l * ifi^o  che 
ajierga  >.  rimrin 


teutmdoji  in  piedi» 
VRGE. 

Gurge  ) di  DantCy  in 
vece  di  Gorgo . 
Infurge 
Rifurge 
Surpe  V • 

Vrge* 

VRGI. 

Bituigi  > popoli  io 
Aquitania  « eh*  io 
vn  giorno  brucia* 
tono  venti  Città 
per  proibire  à Ce* 
(are  la  vitcouaglia» 
Infurgi 
Rifurgi  • 

VRGO»  7 

Purgo 

Refurgo  - * . ^ 

ConfiirgO'  . ' 

Chirurgo 

Efpurgo 

Infurgp 

Licurgo, e Legislatore 
Purgo. 

Rifurgo  - ' 

Spurgo  - 

Brandebur^  ) 

g»  ) Vrinci» 
Luntburgo  ) pati . , • 
Maddebut'-y Città  ili 
go  . ) Gm»4^ 

Afpnrg»  ) nla, 

7i^ 


7+7 


T^ohuTgo  ) 
Lucemburgo 
Taumathrfro . 

I 

Affatruri  ; ~ 

Affiguri 

Adecuti 

Auucnturi , del  veibo 
Auuentutate» 
Auguri  per  Auguri) 
Colmi 
Conimifuri 
Conghicttuti 

Congiuà 

Cun 

Duri 

£picucì 

Etcuti  per  Etimi) 
Figuri  V. 

Furt 

Futuri 

Oiuri 

Impauri 

Maturi 

Muti 

Ofcuti 

Pergiuri  7 . 

Procuri  . 7 7 i 

puri 

Rancuri  • >> 

RalTicuri 
Rimuri 
Rigaci 

Rumi  . 


Scongiuri.  % 

Spergiuri 

Tramuti 

Sfiguri  / 

Spauri  - 

Trafeuri 

Trasfiguri 

Turi 

Abituri 

Sicuri 

Tamburi  , n 

VRLA,  ‘ 

Burla 

Vrla 

Addurla 

Condurla 

"Ridurla  ' . i > J. 

Indurla  ■. 

Introdurla  -i 

“Produrla  s-h.^'ì 

ì^c  ondarla 
Tradurla 

£ gli  altri  vtrbi  irò 
prn  accorciati  y ed 
aggiuntoui  la  far^ 
ticella  la . 

VELE, 

Burle  D . e V. 

Vrle . 

J flurali  de  gli  ag* 
giunti  pur  ora» 
VELI. 

Burli 

Vrli 

1 i Z Vifief^ 
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Vìjitffi  chefiftct^oc* 

VRLO, 

Burlo 

Vilo 

Cocnefopraa 

VRMA. 
Ciurma 
Turma . 

VRNA, 

Diurna  ' 

Diuturna 

Ebuina 

Kotturna 

Taciturna  - 

Vrna 

Inturna , Sorella  di 
Turno  celebrata  in 
Virgilio  • 

Ebnrna  fer  thurtua 
Mimttrna  ehiamt^i 
qtttl  eh*  ogg$  chi  a» 
tnitn  Traiem  luogo 
fra  Sofia , e Fotrutay 
^ c nelle  paludi  à que» 
fio  luogo  ‘uicino  fi 
naf^/e  Marta  fugm 
gettdo  la  ptrftctt^O" 
ne  di  Siila  a . 

■ VRNE, 
Diurne 
Eburne 
Kottume 


Vrne 
Diuturne 
Taciturne 
Eburne . 

Minturne  fi  chiamò  an» 
co  Mfntuma  di  cmi 
di  [opra, 

VRNlé 
Coturni 
Diurni 
Eburni 
Notturni  ' 

Saturai  ' ' 

Turni 

Vulcurni*  " ^ 

Eburni, 

VRNO, 

Coturno  ^ 

Diutno 

Diuturno  * f ^ 

Ebutno 

Notturno  ^ 

Saturno  ' ^ 

Turno 

Vulturno  fiume  lun« 
go  Capua , ed  vno 
de’ venti  « 


Fumo,  in  vece  di  fu- 
rono, ò furo,  di- 
cono alcuni  3 mà 
in  Sonetti , ò Can- 
zoni ( fe  forfè  le 
iifpoRc  non  ce 
ne  adcingelfero  ) 
con- 


configlio  che  fi 
fugo*  ia  ogni  mo- 
do i cd  m Poemi 
•lunghi ancora»  fé 
fiapoflibilc.  Tut- 
tauia  in  tai  Poemi 
lunghi  fi  potreb- 
be comportare  vna 
fola  »ò  due  volte» 
Taciturno  9 

VRO. 

Curo , cioè  fttmo>  e 
prezzo . 

Duro  aggettì'io. 
Furo,  cioè  furono 
OCicUEO 
Securo 
Affatturo 
Affiguro 
Arturo 
Afiecuro 
Auuenturo 
Botturo»  nome  prò* 
prio  in  Dante» 
Coluto 
Conghietturo 
Congiuro 

Curo,  cioè  medico, 
attendo,  cuflodi« 
fco. 

Duro  V.  e n» 

Epicuto 

Furo,  verbo,  ciò  è ru- 


bo j è 

Furo  di  (Te  Dante  in 
vece  di  ladro. 
Futuro 
Giuro 
Immaturo 
Impauro 
Impuro 
Induro 
Maturo 
Mifuro 
Muro 
Off  uro 
Otturo 

Pai  inuro,  nome  prò- 
prio predo  à Vir- 
gilio. £ da 
thiamaji  Palinum 
ro  vn  Vrommto* 
fio  in  Lucania , e^<* 
gi  dtua  BafiUcaté 
in  K*g**^  » 
raduto 
Pergiuro 
Procuro 
Puro 

Rancuro  , verbo  di 
Dante , cioè  ram- 
maticaifi , lanaen^ 
tatfi. 

KaiHguro 

Radìcuro 

Redituto 

Rimifuro 

li  i Ri- 


Rimuro  ■ . < 
Rituro 
Sconoiuco  ' 

Scuro 

Sicuro  >ò  fccuco. 

Sfiguro 

Spergiuro 

Sttacuio  < 

Siluro,  pefes 

Tamburo 

Trasfiguro 

Trafeuto 

jàbitur»  v; 

T»ro>. 

Stuf 

n,  plmr.  di  vo 
e Tofiano  > che  die 
- Mtitto  ad  Enea  con» 
tra  Turno  freffe 

Deturpa  t/* 

Tfnrpa^ 

Turpe  n^ 

Deturpe 

yfurpe^ 

yEiPl. 

Turpi 
Deturpi 
yfurpi  , 

y^vo^ 

Deturpo 

yfurpo^  c w ; 


VRRA*  - 

Azzurra 
Curra  v» 

SuTucra  • 

Addurre 

Condurre 

Indurre  ‘ 

"Ridurre 

^Produrre 

E^condterre 

Tradurre 

FREl. 
A’:^rri 
Su  furti 
Curri 

Burri  ^ur,  di  Burree. 

FERO  . 

Aot^rro 

Curro 

Suecurro 

Burro  y il  g’fufpt  dA 
latte 

Cimurro  infermità  c4i» 
tarrale  , 

VRSA*-  > ^ 
Burla,  e 

Cutfa,  co*^  fuoì  cotti* 
pofii  ricutfa,Scc« 
ma  non  da  vfarfi 
fenza  Dcccilìtà#  che 
Boifa  , Corfa , Ri* 
corfà , Scc.  fon  te 
- Voci  proprie  del* 
. la 


U noftra  fauella. 

VRTA. 

Cutti 

Surra  » del  verbo  Air« 
gcre. 

Vttav* 

lugurta  J^è  (À* 

dioii  Iacuì giétrtéi 
TACCOLA  Saluijiio^ 
Rifurra 
,4d  vrtAf  auHm 
RtHrta 

VRTE.< 

Cune 

Surre 

Vite,  io  vece  di  viti» 
Rì/mkc 

R/Mrft  ^ 

\ 

VRTI; 

Culti 

Furti 

Surtt , det  verbo  fur« 
gete» 

Vrti,  n,  c V. 

£ i compoRL  del  ver» 
bo  ducerei  nell'in- 
finita accorcia* 
noia  mezo»  Ad- 
durrò, Condurre^ 
Produrre,  Ridur- 
le « E poi  accor- 
► tandofìancoc  dell* 
vlcima  fillabAy  e 


7ft 

componendoG  con 
la  particella  Tl,pec 
pronome , fanno 
queRa  rima  , Ad- 
durti , Condurti  , 
Produrti,  Ridurti* 
KìCurti 
Hftérti  • 

VRTO* 

Curro 

Furto 

Sarto , del  verbo  fui» 
gere. 

Vrto,  v,en. 

Di  furto , 4MHI, 

YRVA,VRVE,VR- 
YI,  VRVO. 
Curua,  aoè  ritorta» 
notneaggettiuo,ÌÀ 
ogni  genere  , ed  ÌA 
ogni  numero  » 
Incurua,  v con  leaU 
tre  perfone  fuer  In* 
curue , per  Incutui»^ 
ed  incuruo  « t 
YSA. 

Elclufa 
Medufa  * 

Vfa 

Au(à,che  diflfè  Dm* 
te , cioè  Adufa  , ò 
Auezza  , y.  où  è 
li  4 
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voce  popolafefcjk  lebce  nel  furio- 

Abufa  lo  j 

Accufa,  n,  e v.  Mufa 

Ammufa,  pur  dì  Dà-  Oitufa 

te  { che  vai  aflron-  Fantulà  , cognome 

tarli  muro  con  rau-  chiaro  ) 

Ib)  come  fogliono  Racchiufa  , i 

far  i cani , i caual*  Richlufa 

li , ed  altri  aniaaalt  Riqchiufa  i 

Afttufa  Ricufa  \ 

Raiufj}  Città  Rifufa  . ^ \ 

Cbiufa , agoettiuo,  e Schiufa 

Terra  riguardeuo*  Scafa  I 

le  in  Sicilia,  Su^ufa  voce  latina,  t 

Circonfufa  mà  vfata  da*  noUri  ' 

Conchiufa  ' buoni. 

Confufa  . .i.uA  Vfa,  aggcttìuo,cioè  i 

Cornamufa  vfatai  ò auuesu  • 

Cicufa  , mogtiera  Atecufa 

d*  Enea  « Pitecufa  Ifola  > cioè  j 

Dilufa  Ltpati . 

Diffufa  Siracufa 

Difufa»  V.  Sola , Città 

Efcufa  ; Abufa 

ful^a»  del  verbo  fun*  Ctifr  fium^hMaurtm 

dere , e tanPa  « 

f ufa , piatale  di  falò  Citfa  epitome  di  Cor» 

da  filate,  che  le  fu.  dinaU  fauojà  ftr 

fa , ed  i filli  fi  dice  . Uttert  ^ 

pacimcnte.»  . .Ancuft  erba,  volt 

Lanfufa  , Jmadic  di  ftre  , 

Ferrali . a^ticamtnfé 

Rampcdula,  lidia  ce-  E^idamro  * 

i VSCA*  ^ 


yscAi 

Bcufci 

CoEiufca 

Etiufca 

lambrufca^  vitefcl- 


A 

' i W 


uaggia , 


l^uica 
OffuTca 
Bufca 

Cxufca , ia  bucia  del 
grano  » od  altra 
biada  fcparau  dal* 
ìfa  faiina , e 
Ciufca  nome  delia  fa« 
mofa  Accademia  io 
liotcnza» 

Bufca  n.e  V. 

VSCE . 

Kon  habbiamo  voce 
alcuna. 

Dal  verbo  ffujctart , 
chi  cauar  dal  gtf" 
feto  può  >e»irefgtO" 
fet  in  vece  di  f§Ui» 

fei  • 

VSCHE. 

Buiche  , del  ycibo 
Bufeare  » 

EtruTchc 

Falche  ypetFofche 
Offufebe 
Ifantbrufcbe 
Lui  che  • 

irufche  plnr^  4i  erto* 


. 

tea  ddU  biada  ^ 
VSCHI . 
Bufehi 
Beufehi 
Coccufchi 
Etrufehi  . 

Fufebi 
Offufchi 
Lambrufebi 
Lufehi  », 

VSGIi 
Vfci>  porte 
Gufciych'e[cormt% 
VSCIO. 
Vfeio»  porta* 

Gufeio 
Sgufeto  ir, 

VSCO*  A 
Bmfeo 
Bufeo 
Fufea 
OffuTca 
luTca 

MuTco  materia  odoitt^ 
fa  ,e  forted*ttba 
J.xmbrufc9 
Etrufeo^ 


> 


TSE» 

Chiufe 

Scufe 

Aule , ò Adufe,  per 
Abufi, 

Abufc)  per  Abu/l  » 

1 ì 5 Ac- 


1 


Accufc  pcf  Acculi  r; 
ed 

Accufe  plurale  di  Ac» 
cufa»  che  noi  di* 
Clamo  pct  quello 
fledo  che  Accufji- 
tionem  i Latini. 
'Ammufe  per  Antimu- 
fi,  v.cioè atfron- 
tarlì  muTo  con 
muib» 

Adtufe  , aggettiuo» 
Chiofe  ) Terze  per* 
Circon»)  fono  ne 
fiifc  - ) verbi  loto» 
Cóchiu-  ) e patrmen* 
fe  ) te  aggetti* 
Confu»  ) ui  Femini* 
fc  ) li* 
Cotnamufe 
Delufc  ) preteriti  > 
Didiile  ) edagg-tc* 
Difufe  per  difuU , v. 

■ ) 


) preterittted 
) aggettiui* 

) 


Bfetufe 
Efeufe 
Fulc 
Infufe 
Mufe 

Kivi 

K"'ì 

Ricure  per  Ricali 
RifaCe  ^ pretetico^  ^ 


aggcttitto  • 

Schiufe 

Scufe>  plurale  di  feu- 
fa>che  Efeufa  li  di» 
ce  ancora  • 

SufTufe  o.ev. 

Vfe  n.  e v.  cioè  vie 
in  vece  di  vili  ed 
vfe  aggettiuo  > cioè 
vfate  > ed  auuezze* 
Difchìu/i  ' 

Inclnfè 
Trafitfg 
fHtup!» 

VSI. 

C hiulì  > pceteticO)CÌoè 
ferrai . 

Dilfuli  aggettiuo  > 
cioè  rpatfi  • 

Aulì>6  Aduli 
AbuG  n*  e v« 

AccuG 

AmmuG 

AftruG 

ChittG  ; nome  agget* 
«iuO|  cioè  ferrati  • 
GirconfuG 
Conchiulk  ' 

ConfuG 
Dclull 
DitfuG 
DlfuG 
EfcluG 
Efculi  '' 


Fufi  pretèrito  det  ver« 
bo  Fondere  j Fud 
aggettino,  ò parti- 
cipio dei  nteded- 
mo  >e  FufI  plurale 
di  Fufo  da  filare  » 
Infud 
Racchiud 
Richi  ud  . . 
Riochiud 
Ricud 
Rifud 
Schiud 
Scud 
Vd  I».  e n 

clvi*fi  Citfà:  i»  Tofca^ 

l>«,  OHt  ftà 
tmVorfenn* 

Mufi  plnr^  di  Mnji' 

Trasfttfi 

Inchiufi:  edinclnjl 
Dijàéiitji  » 

vsa. 

Accufo 
Chiufo 
Fufo  da  diate 
Rinchiufo 
Scud> 

Sufo 

Vfon. 

Auio , ò Adufo 
Abufo  a.  e v. 

li 


TSS 

Accufo 

Amtnufo 

Attufo  n.  proprio 

Adtuio 

Chiufo 

Circoofufo 

Conchiufo 

Confufo 

Detufo 

Didtifo  n.aggetuuo 
0ifuTo  V» 

Oiufon.  proprio 
Efclufo  ^ ! 

Efcufo 

Fufo»  aggettino  dat 
verbo  fondere  ^ 

Infufo 

Intufo  j 

Mufo  degli  animali  j 

di  quattro  piedi  » ' 

Racchiufo 

Richiufo  < I 

Rinchtufo  J 

Ricufo  ] 

Rifufo 

Schiufo 

Scafo 

Sudufo  T 

Vfo  V, 

Ricordando  thè  Fa 
voce  Vfo  d potieb- 
bc  mettete  tré  vol- 
te in  vno  ftelfo  ' 

cópooimcnto.L’ih'  i 

♦ oa» 


oa,  quindo 
bo  , io  vfor  L*a!- 
m quando  è no- 
me ^ che  (ìgnifìchi 
vfanza,  òcoftame. 
Za  terza  , quando 
la  detta  voce  il 
mette  in  va  ter* 
Zo  (ìgniiìcato  , e 
- . diucxfo  da  * detti 
due , cioè  mectea- 
dofì  vfo  pel  oc- 
correnza, ò bi  fo- 
gno , ò per  Tatto 
I l ftcffo,cperI*cffct- 
/ totf  viàrc.  Petrar- 
ca • 

jPentitO)  e trìilo  de* 
r*  mieisìfpcfi  anni, 

Cbc  fpender  lì  douea- 
b no  in  mighof  vio* 

^ Jdìfi*fon,cioe  i*  iffiir 
d^tl*  vfO"  9 
■ Gimfo 
V Sufo  , infufi 
T Ctiufu . 

VSPA,  e,r,o. 
Kon  habbiamo  vo- 
ce m quefte  rime 
r eh* io  ofii  ricordi , 
ie  non  4e  perfone 
del  verbo  Rufpa- 
fc,  che  comunif* 
' (ìmaiacftte  H- 

- * J 

• * - . y , • • • 


falla  piér  quel  zap- 
par co*  piedi  che 
‘ fanno  legalUoc  in 
cetra* 

^ . 

: VSSA . 

Buffa  , cioè  batte, 
riuffa,  cioè  labile» 
caduca,  inffabiie» 
&c. 

Feteuffa  in  vece  di 
percoffa . ' 

Kujfa.  da.  cht 

lofirepitar  che'  fi  fi 
dormtndo  * 

VSSE.  • j 
Adduffe 

Buffe,  cioè  botte* 
Cticondiiffie  ' ^ 

Conduffe 
Diffruffe 

ruffe  * ' * 

peteuffe  . 

Ptoduffe  ; 

Riduffe 
Kieonduffe 
Stiuffe  , dal  vetbó 
Struggete  j benché 
(Idica  meglio  Di- 
fftuffe.  - 
Induff'e  , 

Intrwlitffà  ' « 
Indruffe  ■) 

Trttdufi* 

iHf 


cognome 


Tiuf/ida  tiffffan 

VSSI, 

AddufTì 
Bcrtuflì  , 
chiatiflìmo  • 

BuHlìi  piante,  onde 
fi  hà  il  legno  Buf- 
fo. 

CitconduiH 

Condudt 

Difiruflì 

Fiuin 

Puffi  , imperfetto  del 
foggiuntiuo  vol- 
gare di  effem  &c, 
e Puffi  può  effet 
compodo  da  FU 
con  la  particella  Sì» 
tacldoppiando  la  S, 
per  virtù  dell* 
cento . Onde  tanto 
vagjia  Puffi,  ()uan- 
• to  ùF'u . 

Inflaffi 

Imioduffi 

Pcrcuffi 

Pioduffi 

Kieonduffi 

Riduffi 

Viaduffi 

Jnjimjji 

ìndii^ 

vsso* 
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Buffo  n,é 

Fiuffo 

Influffo 

Pcrcuiio  in  Vece  di 
Pcrcoflb  • 

dieeji  cornum 
pemente  all*  opp$fio 
dii  del  mart 

dicendojt  fiuffo  , r rim 
fiuffo^Tolto  dal  lati» 
P9  da  i fiUfùfatui, 
Mìijp»  cognome  di  Prem 
dicator*  illuflre,  che 
di  Cornelio  f^e/cOM» 
^ Bitinte  t 

vsta^ 

Aduda 

Aggiuda 

Aiiguda 

Angufta 

Combada  ^ 
Pruda 
Guda 
Giuda 
Ingiuda 


• j 

I -:■) 


Locu  da 
Onuda  ' V 
Raggiuda  >'■< 
Robuda 
Venuda 
Vetuda 

, fpecfl$di  nattia 

&Uo . 

VSTB. 


. p,  ? / 


r75* 

vm. 

'Adufte 
Aggiuftc 
Augufte 
Combutte  .iex 
Frutte 

Futte,  pFuial  drFu* 
tta , legna  di  ma- 
le» e Putte  prete- 
> rito  del  verbo  fo- 
na 1^  fufte  voli  fui* 

• Giufte 

Gutte^det  verbo  gu» 
ttare  • 

Ingiutte 

Locufte 

Onutte 


Racroiu  tte 

^ 013  _ 

Robutte 


Vetafte 

Ricordando  che  Pu- 
tte può  ettece  au- 
coca  deir  imper- 
fetto foggiuntiuo 
del  detto  verbo 
fono , noi  futtìmo» 
voi  fufte , &c . E 
Fotte  con  la  Oa 
larga  nella  prima 
iìllaba  fì  dice  an* 


mtfiwne 

weifo  déiTelt» ^ 
ykrmfie  » 

VSTI. 

Aduttt 

Aggiufti 

Augutti  . ^ , 
Arbuttì 

Augutti  ; • r 

Corabutti 

Fruft^i  r 

Futti  V,  c n. 

Giuttt 

Outti< 

Ingiutt» 

Mazzafrufti 
Onutti 
Rag(;iufti 
Rigutti 
Rubuttt 
Venutti 
yitmfiié. 


• i 


cora  • 

Prvci»/2e  ladrone  $nfi- 
gnt  vicm9 


■ \ 


VSTO.  . 
Augntto  Cefaie 
Ingiutto 
Robutto 

Adufto  . , 

Aggiutto 

Ambuttoa  cognomr 

Arbutto 

Auguftoa  aggettiuo 
Butto 

Combutto  ■ 

Fu* 


1 


n 

t 


Tufto 

Gìu(!o 

Guila 

Ingiudo  ^ 

Mazzafmfto 

Onufto 

Raggili  ilo  : - 
Rigufto 
Vcnufto 
Vctufto 
Roba  (lo 

VSTRA . 

Frudra,  cioè  in  va* 
DO  , voce  tutu  U- 
tiaa>  ed  v(ata  da 
Dante* 

111  udrà 

Ludia  1 

Ralludra  . 
Ricotdando  che  tu* 
dra  può  elTec  ver* 
* bo  che  fìgnidca 
lendec  luce,  òcf- 
fer  ludro.  Anodo* 
Oro  non  è che  più 
itfplenda, ò ludrt. 
£ può  eflfetnome 
'"aggettiuo,  ludro» 
lullra.  E nome  fo* 
danti  uo  tutto  di 
dgnidcazioa  lati- 
na, cioè  che  va- 
glia abitazion  del- 
k fi:cc  • O&Bte  ael 
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quarto  del  Paradt- 
fo* 

Porafì  in  e(To  comò 
fera  in  ludta. 

ViTRE. 

llludre,  aggettino 

Paludre 

Tnludrc 

llludre,  del  yetbo  lU 
ludrare . 

Ludrctdel  vcibo  Lu- 
dure,  e plurale  di 
Ludra,  che  s*è  det- 
to qui  Copra . 

Mulcìluftre  , cioè  di 
molti , e molti  an- 
ni , voce  compo- 
dada  luftro,  che 
in  latino  era  lo 
fpazto  di  cinque, 
anni:  onde  anco* 
ra  è fatta  Ttilu- 
dee  , che  qui  auati 
fi  vede  hauer  vfa« 
tati  Petrarca,  chia- 
mando marcir  Tri- 
ludre  la  Tua  do- 
glia , ò pena  amo-' 
rofa  , che  allora 
era  durata  quiov* 
dici  anni  • E cosi 
Cene  potrebbe  far 
Quatiiludre,e  Scr- 
tiludre,  ed  Otti- 
fu- 
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. luftre,  Noulkiffc^, 
in  quanto  a IPaiu- 
‘ logia  ; Tuttauia 
fopca  quattro  non 
con  figlierei  cbc  fi 
niccodeffci  e che 
Multi  luftio  fciuifTc  in 
comune  pet  tutti 
r gU  altri  • 

vstri : 

lltuAiì»  aggettiuo 
liguilii 

Luftii  y cioè  rpazìMi 
cinque  anni 
Induftrii  per  Indù* 

' firi|  voce  latina  , 
che  Induftriofi  è 
più  volgar  noflio. 
XuftciyCioé  fìa  luflcoi 

• e quali  il  roedefi- 

• ino  che  lifplcnda. 
Onde  conte  (joo* 
nimi  g|j  pofe  il 

' nino  Acioflo  • 

Oro  non  è che  piìi 
^ cirpknda>61ultti. 
Multiluftcì 
ifìaiuhci 

Rftliuflri  . 
Xciluftci. 

VSTaO,  . 
lA  gufilo  * 

Lu  ftro  V#  , 


Lufteo  > aggettino  » 
cioè  fplendente  , 
ò chiaro  i c Luflco 
fpazio  di  cinque 
anni 

VTA« 

Acuta 

Aiuta 

Amenuca,  cioè  iatdt* 
nenie  muto  • 

A muta  à muta  > che 
di£fc  Dante  , 

Os*  egli  fianchi  gU 
altiià  nauta  àmtf 
fa.. 

Cioè  ora  quelli  > cà 
ou  quell  i>.inutaa* 
dogH  fuccdfiua* 
mente  , 

Arguta 

Afluca 

Attuta  , cioè  Afficti» 
ra,  e ftnorza , voce 
molto  antica,  eda 
vface  poca  nelle 
ptofe , non  che  nel 
veiib* 

Caduta,  nome. 

Cicuta 

Confuta  del  ve4xp 
Confutare 
Difputa  , : 

léiuta  per  ferita 

rit. 


( 


Fura,  di  Dante 
Imputa 
Muta  v.e 

Muta  che  non  può 
parlate 
Feimuta 

Futa , cioè  Puzzi  j c 
Futa  ponebb  * cflTere 
del  veibo  potare, 
cioè  tagliaie>  &c. 
Kifìuta 
Rimuta 

Ruta  ì'f':"'  ^ 

Saluta 

Starnuta 

Tenuta  , nome  fo- 

Aantiuo,  eh  e deir 

aggett.  (1  dUà  con 

gli  altri  partici* 
• • 


)i|. 

Tenuta  ,ò  tramuta 
^ nomiro» 


j ftantiui  • 

minili  de*  nomi 
Vto,  tanto  for« 
iti  da*  nomi,  co- 
:da  Barba , bat- 
ta , da  Corna , 
itnuta,5cc,quan- 
Focmati  da*  ver- 
, come  da  Tc» 
, Tenuta,  da 
Hauuca, 
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&c* 

Stmav,  che 


sparuta  dal  verbo  Va» 
rere  . 

^uuta  ^ 

Ir  fittale  - : / 

X^amta 

Barbina 

Orecchiuta^  ed  altri  de- 
tiuati  da'  verbi , t 
da'mmi . 

VTE. 


Feiute 

Mute  n*  c V.  - . 
Rifiute  ' 

Salute 
Vedute 

Venute  j ■ \ 

•Virtute  . 

Acute 

Aiute 

Ammucé 

Argute 

AAute 

Attuto , del  veròd 
Attutò 
Cadute 
Cicute 

Difpute  1 
Fiuto 

Minute  ^ 

Pute 

RiHute 


-1 


y6z 
Kimute 
Riputo 
Rute,  erbe 
Seruituce 
Venute 
Vedute 
f Virtute 

£ i plurali  de*  nomi 
in  Vta,  femtnili  di 
quegli  in  V co,  fat- 
• Ci  così  da*  nomi , 
come  da*verbi»  de* 
quali  s*hà  da  dir 
poco  appreso  , 

Gfoumfute 
Mute  pcc  muti 
Sute,  cioè  lìate» 
VII* 

'Acuti 

Aiuti 

^ Ammutì  ■ ’ 

\ Arguti 
Aftutt 

Attuti , che  vale  tf<« 
\ iìcuri,  ò ammorzi» 

; Bruti  „ aggettiuo  di 
Bruto,  eh*  è voce 
latina,  e Hgnifìca 
ftolido,  ed  inlen* 
fatoa  ed  i.aaoiun* 

OO 

to  che  lì  dà  prò- 
priamenie  alle  bc- 
fiie  • £ Bruti  può 
clfet  anco  pturate 


di  Bruto  , nome  ' 

proprio  di  pili  Rq^  | 

mani  antichi. 

Carnuti  j popoli  « | 

fiuti 

Imputi  I 

Minuti 

Mutiv.  en» 

Nutì , coonome  qo* 
bile  in  Siena 
Futi 
Reputi 
Rifìutt 
Rimutt 
Saluti,  v.en» 

Sputi  n.  e v. 

Starnuti  n.  e v«. 

Statuti 

Tramuti  ò Tearnautt 
Tributi 

£ i pluultde*aomi  i 

in  Vto,  che  (ì  met«  i 

tcranoo  qui  rotto. 

Muti  famigLU 

»4. 

Acuti 

Cuuuti . < 

VTO. 

Bruta  , 

Venuta 

Acuto  j 

Aiuto n.  e V. 

Ammuto  tre  rbo,  cioè  | 

fòdtucotar  mucow 

Ar--  ^ 


Arguto 

Aftuco 

Attuto  '■  - 

Brutto,  agg.  ^ 

Confuto  V, 

Difputo 

Piuto  ' 

Imputo 

liuto 

Minuto 

Muton.e 

Fiuto 

Puto 

Riputo 

Rifiuto 

Rimuto 

Saluto^n.e  V* 

Sputo,  n,  e V. 
Starnuto,  n.  e V.  * 
Statuto 

Tramuto,  ò tcafmUto 

Tributo 

Velluto 

£d  alcuni  nomi  ag» 
gettiut,che  fifor* 
mano  da  nomi  fo- 
Rantlui  , iìccome 
da  Barba  barbuto, 
da  Corna  cornu- 
to, da  Forca  for« 
cuto  , da  Qoz£o 
gozzuto , da  Nafo 
oafuto  I e vifuto, 
è Qciuuot»  e pen- 
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nuto,  ed  occhiu<* 
to , cd  orecchiuto» 
c pettoruto  , ed 
VDghmto , Scc.  Ed 
alcuni  ve  ne  fono 
come  puri  latini  , 
e da  voci  latine 
^ formati,  come  Bar* 
bu  o,  Canuto , Ic« 
futo,  dee. 

E vi  fono  poi  le  vo« 
et  che  noi  potre* 
mo  conucneuol- 
mente  nella  lin« 
gua  nofira  chia* 
mir  Participi|. poi- 
ché paiticipano 
di  verbo  , e di  no- 
me, che  fono  quel- 
le le  quali  fi  for- 
mano da'  verbi  ,sì 
come  da  Vedete 
veduto,  da  Sapere 
faputo,  da  Potere 
potuto , da  Auere 
auuto , da  Volete 
voluto,  da  Tenete 
tenuto,  &c. 

Quefte  m quanto  al- 
la fignificazione 
pofibno  efiet  no- 
mi, c verbi:  Nomi 
^ faranno  quàdo  an- 
decan  variati  pec 
ge- 


mo 
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gcaexi>  enumeri. 

dono  hauuto  « 
Ì2coU  hauuu,  il 
libro  veduto,  dcc« 
£ verbi  quando 
impiegaci  con  al- 
cune voci  di  que* 
ili  due  verbi , Ha- 
ucrc  ed  cflcre , fct- 
uono  per  forma- 
re ì preteriti  de* 
oonri  verbi»  Hò 
veduto,  Hauete  fa- 
puto,  Haipotuto, 
Hanno  tenuto, Ha- 
uelTi  voluto , Non 
e*  é aeduto  , Era 
venuto , Se  fì  folTe 
btuuco,  &c. 

£d  in  quanto  alU 
formazione  fì  fan- 
no de*  verbi  di  tut- 
te le  congiogazio- 
ni,  fuorché  della 
prima.  Non  dico 
che  fi  facciano  da 
tutti  i verbi  di  tur, 
tc  le  tré  vltime 
congiogazioni, per- 
che da  moltiinnii 
non  fi  fanno,  sì  co- 
me da  leggete  non 
fi  fà  Icggiuto , mà 
letto  i da  vdtte 


non  fi  fà  veduto» 
mà  vdito , e cosa 
d*altri  infiniti . Mà 
dico  che  tutte  le 
tre  dette  congio- 
gazioDÌ  hanno  al- 
cuni verbi  che 
formano  ui  voci 
loro  in  quella  de- 
finenza , si  come 
della  (èconda  è Rt- 
foluece  che  fi  ri- 
foluto»  cosi  AlTol- 
ucrc  alloluto»  Cre- 
dere creduto,  CCCm 
E della  terza  ve  ne 
fono  molto  piu 
che  di  tutte  I*  al- 
tre, Ooucre,  douu- 
to,  Dolete,  dolu- 
to» Hauere  hauu- 
to » Giacere  gia- 
ciuto, Potere  po- 
tuto , dee.  Della 
quatta  ve  ne  fono 
ancora  alcuni  , mà 
pochilTimt , sìco- 
me  da  venire  ve- 
nuto , e qualche 
altro»  Ed  alcuni  oe 
fono  pur  antichi 
à noi , sì  come  Fe- 
tuto  che  di  fiero 
piu  ancicamerrte , ^ 

che 


che  Ferito  é piu 
noltco  • E così  Ve- 
duto, e Pentuto,  e 
c^uaich' altro  forfè 
ne  diifer  eflì,  che 
noi  non  faremo 
fc  non  bene  à la* 
fdarli  loto.  Suto 
in  vece  di  fiato, è 
ancor  voce  anti<- 
cai  ma  vagamen- 
ic  vfata  ancor  dal 
Boccaccio  vna,  ò 
dac  volte . 
Brttten.f. 

VITA, 
Addutta 
Afcuuu 
Btutu 
Butta,  V. 

Condotta 
Co  ((rutta 
Difirutta 
Erutta 

Frutta^  che  le  frutta, 
cd  i (rutti  dice  la 
lingua  nollra, 
Indutta 

Lutta , chr  Lotta  di* 
ce  più  comunemeQ*^ 
te  l'Italia. 
Brodutta 

Vutupigtiajl  ftr  f/jn- 
finiUf  (er 
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C9  \ t per  VvcctlU 

dettx  Gx^ra^  « 
Ghiandaia  . 
Ributta 
Riluta 
Ricondotta 
Ridutta 
Strutta 
Tutta 

Strutta  é 

vtte, 

Afeiutte 

Coftiutte 

Lune 

Ricondutee 

Addotte 

Brutte 

Butte,  peròutti,  V. 

Calicutte 

Condutte 

Dilirutte 

Indutte 

Produtte 

Putte 

Rafeiutte 

Ribotte,  per  ributti» 
verbo. 

Riluttc , per  lilutct 

Ricondotte 

Ridutte 

Strutte 

Tutte 

Mxrpitte 

yu€  pQfrÀ  dìrp  (puiU 

io. 


l»  mtàW!uf cale  chi 
fi  dice  • 

Ed  i f Iterali  de*  nomi 
in  Vtta^  e gli  agget» 
tini /e  i farticifij 
che  fi  diranno  in 
ytti  t edtnl^tto^ 
VTTU 
Arciutii 
Conduttt 
frutti 

J-utti  « 

Addutti 

Aquedutti 

Batuui  GitU  in  Le- 
uante 
Brutti 

Circondurti 
Cofttutti  . ^ 

Discutei 

Flutti  -.V 

Flutti  ^ 

Indulti 

Intcodutti 

Lutti 

Margutti , che  Mar- 
ouiteancot  ù ttoua 

O 

Frelciutti 

Pcodutti 

Putti)  cioè  Faaciuilii 
ò lafciui  per  ag- 
gettiuo  ,come  vsò 
Dante  nei  i j Can* 
pi  deli’Iofciao» 


La  metetricef  che  mai 
'^dal*  ofpizio 
Di  Cefatc  non  totfe 
gli  occhi  putti. 
Ributti 
Ricondutti 
Ridutti 

Rilutti,  ò Relutti,  dal 
latino  Reluftarì» 
Strutti  pei  dilliutti 
Teaduui 
Tutti  • 

Erutti  . 

Ed  i flurali  dt'mmi  in 
rtto,  VTTO, 
Afeiutto 
Condutto 

Didrutto  '' 

Frutto 

Ridutto 

Tutto 

Addotto 

Aquedutto  . ^ 

Brutto  ^ 

Butto 

Circondutto 

Codrutto 

Fluito 

Iniutto 

Intcodutto 

Idfutto 

Lutto  verbo  i che 
ancor  è «fato  da 
' pance  m vece  di 
pian*- 


piangere,  d ’cffci 
dolcntcì  ò luttuofo. 
Putto 
Rafciutto 
Ributto 
Ricondulto 
Rilutto 

Strutto  per  diftnitto 
Tradutto 

Dibutto,  voce  vfata 
, da  Dante  in  luogo 
, di  Dibotto,  che  n« 
gnifìca  tofto , òdi 
fubito,  quafì  vo<* 
glia  dir  di  colpo  > 
cioè  in  così  bccue 
fpazio  di  tempo  ^ 
come  quando  (2  dà 
il  colpo  • 

Di  Sutto  per  di  fottoi 
chcdiOe  il  meded- 
mo  Dante. 
Tututto,  voce  a£fet- 
tata,  e dura  ) e da 
non  vraid  fc  non 
quando  s*intcodu- 
cedc  à ragionar 
villani)  ò sì  fatta 
gente , che  habbia- 
no  per  proprio  di 
trattar  le  voci  à lor 
vfo , 

^quidurt». 
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fi  iicecon<Uu9^ 
t condutto  • 
yZZA  dola,  _ 

yzzE,  yzzi. 

dot  fchtr^ 

£rur{il^e , t dall* 
ijieffo  verbo  , 

yzzo, 

V, 

nome,  dot  h 
jcher%are , 
VZZfio^.affra, 
Aguzzi)  nome  aggcc^ 
tiuO)  e verbo, 
1?uzza 
Rintuzza 
Spruzza 

£d  alcuni  diminuti* 
ui,!sìcome 
Ampolluzza 
Fauilluzza 
Facenduzza 
Kouelluzia,  e qual* 
eh'  altra . 

Andduì^  d*Ands» 
lu^a  , 

1/. 

VZZE . 

Aguzze,  aggettiuo,  e 
Iferbo , ' 

Tuzzcc 

Rintuzze,  del  verbo 
^ Rintuzzare , 
^pruz- 


7<S* 

Spcuzzc  9 del  verbo 
Spruzzare  • 

£'i  plurali  delle  dette 
voci  diminutiue , 
Ampolluzze,  Fa* 
\iil lazze,  5cc* 
jindalu^ 

Uppit'KX*  • 

YZZI , 

Aguzzi,  aggcitiuo, 

V c verbo 

Minuzzi 

Rintuzzi 

Spruzzi 

Struzzi 

Xd  alcune  voci  ag« 
gettiue , che  ditni« 
nuifcoDO  ancor  el« 
» le , e fì  dicono  an« 
cor,  come  per  vno 
certo  idifptegio  . 
Affettatuzzi , GaU 
luzzi , Debiiuzzfy 
Fenfìeruzzi , Pie* 
fcniuzzì,  Sic.  -.h 
uéndxluT^ 

>4ppux^  • 

^bru%jjychedue  fona 
U PrnuincÌ9fCi$rMj 
tdyltra» 

vzzo,  . 

Abiozzo 


Aguzzo^  yetbci  Se 

- aggettiuo  • 

Miguzzo 

Puzzo 

Rintuzzo 

Spruzzo 

Struzzo 

£ i Angolari  de’ già 
detti  diminutiui  > 
Atfettatuzzo,  GaU 
lazzo , Peluzzo  , 
Ptefentuzzo  > 

uipptt^  >• 
Andaln^^xp  • 

£ quella  è P vitima 
defìnenza»  òl*vU 
timo  Ane  che  per 
1*  ordine  delPAlfa* 
beto  può  riccuere 

> la  lingua  coAia 
nell  A rima.  "Piana  ^ 
t con  tffa  />  dà 

ne  à qtte^a  prima 
parte  dot  Rimario. 
Darajji  in  Luce  la 
t feconda  tojèo  dìe  dal*^ 
) . lo  fmaltimento  di 
epuefta  fi  Venga-  in 

> cogni'j^one^  l*  Opera 

effhre  fiata  gradita 
in  ciò  eh  è vfcito<i  e 
che  fi  defidepi  Uri* 
mcnrnir,  i . 


1 
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